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ALLA MAESTÀ 

D I 

MARIA LUIGIA 

PRINCIPESSA IMPERIALE 
ARCIDUCHESSA D’AUSTRIA 
DUCHESSA 

DI PARMA, PIACENZA E GUASTALLA 
ECC. ECC. ECO. 


MAESTÀ 


Volge il duodecim’anno da che il primo volume 
della Continuazione delle Memorie degli Scrittori 
e de’ Letterati Parmigiani fortificato dall’Augusto 
patrocinio della M. V. comparve men pauroso 
al severo cospetto del Pubblico. 
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Compiuta da alcun tempo qnell’opera, ora gli 
si presenta con uguale confortante auspicio, per 
gran degnazione Vostra, il primo della Continua- 
zione della Storia di questa Vostra principale 
Città. Povero e disadorno, se non può per natio 
pregio ripromettersi alcuna bella rinomanza , 
varrà almeno ad attestare agli ammiratori dei 
grandi Monumenti pe’ quali tanto famoso diven- 
ne il Vostro Regno, che nè pur infra le gravi 
cure del principato seppe l’eccelso Vostro pen- 
siero dimenticare come sia decoroso a Regnante 
amorevole de’ suoi suggetti il far che sieno tra- 
mandate alla posterità le gesta de’ loro antenati. 

Per solo questo rispetto sarà meno indegno 
della Vostra Grandezza V intero delle presenti 
Istorie, se, Dio aspirante e V. M., potrà essere 
condotto a linimento dal deditissimo 

alla Maestà Vostra 

Parma, i 5 agosto, 18.37. 


ièrvitore e suddito 
Angelo Pezzata. 
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AVVERTIMENTI DELL - AUTORE 


D; 


'issi nel Catalogo delle Opere del mio illustre predecessore 
il P. Ireneo Affò ('), eh’ egli avea lasciato inedito il Libro 
decimottavo della sua Storia della Città di Parma. In questo 
libro egli continuò a narrare gli avvenimenti dell’anno i346, 
rimasti interrotti nel quarto volume, ed aggiunse quelli dei 
tempi successivi fino al 1374 . La morte gli tolse di darvi 
l’ultima mano, e fors’ anche di fare più diligenti indagini 
intorno 1’ accennato periodo. A questo difetto, chè tale al- 
meno è a me parato, ho procacciato di supplire, secondo 
il potere, con note copiose. Chi alle note preferisce una nar- 
razione rapida, non interrotta, sempre crescente, sdegnosa 
di tutte minutezze, anche quando sieno queste per recare 
utilità a’ suoi concittadini, avrebbe voluto ch’io fondessi il 
predetto libro insieme colle mie annotazioni ad un crogiuolo 

S er fame racconto unico e continuato. Chi si fa coscienza 
i rispettare le scritture degli Storici benemeriti di uno Stato, 
ed utilità pubblica antipone a risparmio particolare di tempo 
opinò migliore consiglio il pubblicarlo tal quale il ritrovai, 
ed il porre a piè ai facce corredo di giunte ai luoghi 
che mi paressero manchevoli. Questo consiglio accolsi tanto 
più volentieri quantochè una massima del buon tempo an- 
tico è radicata nella mia vecchia mente ( nè cerco di sbar- 
bamela ) : sacra cosa essere l’ altrui proprietà, più sacra ove 
sia d’uomo prestante, santissima se tal uomo sia ancora be- 
nemerito della patria. Laonde io avrei reputato arroganza 
imperdonabile il metter mano sulle scritture del mio ante- 
cessore , comecché imperfette, e però atto di vituperevole in- 
gratitudine il dar segno di minor conto verso lui, che tanto 
e sì dottamente si affaticò nello illustrare quasi 


( 1 ) V. a f. 339 della Vita di lui, che Memorie degli Scrittori e Letterati 
forma la prima parte del t. 6. delle Parmigiani . 
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delle nostre storie, e che, considerata la condizione sua e 
quella de’ luoghi, e de’ tempi in cuiscrisse, superò coll’ingegno 
e colla critica molti storici suoi contemporanei. 

Per le quali cose io ho posto senza più in fronte di que- 
sto primo volume della mia continuazione delle Parmensi 
Istorie il mentovato libro xviii. tale quale il ritrovai; e tutto 
che di non raccontato da lui mi è paruto utile all’ uopo, ho 
aggiunto in via di note. 

Se la multiplicità di queste, anche rispetto alla mia Con- 
tinuazione , tornasse malgradita a coloro de’ quali toccai da 
prima, ne andrò dolente, ma costretto sarò ad un tempo a 
trovare conforto nell’ opinione e negli esempi di più dotti 
non solo del vicino Piemonte, ove gli studii della Storia 
patria sono saliti da parecchi anni a tale floridezza e bontà 
da non temere confronto, ma eziandio dei Regni Lombardo- 
Veneto ( a ), e Siciliano, e di tante contrade forestiere che 
hanno voce di grande prestanza ne’ cosi fatti studj. E gli uni 
e gli altri pensano meco che, se gli umori del secolo accol- 
gono con tanta festa ne’ Romanzi storici le più minute par- 
ticolarità d’ ogni specie, possano almeno tollerare nelle Storie 
municipali ( dico nelle municipali, perchè io penso che deb- 
bano scriversi in modo diverso dalle generali d’ un regno o 
d’ una grande provincia ) quelle minutezze che in qual si 
sia rispetto sono per tornar ad alcuna utilità de’ concittadini. 
Quanto a me, nel multiplicare in note specialmente intorno 
a certe ricerche di cose ecclesiastiche, di legislazione, di 


(a) Anche la riputatissima Biblioteca 
Italiana , in parlando delle Storie dei 
Municipj Italiani del Sig. Carlo Morbio, 
a f. aoa e 009 del t. 84 » dice di aver 
sempre desiderata una compilazione di 
Storie municipali fatta sull' esempio de * 
Saggi che ce ne diede Agostino Thierry 
nelle sue lettere, con abbondanza di ma- 
teriali, ecc. ,e che tutto quanto si cava 
dagli archhj pubblici e privati che possa 
servire di materiale alla storia patria è 
cosa preziosa , ecc. 

Poiché mi venne in concio di parlare 
delle Storie de* Municipi Italiani noa 
parrò tòrse importuno all’onorevole Sig. 
Morhio se verrò qui rammentando che 
i documenti IX. e XI. (ne* quali è sotto- 


scritto il nostro Vescovo Ugo) da lui 
uniti alla Storia di Ferrara, e per av- 
ventura creduti inediti, erano stati am- 
bedue pubblicati dal P. D. Placido Fe- 
derici nell’Appendice al t. 1. della sua 
Rerum Pomposianarum Historia sotto 
i N. LXXV 1 ., e XCIV.j che il Savioli 
aveva ripubblicalo il primo negli Annali 
Bolognesi (T. i., P. a., N. XLVI., f. 78)5 
che il secondo trovasi eziandio sotto il 
N.° XXXIX. dell’Appendice del t. a. 
degli Annales Camaldulens.; 0 finalmen- 
te che l’ Allo aveva dimostrato che il 
primo avente 1 * anno io 3 i, era stato 
finto su quello del 1040 per farlo cre- 
dere più antico ( Storia della Città di 
Parma , t. a, f. 47 j nota (b) ). 
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costumanze, di statistica non solo ho dovuto seguire per rap- 
porto alle prime in qualche parte il metodo del mio prede- 
cessore, ma per tutte vi ho avuto eccitamento da frequenti 
domande di miei concittadini i quali mosser meco lamenti 
di non trovar sempre nelle Storie dell’ Angeli e dell’ Affò di 
che satisfare o la loro curiosità, od il loro bisogno nelle 
giornaliere occorrenze civili sì pubbliche e private rispetto 
a’ tempi di cui in quelle è discorso. Le origini di alcuni pii 
istituti, la erezione di grandi edifizj, le abitazioni di uomini 
insigni, le leggi, i magistrati,! costumi, le principali vicende 
delle grandi famiglie che o per volontà del popolo, o per 
usurpazione governarono la cosa pubblica, non sono da pre- 
terirsi in silenzio. Nè pur voleansi dimenticate sobrie notizie 
ecclesiastiche in paese in cui non comparve ancora alla luce 
una Storia della sua Chiesa ( 3 ). 

Ho posto nell’Appendice non solo que’ Documenti che chia- 
riscono il testo e le note, ma altre scritture inedite o di mi- 
glior lettera che hanno relazione, se non immediata, mediata 
almeno a queste eh’ io anziché Storie più volentieri chiamerei 
Memorie istoriche intorno la Città di Parma , se debito d’ uffi- 
zio non m’ imponesse di continuare le forme adottate dal mio 

J >recessore. Dissi Memorie istoriche, ben sapendo come così 
atta appellazione sia mantello acconcio a coprire la povertà 
dello scrittore che, misurate troppo tardi le proprie forze, ha 
la coscienza d’avere assunto soma da tutt’ altri omeri. 

Scrivo le vicende di picciolo Stato non ferace di altis- 
simi avvenimenti , men ferace ne’ tempi da cui comincia 

3 uesta continuazione; imperocché essa piglia appunto le mosse 
al principio di que’ dugent’ anni duranti i quali questa 
nostra città, avendo cessato di governarsi popolarmente , o 
a tirannia delle più potenti famiglie nostrali , passò sotto 
l’aspro giogo Visconteo per alcuni anni interrotto dal più acer- 
bo di Ottobono Terzi, e dal più mite dell’ Estense; e, dopo bre- 
ve tempo d’ independenza, al portabile di Francesco Sforza ed 
a quello de’ suoi successori; vale a dire, divenuta provinciale. 


(3) Para che tra breve si supplirà a 
tale difetto per le cure di due operosi 
e lodevoli membri del Capitolo dell* 
nostra Cattedrale, l’accuratezza de’qua- 


li mi dispenserà ne’ vegnenti volumi dal 
ricordare cose ecclesiastiche che non sic- 
no immediatamente intessute colla sto- 
ria patria civile. 
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non potè più avere nè i vantaggi nè le perturbazioni di città 
libera. Perturbazioni che, se non sono da desiderarsi, offrono 
per certo copiosissimo pascolo a qualunque Storico municipale. 
Affine di supplire a tale interna inopia, e di rendere meno 
arida la narrazion mia, ho creduto non fosse un cavarmi del 
seminato P intrecciare agli scarsi fatti della Città le geste 
de’ nostri più prestanti concittadini i quali, o per iscampare 
dagli odii di parte o di tiranno, o non trovando ne’ proprii 
lari eccitamenti bastevoli o campo capace dell’ ampiezza del 
loro ingegno, li abbandonarono, e cercarono nelle altre città 
Italiane, o forestiere ufficii adatti alle loro inclinazioni. Dal che 
procedette per me la necessità di legare spesse fiate la nostra 
colla Storia di quelle. Questo si fece alcune volte eziandio 
dall’ Affò to), ma non quante panni che richiedesse giustizia, 
imperciocché egli lasciò dimenticati parecchi contemporanei 
che uguagliarono, se non superarono, il valore di alcuno di 
cui tenne ricordo. Però io cercai di riparare al difetto ( 5 ). 
E, se non mi fallisce il giudizio, non credo che scapiti la 
dignità di una Storia municipale allorché scende a raccon- 
tare le geste principali de’ suoi cittadini. Meno scapitarne 
dovrebbe in questa nostra età in cui i nomi di patria e di 
cittadino sono nelle bocche d’ ognuno. E così fossero ne’ 
cuori di tutti gl’ Italiani, come sono in que’ de’ forestieri ! 
I quali al santo amore della patria debbono la prosperità, la 
saldezza , la dignità ognor crescenti de’ loro paesi. La ca- 
rità di patria è quella che vivifica e mantiene in fiore le 
nazioni; e que’ beffardi che le cose del luogo natio, sieno 
pur anco minime, pongono in deriso sono indegni d’avere 
una patria. Non si schernisce un antiquario del ricercare le 
più minute anticaglie degli Egizj, de’ Greci, de’ Romani. Uno 
scarabeo, un pezzo di vetro colorito, una spilletta antica di 
forma alquanto diversa dalle conosciute il fan beato, ed ei 
ne manda i bene accolti avvisi a capo del mondo. Io que- 
sto non biasimo ; solo alzo la voce contro coloro che sgri- 
gnano di chi raccoglie cose patrie qualunque elle sieno; 


(4) V. n f. 63 «lei presente voi., oro ne virtutes sileantur, ut que praois dictis 

ti parla di Bartolommeo de’ Piacentini factisque ex patentate et infamia metus 
da Parma, sit ( Tacit. , Ann., Lib. Ili., $ LXV# 

(5) Praecipuum munui annalium reor , Edit. Leraaire). 


i 
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perchè questo è segno di poco o niuno amore al paese natale; 
questo è alzar vessillo di nazione disfatta. Cosi non fanno 
nè Tedeschi, nè Francesi, nè Britanni, nè Russi, e tutti questi 
si mantengono e manterransi in onore di nazione. E cosi non 
facevano i nostri Avi quando ordinavano si dipingessero le 
immagini, o le armi di chi bene aveva meritato della patria, 
nel luogo stesso in cui si ragunavano per deliberare intorno 
le pubbliche occorrenze <°). Questo si era parlante addobbo 
assai più efficace e risplendente d’ogni aureo o serico ador- 
namento ! 

Dalla opinion mia intorno lo scrivere una storia munici- 
pale diversifica assai quella di molti autori che le vicende 
della loro città snocciolarono o vanno snocciolando nel modo 
stesso in che molti, anche insigni, storici scrissero quelle 
d’ intere nazioni , o di vaste provincie , non toccando che 
de’ fatti principali, sdegnando autorità di antiche pergamene, 
o di monumenti, chiamando pedanteria e noje ogni maniera 
d’ illustrazione, sbrigandosi in pochi volumi, od in meno che 


(6) Nel i S77 si vedevano ancora nella 
Chiesuola , luogo in cui solcano in an- 
tico ragunarsi gli Anziani del nostro Co- 
muue, ed il quale era appiedi della torre 
che diroccò nel 1606, i ritratti de' Pa- 
dri della patria, che meglio aveano me- 
ritato della nostra Città. Ciò si ricava 
chiaramente dalle Prove di nobiltà di 
Gianfrancesco P utili , rogate appunto nel 
1877 dal nostro Cristoforo Dalla Torre 
informatissimo delle cose patrie, le quali 
Prove stanno in copia aut. presso Mon- 
signor Casapini. Ivi a c. i 3 , 14, #4 , 3 7 
si attesta dal Magn. Gianfrancesco d>*i 
Mandri, testimonio, che il magnifico M. 
Gio. Maria (Fucili), ♦ , . uno degli 
eletti a reformare gli Statuti . * . , et 
descritto nel principio delli Statuti di 
Parma (1494 )f ra gli reformatori, et an- 
co per essere come dire si suole Padre 
della Patria, fu d'ordine della Città, et 
Consiglio fra certi altri principali Gen- 
tiluomini, et benefattori , et di Consiglio , 
dipinto, dal vivo retratto, nel Luoco ove 
in quel tempo si solevano unire gli Con- 
siglieri , et Antiani della Città chiamato 
LA ClilESOLA, come anco di presente 


(iSqq) si vede essa pittura, et immagine, 
ecc. Ed a c. 33 lo stesso testimonio più 
che settuagenario risponde ancor più 
chiaramente che esso Fucili insieme con 
certi altri che erano allora Presidenti 
al Regimento et Governo della Città fu- 
rono reiratti nel luogo ove si faceva il 
Consiglio pubblico chiamato La Chie- 
sola, come anco di presente ci sono con 
la sua arme, et ... . glielo vide dipin- 
gere. Ed a c. 37 riconosce d’ aver ve- 
duto quelle armi in diversi luoghi della 
Città, et particolarmente nel Palazzo 
della Comunità , et anco nella Torre del 
Comune dove sono depiate le arme et in- 
segne de’ molti Gentiluomini Nobili del- 
la Città. Il luogo detto La Chiesuola , 
di cui reggasi anche a c. XXXV. e 
XXXVI. de’ pred. Statuti impressi nel 
1494» conteneva altresì 1 ’ ufTi/.io della 
ragioneria del Comune sub pede tur - 
ris . . . . juxta palatium vetus. Gio. Ma- 
ria Puelti morì nel i5&7 ( Prove pred. 
a c. a 6 ). La Chiesuola è rammentata 
anche nell' Istromento riferito daH'AUò 
a f. la 7 della Zecca di P., e fatto addì 
8 febb. del i 5 aa. 
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pochi, da materiali di i5 o so secoli ( 7 ). Comodo, per ver 
aire, è questo metodo; soggiugnerò ancora plausibile quando 
essi ebbero qualche predecessore che, risparmiando loro e 
tempo e fatiche e dispendii, imbandì lautamente le tavole 
dalle quali non ebbero che a scegliere i cibi più squisiti, e 
le meglio spumose e mordenti bevande (*). Ma il campo in cui 
entrò chi mi precedette nella presente opera, ed in cui mi 
son poscia inoltrato io medesimo, si può dire quasi intatto, 
poicfiè sì poco, e talvolta sì guasto è il ricolto che ne trasse 
l’ Angeli da mettere in forse se monti meglio l’ abbondonarlo 
al primo occupante, od il partecipare la sua povertà rimonda 
dal fradiciume. 

In questa condizione nostra, e in tanto c tanto generale 
fervore di ricerche storiche intorno ai mezzi tempi, fervore 
che dall’ Alpi si stende al Capo Lilibeo, varca quelle ed i 
mari, e si spande in Lamagna, nelle Gallie, e nelle Isole 
Britanniche, io non ho creduto il peggiore de’ consigli il 
ricercare quanto ho potuto diligentemente negli archivj pub- 
blici e particolari dì questa Cittì., e delle altre dello Stato. 

Non mancarono però ostacoli alle mie indagini. Contra- 
rietà diverse non consentirono eh’ io visitassi nè tutti gli 
archivj delle famiglie storiche nostrali, nè que’ lontani, i quali, 
con ogni vcrisimiglianza, somministrato avrebbonmi più no- 
tizie originali ed importanti (s). Difetto di patria carità , e 
privati intendimenti furon cagione che gran numero di altri 
ricordi nostri, non comunali i più, alcuni unici, seguissero, 
ora fa più di 3o anni, in Francia le sorti d’ illustre forestiere 
che travagliavasi intorno la storia degli Stati Parmensi, che 


(7) Cosi potrà farsi anche da chi im- 
prenderà la Storia generale dei Ducati 
di Parma, Piacenza e Guastalla allorché 
6arà terminata quella di Parma. 

(8) 11 celebre Thierry nelle sue Let- 
tre s sur l'Histoire . . ecc., considera corno 
metodo vizioso quello di alcuni storici 
moderni i quali , non curando che le 
forme dello stile, stettersi contenti alle 
notizie raccolte da coloro che li proce- 
dettero. Egli pensa che non si abbia a 
adeguare nello scrivere la Storia quella 
sobria erudizione che serve a mettere 
davanti gli occhi del lettore, quasi in 


ispecchio, la vera fisonomia de* fatti o 
de* principali personaggi del popolo in- 
torno a cui s* aggira la narrazione. In 
ciò sta la massima parte delle storiche 
difficultà. 

Lungi dal presumere di avere supe- 
rate queste difticultà io ho la coscienza 
di non aver fatto altro che offrire, se- 
condo il potere, materiali per valicarlo 
a chi verrà dopo di me. 

(9) Anche i miei predecessori lamen- 
tarono di contrarietà . Vedi l' Angeli a 
f. 353, 0 TAHò in piu luoghi delle sue 
Opere • 
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nulla ne divolgò, e che tramandò 1* eredità di quelle notizie 
a tale che sino ad ora nè piegossi al concederle alle mie 
istanti preghiere, nè al farle, come che fosse, di pubblico 
diritto. 

L’amarezza di queste contrarietà ( ,0 ) fu in qualche parte rad- 
dolcita dalla generosa cortesia di alcuni amici concittadini o 
forestieri che ricorderò a’ luoghi rispettivi , e da quella del 
Clero di Parma e di Piacenza <"), di alcune delle più cospicue 
famiglie nostrali ( ,a ), di alcuni magistrati ( ,J ), de’ signori Ar- 
chivisti , e di quant’ altri mi furono liberali di notizie. Ai 
quali tutti riferisco pubbliche e sincere grazie; e dai quali 
invoco ugual favore pe’ conseguitanti volumi. Ma principal- 
mente io mi confesso obbligato al signor Amadio Ronchini 
che, concessomi pel corso di due anni ad utilissimo coope- 
ratore di queste mie fatiche, fece in quel tempo, e, passato 

(io) Tra le accennate contrarietà è lezione di antiebe pergamene, e di altri 
anche questa degnissima di ricordanza, documenti. 

Richiesto un tale dì concedermi per agio (la) Accenno alla E. del Principe Ca- 
l' esame di alcune scritture gioveroli alla simiro Melilupi che con larghezza ed 
continuazione della Storia patria, rispose ospitalità da non dimenticarsi mi apri ogni 
molto acutamente in questa sentenza: tesoro del suo ricco archivio di Soragna; 

,, Che bisogno di Storia patria? Non ha ed alle EE. de* Conti Stefano e Luigi 
,, già scritto abbastanza T Affò? Il po- Sanvitali che mi concessero perfino di 
verello ignorava Tanno in cui termina trasportare in mia casa documenti di 
la Storia di questo E somma importanza. 

(n) Alludo qui ai RR.*^ Canonici (i3) Alludo all* egregio Signor Conte 
Conte D. Giovanni Bernieri, D. Raffaele Alessandro Rugarli Governatore di Par- 
Balestra (del quale piango di presente la ma, a cui piacque invitare tutti i Podestà 
dolorosa morte), D. Giovanni Zanoli, D. della sua Giurisdizione a procacciarmi 
Luigi Cipelli pel Capitolo della Cattedra- notizie patrie. Mal per me che i passati 
le di Parma; Monsig. Prev.° Bissi, Arcid. disperdimenti degli archivj foresi fecero 
Conte Gius. Dal Venne, Viced. Girolamo poco fruttuose le sue sollecite cure. 
Bolla, e Can. Gaetano Tirotti pel Capi- Alludo altresì all* urbanissimo Cav. 
tolo della Cattedrale di Piacenza; e Cu- Frane. Borra, Presidente degli Ospizii, per 
«onici di quella Collegiata di S. Anto- rispetto alTarchivio degli Esposti di Par- 
nino, appo cui ebbi mediatore qnell’onor ma; ed al Signor Guarneschelli, che fu 
sommo della sna patria il Consigliere Podestà di Piacenza, il quale mi con- 
D. Gius. Veneziani; ai RR. Consorziali cesse ogni agevolezza per esaminare quel* 
della Cattedr. di Parma D. Cristof. Ron- l’archivio comunità ti vo. E finalmente se- 
dani, e D. Gius. Abbati; i quali tutti cenno al Sig. Dottor Angelo Micheli che, 
mi hanno schiusi i loro archivi: con li- raccoglitore egli stesso delle notìzie della 
beralità pari alla confidenza di che voi- sua patria, mentre era Podestà di Borgo S. 
lero onorarmi. Altrettanto fecero i RR.»>i Donnino spinse la cortesia al segno di 
PP. Benedettini per mezzo del loro Ar- compilare in mio prò quelle poche che potè 
chi vista P. D. Placido Vitali; la Cancel- raccòrrò dopo le infinite sottrazioni di 
leria Vescovile di Parma; e Monsignor documenti che negli andati tempi furono 
Can. Casapioi rispetto alla sua ricca col- fatte alTarchivio di quel Comune. 
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a stabile uffizio, continuò poscia, quanto il consentivano i 
suoi doveri , lo spoglio delle vecchie pergamene e di buona 
parte degl’ infiniti altri documenti allegati in questa mia 
opera con tale una maestria da parere antico in giovi- 
nissima età (“Ù. 

Fuor che ne’ racconti intorno a* quali non può cadere 
dubbiezza veruna ho procacciato di citare sempre le fonti 
a cui ho attinto le notizie inserite in quest* opera, imperoc- 
ché appo molti leggitori il trasandare le citazioni è indizio 
di mala fede, o di compilazione tratta da gazzette o da al- 
trettali dubbie produzioni. Questo, dicono, è fatto per na- 
scondere le magagne, i trascurati confronti, le non fatte 
verificazioni, tutta l’altra sequela delle negligenze; d’onde 
procedono quelle infinite contraddizioni e varianze che ad ogni 
piè sospinto incontransi fra un narratore e 1* altro. 

Per queste cagioni ho procurato, quanto ho potuto, di 
confrontare tra loro le antiche cronache, si le pubblicate dal 
Muratori o da altri, e sì le inedite; e di preferire que’ rac- 
conti che mi parvero più conformi agli atti autentici con- 
temporanei da me esaminati. Sono inenarrabili appunto le 
contraddizioni che si trovano ne’ Cronisti predetti. Quale 
segnalato servigio non avrebbe fatto alle cose istoriche d’ Ita- 
lia quell’ immensa mente del Muratori, se con tanto vigore 
di critica e di memoria avesse comparato una cronaca col- 
P altra, notatone i passi contraddittorii e gli anacronismi, 
indicato quale a lui paresse il racconto più sicuro ! Ma con- 
veniva si raddoppiasse il corso di tanto preziosa vita! 

Nello scrivere queste Memorie tenni bene scolpita nella 
mente la sentenza: Dovere lo storico starsi come torre fermo 
contro qualsivoglia considerazione di parte, e non dimenti- 
care giammai per rispetti presenti l’avvenire che lo giudicherà. 

Seguendo l’esempio dell’Affò alla Storia della città di Parma 
ho collegato alcune notizie di Borgo S. Donnino, città depen- 


04) Il Sig. Amadio Ronchiti! a 
il giugno del i846 fa molto degnamente 
nominato Segretario dell* archirio dello 
Stato. Ben secondato dal prestante suo 
Capo belle notizie egli ha cavata tanto da 
questo archivio, quanto, cd in maggior 
dovizia, da quello del Comune di Parma 


custodito dal dotto suo genitore a cui 
pure mi appaleso conoscentissimo- 
Tale sono altresì al mio nepote An- 
tonio Bertoni, altro ajutatore mio io 
queste fatiche . 

Nè son meno a Giovanni Mantelli, 
custode della D. Biblioteca. 
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dente dalla nostra, quando mi è avvenuto di trovarne. Ma 
è da sapersi che in più mani passarono le pergamene e le 
carte dell’ archivio di quel Comune, e principalmente in 
quelle del Canonico Vittorio Pincolini di colà , che rac- 
colse materiali per la storia di quella Città, ed in quelle 
dell’ Affò. E convien dire che ne andassero smarrite non 
poche dopo la morte d’ ambedue, o quando furono traspor- 
tate nell’ archivio dello Stato, poiché vi si trovano ora vóti 
parecchi, e forse irreparabili. Ond’ è che da que’ buoni cit- 
tadini mi si vorrà perdonare se men degnamente e se im- 
perfettamente parlai de’ loro fatti, ben meritevoli di passare 
interi nella memoria de’ posteri. 

Non entro mallevadore del non aver io talvolta ripetuto sen- 
za bisogno alcuna cosa già narrata dall’AffÒ e per la fallacia 
della mia memoria, e per la mancanza o per la povertà degli 
indici nelle Opere di lui. Più volte a me e ad altri è avvenuto 
di trovare, in leggendo le sue Storie, cose di non lieve impor- 
tanza, di cui non si ha alcun cenno nelle Tavole delle materie. 

Non ostante le molte diligenze da me adoperate non du- 
bito che non mi sieno sfuggiti parecchi errori, contraddizioni, 
ommessioni, de’ quali, mentre ne chieggo scusa all’ amore- 
vole lettore, gli fo preghiera di rendermi consapevole, affin- 
chè io possa collocarne l’ emenda ne’ successivi volumi. 
Ripeto qui ciò che dissi negli Avvertimenti posti in fronte 
alle mie Memorie degli Scritt. Parmig., che riceverò con 
ischictta riconoscenza, ed, aggiungo ora, con esultazione, 
qualunque avviso non inurbano mi ponga in grado di emen- 
darli. Pubblici saranno i segni della mia gratitudine; perchè 
io non sono del novero di quegli scrittori che ad ogni più 
lieve sferzata di sana e temperata critica scricchiolano come 
ruote di carro sopraccaricato. 

Alcune notizie solo giuntemi sopra lavoro ho dovuto col- 
locare a posti men convenienti, anziché privarne i miei con- 
cittadini. Del che spero trovar perdono appo i discreti. 

Quando nelle citazioni nomino il Muratori, od il Sismondi, 
senza indicarne opera speciale, accenno alla grande Rerum 
Italicarum Scriptores del primo, cui indico talvolta solo per 
Mur. , Rer. Jt. Scr., ovvero R. I. S.; od all’ Histoire des Ré- 
publiques Italiennes du moyen àge, 1809, del secondo. 
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Le cronache del Marangone, del Sozomeno, e del Miner- 
betti da me citate più volte si trovano ne’ due voi. dei 
Rer. Ital. Script., ecc., ex Florentinarum Biblioth. codicibus, 
1748-1770. 

Allorché nomino il Zappata, o 1 ' Angeli, senz’ altra indi- 
cazione, accenno alle Notitiae Ecclesiarum in civitate Par - 
rnae nunc existentium ac illarum quae olim in eadem civitate, 
et suburbiis extitere, ecc., del primo, che stanno inedite nella 
D. Biblioteca; ed alla Historia della Città di Parma del 
secondo. 

I documenti dell’ archivio dello Stato eh’ io vado alle- 
gando in quest’ opera colla indicazione della Cassa e del 
N.° progressivo, sotto cui furono registrati, sono que’ mede- 
simi che, trasferiti da Carlo Borbone a Napoli verso il 1734, 
furono rimandati a Parma molti anni dopo, e facean parte 
dell’ archìvio segreto Farnesiano, o del Borbonico. 
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SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIAZIONI 


a. 

Ap., o Append. 

Arch. Cap., o Capit. 

Arch. Com., o Comun. 

Arch. degli Esp. 

Arch. del Cons., o del Ven. ConB. 

Arch. della Cert. 

Arch. dello St. 

Arch. di S. Giov. Evang. 

Arch. pub. 

Arch. Sanv. 

Arch. Secr., o Segr. 

Arch. Sor. 

Art. 

aut. 

autogr. 

Borgo S. Donn., o S. D.jo B.° S. 

Donnino. 

B. P., o Bibl. P. 
c. 

Cagap. 

God. Dipi. 

Com. di Piac. 
con*. 

c. a. 

d. , o dan. 
doc. 

ed. 

es. 

f. 

fior. 

Grid., o Gridar, 
ili. 

Ixnp. 

ined. 

iter. 

1. c. 

1. Imp. 

mcnt. 

mg. 


anno, o anni 
Appendice 
Archivio Capitolare 
Archivio Comunitativo 
Archivio degli Esposti 

Archivio del Consorzio, o del Venerando Con- 
sorzio 

Archivio della Certosa 

Archivio dello Stato 

Archivio di San Giovanni Evangelista 

Archivio pubblico 

Archivio di Casa Sanvitale 

Archivio Secreto, o Segreto 

Archivio di Casa Soragna 

Articolo 

autentico 

autografo 

Borgo S. Donnino 
Biblioteca Parmeme 
carta, o carte 
Casaptni 

Codice Diplomatico 

Comuno di Piacenza 

corrente 

come sopra 

danari 

documento 

edizione 

esemplare 

faccia, o facce 

fiorino, o fiorini 

Gridario 

illustre 

Imperiale, o Imperiali 

inedito 

iscrizione 

luogo citato 

lire Imperiali 

mentovato 

manoscritto 
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•rig. 

p. 

Parm. 

Pcrg. 

Piac. 

Pine. 

preti. 

q* 

Rep. 

Rog. 

a. 

I. c. 

Scr., o Scritt. P., o Parm. 
•eg. 

•ep. 

t.°, o a t. # 

trad. 

vie. 


originale 

Parma 

Parmigiano 

Pergamena 

Piacentino, o Piacenza 

Pincolini 

predetto 

quondam 

Repubblica 

Rogito 

aoldi 

aopra citato 

Memorie degli Scrittori e Letterati Parmigiani 

seguente, o arguenti 

sepolcrale 

tergo, o a tergo 

tradotto 

vicinanza 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMOTTAVO 

LASCIATO INEDITO DAL P. AFFÒ. » 


Stabilito Luchino Visconte nella Signoria di Parma, O) tor- 
nava conto al Popolo di Borgo San Donnino chiedere l’ami- 
cizia del nostro Comune, rotta fin quando oragli convenuto 
di assoggettarsi al novello Padrone, che, datogli un Podestà 
Milanese chiamato Giovannolo Bascapè, ne avea pur chiesto 


1 346 


* N. B. Le note aventi in fronte le 
lettere dell* alfabeto, ed a piede la ma- 
iuscola ( A } sono dell Affò. 

Le altre aventi un numero in princi- 
pio , e la mojuscola (P) in fine sono del 
Continuatore. 

(1) Narra 1 * A flo in fine del libro 
recedente che Parma fu consegnata a 
uchino il di aa di Settembre. L'Angeli 
asserisce che fu il di 10 Ottobre. Gio- 
vanni Villani racconta come si désso com- 
pimento a questo negozio all’ uscito del 
mese di Settembre. Il Villani però, quan- 
tunque fosse Storico assai veritiero, non 
ebbe sempre sicure notizie intorno ai 
nostri fatti. Errò doppiamente, in grazia 
d’ esempio, allorché disse che Giberto 
da Correggio vendette al March. d’Este 
per aom. fiorini la nostra Città. Il ven- 
ditore fu Azzo, non Giberto; il prezzo 
6om.. non aom. Da Giov. Co mazzo no 
trasse verisimilmente l’Affò quel dì 2a 
Settembre confermato dal Pugliola nella 
Cronica di Bologna. Dice il nostro Cro- 
nista che Paganino di Roso Zotto entrò 
in questo giorno primo Podestà di Parma 
a nome di Luchino. Questo Paganino è 
quel Bizozero o Bizozoro che a pena ac- 
cenna Ireneo nel predetto luogo, ma di 
cui disse a lungo a f. XXXVI. del t.° a. 
degli Scritt. Parm . , del cognome di cui 
fecersi più storpiature dagli Storici anti- 


chi. Il eh. Lancetti nella Biografia Cre- 
monese , seguendo il Caviteli nella Stor. 
di Cremona, il chiama Pagano Besazia o 
Besacci , Cremonese, altri Paganino Be- 
sozzi Milanese. L’AflÒ tiensi all’opi- 
nione di chi il dà per Milanese. Tale 
il fa anche il Petrarca ( Epist. 7 del 
Libro 8.°) suo grande amico. Quistione 
da Genealogista che tralascio per aggiu- 
gnere ch’io credo la stessa persona Pa- 
ganino Bizozero, o di Roso Zotto o Be- 
sozzi, e Pagano Besazia ,0 Besacci, poiché, 
creato qui podestà dopo il mezzo di Set- 
tembre 1846, e continuandovi ne’seguen- 
ti anni, non ha sembianza di vero il 
credere che sia in queste denominazioni 
tanto simigliami diversità di persona. 
Narra il Cornazzano come fosse costui 
aspro e feroce rettore. E racconta altresì 
che il Capitano Cazzago de* Cazzaghi 
entrò in Parma con Bizozero alla testa 
di gran numero di cavalli e di fanti, ed 
accompagnato da molti fuorusciti. Il 
Bizozero era stato Podestà di Vercelli 
nel 1.34». £ aggiolini. Illusi, pergam. di 
Vercelli, f. 69. 

Tra i Cavalieri che accompagnarono 
a Milano il Mari hese d’Este per le trat- 
tative della vendita di Parma , e pel 
battesimo dei due gemelli di Luchino 
era anche Giberto Sanvitale, attestante 
Fra Bartol. da Ferrara in Mur. S. R. I. 
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i346 l’annuo censo di cento fiorini d’oro a titolo di provvedersi 
di un Pallafreno (*). I confini tra Borgo e Parma erano alla 
Parola, quindi da necessità costretti i Borghigiani a far com- 
mercio sul nostro, ed a giovarsi de’ nostri mulini per maci- 
nare i grani loro, mandarono messi per ottenere «ai Parmi- 
giani una vera concordia, la quale ebbe cominciamento dalla 
restituzion vicendevole de’ prigionieri, e dalla rivocazione 
de’ bandi ( 6 ). Forse quando ciò avvenne sedeano in Anzianato 
Giacopino da San Michele, Biagio de’ Baldi, Giliolo de’ Fa- 
risei, Benvenuto de’ Molci, Simone Baruffi, Guglielmo de’ Cal- 
cagni, Giovanni Devisi, Busolo Gatti, Gherardo Bianchi e 
Giovannino di Gibbone da Reggio, che ritroviamo in posto 
correndo il mese di Ottobre per un contratto di cento mog- 
gia di sale grosso di Capo Cerviero comprate in Venezia per 
loro commissione e per ordine del Generale Consìglio da 
Detiquerio de’ Riccardi, a patto di averlo condotto per acqua 


t. a 4 » col. 791. Egli sembra quello stesso 
Giberto di cui pirla il P. Allo a f. 3 33 
del tomo prec. senza dirci contezza nè 
di ciò che ho detto poc’anzi, nè di 
cosa assai piò importante: voglio dire 
della missione di che i Parmigiani inca- 
ricarono Giberto, venuto che fu a loro 
saputa come il di i 5 Luglio di que- 
st’anno crasi fermata tregua tra Lu- 
chino Visconte ed Obizzo d’E-tte co' suoi 
collegati, duratura sino all’ Ognissanti. 
Stando le cose nostre in gran disordine, 
anzi andando ogni di più in sinistro per 
le vittorie di Luchino, i Parmigiani in- 
viarono Giberto al Marchese d’ Este af- 
fine il persuadesse di venire agli accordi 
per cederò Parma al Visconte. Si de- 
stramente adoperò il Sanvitale, che lo 
indusse a condiscendere alle loro roche. 
L' accordo si stabili per mezzo di Ful- 
chetto Consigliere segreto di Luchino, 
e l’Estense fu reintegrato do’ 6otn. fio- 
rini, sborsati a Giberto da Correggio, e 
de* bonificamenti eh’ egli aveva fatti alla 
nostra Città- Io traggo queste notizie da 
Fulv. Azza ri che le pose nella sua Storia 
inedita di Reggio. Il Pigna narra a un 
bel circa le cose medesime , le quali 
debbono essere avvenute durante il mese 
di Agosto, e di Settembre. Il nostro 
Cronista Giovanni Cornazzano dice però 


che i 6om. fiorini furono dati ad Asto- 
ne da Correggio. A questo non li avea 
dunque ancora sborsati il Marchese. Nota 
il Giulini che il fiorino d’oro di que’dl 
corrispondeva in peso allo zecchino mi- 
lanese ed in valore a quattro volte quello 
dello stesso zecchino a’ suoi tempi. S’in- 
ganna il Da Erba dicendo a f. i 3 g delle 
Opere ined. die il di 17 Settembre 
I' Estense vendette Parma per consiglio 
di Sanguineo Sanvitale, ed andò errato 
il Verri nella Stor. di Mil.° quando rac* 
contò che Luchino uni Parma al pro- 
prio dominio ne* primi tre anni del suo 
governo. Ei cominciò a regnare in Agosto 
del (3^9 vaio a dire sette anni avanti, 
e cinque prima che Azzo da Correggio 
facesse mercato di Parma coll’Estense. 

In questi tempi era giudice e vicario 
di Giovanni da Brosano, Podestà di Pia- 
cenza, un Bernardo Baratti da Parma. 
Del che trovai ricordo nel Registro Ma- 
gno del Comune di quella ili. Città a 
c. 6 » 3 . E tale ivi si vede ancora negli 
anni i 354 e 1370 (a c. 6 q 5 , e 71 1 ). (P) 

(a) Ciò si è raccolto da Lettere orig. 
scritte da Luchino ai Borghigiani. (A) 

(b) Questa notizia ricavasi da un ri- 
corso che poi fecero i Borghigiani al- 
l’Arcivescovo Giovanni contro il Comune 
di Parma (A) 
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sino a Brescello < a ). Quando poi nel Dicembre venne l’Am- 1 34-6 
basciador Borghigiano Giacopo de’ Marnanti a chiedere la 
conservazion delle buone usanze tra i due Comuni circa il 
commercio e le gabelle, erano di Anzianato Giovanni della 
Porta, Pietro Bariano, Giacopo Biancardo, Giuliano Borsa, 
Simone Guatino, il mentovato Detiquerio Riccardi, Lariolo 
de’ Cantelli, Guglielmo Bergonzi, Antonio Arpini, Andriolo 
Ferrapecora, e Lazaro de’ Zaboli, i quali con Giorgio Vinci- 
mala Referendario di Luchino accordarono con poche ecce- 
zioni ai Borghigiani quanto avevano dimandato. 

Questo fu il tempo, che staccato affatto Borgo da Parma 
cominciò ad avere i proprii particolari Statuti, e che que’ di 
Panna furono riformati, e compilati di nuovo in un bel Co- 
dice membranaceo conservato anche al dì d’ oggi, il quale 
comincia dalla risoluzione presa dalla Città e dai Popolo di 
ubbidire a Luchino. In questa nuova collezione delle patrie 
leggi fatta quest’ anno, e terminata il giorno 1 5 di Giugno 
del susseguente, abbiamo tra le altre cose annoverati tutti 
i Monasteri di Religiose povere, cui la Comunità si era ob- 
bligata a far una tenue annua elemosina, ed erano quelli di 
Santa Catterina, di Sant’ Agnese, di Santa Maria, delle Con- 
vertite di San Cristoforo, delle Suore dette di Vigorculo, di 
Santa Maria Maddalena, di San Pietro sul terraglio di San 
Giovanni Vangelista, di San Girolamo, e delle Suore poste in 
Borgo delle Ortiche. Di tre soli di tali pii ricoveri di vir- 
tuose Donne so di aver fatto memoria fin qui, di quelli cioè 
di San Cristoforo, di Santa Catterina, e di Sant’ Agnese, il 
qual ultimo era di Agostiniane situato presso Porta nuova, e 
fu distrutto poscia come vedremo. Posso aggiugnere intorno 
a quello di Santa Maria Maddalena trovarsi indicata in certe 
Memorie l’origine sin a circa il i3i3, e che si abbiano a 
suo favore legati nel Testamento di Armannino Bravi spet- 
tante al i33o. Dicesi però non aver avuto un costante re- 
golamento le sue abitatrici se non se Fanno i4-5S per cura 
di Monsignor Delfino dalla Pergola Vescovo di Parma, che 
le stabilì nell’osservanza della Regola data dal nostro Sant’Al- 
berto Patriarca di Gerusalemme all’Ordine Carmelitano. L’al- 


(a) Rogito di Giacopo di Gio. da Piacenza, 3 Nor. i346. (A) 
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i346 tro qui detto di Santa Maria potrebb’ esser forse quello delle 
Francescane chiamate ora di Santa Maria delle Grazie, le 
quali però da principio non abitarono dove ora stanno, ma vi 

f issarono soltanto ai tempi di Papa Nicolò V., ottenendo ai- 
ora l’Oratorio di S. Anna ivi edificato, presso cui fondarono 
un Monistero. Di quello di San Pietro in vicinanza del Mo- 
nistero di San Gioanni Vangelista veniamo informati da Gia- 
copo Caviceo da Parma nel suo Confessionale, che ce lo 
dimostra militare sotto la Regola di San Benedetto, e ci as- 
sicura della sua soppressione circa la metà del Secolo XV., 
allorché, licenziati i Monaci in San Giovanni Vangelista abi- 
tanti, furono in luogo loro chiamati quelli della Congrega- 
zione di Santa Giustina di Padova (*). Delle Suore di Vigor- 
culo, di San Girolamo, e di Borgo delle Ortiche confesso di 
nulla saperne per ora O). 


(a) Veggasi il ciuco Confessionale im- 
presso in Parma nel i5o8 per Otta- 
viano Salati (a). (A) 

(a) Correggasi: 1009 , per Octavianum 
Saladum. ( P ) 

(3) Quanto alle Suore di Vigorculo 
li trae da copia contemporanea di Ro- 
gito fatto da Giovanni Becrari il di i5 
Novembre «348 nel Palazzo Vescovile 
di P. alla presenza del Vicario del Ve- 
scovo) Pietro da Cavriago e di altri te- 
stimoni!, che l'antico Monistero di Sin 
Michele di Vigorculo (de Vtgorculis) 
era situato nella Diocesi di Parma, ed 
apparteneva all’Ordine Agostiniano, mi 
che da pezza o pe’ guasti delle guerre 
o per tristizia degli uomini era rovina- 
to, e che le Suore erano state costrette 
ad abbandonarlo ed a trasferirsi in una 
loro casa del sobborgo di questa Città 
nel borgo di Sant’Ilario, dove avevano 
continua stanza non senza pericolo del- 
le loro anime e della continenza rego- 
lare. Fu appunto in questo tempo che 
il Vesc. Ugolino col consenso del Ca- 
pitolo decretò l'unione del Monastero 
di Vigorculo con ogni sua competenza 
e ragione a quello dello stesso Ordine 
detto di S. Agnese in Parma, il quale 
era in florida condizione, e minacciò di 
scomunicare le Monache se, ricusando 
di unirsi con quelle di S. Agaeie, aves- 


sero ricevuto tra loro qualche nuova 
Suora o Conversa. Diede eziandio fa- 
coltà alle Agnesiane di prender suhito 
possesso del Monastero di Vigorculo e 
de' beni che vi erano annessi. Di fatto 
il di aa dello stesso mese esse manda- 
rono il loro procuratore Giovanni Tor- 
delli a pigliar possessione della casa pre- 
detta in Borgo di S. 1 1 a rio . Dalle qn ili 
cose è anche manifesto come questo Mo- 
nistero fosse antico, fuori di Città, e già 
da lungo tempo reso inservibile nel 1 3^[8. 
(Ardi, di S. Gio. Evangelista). 

La confessione qui fatta dall' Affò di 
nulla sapere delle Suore di Vigorculo è 
pur quella di non avere diligentemen- 
te esaminato il Zappata. Questi parlan- 
do della Chiesa di 3. Cristoforo (c. 48 ) 
dice: Prope hortos ad austrum . . . fuit 
olim erecta, ita in Codio. Tax. Eccles. 
Parmae. Etdem aggregatur Conoentus 

DE VIGORTULO , SCU DB VICI HORTULOj 

inde Ecclesia S. Agnetis in suburbiis 
Portae novae anno i363. Da queste pa- 
role sembra potersi ragionevolmente in- 
durre iP che la denominazione di Vi- 
gorculo è corrompimento di quella di 
Vigortulo', a . 0 che questo Convento era 
situato in un Vico o Sobborgo della Cit- 
tà e verisimilmente in vicinanza di una 
parte di tal sobborgo ab antico chia- 
mata P Orticello, forse in poca distan- 
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Dissi avere Luchino spogliato de’ loro Feudi le nobili fa- i346 
miglie di Parma, il che avvenne, secondo il Corio, nel mese 
di Novembre (“). Non lasciò tuttavia di onorarle in qualche 
modo, nudrendole forse di speranze, e lusingandole di tor- 
narle alla primiera grandezza ogni volta che risplendessero 
tempi men foschi e sceveri da sospetto. Certamente erano 
a lui cari il Marchese Oberto Pallavicino, e Giovanni da Cor- 
reggio (4), che stavano in Parma, come pure Franzolo San- 
vitale, e Cagnolo da Correggio G) abitanti in Milano, che 


za dal Convento di S. Cristoforo, forse 
ov’ è di presente quello de’ Riformati 
quasi rimpetto all’antico degli Eremi- 
tani dell’Ordine di S. Agostino, del 
qual Ordine erano tanto le Monache 
di Vigorculo, quanto quelle di S. Cri- 
stoforo e di S. Agnese; 3- u che dal luogo 
dov’era posto avesse pigliata l’appella- 
zione quel Monastero , quando pure , 
aggiungo io, tolta non l’avesse da quella 
del sobborgo medesimo che, iosse chia- 
mato Vigortolo , indi Vigorcolo ed in 
latino Ficus Hortuli, anziché Vici Hor» 
tulus come pretende il Zappata. 

Ricorda questi il medesimo Convento 
anche a c. 124 tra quelli che più non 
esistevano in Parma mentre scriveva , 
e lo ricorda colla precisa denominazio- 
ne di Monasterium S. Michael is de 
vigortulo tratta dalle memorie di Cri- 
•toforo della Torre informatissimo delle 
cose patrie. 

Resta ad esaminare se sia vero ciò 
che racconta il Zappata che fosse uni- 
to alla Chiesa di S. Cristoforo prima il 
Convento di Vigortulo ; indi la Chiesa 
di S. Agnese nel i363. Abbiamo già 
veduto asserito da documenti contem- 
poranei come il predetto Convento si 
unisse a quello di S. Agnese nel i348; 
e si sa che quest’ultimo non fu aggre- 
gato a quello di S. Cristoforo che nel 
l363. Non avendo il Zappata veduti i 
documenti da noi accennati , è verisi- 
mile che solo per induzione erronea ab- 
bia creduto che le Suore di Vigortulo 
fossero rimaste nel proprio Convento sin- 
ché furono unite a quelle di S. Cri- 
stoforo. (P) 

(fl) Storie di Milano, P. 3.* 1346. (A) 


(4) L’accorto Luchino, anticipando in 
fatto ciò che venne insegnando in teo- 
ria due secoli dopo il Segretario Fio- 
rentino, vide quanto fosse periglioso alla 
sua crescente possanza il conservare ne* 
luoghi muniti tanti Signorotti, e ne fe- 
ce man bassa anche fra noi . Azzo da 
Correggio ed i suoi furono tra* primi a 
cui si toelicssero da Luchino le Castel- 
la. Essi furono spogliati principalmente 
di Colorno, e 110I riabbono, dice P Ado 
a f. aa delle Memorie di Colorno stes- 
so, che quando, per la loro costante fe- 
deltà alla Casa de' Visconti, furono ri- 
munerati da questi di molte terre già 
da loro possedute. Io non potrei deter- 
minare il tempo di quella restituzione, 
avvenuta la quale, il castello e la Roc- 
ca rimasero in loro proprietà sino al- 
l’anfto 140», in cui morto Giberto, figli- 
uolo di altro Azzo, senza prole, ritor- 
narono al Fisco. Pubblicai già a f. 3oa 
e 3o3 della mia Vita dell’AfìÒ una nota 
inedita di questo alle predette Memorie , 
dalla quale si può dedurre che tanto 
U Rocca quanto il Castello erano tor- 
nati ai Correggesi avanti la morte di 
Azzo venditore di Parma, avvenuta nel 
i364, secondo che pare all'Affò, poiché, 
quantunque in quel tempo fossero sot- 
to la custodia di Bernabò Visconti forse 
per cagione di guerra , nulla però di 
meno la vedova (dice l’Affò) di Azzo 
faceva porre il di 3o Agosto nell’ inven- 
tario de’ beni di lui l’una e l’altro: il 
che avrà ordinato per non recar pregiu- 
dizio ai diritti de* suoi figli. (P) 

(5) Questo Cagnolo fu nel seguente 
anno fatto Cavaliere dal Re d'Unghe- 
ria venuto in Italia per vendicare la 
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i 347 sce * se con a ^ tr i Cavalieri di tutte le sue Città ad accom- 
pagnar a Venezia Isabella Fieschi sua moglie , la quale 
stretta dicendosi dal voto di visitare la Chiesa di San Marco, 
volle recarvisi nel 1 347 Non tutti però soffersero di ve- 
dersi abbassati, onde nudrendo affetto per Carlo IV. Re dei 
Romani, al cui genitore avevano ubbidito, e riconoscendolo 
per vero Signore di tutti gli Stati dell’Impero, cercarono di 
essere investiti per lui delle Terre loro, onde aver titolo di 
ricuperarle quando l’ occasion si apprestasse di farlo. Cosi 
operarono Ugolotto di Bonifazio, e il cugino suo Raimondino 
di Rolandino Lupi Marchesi di Soragna, che ebbero dal Re 
confermate le Terre di Soragna e di Castione (*); e i Cor- 
reggesi stessi chiesero ed ottennero l’ Investitura di Guastal- 
la ('). Non furono per avventura troppo secreti i maneggi 
di tali Famiglie, che non venissero a notizia di Luchino, il 
quale se scacciato avea da Milano i suoi stessi nipoti per 
gelosia di governo, assai più di sospetto concepì contro queste, 
ai priinarj delle quali fu mestieri sbandarsi, e ricercare al- 
trove scampo dall’ ira sua. 

Pare che anche il Vescovo Ugolino de’ Rossi fosse curato 
poco <7>, se nulla gli valse il recar prove della sua protezione 


morte del fratei suo Andrea Re di Pu- 
glia ( Chron. Mut. in Murat. t. i 5 , 61 1 ). 

Non solo Gagnolo cogli altri Nobili 
Parmigiani che risedevano in Milano 
qui nominati dall'Aifò, fu dello splen- 
didissimo e maraviplioso corteo che Ac- 
compagnò Isabella Fieschi moglie di Lu- 
chino a Venezia, ma, secondo il Giuli- 
ni, ne furono Dame della nostra Città, 
la qnale ri mandò inoltre alrnni Depu- 
tati ( Contiti . delle Mem. di AHI. 1347.). 

Quanto ai Sauvitali non solo a Lu- 
chino era caro Franzolo, ma dorea es- 
sere grandemente anche Giberto che 
era si ben riuscito nello indur l’Esten- 
se alla cessione di Parma. Anzi ciò ren- 
derebbe probabile un’eccezione in fa- 
vor di Giberto, che si legge in una me- 
moria del Sec. XVI. conservata nell’Ar- 
chivio dì questa illustre Casa , se tale 
memoria fosse autentica, e non fosse in 
contraddizione col Capitolo 34 - del L. i. 
dello Statuto nostro, che accennerò nella 
nota 9. Trovasi in essa memoria che il 


giorno 19 Aprile di quest’anno Luchino 
investi Giberto del Castello di Beiforte 
con ogni ragione e pertinenza, salvo il 
mero e misto imperio. 

(а) Chron. Esten. Rer. lt. T. XV. 
col. 435 . (A) 

(ò) Lunigy Codex Diplom. Ital. T. 1. 
Cap. XXXI. N. 1. pag. 1 3 1 (6). A me pa- 
jono molto insulsi gli argomenti raccoz- 
zati contro questo Diploma dall’Autor 
del Libro Soraneae Feudi Gioitati , Do- 
minatoribus, ac Ducihus Parmae subje • 
dio lapsis retro saeculis indubia a no- 
vissimi Feudatarii impugnationibus vin- 
àio at a. (A) 

(б) Correggi: T. a.° col. 53 i. (P) 

(c) Storia di Guastalla T. 1. Lib. 4* 
pag. 064. (A) 

(7) Che fosse curato poco dal Viscon- 
ti questo Vescovo non so. Ben m> clic 
fu appunto durante la dominazione di 
Luchino ch’ei tornò ad abitare in Par- 
ma, e vi rimase di l'ermo uon solo fin- 
ché questi visse , ma eziandio sotto il 
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de’ beni del già distrutto Ospedale, e della Chiesa del Ponte 1 347 
di Taro di cui era Ministro Fra Giovanni de’ Ravaldi Rettor 
della Chiesa di San Nicolò al detto Ponte, e il protestare 
contro o^ni sentenza che fosse per dare Nicolò Fea d’ Arezzo 
Giudice de’ Litigi in Milano spedito a riconoscere le ragioni 
de’ Monaci di Fontevivo, e della Comunità di Parma litiganti 
per tali beni, conciossiachè il Fea, ridendosi de’ lamenti del 
Prelato, sentenziò a favore di Pietro Abate di quel Monistero, 
obbligandolo però alla manutenzione del Ponte (“), o a dir 
meglio del Porto, che allora suppliva al Ponte già ruinato (®). 

Ma non solo ai vassalli era inlesto il Visconte, bensì anche 
ai Principi circonvicini, giacché, rotta l’ amicizia già contratta 
con essi, avea guerra viva col Marchese di Monferrato 


governo dell’Arcivescovo Giovanni. Nel 
Processo della lite tra Ugolino Rossi ed 
A zzo da Correggio, Processo che sta in 
questo Arch. di Stato ( Cassa ia.“ N 5q 
ai ) leggonsi queste parole: tempore quo 
Magnificus Dominus Luchinus Piceco- 
mes etc. habuil dominium CioitatU et di - 
slr ictus Parmaequod fuit M U CCC°XL V I. 
et tempore dominationis ipsius et tem~ 
pore dominai lonis bonae et recolendae 
memoriae DTii Iohannis Archiepiscopi 
et generalis Domini Mediolani etc. di- 
ctus Dnus Hu"olinus Episcopus Parm. 
stetit et habitavit cum f umilia sua et 
stare et habitare potuit in dieta ClVi- 
tate et districi u Parmae , ibique stami 
Vicarium et suam familiam seu partem 
familiae suae habuit et tenuit, et boni s 
suis gaoisus fuit , aique tenuit et posse- 
dè; et hoc fuit et est publicum et no- 
torium , et de hoc fuit et est publica 
vox et fama in dieta Cioiiate et distri - 
c/m Parmae. Non si appose quindi al 
vero l’ ili. Cav. Litta quando nella Tav. 
11. della sua Famiglia Rossi narrò del 
Vescovo Ugolino, che, divenuti padroni di 
pArrna i Visconti, si ebbe sospetto di lui, 
e fu chiamato a Milano. Questa chia- 
mata non può essere avvenuta che dopo 
la morte dell’ Arcivescovo. (P) 

(a) Roe.di Pietro Cantelli 6 Nov. i3*f7 
nell* A r eh. Secr. Commutativo. (A) 

( 8 ) Può essere benissimo che lo ob- 
bligasse a tale manutenzione, poiché in 
quest’ anno appunto Paganino Bizozcro 


nostro Podestà lece incominciare la co- 
struttura del Ponte del Taro ili legna- 
me, siccome ricavasi dalla Cronaca di 
Castore da Grate Notajo di Parma. Se- 
condo la quale Cronaca esso Paganino 
fece fare in quest’anno anche il Na- 
viglio, che si cominciò in capo del Pa- 
scolo, detto da Giovanni Cornavano 
Capo Pasquale , Naviglio del quale par- 
la il P. Allò nell’anno seguente. L’An- 
gcli pone il cominciamento del Ponte 
in legname verso la fino del 1 3^.6. Nar- 
ra il da Grate che pe’ suddetti lavori 
o per più altri, fatti a spese del Co- 
mune di Parma, questo contrasse un de- 
bito di sei mila fiorini con banchieri di 
Milano; ed il Cornazzano dice che que- 
sto debito ascendeva a Coooo lire im- 
p*r. E questo facevasi in tempo di ca- 
restia, poiché il Cornazzano ed altri 
Cronisti raccontano essere nel presente 
anno incominciata una gran carestia che 
ne durò quattro. E dicon pure come in 
questo avesse cominciamento una fiera 
pestilenza in Genova trasportatavi da* 
trafficanti, secondo usanza, dalle pa 
d’Oriente, che si propagò poscia perle 
Città Lombarde, ma in minor grado a 
Parma ed a Milano, città qualche vol- 
ta privilegiate in fatto di morbi deva- 
statori , come è avvenuto laddiomercè 
ne* tempi in ch’io sto scrivendo questi 
fatti. (P) 

( 9 ) Non so d’onde traesse il mio pre- 
decessore che in questi tempi fosse il 
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1 7 e U£ l un tempo con Filippino Conzaga , cui occupò Casal- 
maggiore, Sabbioneta ed altri luoghi, mentre, per esser egli 


Viiconta io guerra viva col March . di 
Monf tirato. Per contrario ci narra il 
Giubili coll’autorità della Cronaca Coten- 
ne, che in quest'anno i Conti di Saooja 
uniti con oltri Signori si opposero alle 
rapide conquiste di Luchino e del Mar- 
chese Giovanni di Monferrato alleati , 
e die nel mese di Luglio seguì una bat- 
taglia contraria al Marchese mi ai Mi* 
laneoi. £ quest’alleanza lungi dal con- 
vertimi in guerra fu nel seguente mese 
confermata ed accresciuta di potentati, 
poiché a dì 16 Agosto Luchino stipulò 
in Milano altra confederazione coi March, 
di Monferrato e di Saluzzo e col Del- 
fino di Vienna per far la guerra al Con- 
te di Savoja. Furono presenti a questo 
atto fra gli altri molti i nobili e ma- 
gnifici Francesco de* Fredolti , e Pietro 
de’ Zamorrei ( de Gemorreis ) giurispe- 
rito, ambo da Parma. Era quel Fredolfi 
Signore di Aspromonte e Cavaliere . 
Aspromonte è Terra della Contea di 
Nizza, da cui sarà forse venuta quella 
denominazione al Fredolfi per qualche 
valorosa azione, o perchè ne fosse feu- 
datario, come ne fu poscia la famiglia 
Marchesan. Io penso che il cognome 
Fredollì si convertisse poi in Fedollì, 
famiglia di cui mori 1* ultimo rampollo 
ne’ passati anni. L’Affò ha parlato di 
un’Elena Fredolfi nel secolo precedente. 

Francesco fu poco stante fra i Depu- 
tati di Luchino che si trasferirono a 
Saluzzo perla ratificazione di esso tratta- 
to che il Marchese Tommaso sottoscrisse 
il dì r.® di Settembre. Lunig , Codex 
italiae dipi. t. I. P. I. col. 406, e Mu- 
letti, Stor. di Saluzzo 3 . 349 * 35 1. 

Mentre queste cose avvenivano, e si 
facevano pagare a tutti i cittadini sog- 
etti al Visconte gravi tasse per le spese 
i guerra , per le fortezze, pei ponti e 
va dicendo, non si risparmiava nè pure 
il salario delle milizie stipendiate, che 
erano costrette ad abbandonarne una 
parte a comodo delle occorrenze della 
Metropoli . Di fatto leggiamo in una 
lettera originale di questo Archivio di 
Stalo ( ar Agosto) che il Dottor Rai- 
mondino Arcidiaconi , Vicario generale 


di Luchino iti Mdano, ordina al Teso- 
riere dì Borgo San Donnino di ritenere 
una porzione del salario agli Stipendiarli 
di colà per l'oblazione del Campanile da 
farsi nella Cattedrale di Mdano addi 8 
Settembre . Non è da dubitarsi che la 
stessa contribuzione sarà stata pagata 
dagli stipendiarli di Parma. 

A tutte le accennate gravezze si sa- 
ranno aggiunte in quest'aiuto le spese 
occorse pel trasporto delle Beccherie ri- 
maste sin qui sulla piazza comune pres- 
so la Chiesa di S. Giorgio, la quale era 
a capo della Strada S. Lucia . Si rese 
indispensabile tale trasportdrnento al- 
lorché incominciò Luchino a far con- 
vertire in fortezza la predetta piazza , 
del che parla l'AlTò nel 1348. Ma pare 
a me più probabile essere ciò avvenuto 
nel presente anno, perché importava a 
Luchino di fortificar subito la piazza, 
massime che, dopo aver tolte le Castel- 
la ai feudatarj appena venuto in pos- 
sesso di Parma, dovea temervi tentati- 
vi di questi sopra la Città. Giovanni del 
Giudice, altri Cronisti e i'Anseli dico- 
no di assoluto che le beccherie furono 
condotte fuori della Città in quest'anno. 
Bellissimo provvedimento insegnato dai 
tempi dell’ignoranza. Nonostante l'uti- 
lità sua fu trasandato ne' tempi poste- 
riori, ed in quelli della maggiore sapien- 
za proposto, e di nuovo trasandato sino 
a questi ultimi dì in cui per gran ven- 
tura una mano Augusta e generosa segnò 
il decreto e somministrò il danaro perchè 
si erigesse un sontuoso edifizio capace di 
tutte le Beccherie della Città in sì bene 
«celta situazione, che, rimosso ogni pre- 
cedente incomodo e pericolo , offre il 
comodo dell'essere nel centro stesso della 
Città. 

Fu questo, come ognun veda, anno 
di grandi sventure per la nostra Città. 
Carestia, spavento di pestilenza, d’ogni 
sorta balzelli, duro Signore succeduto a 
mite, più duro Podestà , e, quel che è 
poggio, per popolo da lungo tempo ac- 
costumato alle franchigie, continuo sce- 
mamento di queste. E tale sccmamento 
avveniva appunto ne’ tempi in cui l’en- 
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padrone di Reggio, star doveano sulle armi i Parmigiani, onde 1 34-7 


tusiaste Cola di Rienzo, salutato Cava* 
lier© sulla Conca ove iu battezzato il 
gran Costantino, esaltato e riverito dal 
più potente ingegno di que’ dì , Iacea 
pubblicare dal Campidoglio il suo fa- 
moso decreto cbe tutte le Città Italia- 
ne doveano esser libere, c che tutti i 
Popoli d’Italia erano Cittadini Roma- 
ni . £ comandava, non obbedito, ai Re 
ed agli altri Potentati di comparire al 
suo tribunale, da cui e da Roma , non 
molto tempo dopo, era cacciato egli stes- 
so qual tiranno da quel popolo mede- 
simo che avealo fatto suo idolo. 

Non si creda però che i mali che ag- 
gravavano la nostra patria alleviati non 
fossero da qualche benefìzio. L’Affò 
troppo avverso a Luchino ed al Bizozero 
tacque il bene, se non l’ignorò. Oltre 
il salutare trasporto delle Beccherie 
fuor di Città, io trovo nell’Archivio Co- 
mmutativo che il di 7 Fehbrajo crasi 
tenuto nel Palazzo vecchio ( ora Palaz- 
zo fiondani ) dei Comune un Consiglio 
generale per richiamar >n patria i ban- 
diti Ghibellini , e rendere loro i beni • 
Novecento sessant' otto cittadini v’in- 
tervennero, i nomi de* quali divisi per 
ciascuno de* quattro quartieri furono 
dal Podestà inviati a Luchino. Il primo 
di quelli di Porta Parma ( S. Croce) era 
Uberto Pallavicino, e tra gli altri della 
stessa era Bartolommco Piacentini. 11 
di io Giugno il Podestà per mezzo del 
suo Vicario Salgino Ingegneri, che era 
ancora in quest’uffizio il di 5 Genna- 
io »348. ragunò gli Anziani e i cento 
Savii ai Credenza nel Palazzo nuovo per 
deliberare del modo di richiamare i pre- 
detti sbandeggiati Ghibellini , e rimet- 
terli in possesso del loro avere. Infra i 
principali promovitori del generoso atto 
è da rammentarsi il pred. March. Uberto 
Pallavicino che, essendo bene addentro 
nel favore del Visconte, ottenuto avea 
sin dal 3 Maggio che questi scrivesse al 
Comune di prendere intorno a ciò al- 
cun provvedimento. E fu Uberto il pri- 
mo a proporre in quella sessione il dop- 
pio benefìcio , ed a chiedere si conce- 
desse nel modo medesimo, in cui era 


stato messo in effetto nelle altre Città 
Viscontee. Parlò dopo lui fra gli altri 
in favore della proposta Giovanni della 
Porta , uno de’ Savii di Credenza , ed 
aggiunse che si chiedesse a’ Cremonesi 
copia degli Statuti e de’ Capitoli da loro 
concessi ai fuorusciti di Cremona, affin- 
chè fossero adottati anche per la nostra 
Città. Messo il partito, cinquantadue 
suffragi favorevoli ebbe questa seconda 
proposta; trentaquattro contraili . Gra- 
nelli di fava erano a que* tempi segno 
di favore, il fagiuolo era di disfavore. 

Il Podestà Bizozero mandò di tratto 
per que’ capitoli, che gli furono spedi- 
ti per lettera il dì a8 Giugno da Ra- 
mengo da Casate Podestà di Cremona, 
e che, esaminati poscia da lui e dagli 
Anziani, furono ridotti ad un solo, il 
quale statuiva : Si richiamassero senza 
frappor dimora i mentovati Fuorusciti 
sì della Città, sì del distretto; si ren- 
desse loro il queto possesso dell’ avere; 
si restituissero d’ogni onorificenza, giu- 
risdizione , o diritto da essi o da’ loro 
maggiori goduti al tempo della caccia- 
ta; il Podestà troncasse inappellabilmen- 
te in brevissimo tempo qualunque op- 
posizione fosse fatta per non restituir loro 
que’ beni. Addi 5 Gennajo del seguen- 
te anno fu presentato agli Anziani da 
Giovanni della Porta loro Abbate. Cosi 
appellavasi allora il Presidente. Undici 
voti fra’ dodici vinsero il partito; e si 
adottò con prescrizione che fosse osser- 
vato per lo avvenire come legge muni- 
cipale. 

I nomi degli Anziani , e degli altri 
componenti il Consiglio Comunitativo 
durante queste memorabili sessioni si 
troveranno x\z\V Appendice de’ Documen- 
ti sotto il N.° I. 

A si gran bene si aggiunse quello 
della rinnovazione dello Statuto gene- 
rale della nostra Città terminato in que- 
st’ anno. Leggemmo nel cominciare del 
4® voi. del mio prodecessore come l’an- 
no 1270 i Parmigiani avessero cassate 
molte dello antiche provvisioni, ed in 
ispezieltà le ordinate da Giberto da 
Gente. Vi leggemmo del pari come su- 
oi 


Digitized by Google 



IO 


i 347 non soffrire insulti da quella parte. La pestilenza frattanto 


ftituite vi avessero quelle del Popolo 
rappresentato dalla Società de' Crociati 
composta di due mila uomini , i quali 
trascelti dalla moltitudine e sparsi per 
la Città potevano ad ' ogni cenno del 
Capitano e de ’ quattro Gonfalonieri adu- 
narsi e volere quanto fosse loro parato 
meglio al bene della rat ria. Ma il de- 
corso di quasi ottani’ anni, le mutate 
condizioni de’ tempi, de’ reggimenti ci- 
vili, delle costumanze aveano reso ne- 
cessaria una novella compilazione di 
patrie leggi, o questa fu cominciata, co- 
me scrisse l’Aflb tanto qui, quanto nella 
Zecca di Parma a f. 80, dopo l'aggrega- 
zione di questa Città al dominio Visconteo, 
e mandata ad effetto appunto nel i3d7. 
È maravigliosa la sollecitudine posta dai 
nostri Giureprudenti in questa impor- 
tante compilazione ideata e compita nel 
breve spazio di otto mesi, comecché po- 
tessero essere stati raccolti avanti più 
materiali. Dai Capitoli 3i e seg. del li- 
bro I.si fa chiaro come appartenessero al 
nostro Comune, quantunque gli fossero 
State tolte, la Rocca di Valle Sazolina 
colle sue attenenze, e la terra di Piz- 
zofreddo. Ordinava lo Statuto al Pode- 
Stà di ricuperarle, mantenerle e difen- 
derle. Prescrivcvagli eziandio di edifi- 
care un Castello in Pizzofreddo, dichia- 
ravano i Terrazzani esentati dai carichi 
del Comune di Parma , e proibiva a 
qualsifosse Marchese, Conte, Capitano, 

0 Cittadino di Parma di aver casa o «li- 
ritti di alcuna sorta in quella vicinanze. 
Ordinavagli eziandio di mantenere in 
proprietà del Comune e di difendere 
all’ occorrenza la Terra di Bclforte, e 

nella di Grondola concedutegli già da 

ederigo Secondo. Dichiarava altresì; 
fossero le Terre de’ Cavalieri ( Terrae 
Militum ) soggette al nostro Comune 
tanto nel Civile quanto nel Criminale; 

1 loro abitanti toneasersi nella special 
protezione de’ Parmigiani contro le vio- 
lenze de* Magnati e de’ Nobili; a que- 
sti non potesse veruno di quegli abi- 
tanti o vendere podere, o farsi vas- 
sallo sotto gravissime pene ; niuna 
torre, niun fortilizio , niuna abitazione 


colà si costruisse da’ Nobili, dai Citta- 
dini di Parma, nè da alcun forestiere; 
il Podestà mandasse distruggendo ogni 
edificio erettovi in contravvenzione, i 
contravventori punisse per multa di 3oo 
lire imp. da pagarsi entro iS dì; fosse- 
ro questi, se vicini, carcerati, se assen- 
ti, banditi a perpetuità e confiscati delle 
sostanze in prò del nostro Comune. Or- 
dinava inoltre al Podestà di mantenere 
ad esso Comune e difendere la terra ed 
il fortilizio di Mariano oltre Taro, di 
Sorravalle oltre Taro, di Castel della 
Croce, di Guardanavona olir 'Enza , di 
Castel-torello oltre Taro, di Torricella 
in riva al Po, delle Torri di Coparmio 
e di Coenzo, ed ogni loro diritto, ricu- 
perando tutto che fosse stato loro tolto. 
Penso che quel Guardanavona sia lo 
stesso elio Guardamanonis Castrimi, il 
quale fu uno de’ Castelli che il Vesco- 
vo di Parma diede io cambio di Cual- 
ticri nel i3o5 al March. Azzo d’Este. 
Pare che qualche diritto avesse la Chie- 
sa di Reggio sur esso, poiché in un re- 
gistro de censi elio si pagavano appunto 
al Vescovo di Reggio nel 1 337, registro 
che stava a’ tempi del Tiraboschi nell* 
Arcb. segreto Estense, sono nominati 
Fratres S . Spiritus de. Parma prò loco de 
Guardamannone. ( T'irab . Diz . Top. eie.). 

Nè questi erano i soli preservativi 
convertiti in legge contro i Potenti, e 
messi in opera dal novello Signore di 
concordia coi capi del Comune; ma or- 
dinava lo Statuto: Tutti i Magnati, No- 
bili e Potenti di qual si fosse condizio- 
ne, abitatori nella Diocesi di Parma, ti 
presentassero ogni anno in Gennajo al 
Vicario del Podestà per dare buona mal- 
leveria di obbedienza al Comune di Par- 
ma, di far sicure le strade, le ville ed 
i luoghi di loro pertinenza o domicilio 
da ruberie, e violenze, di non dare ri- 
cetto a’ banditi ( L'ib. /, cap. 198): Ove 
ad alcun Nobile avesse un Popolare 
cedute per timore le proprie terre , il 
Podestà facessegliele restituire entro i5 
dì ( Lib . //, cap. i3o); Punito fosse a 
volontà o nell’avere o nella persona 
quel Nobile o Potente che 0 di propria 
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infierì quasi in tutta l’ Italia singolarmente nel 1 348 ; ed i348 
oltre la patetica descrizione lasciatacene da Giovanni Boc- 
caccio nel Proemio al suo Decamerone, Isterico non v’ è di 
que’ giorni che non ne faccia compassionevol pittura. In 
Parma giungevano le triste notizie delle stragi che altrove 


mano o d’altrui avesse ucciso, ferito o 
percosso alcuno della città o del di- 
stretto di Parma; ovvero opposto si fosse 
alla cattura di un malfattore, od aves- 
segli dato ricetto od ajuto. Queste pu- 
Dizioni s* infliggevano dal Podestà Sen- 
na intervenzione del Collegio de’ Giu- 
dici; e bastava die la voce pubblica 
accusasse il delinquente. Nè gli offesi, 
uè i loro figli, quando pur venissero a 
pace coll’offensore, poteano far perdo- 
nare a questo la pena a cui dannava- 
lo il Podestà . 1 congiunti stessi del- 
l’offensore erano obbligati ad entrar mal- 
levadori per lui ch’ei non avrebbe più 
offeso il nemico (L. III. capit. 36). Era 
perfino proibito al Podestà di accettare 
dinunzia posta da’ Nobili contro gli 
altri abitanti della Città o della Diocesi 
di Parma; e la testimonianza de* Potenti 
in cause criminali era rifiutata; o nulla, 
se fosse stata accolta (Ivi, capit. 37). 

Altre provvisioni conteneva lo Statu- 
to a sicurezza della Città: Niuno an- 
dasse notturno senza lume dopo il terzo 
suono della Guardia ( L . IIF.c. 59): Niu- 
no portasse armi offensive o difensive 
i>er le strade (Ivi, 60 ); Un mese dopo 
la sua entrata in uffìzio dovesse il Po- 
destà far costruire Gabbioni in tutte le 
ville della pianura a difesa della Città 
( L. V. c. 5 ). Non ricordo d’aver ve- 
duta memoria più antica di questi tes- 
suti di vinchi con tale denominazione 
ad uso del fortificare. Durava questa pra- 
tica anche al tempo in cui si stampa- 
rono la prima volta i nostri Statuti 
( i 494 )» e a» portavano i Gabbioni ad 
domvm Monetae ove erano consegnati 
al M assarolo del Comune che li custo- 
diva. Di questa casa della Zecca reggasi 
l’Affò appunto nella Zecca di Parma, 8i. 
Esso Podestà avesse diritto e possanza 
di farsi cedere Torre, Castello, o Forti- 
lizio qual si fosse, posti in su quel di 
Parma per la sicurezza della Città 


(Lib. I. cap. 48 ): Alla tutela di lui fosse 
pure affidata la conservazione e la di- 
fesa degli Ospedali di S. Ilario, e di 
S. Alberto, il primo in Capo di ponte, 
il secondo in vicinanza dì S. Cristina ; 
e d’ambo si rivedessero dagli Anziani 
le ragioni ogni anno, perchè ad utilità 
sola de* poveri ne fossero convertite le 
rendite ( L. I. c. 44 )• 

L’Ospedale di S. Spirito della Carità 
in questi tempi era di gran soccorso ai 
poveri di Parma. Di questo Istituto parlò 
il mio predecessore a f. 4 a e ie S- del 
t.° 3.°. Eravi unito un Oratorio chia- 
mato appunto di S. Spirito della Carità 
o dello Spirito Santo; e tutto l’Istituto 
Consorzio dello Spirito Santo. Ognun 
vede come tale Oratorio sia cosa al tntto 
diversa dall’altra antica Chiesa di Santo 
Spirito in Capo di ponte, situata in un 
borgo che nel Sec. XIV. chiamavasi 
Borgo Pantaleone. Si ha ricordo di que- 
sto Consorzio sin dal 5 Luglio del ia58 
in cui n* era Rettore e Ministro un Frate 
Pietro, come appare da Istromento ve- 
duto dall* Affò nell* Archi v. degli Espo- 
sti, Filza A. N. 9 4S. Agli 11 Febbrajo 
del presente anno (347 n’era Ministro 
un altro Frate Pietro da Rivo, ricordato 
dall’Affo al citato luogo , ove riferì la 
forinola di giuramento per la professio- 
ne di un Fra Delaito , la quale negli 
stessi termini, o presso, ho io pure tro- 
vata in un rogito d’ Isolino Isolcrii nel- 
l’Archivio pred. ( »7 Luglio i34a) per 
un Fra Giacomo Feragna. Questi Frati 
erano Agostiniani. Anche vi ho veduto 
un testamento autentico (7 Agosto i 347) 
fatto da Siroonina moglie del q. Ber- 
nardino Tncci, e rogato da Simone da 
Felino, in cui questi Religiosi sono 
detti eziandio Frati della Carità. Tale 
Istituto sussisteva ancora nel 1466, e 
n’era Rettore Giacomo Cerati cittadino 
di Parma, come si vedrà sotto il pre- 
detto anno. (P) 
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1 340 andava facendo, e il celebre Francesco Petrarca, allora sol- 
tanto Canonico della nostra Chiesa, vi ebbe l’annunzio della 
morte della sua Laura, quivi cominciata a compiangere con 
quelle soavissime Rime che Io rendono immortale. A tener 
il morbo lontano provvide Luchino con rigorosa Grida pub- 
blicata il giorno a di Giugno, che vietava agli abitanti il 
recarsi a Venezia, a Firenze, a Pisa, a Lucca, a Genova ed 
a Pontremoli, e proibiva il ricevere genti che provenissero 
da quelle partii") 0°). Fu in quel tempo dai tutori di Già- 


(a) Ciò si ricava da Rogito di Bar- 
tolommeo de Bontati, 13^8, a Luglio esi- 
stente nell’Archivio Segreto di Comu- 
nità. (A) 

(io) Il modo con cui parla qui l’ Affò 
della pestilenza, ed il suo non farne 
più parola rispetto a noi in quest’anno, 
ma bensì nel seguente, mostrano aver 
egli creduto che le precauzioni pigliato 
da Luchino avessero preservata anche 
Parma da si tremendo flagello. Ma più 
Cronisti contemporanei dicono ch’esca ne 
fu desolata nel 1 3^.3 . Fra* quali è il 
nostro Bechigni. Nell’estratto di Crona- 
ca antica fatto dal Da Erba si legge: 
fu grande pestilcnzia in Parma , cosa che 
non si ricordava homo esservi più stata. 
Il Cornazzano però all'anno (347 dice 
che questa infermità si allargò per tutte 
le Città di Lombardia ... e molte Città 
d'Italia furono distrutte , e sole Parma 
e Milano pochissimo ne senterono. Altri 
raccontano che mori la metà de’ citta- 
dini, e che si vedeva la croce ire per 
un corpo, e non ghignerò alla Chiesa 
che non ne precedesse tre o quattro. 
L’Atigcli dice che qui in quest’anno 
la pestilenza si portò quasi la metà delle 
genti. Nel Codice dipi, che sta in fine 
alle Meni. Stor. Mod. ilei Tiraboschi leg- 
gesi a f. ia 8 , che in Parma e in Reggio 
morirono nel i34& molte mi^liaja di 
persone, tra le quali cinque Irati mi- 
nori. Scrittori gravissimi giudicano che 
la pestilenza del i34# e del successivo 
anno distruggesse in tutta Europa tre 
quinti della popolazione. ( Sismondi Rep. 
It. 6 . a3; e Perceval, thè JTist. of Ita- 
ly , i. 373 ). Ma il Beverini negli An- 
nali di Lucca non crede che arrivasse 


nè manco al terzo del tutto. Correva 
allora una voce fra le ^enti clic l’or* 
rendo morbo generato tosse da male- 
fici! che i Giudei principalmente fa- 
cevano alle acque . E quest’altro male 
aggiugnevasi a quel grandissimo. Onde 
avvenne che fossero abbruciati vivi o 
trucidati parecchi non tanto degli Ebrei, 
quanto de’ Cristiani caduti in sospizio- 
uè della non vera scelleraggine ( Murai . 
R. It. Scr. t. 3. P. a. col. 556). Rin- 
novossi poscia questa soipezione ad ogni 
ritornare di grandi pestilenze anche 
no* secoli di minore ignoranza; e persi- 
no da ultimo nel sapientissimo! Queste 
sono vergogne dì tutti ì tempi. 

Più Cronisti ci narrano che nella set- 
timana santa di quest’anno fu brina si 
aspra nel Parmigiano che tolse ogni 
prodotto delle viti. Sali il prezzo della 
misura del vino a soldi 40 nel piano; a 
60 nel monte. Molte vigne gelarono al 
tutto anche nel resto della Lombardia. 
Di queste cose tutte tace 1’Affò . Sem- 
bra veramente ch’egli non avesse che 
incominciato a sbozzaro il presente li- 
bro, benché sieno nell’autografo molte 
giunte e correzioni. Nè pure fa men- 
zione del passaggio per Borgo S. Don- 
nino e per Parma di Astorgio da Dura- 
forte creato Conte di Romagna dal Papa 
che colà inviavalo per ricuperare le per- 
dute Città. Egli passò in Gennajo per 
Borgo S. Donnino. Nel nostro Archivio 
dello Stato è la nota delle spese fatte 
colà a nome di quel Comune per questo 
Conte e per la sua comitiva. 

Ivi è pure una lettera del mentovato 
Vicario del Visconte, Raitnondino Arci- 
diaconi , che iogiugne alla medesima 
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copo di Rolando Rossi, e dal tenero Beltrando, figliuolo di i343 
un altro Beltrando fratello di Giacono, impetrata da Carlo IV. 
la confermazion de’ privilegi conceduti già da Giovanni Re di 
Boemia a Rolando ed ai fratelli Rossi, ove loro si dava 
P aereo possesso di Borgo San Donnino e di Brescello, cni 
ora si aggiunse quello di Beiforte (“); ma o non fu noto a 
Luchino quest’ atto che lo avrebbe mosso a sdegno, o non 
fu curato da lui per non procedere dall’animo di un gio- 
vanetto, e di un bambino incapace di cospirare, ma forse 
da persone poco a lui bene affette. 

Intento adunque soltanto a veder continuate le opere 
intraprese per suo comandamento in Parma, non pensava se 
non ad affrettarne il compimento bramato. L’ una era il 
Naviglio nuovo di cui il Corio parla sotto il i346, dicendo 
che volgeva a Viarolo. Non si può esprimere la oscurità con 
cni ne parlano i nostri Scrittori, perchè l’ Angeli, seguendo 
Giovanni del Giudice, Io dice il Naviglio, che va a Viarolo, 
il quale secondo alcuni comincia in Co Pasquale, e cade a 
Borgo nuovo. Un calcolo delle spese fatte nello scavarlo, 
appartenente a’ a di Settembre di quest’anno, lo fa conoscere 
incominciato nell’Ottobre dell’antecedente, e condotto dal 
primo Soprastante Tommasino da Preda usque ad terroni de 
Pascuo, et usque ad Vagulum prae tento tota Pascuo, ag- 
giugnendo che si erano pure spesi denari prò faciendo fieri 


Comunità di pagare ao fiorini d’oro 
per la sua parte di spese occorse nel 
coniare in Milano a5oco Marchi Im- 
periali a comune utilità de’ sudditi, 
spese che erano ripartite sopra tutte le 
città del dominio Visconteo. 

Un nostro rinomato fonditore di cam- 
pane fuse in quest’ anno la campana 
maggiore dei Domenicani di Piacenza. Il 
Campi nella Stor. Eccl. di quella Città 
ne racconta che que’ Frati, con inten- 
dimento che il suono di essa campa- 
na dono essere consacrata dal Vescovo 
aver dovesse virtù di cacciare in via 
i Demonii aerei con le loro grandi- 
ni e folgori et incantesimi , vi fecero 
scrivere dal nostro Maestro questi versi: 

Mh (»»o) Lene pul tanti, , quia lum rox Mi titolo. -ititi 
£ fagiani neri, tempestai, fulgura, ri hostes . 
Dopo i quali: /* marnine Domini Amen, 
fidar, u i de Parma me feti t. ISCCCXXXXVl II. 


Non è senza importanza statistica il 
ricordar ciò che segue intorno le gra- 
vezze di que’ tempi. Aveva in quest’an- 
no Luchino scritto da Monza il dì fa 
Febbraio al nostro Podestà di far resti- 
tuire ai Monaci Cisterciensi di Fonte- 
vivo i pegni loro tolti per non pagate 
gabelle. Un ordino uguale fu rinnovato 
il dì aa Giugno del 1 349 dall’Arcive- 
scovo Giovanni . I Dazj da cui preten- 
deano essere esenti que’ Monaci erano 
quelli del vino, delle bocche umane , del- 
la macina , delle ruote de * mulini e de* 
carri, e del fieno. Copia nell* Archio. di 
S. Giov. Eoang. (P) 

(a) Questa Investitura è stampata in 
foglio data in Boemia millesimo tre- 
centesimo quadragesimo oc t avo , la- 
ri ict ione prima , secando Kal. Augu- 
sti. (A) 
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134(5 clusam dicti Navigli ad Burgum novum. L’altra consisteva 
nella riedificazione e compimento della rocca di Brescello, 
per cui a’ 4 di Settembre il Comune si obbligò pagare a 
Maestro Ottino de’ Clari, ed a Maestro Bettino Guazzi da 
Cremona mille novecento sessanta fiorini d’oro perché la 
perfezionassero. La terza finalmente, eli’ era l’oggetto più im- 
portante, avea per mira certe fortificazioni in Parma, che 
meritano di essere esattamente descritte. 

Si era osservato che al nascere de’ tumulti si radunava 
sempre la gente alla piazza, dove ergendosi il Palazzo del 
Podestà, e tutti gli altri pubblici Uffizi esercitandosi, corre- 
van sovente pericolo e le persone e le cose che più impor- 
tavano. Pensò dunque Luchino di far della Piazza una For- 
tezza appellata Sta in Pace, per aver la quale ordinò che 
turar si dovessero tutte le porte, e tutte le finestre aperte 
verso la Piazza, alzandosene all’ intorno le mura co’ suoi merli 
a guisa di Rocca. Chiuso cosi tutto il recinto, volle che vi 
si avesse l’ingresso per quattro Porte all’ imboccatura delle 
quattro vie conducenti alla Piazza medesima, le quali fatte 
ai gagliarde e grosse pareti, avessero al di sopra della volta 
una Torre per custodia dell’ entrata . Franceschino Stupa 
ebbe incombenza di eseguire tal edifizio, ottenendo cauzio- 
ne del prezzo promessogli dal nobil uomo Giberto Sanvitale 
il giorno a5 di Settembre. Volle pur anche un’ altra Rocca 
all’ ingresso della Porta di Santa Croce munita di torri , di 
alte mura, e circondata di ampie profonde fosse , ad erger 
la (piale fu condotto il giorno 3 di Dicembre Michele Bor- 
rone da Vercelli con certi suoi compagni , dando sicurezza 
del pagamento il Marchese Oberto Pallavicino <‘0 e Matteo 


(t i) Uberto Pallavicioo aveva in que- 
st’anno fatte le divisioni con Donnino 
fratei suo della eredità del loro padre 
Manfredino. Queste divisioni furono sti- 
pulate il di no Maggio in Cremona. Co- 
pia autentica di esse, fatta nell’anno 
iSqa, si trova neWArch. Sor. ( B. II. 4 
perg. ). Ebbe Uberto, tra l’altro, quel- 
la parte del Castello di Solignano che 
già possedeva il padre suo colle terre e 
vassalli tanto di Solignano quanto di 
Viatica , di Pizzofreddo e Dongula , di 


Fosio, di Oriano e di Pagazzano: le ter- 
re ed i possedimenti di Roncori ( de Ron- 
coris) e di Frascarolo ( tutti luoghi del 
Parmigiano): il castello di Busseto, al- 
lora unito al distretto di Cremona, con 
tutte le possessioni tanto di Busseto, 
quanto di S. Andrea , Vidalenzo, Spi- 
gando, Rascarolo, e Sommari va (Semo~ 
riva). La parte di Donnino compren- 
deva, tra l’altro cose, il Castello di Ra- 
varano colle Terre e co’ vassalli tanto 
di Ravarano quanto di Casola, di Cai- 
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Arpini ( fl ). Che volesse del pari un’ altra fortificazione presso 
Porta nova lo rileviamo da una carta del i35o, d’onde appren- 
diamo aver egli prestato al Comune lire settemila quattrocento 
novantadue e soldi dieci imperiali per lo Sta in pace , e per in- 
traprendere anche il Forte di Porta nova <*). Ciò non ostan- 
te sapendosi, che per la fabbrica del Forte di Porta nova, 
distrutto venne il Monistero di Sant’ Agnese, il quale si ve- 
de in piedi pur anche nel 1 357 s ‘ ha fondamento di 
non lo credere fondato se non dopo quell’anno, e forse, 
come par che l’ Angeli voglia, nel i363 ( ,a ). 


sio, di Castellonchio ( Castaliuculo ), di 
Fugazsolo, di Catastano, di Terenzo,di 
tutta la valle Sporzana , e di Val di 
Basanza; il castello di Monte Palerio 
colle terre e co* vassalli si di esso ca- 
stello, si di Sant’Ilario, di Ceratolo, di 
Cella {Cellula), della Verde {de la vi- 
ride) e di tutta la Val di Baganza ; il 
castello della Parola colta terre e pos- 
sessioni tanto della Parola quanto di 
Corte Redalda, il castello , le terre ed 
i vassalli di Zibello che allora appar- 
teneva al distretto di Cremona, le ter- 
re ed i vassalli di S. Croce di Parasac- 
co, di Pieve d’Ottoville, e di Ragaz- 
sola. Furono presenti a quest'atto i 
Marchesi Francesco e Giovanni Palla- 
vicini da Scipione, Giacomo Conte di 
Barbone, Maestro Uberto da Scipione, 
Ennchetto Pallavicino ed altri. (P) 

(a) I computi del Naviglio , della 
Rocca di Brescello, dello Sia in pace , 
e della Rocca di Porta Santa Croce si 
hanno in un quaderno originata del- 
l’Archivio Segreto di Comunità. (A) 

(b) Fini dell’Arcivescovo Giovanni a 
Matteo Rossi Sindico del Comune di 
Parma per lire 749 A e soldi io prestati 
da Luchino al detto Comune prò fa - 
derido fortilitiam circa confine s piatene 
Cioitatis Parmae, quae appellatur Sta 
in pace; et prò f adendo etiam fortilitiam 
Portai novae ejusdem Cioitatis , 24 Apri- 
le x35o. Archiv. cit. (A) 

(c) lstruraento de’ 16 di Agosto 1.35?, 
per cui Franceschina Priora del Moni- 
stero di Sant' Agnese accetta per Con- 
verso Gherardo da Castell’Arquato. Ro- 


giti di Giovanni Beccar! nell’Archivio di 
8. Gio. Vangelista. (A) 

(io) Non parmi senza importanza il 
ricordar qui che mentre il Signor nostro 
travagliavasi cotanto ad erigere fortifi- 
cazioni e rocche in Parma per assicu- 
rare la città ed il proprio dominio dalle 
violenze delta parti , un nostro concit- 
tadino sudava a difendere con prodezza 
da eroe la città ed il castello di Smir- 
ne occupati dai Cristiani sin dal co- 
minciar della guerra che bolliva da più 
anni in Asia tra questi ed i Maomet- 
tani. Piegavano i secondi ad accordi di 
tregua purché si distruggesse quel ca- 
stello. Rifiutava Clemente VI. la superba 
condizione. Mentre teneasi questo trat- 
tato, Marbaseano Condottiere de’ Tur- 
chi ( Collaterale dell’ Imperatore Or- 
nano), Principe d'Acaja, e vincitore de* 
Cristiani sotto quella stessa gran città 
nel i 345, assali il castello. Era affidata 
la custodia di questo e della città a 
Barnaba da Parma, cui un nostro rac- 
coglitore di patrie notizie chiama de* 
Gherardi non so con quale fondamento. 
Venuto costui a battaglia co' nemici 
ne riportò segnalatissima vittoria, e tan- 
to più notevole che vi rimase estinto 
1’ Ottomano Condottiero . Il giorno 17 
del conseguitante Agosto congratulossi 
il Papa al prode vincitore. Narra que- 
sto fatto il Rainaldi ne' suoi Ann. Èccl. 
sotto il presente anno, e saluta Barna- 
ba da Parma coll’ appellazione di egre- 
gio atleta della Religione. Ivi è riferi- 
ta la lettera di Clemente Archiepuco- 
po Smymensi , et Barnabae de Parma 
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1349 Fosse la pestilenza, fosse, com’ altri vollero, il veleno dal- 
la infida moglie apprestatogli quel mezzo elle lo tolse di vita, 
certo è clic i giorni di Luchino tronchi rimasero nel Gen- 
najo del i34ql |3 h Ebbe successore il fratello Giovanni Arcive- 
scovo di Milano, il qual teneva presso di sé in qualità di 
Vicario Generale il Dottore in Legge Canonica Moruello de’ 
Benedetti da Parma M (*4), uomo di molto sapere e di grand’e- 
sperienza, che lo poteva assai ben consigliare anche negli 
affari politici. Le prime azioni dell’Arcivescovo furono infatti 


domicilio Parmensi capitaneo Coitati s 
Smyrnensis, XVI. Kal. Sept. (P) 

(i3) È caro a ciascun popolo ìi cono- 
scere Timide de’ Signori da cui furono 
governati i suoi avi. E più gradito può 
tornare a noi il saper di quella di Lu- 
chino, che fu veramente il primo di 
ferma dinastia, sotto il quale cadde la 
nostra agitata città . Giov. Cornavano 
dice che fu severo e crudele. Il Campo 
nella Storia di Cremona, che fu pianto 
da tutti i suoi sudditi per eccellenti e 
rare qualità. Scrittori imparziali narrano 
die a buone accoppiavano d’assai cat- 
tive. Fu magnifico negli edifizj. Ebbe 
mente e braccio atti al governare, vo- 
glio dire forza d’animo e prodezza per- 
sonale, cuor duro, profonda dissimula- 
zione, implacabile severità. Lacrime cit- 
tadine bagnarono il cataletto del buono 
A/.zone suo predecessore. Sola curiosità 
di popolo accompagnò quello di Luchino. 

Fra le buone istituzioni di lui vuoisi 
rammemorare quella di un Giudice su- 
premo stabilito nella metropoli e da lui 
detto Sgraoatore (Exgraoator); magistrato 
divenuto famoso a quo’di sì per l’ampia 
autorità, e sì pel buon uso che ne fa- 
ceva, secondo che accade in ogni princi- 
pio «Ielle così fatte provvisioni. Tra’ pri- 
mi che esercitarono questo nobile uffizio 
in Milano è da ricordarsi un nostro 
Guglielmo da Meletolo al quale ed al- 
l'altro Parmigiano Gabrio Zamorrei, non 
che a Giovanni d* Alessandria Vicarii 
del Signor di Milano, tutti tre presenti 
Colà, l’Arcivescovo commise addì 3i di 
Maggio del i35o di pronunciare sentenza 
nella lite che verteva tra il Comune di 
Piacenza, e i Monaci di S. Maria di 
Quartizola rispetto ad alcune terre del 


Ponte di Trebbia, e per la rifazione di 
esso. Usci quella sentenza favorevole a* 
Monaci. ( Registro Magno del Com. di 
Piac. a c. 676 a 681 ). Così il Carpen- 
tier nel suo Glossar, nooum definisce 
T uffizio dell’ Ergraoat or: Qfficium ma- 
nicipale apud Jtalos, qui de querelis 
et molcstiis judicat. Lodasi eziandio la 
imparzialità rigorosa di Luchino verso 
lo fazioni. Onde avvenne che fossero 
egualmente protetti Guelfi e Ghibelli- 
ni. (P) 

{a) Giuli ni, Continuaz. delle Mem. 
di Mil. P. 1. pag. 494* (A) 

(14) Si conserva ricordo di lui nel 
nostro Archivio degli Esposti sotto il 
dì 19 Settembre «li quest’anno, in cui 
egli ad isranza di Fra Bocaccino Bene- 
detti Professo dell’Ospedale di Rodolfo 
Tanzi fece trar copia di una dichiara- 
zione che esentava gli Ospedali dalle 
decime. Avea imposto il Papa sopra tut- 
ti i beni ecclesiastici esenti o non esen- 
ti una decima per la guerra contro il 
Turco. Pretendeasi che fossero obbliga- 
ti a tale gravezza anche gli Spedali ch’e- 
rano religiosi. Fattasi esaminare la qui- 
stione da sette Consiglieri , questi sen-* 
tenziarono esenti dalla decima gli Ospe- 
dali. Si conservano in quell’atto i no- 
mi di essi Consiglieri e Dottori , cui è 
hello tramandare a* posteri cogli altri 
benemeriti de’ poverelli : Francesco da 
Todi Uditor delle cause del sacro Palaz- 
zo, I’ Abate Federigo da Siena , Dino 
da Urbino Cappellano del Papa e Udi- 
tor delle cause del S. Palazzo, Andrea 
de Gilio da Tortona Uditore del Card, 
di Spagna, Azzo di Giovanni Manzi da 
Reggio , Giovanni Biagini , e Stefano 
Abate di Lodona ( Lodonae ). 
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prudentissime, perchè, fatte cessare le guerre l ,s ) mosse dal i 
locoso fratello, scacciò da Milano tutti i di lui prepotenti 
bastardi e vi richiamò i nipoti Matteo, Galeazzo e Bernabò 
figliuoli di Stefano dal defunto allontanati. Mentre però fa- 
ceva egli sperare ai Parmigiani giorni migliori, la fiera peste 
si avanzò sul territorio nostro a fare grandissima strage. 
Giovanni Beccari in una memoria inserita nel suo protocollo 
conservato nell’ Archivio del Monistero di San Giovanni ci fa 
sapere, che nella Villa di Sant’ Ilario era la mortalità cosi 
grande che niuno voleva recarvisi a far 1’ uffìzio di Parroco. 
Egli vi fu destinato dal Vescovo Ugolino, e vi si recò fran- 
camente il giorno a8 di Agosto, e superò il morbo durato 
sino alla solennità d’ Ognissanti. La custodia perchè non 
venissero forestieri nella Città era continua: ciò non pertanto 
entrovvi cpiesto flagello, e colse tra gli altri il Podestà Pa- 
ganino Bizozero, cui dopo tre giorni tenne dietro la sua fa- 
miglia. Il Petrarca, che molto lo amava, pianse la perdita 


Di Moroello de* Benedetti avea già 
fatta menzione il mio predecessore a f. 
XXII. del Discorso prelim. al T. I. degli 
Scritt. Parm . , e creduto probabile che 
questo Dottor di Decreti, e Canonico 
della nostra Cattedrale avesse letto nelle 
Scuole Parmensi e fosse vivente ancora 
nel i34ct. Queste parole sembrano indi- 
care di’ egli il reputasse assai vecchio 
in quell* anno, il che non poteva essere 
se del i 349 il troviamo nell’importante 
uffizio di Vicario nelle cose spirituali del 
Signor nostro. Nel qual posto vedendosi 
quattro anni dopo Frate Giovanni Vi- 
aconte, è verisimile che Moroello o fosse 
promosso a più alto nel tempo di mez- 
zo , o morisse ( Giulini l. c. I. 494 > 6 

5*3 ). (P) 

(t5) Benché l’Affo qui non parli spe- 
cialmente di Parma, pure alcuno po- 
trebbe argomentare che anche la nostra 
Città fosse tribolata dalla guerra negli 
ultimi tempi di Luebino da un passo 
del Registro Magno ( c. 7o5) del Co- 
mune dì Piacenza, dal quale apparisce 
che addì a8 Febbrajo del corrente anno 
1’ Arcivescovo Giovanni condonasse ai 
Piacentini per istanza de’ loro Amba- 
sciatori una tassa imposta al Comune 


stesso in occasione della guerra di Par- 
ma ( ocaxione guerrae de Parma). A 
questo argomento potrebbero dar polso 
anche due Istruroenti fatti nel coro del- 
la Chiesa di S. Quintino di Parma , e 
rogati dal Notajo Simonino Guarini il 
dì in Febbrajo di quest’esso mese, ne* 
quali si legge che le Monache dovettero 
accattar sopra pegno ed a grande usura 
propter graves guerra et etiam sterili - 
tates qua e hactenus fuerunt et steterunt 
( il che conferma anche ciò che si disse 
più su della lunga carestia ). Ma io so- 
spetto che il primo documento sguardi 
iuttosto la guerra fatta da Luchino a 
arma nel 1 3^6 s e che il secondo ac- 
cenni a questa non solo, ma a tutte 
l’alt re ch’egli fece ne’ due onni conse- 
cutivi agli Stati circonvicini, per le qua- 
li le Monache di S. Quintino, come i 
cittadini, saranno state tassate di molte 
gravezze. Ed a ciò sospettare m’induce il 
non vedersi fatta menzione da’ Cronisti 
contemporanei di guerra viva sul Par- 
migiano negli ultimi due anni del do- 
minio di Luchino. Quelle Monache die- 
dero in pegno a* creditori tutto il tesoro 
della loro Chiesa ( Perg . dell'Arch. dello 
Stato). (P) 
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j 349 di rale amico assai celebrato da lui W, ma biasimato come 
aspro e feroce da Giovanni del Giudice. A compiere le veci 
del defunto fu mandato Ottonino Borri, servendolo di Vicario 
Matteo Beccadelli. 

Quando morì Luchino pendeva innanzi lui controversia 
per il pedaggio, gabella e dazio di Brescello preteso da una 
parte da Giovanni, Giberto, ed Azzo il giovane da Correggio, 
dall’ altra chiamato suo dal Comune di Parma. Col mezzo 
del Giureconsulto Roberto de’ Baratti aveano ben un anno 
avanti fatto rappresentare i Corrcggcsi le ragioni loro al 
Visconte, ma rimesse al Podestà giacevano aucora inconside- 
rate. Giberto ed Azzo figliuoli di Guido, morto egli appena, 
stando nelle case loro di Parma poste nella vicinanza di San 
Biagio elessero nuovi Procuratori <*), ed impetrarono dall’Ar- 
civescovo che la decision si affrettasse. I Cremonesi nel tempo 
stesso pretendevano padronanza in tutta P acqua del Po di 
Brescello contro i Parmigiani, e scrissero ciò che meglio loro 
parve !‘ 6 h L’Arcivescovo quindi volendo far a tutti ragione de- 


(o) Petrarca, Ep. Famil. Lib. 8 .Ep. 7. 

(A) 

( b ) Rog. di Bertolino Cantelli a 6 Gen- 
najo i349> (A) 

(r6) Da quanto dice qui l’Aflò sembre- 
rebbe che la controversia tra i Cremonesi, 
i Corrcggcsi ed i Parmigiani fosse insorta 
nel i34B, ma veramente incominciò avan- 
ti. Sin dal i.° Gennaio 1 347 Lochino 
Visconte ordinò al Podestà Bizozero di 
far esaminare se i Correggesi avessero 
realmente diritto di esigere i pedaggi e 
i dazj nelle terre da essi indicate. Area 
nell’anno precedente lo stesso Podestà 
suscitati dubbii al Visconte intorno tale 
diritto . Intimò quindi il Bizozero a 
Giovanni, Giberto ed Azzo da Cor- 
reggio di produrre le loro ragioni sopra 
i dazj e pedaggi di Brescello , Boreto , 
Castelgu al fiero , Guastalla, Montechia- 
rugolo, Cavriago ed altri luoghi che fos- 
sero stati di loro proprietà . Argomen- 
ta vansi i Correggesi di mostrare come 
ai dazj di Brescello essi avessero acqui- 
stato il diritto dai Monaci di 8. Gene- 
aio di quella terra, i quali esigevanli in 
virtù di antichissimi privilegi, e per do- 
nazione e legato della Contessa Matilde. 


II Comune di Parma si propose di 
provare che Brescello era sempre stato 
di nostra giurisdizione, che i Brcscel- 
lesi aveano in tutti i tempi obbedito il 
Comune stesso, pagandogli ogni dazio o 
gabella, e che 1 pedaggi del Po erano 
pur dovuti a lui. Le quali cose trovami 
in urti mazzo di carte dell’Arch. Comu- 
nitativo. 

I Cremonesi per opposito il di 04 ku- 
lio dello stesso anno i 347 mezzo 
el loro procuratore Giovannino Nasel- 
li esposero le loro ragioni tanto contro 
i Parmigiani, quanto contro Giovanni, 
Giberto ed Atzo da Correggio per le 
pretensioni che ciascuno per la parte 
sua aveva sopra le mentovate acque 
presso Brescello. Pel Comune di Parma 
era procuratore Enrico del Ferro; e Pie- 
tro Cantelli pei da Correggio. Si trat- 
tava allora questa causa in Milano da- 
vanti il Dottor Pietro Lambertini Vica- 
rio generale de* Visconti e Stefano Te- 
tozzi. Miravano i Cremonesi a provare: 
i.° il corso del fiume essere stato ne’ 
tempi passati di loro diritto e dominio 
da ambo le sponde, partendo da Bocca 
d’Adda e giù scendendo fino a Volpe- 
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stinò ad esaminare l’una e l’altra controversia alcuni Dottori i 349 
del Collegio de’ Giudici di Milano, i quali sì contro i Correg- 
gesi, come contro i Cremonesi decisero aver in tutto ragion 
più forte il Comune di Parma (•) ('7). 

Cessata la pestilenza, ed avendo Papa Clemente VI. inti- 
mato in Roma il Giubbileo da incominciarsi al prossimo Na- 


rola ( usque ad V ulperulam, altrove V ul~ 
perilam )) 

а. ° le acque scorrenti contro Breacello 
doversi giusto comprenderò tra questi 
due punti ) 

3.° aver loro sempre navigato e traf- 
ficato per liberissimo diritto in sul Po 
fino a Pavia) 

4 *° ed al pari sino al maro senza che 
altri potesse esigere gabelle da loro» 

5.° Aggiugnevano poter essi provare 
per testimoni!, come, dall' arrivo del set- 
timo Arrigo in Milano nel i3to, avessero 
esercitato i loro diritti sul Po da Bocca 
d'Adda fino a Volperola) 

б . ° tutti i naviganti nel Po, ed i 
Parmigiani in ispecialità , aver sempre 
pagato il pedaggio ai Cremonesi ; ma 
per le guerre e le stragi accadute in 
Cremona ed in Parma dopo la venuta 
di quell’imperatore essere sorti molti 
Potenti che iniquamente usurparono per 
sè qua’ pedaggi a malgrado degli altrui 
privilegi . Gran numero di testimoni 
produssero i Cremonesi. Se ne possono 
leggere i nomi in un enorme volume 
dell’ Archivio pubblico, scritto in gran 
parte da Giovanni del Bagno da Reggio 
allora Notajo del Podestà di Cremona. 
La quale Città mandò in qucst’esso anno 
altro Procuratore a Venezia per esame 
di nuovi ben informati testimoni. 

In questi tempi un'altra grave con- 
troversia ebbero i Parmigiani col Co- 
mune di Borgo S. Donnino. Pretende- 
vano i nostri Gabellieri della Parola 
(chè ivi erano allora i confini dei due 
Popoli) di farsi pagare il dazio di tran- 
sito dai Borghigiani. Scrisse l’Arcivescovo 
Giovanni verso il finir di quest'anno al 
nostro Podestà di far che i Gabellieri 
cessassero dalle cosi fatte pretensioni. 
Dalle quali però non cessando costoro, 
e continuando a molestare i Borghigiani, 


gliene riscrìsse il di 7 maggio vegnente. 
Inutili furono le ingiunzioni del Podestà. 
Il Signor di Milano rinnovò i suoi or- 
dini, che furono portati da un Borghi- 
giano al nostro Comune, richiedendo che 
fossero registrati, siccome furono) e traen- 
done copia. Simili dissensioni fecero sem- 
pre più avversi tra loro questi due po- 
poli, cosi che nel i35i, dovendosi fare 
un nuovo estimo de* beni, il Visconte 
ordinò addì l.° giugno che i beni do' 
Borghigiani situati nel nostro territorio 
non fossero iscritti nell’ estimo di Par- 
ma, nè alla pari que' de’ Parmigiani in 
quello di Borgo. Convien però aire che 
si venisse poscia ad accordo poiché noi 
i354 il Comune di Borgo mandò qui 
ad Uberto Pallavicini il libro dei grani 
o delle biade sopra il fatto della com - 
posizione tra Borgo e Parma. Le notizie 
di questa controversia mi sono state som- 
ministrate dalla somma cortesia dell’egre- 
gio Sig. Angelo Micheli che fu degno 
Podestà di Borgo San Donnino. (P) 

( a ) Pergamene do' 709 Settembre 

del i349* (A) 

( 17 ) Mentre l'Arcivescovo Signore di 
Parma faceva decidere questa contro- 
versia a favore del nostro Comune, la 
fama della sua giustizia cd imparzialità 
determinava il March. Giovanni di Mon- 
ferrato, Amedeo Conte di Savoja, e Gia- 
como di Savoja Principe d’Acaja a fare 
in lui il dì a5 settembre un compro- 
messo delle loro vertenze per rispetto 
alla Città d* Ivrea, e ad alcune castella. 
La sentenza da lui pronunziata poco 
dopo fu ratificata dalle partì il ay di 
ottobre. Tra gli altri qualificati testi- 
moni intervenne a quest’ atto in Milano 
il March. Guglielmo Pallavicino di Bor- 
go San Donnino, figlio di Cazano. Que- 
sto Pallavicino è detto di Cazano an- 
che nella Cronaca del nostro Cornai- 
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i 349 tale, permise l’Arcivescovo nel Dicembre per lo Stato il passo 
libero a’ forestieri M, onde si vide gran popolo diretto a 


sano «otto ranno i353; da Cassano il 
chiama il Giulini, e di Cassano Carlo 
Varese ( St . di Gen.). Altri 1* appellano 
Marchese di Cassano. Sarebbe mai pos- 
sibile che si fosse confuso il nome del 
Padre di lui con un supposto titolo di 
Feudo, e, corrottolo in Cassano, se ne 
fosse fatto un Marchesato? Benvenuto 
da San Giorgio nella sua Storia di Mon- 
ferrato pubblicata nel t.° ad del Mur. 
riferisce 1* istrumento del sovra accen- 
nato compromesso, rogato il di a5 set- 
tembre, nel quale leggonsi alla col. 5o6 
queste parole : D. Gulielmus Marchio 
Pallaoicinus de Burgo S. Donnini Par- 
mense Dioecesis, filius D. Caiani. Pie- 
tro Bizaro nella sua Storia di Genova 
(f i33 ) lo chiama virum non modo 
a natalium splendore , verum etiam a 
singulari ingenio et prudentia insigniter 
commendatum. Egli governò di fatto 
que' discordi Repubblicani con dolce ed 
equo freno, ed a tanta loro satisfazione 
da scordarsi quasi il novello servaggio. 

Io credo poi che Guglielmo fosse fra- 
tello di Uberto, poiché in un rogito ori- 
ginale di Simone Scarpi del io dicembre 
i35», che sta nell* Arch . Soragna ( Perg. 
A, IH., 34), si legge Ubertus filius quon. 
JJni Cazzarli March. Pallancini ; ed in 
una lettera del di ao ottoh. i355 del 
Parmigiano Fra Tiberio de*Tiberj Mini- 
stro gen. dell’Ord. degli Umiliati, lettera 
che darò nell'Appendice de’ documenti , 
ecc., sotto il N. II., Tiberio chiamava il 
secondo Nobilem Virum Dominum Uber - 
tum Caiani de Pelaoicinis. Contro Uberto 
litigavano gli Umiliati di Borgo S. Donn. 

Frattanto 1* Arcivescovo avea mandato 
P altro Uberto Pallavicino figlio di Man- 
fredino a Bologna come suo Capitano e 
Luogotenente (Mur., 16, 700.). 

Narra M- Villani che in questo stesso 
mese di settembre furono tremuoti dis- 
usati e maraoigliosi. Non si sa dai no- 
stri Cronisti che scuotessero anche il 
suolo Parmense. Quanto al dirli disusati , 
pare che Matteo avesse dimenticato co- 
me il fratei suo Giovanni avesse posto 
sotto I’ auuo r348 che il di a5 di geonajo 


fu nel Friuli un grandissimo tremuoto, 
e durò per piu ore , il auale non si ri- 
corda per niuno vivente il simile. Il Verci 
chiama tremuoto de' più orrendi che mai 
si fossero sentiti quello dei 1348. 

In quest’anno un Alessandro Spata- 
retici da Parma era giudice e vicario 
del Podestà di Piacenza, secondo che 
appare dal Registro magno di quel Co- 
mune, a f. 6*8. Ivi è ripetuto questo 
nome a c. 65* in un atto del dì 4 feb- 
braio, e quindi anteriore alla precedente 
notizia che è del 3i ottobre. (P) 

(a) Abbiamo su di ciò la Lettera che 
l’Arcivescovo Giovanni scrisse ai Borghi- 
giani il giorno 11 di dicembre. (A) (18) 

(18) Questa lettera non ìsguarda che 
Borgo 5. Donnino, quindi non si do- 
▼ea recare come prova dell’essersi dato 
il passo libero a' forestieri per lo -Sta- 
to di Parma . È però verisimile che i 
divieti, posti da Luchino Visconti ne* 
tempi precedenti per cagion della peste 
eziandio a Parma, fossero tolti ora dal- 
l'Arcivescovo anche qui, poiché era ces- 
sato questo morbo. La lettera dell'Arci- 
vescovo é responsiva alla istanza ante- 
riore de* Borghigiani affinchè fossa tolto 
appunto tale divieto* Questa lettera ori- 
ginale si conserva nell'Archivio dello 
Stato. Il Giubbileo, che da 100 anni fu 
ridotto da Clemente VI. a soli So ap- 
punto in questo mese, determinò, sombra, 
i Borghigiani a chiedere, e l'Arcivescovo 
a concedere l’ annullamento di quel di- 
vieto, affinchè li città di Borgo non per- 
desse i vantaggi che doveano venirle dal 
preveduto (e poscia effettuato) passaggio 
di tanto migliaja di credenti che già 
apparecchiavansi a trasferirsi a Roma 
per indulgenze. Con lo stesso intendi- 
mento si sarà annullato per la nostra 
Città, giacché vi passò immenso numero 
di pellegrini, come si vedrà nel venturo 
anno . 

Nel medesimo Arci», dello Stato è pure 
una lettera originale dell' Arcivescovo 
del dì 18 dicembre, colla quale avvisa 
il Consiglio ed il Comune di Borgo di 
aver ricevuto dal loro Ambasciatore Si- 
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Roma per le indulgenze acquistabili in tutto il i35o <*q), anno i35o 
ultimo della vita del nostro Ugolino da San Marco Vescovo 
di Cremona, dopo il quale ascese a quella Cattedra Ugolino 


nono ico fiorini d'oro buono per censo 
dovutogli da’ Borghigiani in quest'anno. 

Ne* presenti tempi era Sotto-Collettore 
delle rendite e de’ censi Pontifici! nella 
Città e nella Diocesi di Parma Alberto 
Abate di S. Giov. Evang. ( Arch . di questo). 

Toccai qui sopra del primo Giubileo 
che fu dell’anno l3co. Non ispiacerà 
egli amorevoli miei lettori di veder qui 
impressa un’iscrizione di poco posterio- 
re, in cui fu tenuto ricordo tra noi di tale 
avvenimento. Essa è stata scoperta in 


Roccalanzona, villa del Comune di Varano 
de’ Melegari, dal colto giovine Sie. Pietro 
Torrigiani in compagnia del Sig. Dott. G. 
Daazo nell’Aprile del 1834. Essendo stata 
spezzata d’alto in basso verisimilmento 
da chi la pose a soglia di un pozzo, si 
sono perdute le parole centrali di cia- 
scuna riga. Tra le diverse lezioni che 
se ne sono date da alcuni saputi in si- 
mili scritture preferisco la seguente, non 
avendone ancora veduta una che dicesi 
data in Firenze, ed assai varia. 


in noie dm . if . ccc . indòc . tciadecima 
factum . fuit .hoc . opus . j.) (r»0 m a c 1 s t * v ih 

dodvM . d’v ol untate, doni . jacobi . 

valentis . casami e . e c cTe . q. fe c . h e c. 

b r e v 1 s Me»/ or . p Ieri .me ìNdvlcEN 

tiE q fvit rome 7. eo.aho. et. Eit . ìqvolibist . c. 
SEqtvRO . ud e. post . anrtv s . CBNtEnvs 
rome. sljp . e . in quo c Rim 1 n a . la x"à tva evi 
p e n 1 tEt. 1 s t a . decReeit . et . d’e la r a v 1 1 . bò 


In nomine Domini m . ccc . Indictione tercia decima 
factum fuit hoc opus per Magistrum 
Dodum de voluntate Domini Jacobi 
Valentis Casarii . . . . ae Ecclesiae, qui fecit haec 
brevis memoria (sic) plenissimae indulgen- 
te quae fuit Romae in eo anno et erit in quolibet centeno 
sequuturo, unde post annus centenus 
Romae semper est in quo crimina laxantur cui ( sic ) 
poenitet. Ista decrevit et declaravit Bonifacius. 


Nel i386 viveva un Pedrolo Dodo del 
Borghetto Lanzabordoni; e gli Eredi di 
quondam Giovannello Dodi possedera n 
terre in Costamezzana de’ Tavernieri. Del 
che trovai memoria fra le carte del Pin- 
colini, che stanno in questa D# Biblio- 
teca. (P) 


(19) Non è senza morale importanza 
il ricordare che fra i molti nostrali che 
pellegrinarono a Roma in questa occor- 
renza fu un Giovanni Àrcili usurajo 
della vicin. di S. Sepolcro, il quale 
avanti di partire fece il suo testamento 
rogato da Bartolommeo Prandi del gior- 
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i35o degli Ardengheri, o forse degli Ardenghi, o degli Aldighieri, 
Canonico di Lincoln Parmigiano ancor esso (■)(«>). 


no to di Aprile, che si conserva in perg. 
orig. appo Moni. Calepini. Leggesi in 
esso la seguente pubblica confessione 
del brutto suo peccato: volens et inten- 
derà ire ad visitandum altare Beati San- 
cii Petri de Roma aliorumque Sancto- 
rum , uhi perdonum jam est anno prae~ 
senti incoeptum, et dum perfruor corporea 
sospitate et ante visitationem praedìctam 
meum facere et componete testamentum 
nuncupativum ccc. ecc. dico et confiteor 
me indebite et injuste occasione usurarum 
per me habitarum et receptarum habuisse 
et recepisse quindecim libras et scdecim 
soli do s ImperìaleSy quos volo intendo et 
lego soloi, reddi et restitui debere per 
meos fideicommissarios infrascriptos de 
primis denariis dictae meae hereditatis 
et honorum meorum illis personis , quas 
apparuerit aliquos de dictis denariis ba- 
lere et recipere debere ecc. ( P) 

(a) Ughell. Ital. Sac Ep. Cremon. Do- 
maneschius de Rebus Coenobii Cremon. 
Ord. Praedic. Lib. i. Cap. 5. (A) 

(ao) Le Memorie Cremonesi tanto 
pubblicate quanto inedite sono in gran- 
de contraddizione intorno questi due 
Ugolini da Parma , che tennero il Ve- 
scovado di Cremona. V'ha chi li crede 
fratelli /Iella stessa famiglia Aldighieri, 
senza dar ragione del come il primo si 
chiamasse Da San Marco, cognome che 
non era sconosciuto a que’ tempi. V*ha 
chi forma delle due una sola persona, 
ponendo fondamento sopra un'iscrizio- 
ne alterata ne* tempi posteriori. V* ha 
chi racconta che il Da San Marco ri- 
nunciasse il Vescovado nel 1349 , e chi 
nel i35o. Altri in altro anno. Invano 
io tentai di chiarire con autenticità di 
prove tante svariate opinioni, ricorren- 
do alla sapienza di Monsignor Antonio 
Dragoni Primicerio della Cattedrale di 
quella ili. Città. Il quale con impareg- 
giabile cortesia adoperossi in indagini 
diligentissime, ma apportatrici del solo 
frutto che dall’ esame dell’ accennata 
antica Iscrizione , la quale a prima 
lettura indica che Ugolino da 8. Marco 
mori nel mcccxxii. , chiaro appare le 


ultime quattro cifre (lxii* esservi state 
aggiunte assai posteriormente in carat- 
teri romani , mentre le quattro prime 
sono in gotici. Questa è l'Iscrizione qua- 
le mi fu mandata da Monsig. Dragoni: 

S epulcrum . Q. dam 
D . Fr . Hu g olirli .De . S.° 
M arco . de . Parma 
Efti.C rem oneri . Ordii . P dì 
cator . Qui . Oh Ut . M 
CCCLXÌI . 

Qui . Rogat . ut . Omnes 
Orent . Pro • Eo . 

Avendo io da ultimo avuto ricorso al 
chiarisse Sig. Vincenzo Lancetti tanto 
benemerito delle cose pAtrie, ne ho avu- 
to risposta confermativa di quella varie- 
tà di cifre, e nel resto molto soddisfa- 
cente, e tale che in mezzo alle tante 
incertezze in cui è avvolta la Storia dei 
due Ugolini, parmi la più simile al ve- 
ro, ed assai giudiziosa. Aderisco le pa- 
role stesse della sua lettera eruditissi- 
ma, omraesso ciò che la comandata bre- 
vità mi costrigne a tralasciare 
,, tutti questi dottissimi ( che hanno fiat- 
,, to cohgetture intorno ai due Ugolini ) 
„ hanno sbagliato. Io volli ad ogni costo 
„ vedere questa lapide (affissa alla pa- 
„ rete sinistra del coro di S. Domenico in 
,, Cremona ), al qual effetto bisognò far 
„ levare un grosso tavolato che copre 
„ in giro tutu la curvatura del coro. . . 
„ le sigle numeriche indicanti la data 
s> della morte vennero alterate, essendo- 
„ vene aggiunte niente meno che quat- 
,, tro, cioè le sigle LXII. , alterazione 
„ che salta agli occhi di ciascuno, perchè 
,, tutU l’iscrizione, compresi i numeri 
„ della data, è in caratteri semigotici , 
,, e queste sono in caratteri romani. 
,, Se poi l’effigie in marmo sia propria- 
,, mente quella di Ugolino di 8. Marco, 
,, o di Ugolino degli Ardengheri ( come 
„ io dubito), non posso affermarlo, 
„ si perchè non fu possibile vederla tutta 
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Intanto la ridonata pace dava luogo ad attendere con mag- i35o 
gior impegno alle fortificazioni intraprese in Panna: e se non 
c’ inganna il Corio, cominciò altresì Bonifazio Fogliano a riedi- 
ficar Castelnuovo del Parmigiano (“) già posseduto dai Correg- 
gesi, perchè le scorse guerre lo avevano minato del tutto («). 

Come fino dallo scorso anno il Popolo di Bargone, e gli 
abitatori della terra di Casella di Fornovo si erano assogget- 
tati alla tassa del Sale de’ Parmigiani (*), così nel mese di 
Marzo di questo gli uomini di Calestano, delle Àlpicelle, di 


,, intera, essendone la parte inferiore 
„ incastrata nel terreno (e forse ivi sarà 
„ l’iscrizione), e la piccola lapida così 
„ come dissi alterata trovandosi poeta 
„ nel muro, come a caso. Da tutto ciò 
„ pertanto a me pare potersi conchiu- 
„ dere che Ugolino dA S. Marco Vesco- 
„ vo di Cremona morì nel i3oo,che gli 
„ successe Egidio de* Madalberti il qual 
, , morì nel 1 33a , e che al Madalberti 
,, fu successore Ugolino degli Arden- 
„ gheri parmigiano , morto nel i36a. 
,, L’eguaglianza de* nomi, della patria 
,, e della diguità de' due Ugolini , e 

l’ignoranza somma di que’ tempi, 
,, debbono aver fatto credere che la la- 
,, pida sovraccennata fosse incompleta, 
,, e perciò vi si fecero da qualche goffo 
,, Priore di S. Domenico aggiugnere le 
„ indicate sigle.,, 

Due altri molto celebri Parmigiani 
avrebbe qui potuto ricordare l’Affò, che 
fuori di patria furono elevati a grandi 
dignità ecclesiastiche . Voglio dire il 
Beato Tiberio da Parma, di cui egli già 
parlò nelle Memorie degli Scritt. Parm 
e che in questo tomo innalzava in Ve- 
nezia un Cenobio, ed uno de’ più pre- 
giati tempii dì quella maravigliosa città, 
allora chiamato di S. Cristoforo, e detto 
poscia di S. Maria dell’Orto. Un altro 
Cenobio pur degli Umiliati egli aveva 
fondato in Padova nel i34>* Fu ne’ 
tempi posteriori fatto Generale di que- 
st’ Ordine per l’ esimie sue virtù. Dissi 
già altre cose intorno a lui nelle mie 
giunte alla pred. Opera dell’ Affò, e spe- 
cialmente com’egli fosse della famiglia 
do’ Tiberj. 

L’altro è Giovanni Piacentini, che fu 
eletto Canonico di Padova il di la 


Maggio di quest’anno, che nel |358 
divenne Arciprete di quel Capitolo (Or- 
ioni, Crono!, de ’ Feto. di Ven.f. laG), e 
di cui solo un cenno ci diede l’ Affò a f. 66 
del t.° a. delle predette Memorie , dicen- 
do che salì agli Episcopati di Cervia, di 
Padova e di Venezia, e finalmente diven- 
ne Anticardinale dell’Antipapa Clemen- 
te VII.* Io pure ne dissi alcun che nel 
Voi. 6.°, P. a, 106. Ritornerò a parlare 
di lui più di una fiata. 

Mentre a queste cariche ecclesiastiche 
si innalzavano fuori i nostri, era elevato 
a quella dì Arcidiacono in Parma Fran- 
cesco Petrarca , dignità principale dopo 
il Vescovo {Affo, l. c. a. XXXFIll.)-, 
ed era Vicario generale del nostro Ve- 
scovado un Bartolommeo de’ Martelli da 
Bologna. (P) 

(ai) Nel tempo che si riedificava Castel* 
novo l’Arcivescovo Giovanni ordinava ai 
Borghigiani con lettera del dì 1 8 Agosto, 
conservata in originale ntWArch. dello 
Stato, di permettere a Teotaldo Visconte, 
Citt. di Piacenza , di far un ponte di 
pietra sull’Ongina a benefizio dell'ani- 
ma propria, nonostanti i contrasti che 
erano per la costruttura di esso ponte 
fra i Borghigiani stessi ed i Piacentini. 
A questa lettera manca l’anno, ma il 
Canonico Pincolini, al quale apparte- 
neva, vi pose di suo pugno il i35o. Dissi 
altrove che il Pincolini raccolse molte 
notizie della sua patria, Borgo S. Don- 
nino. Esse furono trasportate circa 4° 
anni fa nel pred. Archivio. Di quel pon- 
te dà un cenno 1’ Affò sotto 1’ anno 

«354. (P) 

(a) Stor. di Mil. P. 3. (A) 

(2*) Rogiti del mese di Genoajo 1 349 
di Barnaba Aleotti. (A) 
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i35o Canesano, di Vivolone, di Ronzano, di Marzolara, di Ranca- 
no, di Valerano, e di Fragna per loro Procuratori fatti com- 
parir innanzi a Simone Villani da Pontremoli Vicario di Ga- 
sparino Visconte Podestà di Parma, protestarono tutti di essere 
del distretto Parmigiano, e di averne sempre in addietro 
sostenuto i pesi, trattone qualche tempo durante la signoria 
de’ Correggesi, e quella di Luchino parenti di Giovanni e di 
Nicolò Fieschi, che dominavano in dette terre (°). Tanta con- 
discendenza ne’ popoli dedur si deve dalla maniera affabile 
onde avea cominciato a trattarli l’Arcivescovo, il quale con- 
fermando i Privilegi a chi ne godeva (*), e dolce mostrandosi 
co’ Nobili più di Luchino, siccome fece nel crear Podestà 
di Bergamo Andreasio Rossi ( c ) (“), e nel dar salvocondotto 
ai Marchesi Ugolotto e Bonifacio Lupi di Soragna esuli dallo 
Stato M, pareva tutto dedito a cattivarsi l’ amore de’ sudditi, 
ed a volerli quando che fosse trar tutti d’ angustia. 

Ma poiché preso ebbe il gusto di dominare, e cominciò 
a metter genti in arme, mandandone al Papa, onde giovargli 
a scacciar di Romagna i Tiranni, vestì l’ orgoglio secolaresco 


(a) Rogiti diversi di Luca Sgherbello 
e di Giovanni Pellizzazi in Marzo ed 
Aprile del i35o. (A) 

(£) Si hanno suoi Diplomi in favore 
del Monistero di Fontevivo do’ aa Giu- 
gno 13^9, e a prò della Certosa di Par- 
ma 8 Marzo 1 350,10 coi conferma loro 
le esenzioni date a* detti Monasteri da 
Luchino. (A) 

(c) Tacoli, Mem. di Reggio P. I. 
pag. 5*5. (A) 

(aa) In questo medesimo anno fu Po- 
destà di Firenzo Andreatso o Andreasio 
do’ Rosai da Parma, quel desso che l’an- 
no precedente era stato Podestà di Ber- 
gamo , e nel i34o di Bassano, e che, 
proscritto nel i336 dallo Scaligero, di- 
fese da prode Pontremoli, e si trovò 
all'assedio di Verona nel i33tf ( Litta, 
Fam. Rossi ). L’Aflò nella nota (c) a* in- 
gannò citando la f. 5a5 del Tacoli P. I. 
Questo Rossi è nominato alla 876 e 676, 
ove è detto Àndraccio non Andreasio, 
e Podestà di Bergamo nel i 349« non 
nel i35o. Mentre era Podestà di Parma 
Gasparino Visconte appo lui esercitava 


1’ uffizio di Giudice un Pinocelo Pinoc- 
ci da Reggio. Del che è fatta menzione 
si in un Rogito di Giovannino Arima- 
ni del dì i3 Apr, ( Perg . Casap. ), e si 
in uno di Simoniuo Fedolfì ( de Freduljn ) 
del di 3 Novembre. 

Insegnava medicina in questi stessi 
tempi , e sin dal 1346 in Bologna un 
Luca da Parma, come narra l’Alidosi 
(f. 49 de’ Dottori forest. ecc. ). (P) 

(d) Originale nell’Archivio del Mar- 
chese di Soragna. (A) (a3) 

(a3) Questo salvocondotto è in data 
del o3 Maggio. Vi è espressa la prescri- 
zione di non trasferirsi nelle città e nel 
distretto di Parma se non per ispeciale 
licenza dell’Arcivescovo ( Perg. orig. del - 
VArch. Sor. A, III, 09 ). Poco dopo ( addi 
i3 Luglio) l’Imp. Carlo IV. investi Rai- 
moudino Lupi dei Feudi di Calteli’ Ar- 
quato e di Fiorenzola colle castella, e 
ville che ne dipendevano; gli concesse 
ampÌA giurisdizione, il mero e misto im- 
pero, ed il jus gladii, ed incorporò in 
perpetuo essi feudi al Marchesato di 
Soragna ( Arch . Sor. A, III, 47). (?) 
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dc"li antenati, ed approfittando dell’angustia in cui erano i i35o 
Pepoli Signori di Bologna bersagliati da più parti, che per 
trarsi d’ impaccio a vendergli quella città si disposero, spe- 
dito a’ medesimi il nipote Galeazzo, ne fece acquisto, e come 
scrisse ai soggetti Popoli deliberò di volerla tenere a riverenza 
della Romana Chiesa, ed a sostegno de’ suoi amici, chiedendo 
a tutti i Sudditi milizie per custodirla. Gli uomini di Borgo 
San Donnino ebbero perciò taglia di cinquanta soldati (°); 
ed assai più dovette spedirgliene Parma, e tutti gli altri Co- 
muni avvantaggiati di maggior popolazione, cosicché Giovanni 
Visconte da Oleggio, creduto da molti suo bastardo, postovi 
a guardia, potè molto bene conservargliene la signoria. Per 
aumento delle sue fortune fece cospicui parentadi, ottenendo 
in moglie a Galeazzo Bianca sorella ai Amedeo Conte di 
Savoja, ed a Bernabò Beatrice chiamata Regina figliuola di 
Mastino dalla Scala f* 5 ). Così fatto superbo nell’ atto stesso 


(o) Ci tono rimaste le originali Let- 
tere dell’Arcivescovo (ai) nelle quali a* 
&7 di Ottobre indicò al Podestà e Savi di 
Borgo San Donnino la dedizione di Bo- 
logna, e il primo di Novembre richiese 
i cinquanta Soldati per guardia di quella 
Città. (A) 

(a^J) Queste lettere «ono nell * Jrch. 
dello Stato. Da esse si cava altresì che i 
Borghigiani pagavano per ciascuno di 
que So soldati due fiorini d’ oro ogni 
mese colle tasse da loro dovuto al Co- 
mune di Milano; anzi sotto il di 6 Di- 
cembre l’Arcivescovo rimise loro, in gra- 
fia di questa spesa, cento fiorini d’oro, 
porzione di gravezza da essi dovuta. 

11 nostro Cronista Da Grate dice che 
in quest’anno il fiorino d'oro si spendeva 
lire una e soldi diciassette. 

E da una lettera di Raimondino A rcidia- 
coni Vicario, come dicemmo, del Signor 
nostro, scritta il di 9 Luglio ali’accennato 
Comune di Borgo 8. Donnino (Arch. dello 
St. ; orig.)j si rileva che, essendo allora 
bisogno nel dominio Visconteo di mo- 
neta picciola , si stavano coniando in 
Milano Imperiali della stessa lega e 
bontà degli Imperiali precedenti. Di 
questi era già coniata allora quantità 
equivalente a seimila Marchi , o presso. 
Ogui Marco richiedeva la spesa di &4 


Imperiali. Questa spesa dovea essere ri- 
partita sulle Città e Terre dello Stato; 
e Borgo dovea pagare allora per la sua 
quota fiorini tre o tre quarti d’oro da tras- 
mettersi entro 5 dì ai suoi deputati in 
Milano Ammanino, o A rmanino Àramano, 
e Gilbertolo dalla Porta. L’Affò riportò 
intiera questa lettera a f. 81, e 8a della 
Zecca di P. (P) 

(o 5 ) 1 Principi di que’ dì informavano 
le Città loro soggette degli avvenimenti 
di nozze, di morti, ecc. , che andavano 
accadendo nelle loro famìglie o per im- 
por loro nuove tasse, o pei regali noz- 
zereschi , o perchè apprestassero! alle 
usate feste. Sin dal 14 Maggio Giovanni 
Visconti aveva informato di questo ma- 
trimonio i Borghigiani per lettera in data 
di Milano appunto perchè si apparec- 
chiassero a solennizzarlo. Doveano tali 
nozze succedere il dì di S. Pietro, ma 
furono poscia differite al S. Michele per 
celebrare contemporaneamente quelle di 
Galeazzo con Bianca di Savoja. Anche 
della dilazione diede avviso l’Arcive- 
scovo ai Borghigiani ( come avrà fatto 
a Parma ed alle altre sue Città ) perchè 
non si mandassero a Milano troppo presto 
i deputati che doveano intervenire in 
quelle solennità. Ambo queste lettere 
originali sono nell’Arch. delio Stato. 

4 
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1 35 1 che ad alcuni Nobili Parmigiani permise il ripigliar signoria 
delle avite loro terre, non tralasciò di tiranneggiarli, perchè 
morto a’ 4 di Febbrajo del 1 35 1 ( l6 ) Ugolotto Lupi Marchese 
di Soragna, che fu seppellito nella Chiesa di San Francesco 
del Prato W, costrinse il Marchese Bonifazio suo figliuolo a 
giuramento di fedeltà non solo ma a rinunciare a que’ titoli, 


Terminerò le note al presente anno 
col far ricordo di un Precetto emanato 
da Nicolò Tranci (de^Trunciis) Mila- 
nese, Vicario del Podestà di Parma Ma- 
letto Rusconi, a dì 9 Aprile i36r , nel 
quale trovasi inserito un altro documento 
del dì a3 Ottobre i35o da cui si trae 
che in quest’anno l’Ospedale di Rodolfo 
racchiudeva più di cento poveri infer- 
mi, e più di settanta esposti, il maggiore 
de’ quali non oltrepassava i dieci anni 
di età. Nò soli questi settanta. Eran- 
vene quattordici altri allattati da nutrici 
pagate. Dallo stesso atto raccoglici che 
negli andati anni per cagion di penuria 
grandissimo numero di poveri ed infirmi 
ivi ave* trovato ricovero , e però gravi 
debiti si eran dovuti contrarre da’ suoi 
Reggitori ( Arch. degli Esp.) 

Da rogito di Dongiovanni da Marnano 
del dì (i Aprile dell’anno i36asi cava 
la notizia che non solo in esso anno, 
ma nel presente i35o era in Parma sotto 
la vicinanza di San Basilide un Romi- 
torio di femmina. Nel pred. giorno il 
di Aprile Suor Pietra Eremita dichiara 
di aver ricevuto da Capello dal Corvo i 5 
«oidi irap. che Giovanna dal Corvo legò nel 
i35o ad una Eremita di S. Bastitele. (P) 
(n 6 ) Avanti le cosa qui notate intorno 
i March, di Soragna avrebbe dovuto 
l'AffÒ raccontarci come l’Arcir. Giovanni 
mandasse nel mese di Genaajo a Bolo- 
gna il suo Nipote Bernabò con gran 
numero di milizie parmigiane e degli 
altri suoi domini a soccorrere i Bolo- 
gnesi contro il Conte di Romagna che 
infestava pel Pap i quel popolo. Ivi giunto 
Bernabò rimandò a Milano il suo fratello 
Galeazzo. Ciò è narrato dal nostro Cro- 
nista Cornazz ino sotto quest’anno. L’ An- 
geli dice che furono inviate colà dal Vi- 
sconte laoo Barbute. Si componeva la 
Barbuta di un Cavaliere e di un Ser- 
gente, pure a cavallo, che il seguiva. 


Quanto aì Marchesi di Soragna trovo 
nel loro Ardi, che Cavalcabò Lupi il dì 
ai Gennajo stava per accoppiarsi in ma- 
trimonio ad Adelaide figlia di Maestro 
Manudlo Capelluti medico e chirurgo, 
e cittadino di Panna. Questo Manuello 
è quel desso del quale diede un cenno 
l’Afft» a f. a 66 del t. a degli Sor. Par ni.; 
ed uno di que’ tanti di sì rinomata fa- 
miglia, che professarono l’arte salutare. 
Convien dire eh’ ei fosse venuto in gran 
fama se fu creduto degno d’ imparen- 
tare con una delle più cospicue case 
nostrali di que’ dì. Egli diede in doto 
alla Adelaide 35o lire imperiali. Queste 
coso si traggono da un istrom. di Mi- 
niato Allotti fatto in Parma nelle case 
del Capelluti sotto la Vie. dì S. Paolo 
nel Borgo della piazzola. Eran vi a te- 
stimoni l’Arciprete Lodovico VisJomini 
rie Monticulo , Giacomino Àrpini, Cop- 
pelletto G In baro detto Becchetto della 
Vie. di S. Maffeo, ed Ugolino figlio del 
q. m Zauis (sic) Boni de Qaerzello. (P) 
(a) Ippolito Calandrali nel Publio 
Svczzcse pag. 89 dice morto Ugolotto in 
CasAlmaggiore , e seppellito ivi nella 
Chiesa de' Frati Minori. Soggiugne poi, 
che il suo sepolcro fosse di nascosto recato 
a Parma in San Francesco, quasi che un 
mausoleo intero di marmo qual è quello 
di Ugolotto potesse portarsi in tasca. Io 
credo che Ugolotto morisse in Parma. Il 
Calandrini storpiò per guisa il di lui epi- 
taffio, che è necessario produrlo corretto: 

Mie ree ubai tempio Mite» pittati» amator 
Marchi* Magnanima» eir coatta*» • inguini» alti 
f urtici» eultor ferita» profector amici 
Eg"giut nata t Magolottui itirpe Luporum 
Strenui»» lue armi» tetttrut tarli*» belli 
Reddtdit audace» furienti marie caterva». 
Quiaquaginta limul primo mi mille trecenti» 
Luce febri quarta tutu hu*c *imi» ineida Parca. 

(A) (a?)- 

( 47 ) Questa Iscrizione fu trasportata 
dopo la suppressione della pred. Chiesa 
all’ Oratorio di 3. Croce nella Rocca 
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onde contro lui si poteva difendere, stabiliti sulla investitura 1 35 1 
di Soragna già ottenuta da Carlo IV., e a dargli cauzione 
di diecimila fiorini d’ oro per sicurezza di non recedere da 
tale promessa. Andò Bonifazio a Padova, dov’ era molto co- 
nosciuto ed amato, e trovò alcuni Nobili Veneti disposti ad 
obbligarsi per detta somma W; onde verso il finire dell’anno 
potè, stando colà, eleggere un Procuratore e inviarlo a prender 
possesso della paterna eredità ( 4 >. Ma non fu già cosi facile 
ad arrendersi il Marchese Raimondino figliuolo di Rolandino, 
perchè Guelfo di genio prese piuttosto da Parma un volon- 
tario esiglio, conte rileviamo da Matteo Villani. 

Questi affezionatissimo a Carlo IV. che l’anno antecedente 
investito lo aveva di Fiorenzuola e di Castell’Arquato e suo 
Consigliere e Segretario lo dichiarò, pare che fin d’ allora, 
forse non senza approvazion del Monarca, soldo pigliasse 
da’ Fiorentini < l8 ); perchè sebbene non volessero eglino pur 

del Mur., dice che l’Ole^gio non molte 
d.i Bologna colle sue genti che in giugno 
del i35z. li Velluti nella Cron. di Fir. t 
f. e 94, ha solo queste parole nel rac- 
contare gli avvenimenti del mese di lu- 
glio ed agosto del i35i: ed essendo Afes- 
ser Ramondino Lupo da Parma Capitano 
di guerra in Firenze molto servidore del • 

V Imper odore } fece sentire all’ Imperadore 
de ' ragionamenti si faceano ; ai che lo 
Imperadore subitamente mandò un suo 
Ambasciadore grande Prelato a Firenze , 
ecc. Era allora il Velluti Oratore de* 
Fiorentini in Siena, e però informatis- 
simo de* fatti patrii. Da quelle parole 
sembra che Raimondino fosse stato in- 
caricato da* Fiorentini di scrivere nll’Ira- 
peratoro in nome loro perchè venisse 
in Italia a soccorrere la Lega contro 
P Oleggio che avea condotta infinita 
gente aa piè e da cavallo a* loro danni. 

Forse facean parte delle milizie assol- 
date per l'Arcivescovo dalPOleggio men- 
tre era nel territorio Toscano que* cento 
Armigeri da cavallo ( Armigeri ab equo), 
pe* quali ordinava esso Arcivescovo il 
di ir settembre di quest’anno al Po- 
destà di Borgo 8. Donnino : Fossero lasciati 
passare liberamente per quel territorio 
senza che pagassero alcun dazio o ga- 
bella. Essi venivano dalle parti di Pisa 


di Soragna. Confrontata colla lezione 
dell* Affo trovasi che nel primo verso è 
tumulo in vece di tempio ; nel 4*° egregia 
per egregius , e nell’ ultimo febri ( cioè 
Februarii) con segno di abbreviazione. (P) 

(a) Altro Diploma di Carlo IV. del 
i354. (A) 

(è) Diploma nell’ Archivio del Mar- 
chese di Soragna. (A) 

(»8) Duo diplomi originali si trovano 
nell* Arch. Sor. di questa Investitura 
data da Carlo IV., P uno delle Idi di 
luglio i35oj l’altro del FU. là. fui. 
i35a. Col primo l’Imperatore investe 
Raimondino di quello terre per semplice 
dichiarazione , e per osculum regium . 
Col secondo ne investe solennemente con 
ogni formalità esso Lupi alla propria 
presenza inginocchiato, e per annulum 
regium. Al secondo è unito anche il 
giuramento di fedeltà di Raimondino. 
In questo luogo P Affo avea posto il segno 
di una nota che poi non empi, riserban- 
dosi forse di vorificar meglio la cosi fatta 
notizia. 

Quanto alla congettura di lui che Rai- 
mondino fosse a’ servigi de’ Fiorentini «in 
dal i35o essa non ha molta probabilità, 
perocché, non essendo eglino allora in 
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1 35 1 anche riconoscere Carlo per legittimo Re de’ Romani, e fu- 
turo Imperatore, sperava questi potere agevolmente Raimon- 
dino farglieli amici, come addivenne 1’ anno seguente in cui 
della loro alleanza col Re fu principal promotore (•>. Pigliate 
quindi il Marchese di Soragna le difese di quel popolo contro 
gli sforzi dell’ Arcivescovo di Milano, che loro taceva guerra, 
virilmente si oppose a Giovanni da Oleggio partito da Bologna 
per abbattere, quantunque indarno, i Fiorentini, e sostenne gli 
attentati e gli sforzi di lui, mentre a guardia di Bologna era 
in suo luogo sottentrato il Marchese Oberto Pallavicino ( 3 °) 
gran fautore del Visconte (*). Alla ubbidienza del nuovo 
Signor di Parma sottratto erasi pur anche Azzo da Cor- 
reggio postosi sotto la protezione degli Scaligeri; ed al- 
trettanto par che facessero i Rossi, de’ quali serbano le Storie 
in questi tempi alto silenzio. Per simile declinare di alquanti 
Nobili dalla servitù dell’Arcivescovo Giovanni avvenne forse, 
che il Cavitello credesse alienati dalla ubbidienza di lui i 


agli stipendi! del Visconte ( Lett . orig. 
nell ' Arch. dello Stato ) . 

Due documenti accennati dal Nicolli 
nel suo Cod. dipi. Parm. a f. 337 mo ~ 
strano come fosse Podestà di Borgo San 
Donnino a’ 17 febbre jo ed a’ i3 giugno 
di quest' anuo un Egidio da Bussato 
(de Buxeto ), eh© nel secondo esso Ni- 
colli chiama, non so perchè, Boseti. Ivi 
è pnr dimostro come fosse Podestà di 
Parma a* i3 giugno Guido Soardi. 

A questo successe Ramengo da Ca- 
sate, poiché in tale dignità si trova 
appunto in novembre di quest'anno in 
una nota (posteriore) marginale al Capit. 
iq3 del L. I. dello Statuto del >347* 
Era decretato in questo che il Consi- 
glio generale nominasse quattro Sindachi 
per esaminare gli UfKziali del Comune, 
compreso il Podestà ed i suoi dependenti, 
e, se avessero operato contro giustizia, 
condannarli. Non contenta a ciò ordi- 
nava la legge che una parto della multa 
dovesse pagarsi ai Sindachi giudicanti. 
Dichiarò l' Arcivescovo Giovanni essere 
quest’ ultima clausola al tutto contraria 
alle sue intenzioni, però si togliesse dallo 
Statuto. Mandò di fatto aParma unNiccolò 
d’Arezzo suo ufficialo che in nome del 


Principe ingiunse addì i5 nov. di que- 
st’ anno sì cancellasse la predetta ultima 
clansols; e fu cancellata di tratto. Se- 
deano allora in Anzianato Bernardo Ba- 
ratti, Obizzo Fornaro, Odovrandino Muti, 
Bernardo della Bruna, Detiquerio Ric- 
cardi , Bonifazio Malvadati , Michele 
Nauti e Giovanni Boveri. (P) 

(a) Matteo Villani, Stor. Fior,, Lib. a, 
Cap. 76. (A) (ao) 

(09 Cap. 75 della edizione Giuntina, 
i56a. (?) 

(3o) Non si confonda col figlio di 
Gazano Palla vicino. Questo Oberto, co- 
me dissi a f. ao, era figlio di Manfre- 
dino morto nel i3a8. Manfredino aveva 
lasciati altri due figli Federigo e Don- 
nino. Nella Disposizione testam, del- 
l’ Arci rese. Giovanni ( fatta nel i353 ) 
pubblicata dal Giulini in fine del t. 
i.° della ment. sua Continuazione, t cc., 
leggesi a f. 584 ® 8e S* c ^ e Oberto abi- 
tava in Milano a Porta orientale, e pre- 
cisamente nella parrocchia di S. Pietro 
ad Ortum. Egli era Cavaliere, e Consi- 
glierò dell’Arcivescovo, al testamento 
del quale intervenne come testimonio. (P) 

(ò) Azaritig in Ckron .; Rer. lt Tom, 
XVI., col. 3a7. (A) 
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Parmigiani, e rivolti a seguire il partito Ecclesiastico W; il 1 35 1 
che però non sussiste; giacché se così avessero operato, non 
sarebbe stata la patria loro aggravata dell’ interdetto cui essa 
con tutto lo Stato di Milano soggiacque (*) per cagione della 
occupata Bologna ( 3, b 

Non saprei dire se più le censure o l’ interesse agitassero 
l’animo dell’Arcivescovo. So unicamente che a blandire il 
Papa ed a moverlo a lasciargli Bologna spedì ad Avignone 
il nostro Dottor Guglielmo degli Arimondi ( 3a ) con amplissi- 


(a) Gavitelli, Annoi. Cremori. , cart. 
i3i. (A) 

(b) Angeli, Stor. di Parma , loco cit. (A) 

(3i) Questa scomunica ai Visconti e 

questo interdetto dato anche alla nostra 
Città sono posti alla fine del i35o dal 
Corti azza no, ma la Cron. Estense ne 
mette la pubblicazione sotto il giorno ai 
Maggio, i35t. Ora non dovea l'Affò par- 
larne in fine di quest’anno. 11 Corio 
scrittore fededegno ne’ più de* suoi rac- 
conti, seguito dal Giovio e dal Ripa- 
monti, narra che a questo castigo non 
si limitò l’ira pontificale verso l’Arci- 
vescovo. Intimò Clemente a Giovanni 
per mezzo di un suo Legato, deponesse 
o il dominio spirituale di Milano, o il 
temporale di tutto lo Stato. Al portato- 
re del superbo comando disse l’Arcive- 
scovo: darebbe risposta la prossima do- 
menica nel maggior tempio di Milano. 
Colà nel di deputato celebrò Giovanni 
la messa con grande solennità, finita la 
quale, avendo il Legato iterata l’inti- 
mazione al cospetto d’immenso popolo, 
l’Arcivescovo sguainò una lucente spada 
che gli pendeva al fianco, e brandita 
colla sinistra una Croce: Questa , disse, 
è il mio spirituale , e la spada voglio 
che sia il temporale per la difesa di 
tutto il mio imperio. Levato il Papa in 
maggiore sdegno da tale risposta, citò 
l’Arcivescovo a comparire in Avignone. 
E l’Arcivescovo facevagli sapere come 
fosse già apparecchiato al comparirvi con 
lam. cavalli e 6m. pedoni; troppo nu- 
meroso corteo che ammollì il Papa , al 
dire del Corio, e deterrninollo a dispen- 
sar l’Arcivescovo da quel viaggio ed a 
venire agli accordi, siccome fu fatto. 


Il Muratori ed il Giulini non prestano 
fede a questo racconto; ma il Verri lo 
pose nella sua Storia di Milano colle 
parole stesse del Corio. Certo è che in 
molte antiche immagini dell’Arcivescovo 
egli è rappresentato colla spada nella 
destra, e la croce nella manca. E credono 
alcuni questo si facesse ab inizio per vo~ 
loutà di lui. 11 Sismondi (6., 59 e 18?) 
non dubitò di questi fatti, e coll’auto- 
rità di M. Villani disse ivi che T Ar- 
civescovo corruppe coll'oro non solo la 
Viscontessa di Turenneche tanto poten- 
temente dominava l’animo del Papa, ma 
una parte altresì di que’ Cardinali stessi 
che più fortemente gridavano per l’onore 
della Chiesa. Fatto è che si fermò l’ac- 
cordo il 5 Maggio vegnente, Bologna 
restò al Signor nostro, si annullarono 
in Avignone tutti i processi contro lui, 
si ritirò la scomunica, ed ei rimase Ar- 
civescovo di Milano e Padrone di tutte 
le Città che possedeva avanti. Ora io 
non so quale do’ racconti del Corio, e 
del Villani sia più meritevole di fede, 
e quale più degno dei tempi. Forse am- 
bedue degnissimi. 

Nell’Archivio nostro dello Stato è una 
lett. originale dell’Arcivescovo iu data 
del 9 Giugno, dalla quale si trae ch’egli 
condonava ai Borghigiani 100 fiorini d’oro 
sopra una tassa di fioo imposta loro nel 
passato Settembre, in grazia di spese 
fatte da essi per alcuni Cardinali col 
consenso di lui. (P) 

(3a) Guglielmo o GuglicTmino degli 
Arimondi dottore di leggi e figlio del q. 
Oherardino citt. di Parma abitava sin 
dal >346 in Milano sotto la Parrocchia 
di S. Zeno, ed era già ammogliato a 
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i35a me facoltà di trattar seco lui, so che conchiusa la cessione 
di quella Città in mano al Papa a condizione che la rimet- 
tesse in potere dell’Arcivescovo e de’ Nipoti a titolo di Vi- 
cariato, che pagato ne avrebbero alla Chiesa il canone sta- 
bilito (“), scrissero di là i Vescovi di Sabina, Porto ed Ostia 
all’Arcivescovo il giorno a8 di Aprile del t35a ch’ei rima- 
neva sciolto dalle censure soggiugnendogli essere volontà 


Lisabetta del q. Bernardo fioselli Par- 
migiano, siccome ricavasi da un Rogito 
fatto in Milano il dì 17 Nov. del pred. 
anno, al quale era, tra gli altri testimo- 
ni, presente un Masetto del q. Bertolino 
Papone da Farina ( Arch . Gap. di P. , 
Cancello t.°, Lib. Vili., Arca A., p. 
ini). P. Azzari nel suo Chronicon pred. 
( 385 .) dice elio l’Arimondi ebbe uffìzio 
di Vicario gen. dell’Arcivescovo Gio- 
vanni. Egli è quel desso che M. Villani 
chiama Ramondo Ramondi, la Cron.di 
Bologna Guglielmo de ’ Raimondi, ed il 
Chron. Est. Guglielminode , Raimondi. (?) 

(a) Vcggansigli estratti degli Atti pres- 
so il Muratori, Antiquit. Ital. Med. Aevi, 
Tomo Vl.,Diss. ni, col. 167 e seg. (A) 
( 33 ) È da avvertirsi che lo scioglimento 
dalla Scomunica, del quale parla qui 
TAflo come avvenuto addì a8 Aprile 
l 35 a, dovea porsi avanti la formalità 
della restituzione di Bologna fAtta per 
l’Arcivegcovo dall’Arimondi al Papa, che 
la rimise poco stante in potere di esso 
Arcivescovo a titolo di Vicariato; sì per- 
chè queste reciproche restituzioni accad- 
dero più mesi dopo, vale a dire addi a8 
Agosto e 6 Settembre, come provano 
gli Atti citati dall’Affò, c sì perchè la 
lettera stessa dei Vescovi di Sabina , 
Porto ed Ostia riferita qui sotto dall’Atfò 
racchiude la determinazione presa dal 
Papa sin dal a8 Aprile di cedere Bologna 
ai Visconti per titolo di Vicariato, eec. 

Le lettere assolutorie dall’interdetto 
per la nostra città giunsero qui in Mag- 
gio, siccome nota anche il Cornazzano, 
non in Ottobre come dice alcun altro. 
Noi come l’altro città pagar dovemmo 
la nostra quota de* loom. fior, d’oro 
promessi dall’Arcivescovo al PApa in 
virtù degli accordi predetti. Narra il 

Bosell» (Si. Piacente t. a., 4 1 *) eh® a 


Piacenza ne furono imposti almeno 56 oo. 
Minor somma sarà toccata a Parma. 

In questi tempi a cagion dille guerre, 
« degli altri infortuni! nel Monastero di 
S. Maria Maddalena, detto volgarmente 
di S. Armanno , e corrottamente poscia 
di Santa Romana, dell’Ordine di S. Ago- 
gostino, quasi non si trovavano più nè 
Canonici, nè Frati. Esso era ridotto al solo 
Priore Fra Pietro daCazznla, e ad un Con- 
verso ( Rog .• di Azzo dal Cerro nell’/IrcÀ. 
dello Stato, a6 Aprile). Di questo Moni- 
stero posto in vicinanza di Montechia- 
rugolo, die ab antico fu Canonica di 
S. Felicola, e che fu poscia tenuto dai 
Canonici Regolari di Santa Maria di Re- 
no, parla l’Àftò a f. a 56 del t.° i.° della 
St . di P ed a f. 188 e seg. del t.° a.°, 
ma egli ignorò che fosse del titolo di 
S. Maria Maddalena, e fosse ridotto in 
quest’anno a tanta povertà di persone 
da essere costretto il mentovato Priore 
a nominare per suoi rappresentanti al 
Capitolo generale di S. Pietro in Ciel 
d'oro di Pavia il predetto Converso ei 
un Frate di 8. Felicola ( Rogito sopra 
citato ). 

Già notammo nel precedente anno che 
il nostro Raimondino Lupi il dì 9 Lu- 
glio del presente era stAto investito de’ 
Feudi di Castell*Arquato e dì Fioren- 
zuola. Notammo eziandio come nel x 35 l 
fosse Capitano di guerra de’ Fiorentini. 
Tale il troviamo aucora nel presente, 
operatore di due grandi fatti che quan- 
tunque esterni debbono ricordarsi tra i 
vanti patrii. Accenno primamente a quel- 
la celebre sconfitta con ch’egli vinse il 
famoso Pier Saccone de’ Tarlati, vecchio 
guerriero carico di allori, nello vicinanze 
di Montecchio toscano. Con begli arti- 
ficii di guerra egli giunse ad ingannare 
l’astuto vegliardo ancora sì forte di meni© 
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del Papa che facesse tregua co’ Fiorentini, Sanesi, e Perugi- 1 353 
ni W . Non solo però discese a tregua, ma strinse pace con 


corno robusto di corpo, o presolo a tergo 
il ruppe di guisa ch'egli, solo per ve- 
locità di cavallo, potè scampare con pochi 
de* suoi in Bibbiena, mentre un figliuol 
tuo era tratto prigioniere con altri dugen- 
to, tutti legati ad una fune, sino a Firenze 
in vendetta del danno patito da’ Fio- 
rentini a Ra/.zuolo. L’altra gesta è quella 
del mese di Ottobre. Muove Raimondino 
la notte del giorno settimo da Pistoja con 
òoo barbuto e duemila masnadieri a soc- 
corso di Barga, grossa terra tra Pescia 
e Lucca da più di 4 mesi assediata da 
Francesco Castracene, la quale non po- 
tca più tenersi per difetto di vettovaglie; 
giugno in Borgo a Mozzano di Garfa- 
gnana: attacca l’oste nemica con tale un 
impeto che in poco d’ora il rompe ed 
il mette in fuga. Impadronitosi del fiorgo 
a Mozzano volge a Barge, arde quattro 
battifolli abbandonati dal nemico, e for- 
nita quella terra di vettovaglie da lui 
condotte o tolte ai vinti ritorna per la 
stessa via a Pistoja. Queste cose si rac- 
contano da Matteo Villani e dall* Am- 
mirato. È da correggersi, panili, i’ediz. 
del Villani i8a5, la quale dice che Rai- 
mondino comandava nel secondo fatto 
600 barbute o ventimila masnadieri). 
Poco glorioso al nostro Capitano sarebbe 
stato lo sconfiggere con tante migliaja 
il Castracane che non aveva a que* passi 
più di 3oo cavalieri, i5oo pedoni, e ’l 
vantaggio del terreno. Di fatto la stampa 
Giuntina i56a ha am., non nom. 

Mentre il Parmigiano Lupi saliva in 
tanta altezza di fama, lo scaduto nostro 
dominatore Azzo da Correggio passava i 
suoi agitati giorni in Verona con Can- 
grande della Scala. Troviamo poi che il 
dì a di Novembre era andato collo Sca- 
ligero a parlamento in Legnago col March. 
Aldrovandino d’Este e cogli Ambascia- 
dori Veneziani. Il Verci pone questo 
parlamento nell’anno i353. In tale oc- 
correnza esso e Cangrande impetrarono 
cd ottennero grazia da Aldrovandino in 
favore di Galasso de’ Medici che par- 
teggiando pel Marchese Francesco d’Este 
avea operato occultamente a* danni di 


Aldrovandino ( Fra Bart. da Ferr tì Po- 
list, in Mur., t. a-j, 83a). L verisimile 
elio il nobile Tommasino da Montecchio 
da Parma, che in quest’anno era Podestà 
di Verona, vi fosse stato chiamato per 
mediazione di Azzo ( Verci , t. i3., Do- 
cumenti , f. 12). 

Tornando ora all’ Arimondi è da no- 
tarsi eh’ egli lungamente si fermò in 
Avignone per terminare tutti gli atti 
concernenti la restituzione di Bologna 
ed il Vicariato di quella Città concesso 
dal Papa al Signor nostro. Egli n' era per 
altro partito alcuni mesi avanti la morte 
di Clemente VI., poiché lo troviamo in 
Bologna ne’ primi giorni di Settembre, 
come appare dal cit. t.° 6.° delle Antiq . 
Ital. del Muratori, col. 168 e seg. Mori 
il Papa a dì 5 Dicembre dopo dieci anni 
e sette mesi di pontificato. 

Fu questo Papa larghissimo donatore 
di benefici! anche al nostro Clero. Tanti 
no istituì, dice M. Villani (Lib. 3, Cap, 
43 ), che non si trovava chi più ne do- 
mandasse senza il beneficio deir^u/e- 
ferri. Aggiugne che fu poco religioso, 
delle Italiane discordie non curante, mol- 
to inchino a* piaceri, e racconta del come 
la Viscontessa di Turenna porgesse le sup- 
pliche a S. S. (9.93). Certo que' tempi furo- 
no deplorabili anche pel nostro Clero nel 
fatto del costume. La corruzione del qua- 
le si propaga come lampo, massime se 
il tristo esempio si parta dalle sommità. 
Nè sole Francia ed Italia erano infette. 
Ma Lamagna, la severa Lamagna. Rac- 
conta il Rainaldi che Giovanni Vescovo 
di Zeist in Sassonia morì improvviso 
mentre, tessendo carole, tenea per mano 
due nobili e vezzose donne nel giorno 
di S. Giovanni Battista per festeggiare 
il proprio nome (Ann. Eccl., 6, 570 ). 

Nel Codice dipi, del Nicolli, f. 339, 
trovasi che in quest’ anno era Podestà 
in Borgo S. Donnino Buschino da Mon- 
tacuto. (P) 

(a) Non essendo mai stata pubblicata 
la lettera qui allegata , mi par bene 
produrla da un esemplare contempora- 
neo : 
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1 3-53 essi W)} onde ricuperata Bologna, e avuta nel seguente anno 
anche Genova, cui non rimaneva altro scampo di liberarsi 
dalle insidie de’ Veneziani e di Pietro Re di Aragona, divenne 
più che mai prepotente e temuto. 


Generabili in Christo Patri Domino /. 
Dei gratin Archiepiscopo Mediol. amico 
nostro charissimo. 

„ Venerabili» Pater et amice carissime. 
„ Quia (le expedilione negotiorum, quae 
>, beri in publico Concistorio per Do- 

minuta nostrum Fa pam fueruut tota* 
yy li ter expedita, literas Apostolica* pro- 

i, pter earum prolixitatem nimi.tm ha- 
,, bere de proximo noti potesti», ecce 
y, quod ca do scienti* et speciali man* 
yy dato ejusdem Domini nostri vobis per 
,y praesente* substnntialiter intimamus, 
9 , videlicet quod idem Dominus noster 
99 a vestril et nobilium viro rum doroi- 
yy norum Matthci, Bernabovis et Ga- 
99 leatii nepotum vestrorum, et domìno- 
99 rum Jacobi et Joannis de Pepulis 
9, procura toribus et nuntiis debiti* et 

supplicibus confessionibus, recogni- 
99 tionihus, promissionibus, obligationi- 
99 bus ac etiam juramentis gratiose re- 
,, ceptis vobis ac prenominati» Nobili- 
9 9 bus de absolutionis benefìcio ab ex* 
,, communicationum , suspen. et inter- 
99 dictorum sententi!» in vos et ipsos 
,, lati* propter praedictas novitate» Ci- 
,9 vitati» Bononiao duxit miscricorditer 
,, nrovidendum vobiscum super irregu- 
99 laritate si quam sic ligati immiscendo 
9, vos divini* officii» non t&m in con- 
,9 temptu clavium contraxistis, de sua 
9, clernentia solita dispensando vos qunad 
i9 administrationem spiritualium et tem- 

j, poralium Ecclesiae et Archiepiscopatus 
„ Medio)., nec non tnm vos quam praeno- 
„ minato» Nobilea et alios qui vobis et 
9, ipsis in occupatone et detentione Ci- 
9, vitati» Bononiae praefatae consilium, 
99 autauxilium vel favo rem quomodolibet 
99 praestitissent ad gratias, nonorc», pri- 
,, vilegia, bona, juru,et jurisdictiones et 
,, alia quibus per suo» et alios quos- 
,9 cumq. processus et sententiaa pri- 
,, vati furratis et fuerant, restituit gra- 
9, tiose, hrtbilitando et liberos reddendo 
,, vos et ipso» omnes, ac restituendo ad 
,, f.tmam et statura in quibus eratis an- 


„ to hujusmodi novitates. Interdictuin 
„ quoque quibus cune ti bomine» et lo- 
„ ca quao regitis, et alia quae vobis 
,, laverunt et adbaeserunt in occupa- 
9, tione et detentione praedicti» propter 
9, hujusmodi favo rem et adbaesionem 
,9 erant supporta relaxavit ac in parti- 
9, bus illis commisi! absolutionem singu- 
„ larmn persoiiarum quae essent liujus* 
y, modi processibus et sententiis irretì— 
,, tae . Deindeque vos in solidum ad 
„ duodecirn aunos, et interini vobis »u- 
,, bl.ntis de medio eosdem nepotes ve- 
„ stros prò dicto compiendo tempora 
,, Civitati», Cominuuitatis et districtus 
yy Bononiae Vicarios constituit et Re- 
„ ctores. Postremo inter vos et sequaces 
,, vestros ac Civit. Florentiae, Senarum 
9, et Perusii, et sequaces earum tregua 
„ prò uno anno Apostolica auctoritace 
„ publice indixit, qua» sub exeommu- 
,9 nicationis in singulares personal, et 
9, Interdicti in Civitatcs ipsas, et omnes 
9, Terras qua» vos et ips.ia Csvitates re- 
,, giti» poeni» mandavi! firmiter obser- 
,, vari. Igitur potesti» do cactero in 
,, omnibus terris qiias regitis divina 
,, officia lacere publico celebrar!. Dat. 
,, Avenion. die XXVIII menai» Aprili» 
,, Indictione quinta. 

B. Sabikek. ì 

P. Portubic. > Episcopi. 

S. Ostici*. ) (A) 

( 34 ) Questa paco fu fermata il di Ss 
Marzo del i 353 in Sartina, ove 1 * Ar- 
civescovo avea inviati quai suoi Procu- 
ratori il March. Guglielmo Pallavicino, 
ed il Cav. Protasio Caimi. Li nomina 
di questi due commessimi trovasi anche 
nel Ltinig ( Cod . It. dipi. I. 0096) a ro- 
gito di Gabr. Ottobelli Piacentino del to 
Genn. i 353 . Questi è quel March. Pal- 
lavicino di cui Ito parlato sotto il i 349 > 
e che nel presente anno, secondo M. Vil- 
lani, addi io Ottobre entrò qual Vicario 
dell'Arciv. Giovanni in Genova con 700 
cavalieri e con t 5 oo masnadieri, depose 
il Doge, il Consiglio, e tutti gli altri 
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Ingelositi di tanta sua grandezza i Veneziani, l’Estense, i 1 354 
Gonzaghi, i Carraresi, e lo Scaligero strinsero all’ entrar del 


reggimenti del Comune, e pre»o il go- 
verno in nome del Visconte procacciò 
l’abbondanza a quella famosa Città che 
per U carestia , e la recente «confìtta 
datale da’ Veneziani, era in estreme an- 
gustie. Questi fatti di Genova sono nar- 
rati in parte alquanto diversamente e 
posti sotto l’anno 1 35 s| dal March Serra. 
Egli dice che il rallavicino fu eletto a 
rappresentante dell’Arcivescovo il dì 9 
Ottobre j 3 & 4 - Ma dimenticato aveva che 
l’Arcivescovo era morto il dì ò dello stesso 
mese - Pare veramente sia da preferirsi c hi 
li pone sotto il «353 . E così ha fatto 
il posteriore al Serra Carlo Varese nobi- 
le narratore delle cose ligustiche (Si. 
dilla Hip. di Gen. y 2 , 971 a). 

Dice il predetto Villani che fu gene- 
rale quest’anno la carestia in Italia e 
che in Firenze lo étajn di frumento dì 
libbre 5 a pagavasi soldi 40 sotto la vetta. 

Ai danni della fame, che imperversava 
in Italia, si unirono le ruberie e le cru- 
deltà della Gran Compagnia del Friere 
detto Fra Mortale, cosi corrotto da Moni - 
rtal. Era costui un gentiluomo d’Alharno 
in Provenza, Cavaliere di S. Giovanni di 
Gerusalemme. Ebbe inizio questa Com- 
pagnia nella Marca. ,, E qui cominciò, 
dice il Villani, il maledetto principio 
delle compagnie, che poi per lungo tem- 
po turbarono l’Italia. ,, 

Fu in quest'anno che a dì 8 Giugno 
il nostro Capitolo della Cattedrale alla 

f iresenzi del Vescovo Ugolino Rossi de- 
iberò che la Parrocchia di S. Giacomo 
di Tivata, la Chiesa della quale crasi 
racchiusa nel recinto del nuovo Castello 
edificato dal Visconte, fosse unita allo 
due vicine Chiese di S. Marco e di San 
Biagio. Nove soli erano allora ì Canonici 
di questo Capitolo che avessero residenza 
resso la Cattedrale: Gottifredo Buxollo 
revosto, Bernabò da Piazzalunga Mae- 
stro delle Scuole, Antonio Aidigltieri, 
Pietro da Cavriago, Bonaccorso e Caccia- 
guerra de' Rossi, Giovanni Cornavano, 
Giberto Montali, e Dionigi Capelluti. 
Si traggono queste cose da Rog antent. 
di Ambrogio Naselli Parmigiano, che sta 


neWArch. Capii. (XIII., 94*) La Chiesa 
di S. Giacomo di Tivata, che il Zappata 
ch'ama Giacomo in Tuata , era dun- 
que in vicinanza di S. Lucia. Nè essa, 
nè S. Marco, nè S. Biagio sussistevano 
più a’ tempi del Zappala. Nella pianta 
della Città ih Parma dello Smeraldi (1601) 
si trovano ancora S. Marco e S. Biagio, 
dal che si potrebbe argomentare che fos- 
sero queste due state demolite o chiuse 
dopo il 1601. S. Biagio era presso il 
Battistero, e S. Marco dietro S. Lucia. 
Ma S Giacomo in Tuata non si trova 
nè sulla pianta dello Smeraldi, nè sulla 
precedente anonima di cui parlai a f. 920 
del t.° 6 ." degli Scria. Farm. 

Passò per Panna in Settembre il Le- 
nto Don Zilio ( Egidio) Albornoz, Car- 
inole, per trasferirsi in Romagna alla 
ricuperazione delle Città tolte alla Chiesa 
da alcuni Tiranni. Fu qui ricevuto a 
grande onore ( Chron . Fitte.)- Egli van- 
tavasi discendente dalle case Reali di 
Leone e d'Aragona È probabile che fosse 
in questo tempo Podestà di Pjrma Ra- 
mengo da Casate avenre per Giudice ed 
Assessore Jacopo Bianchi da Reggio, poi- 
ché si trovavano ambedue in questi uf- 
fìzi il di 37 Nov., serondn che leggesi al 
n F 677 drl Cod. Diplom. del Nirolli. 
Frattanto Melchiorre da Melatolo Dot- 
tore di leggi Parmigiano era Vicario del- 
l’A rei vescovo Giovanni in Monza, ed avea 
appo sè qusl Notajo deputato a’ malc- 
fizii Pietro da Mataleto da Parma, sic- 
come è dimostro da una pergamena del- 
l’Archivio dello Stato che fu gin del Ca- 
nonico Nicolli. 

Il di sesto del pred. mese di Settembre 
Carlo IV. nominò il sno Consigliere Rai- 
mondino Lupi a Regio Procuratore per 
contrarre alleanza in nome del Re ed 
in prò del S. R. Impero co* Nobili di 
Venezia, co’ Signori di Padova, di Verona, 
di Mantova, c di Ferrara, e coi Pode- 
stà, Anziani e Comuni de’ Fiorentini, 
Perugini, Pisani, Sanesi, Aretini, e d’al- 
tri Popoli di Toscana, di Romagna e di 
Lombardia. E tanta era la confidenza 
da lui riposta nel March. Raimondioo, 
5 
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r 354 1 354- una ^ e S a fortissima contro di lui. Ma noti avevano messo 
ancora in campo l’esercito ( 33 ) che l’accorto Arcivescovo, 

ehi gli dava pienissimo potere di con- dottore di leggi e Vicario generale de* 
trarre tali alleanze ai patti che ad esso Carraresi, di Andrea Rossi da Parma, odi 
Procuratore paressero più convenienti. Bertolino Ruini da Reggio Giudice crirai- 
Questo decreto originale si conserva nel» naie. Questo istromento fu rogato da un 
l’Archivio So ragna ( Perg. y A ., IV., 7. ), altro Parmigiano, Ambrosio da Cazzola 
ed è datum Hagnoviae V III . Id. No y. (P) nostro cittadino. 

(35) Dice il nostro Cornazz.ino elio Quanto a Bartolommeo Piacentini, del 
questo esercito era composto di 8m. ca- quale avremo cagione di ragionar più voi- 
vodi e iom. pedoni senza contare i veri- te, trovasi in un mandato di procura fatto 
turierif e le meretrici. Altra Cronaca in Padova il di o3 Luglio del 13^6 da Do- 
nostra narra che i Collegati pigliarono nella Lupi, ved. di Francesco di Lucio (de 
a’ loro stipendi la Compagnia del Tedesco Lucio), e da Ugolotto padre di lei colà abi- 
Corrado Landò composta Appunto di tanti, che sin da quell’anno egli era giudi- 
que* i8m. combattenti, oltre i ribaldi e ce ed assessore del Podestà di Padova all* 
le meretrici , consueto codazzo di eser- ufficio de’ inalefizii. Ivi dimorava nel torn- 
eiti a que’ tempi. po stesso un Andreotto Alhertucci da Par- 

Mentre si apriva questa guerra Carlo ma, di cui non ritrovai altra notizia (Perg. 
IV. dichiarava ingiusto il passato prò- dell’ Arch. Sor. y A., I/I , aa ) . La mede- 
cedcre dell* Arcivescovo contro il Mar- «ima pergamena no dà contezza come 
chete di Soragna Bonifazio, cui non solo a’ a6 Gemi. ■ 347 l' a Rro Parmigiano 
il Visconte aveva, come narra l*AffÒ Leonardo Centoni ivi fosse giudice ed 
(i35i), costretto a prestargli giuramento assessore del Podestà Zanino Dandolo 
di fedeltà, a rinunciare a’ diritti con- Veneziano. Volontieri io riferisco queste 
cessigli da esso Carlo sopra Soragna, e cose comprovanti come i nostri fuorusciti 
a dargli sigurtà, ma persino a ma nife— d’ogni condizione trovassero ospitali so- 
stargli coloro che macchinassero con- cogliente da quo’ generosi Principi, appo 
tro lo Stato; e scioglieva il Lupi ed i i quali tante ne avea trovate e ne trovò 
suoi fideiussori da ogni promessa ed ob- poscia il uostro Arcidiacono Francesco 
bligazione contratta . È nell’ Arch Sor. Petrarca. 

l’atto aut. di Carlo sotto il di ? 3 Fehb. del Grisopino Roteili, che vedemmo procu- 
corrente anno. Se condizioni domestiche ratore di Bonifazio, dimorava in Parma 
costretto aveano l’alto e ripugnante ani- ed era Cancelliere del Sotto-collettore 
mo di Bonifazio a sottomettersi avanti delle rendite della Camera Pontificia 
alle dure prescrizioni dell* Arcivesco- nella Città e Diocesi nostra. Era allora 
>0, io penso peraltro che poco o nulla Sotto-collettore un Altigrando da Co- 
stanziasse nel suo Marchesato- Di fatto stola Girmi acoro ( Custos Chori) della 
il troviamo sin dal 18 Marzo del «353 nostra Cattedrale. Papi Innocenzo ave- 
alla Corte de’ Carraresi, ove egli ebbe va di quest» di messo a disposizione 
anche poscia, com’ebhervi più altri suoi della Camera Apostolica per un certo 
congiunti, lunga ed onorata stanza, ed tempo la metà delle rendita annue di 
eminenti uffìzi. Sta ne\V Arch. Sor. ( A., ciascun benefìzio ecclesiastico vacante e 
IV., 5.) un mandato di procura fatto p a rtinente alla 9. Sede. Essendo quindi 
dallo strenuo et approb itae virtutis mi- in vacanza il nostro Priorato di S. Fe- 
lite Bonifazio Lupi Marcii, di Soragna, licola, del quale toccai sopra, e che era 
figlio ed erede dell'estinto egregio Milite nelle pertinenze di Ravenna, il pred. 
Ugolotto Lupi, nella persona di Griso- Sotto-collettoro ricevette il di ao Ottobre 
pino Roteili e Baldino Bachenzani citta- di quest’anno cento lire imp. a conto 
dini di Parma, e precisamente nel Cor- delle 3oo che ne dovea riscuotere per 
tile di Giacobino e Francesco da Carrara la metà dell’entrata di esso Priorato, la 
Signori di Padova alla presenza di Bar- quale ascendea per solito a 600 lire, 
tolommeo Piacentini da Parma degno Queste notizie io traggo da un impor- 
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siccome narra Matteo Villani, staccate da Parma duemila 1 354 
Barbute, e molte milizie a piedi < 36 >, le inviò verso Modena, 
sulla cui via incontrarono alcuni Cavalieri della lega diretti 
a Reggio per presidiarlo. Attaccata la mischia furono tutti 
que’ Cavalieri prigioni, mentre dall’altra parte uscito da Bo- 
logna Giovanni da Oleggio con ottocento cavalli, e due parti 
del popolo devastava il territorio Modanese per ogni lato M, 
avendo partecipi delle stragi e rapine sue anche i Pii di 
Carpi unitisi allora al Visconte. Opponendosi i Modenesi il 
piu che poterono a tanto furore, non lasciarono d’ invadere 
alcuni Castelli del Bolognese, e tra gli altri la Rocchetta di 
Savignano custodita da Matteo de’ Guidobovi da Parma, che, 
impotente a resistere contro la moltitudine, abbnndonolla fug- 
gendo in loro potere W. 

Unite però le forze vennero a congiungersi l’esercito Par- 
migiano e il Bolognese intorno a Reggio, dal cui assedio non 
si distolsero, tornando a’ posti loro, se non per tema della 
gran Compagnia di Fra Moriale Cavalier Templare, che, preso 
soldo dalla lega pe’ suoi furibondi Tedeschi, dicevasi venire 
a quella volta. Svaniti poscia i timori raddoppiarono i nostri 
contro Modena insidie, danni e mine, tra il bollor delle 
quali ecco all’Arcivescovo sopraggiunger la morte, correndo 
T Ottobre. 


tante Rogito del Roteili che ita nel- 
l’Archivio dello Stato, e dal quale li 
cava eziandio che si rogavano allora gli 
atti di que»ta natura anche nel piazzale 
del Duomo avanti la porta del Palazzo 
Vescovile. (P) 

( 36 ) La Cron. di Bologna (in Afurai., 
18 ,4^ a ) dice che le barbute erano & 5 oo, 
e che vi era gran gente di pedoni, e da 
4000 guastatori in su • Questa gente 
era comandata da Francesco Castra- 
cane. 

Mentre 1 * Arcivescovo inviava queste 
duemila barbute e l’altro genti verso 
Modena, ordinava al Podestà ed ai Savii 
di Borgo S. Donnino di licenziare il 
Contestabile della loro Città Serafino 
Visconti, affinchè potesse andare alla 
custodia di Pontremoli. Ciò si trae da 
lettera originale del di 7 Gennajo, in 


cui il Pincolini pose l’anno 1 35 - 4 - ( Arch . 
di Stato ). 

Dice Fulv. Azzari nella Storia MS. di 
Reggio ( f. fl 36 ) che le mentovate genti 
spedite di qui erano comandate da Barto- 
lommco Boaezora ( Biiozero) Capitano Mi- 
lanese, e che le soldatesche Bolognesi, che 
operavano di conserva con quelle, era- 
no capitanate da Francesco figlio di Ca- 
struccio Castracane, il quale nelle fa- 
zioni che accaddero in questa guerra 
fece prigionieri alcuni cavalli della legu 
e li condusse a Parma. 

Una nostra Cronaca dal io 36 al 1619, 
che sta nella Bibl. P., narrando questi 
fatti, aggiugue che il Visconte mandò 
un altro esercito contro Mantova con- 
dotto da Giovanni da Bosseto (sic). (P) 

(a) Villani, Lib. 4 -> Gap. 4 e (A) 

(b) Àzarius in Chron., Cap. 11. (A) 
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1 354 Non venne forse inaspettata, perchè preparato aveva egli 
fino dal Marzo il suo testamento, cui l'u presente il Marchese 
Oberto Pallavicino W; ma certamente non gli poteva acca- 
dere in tempo di maggior ambizione; onde il nostro Dottor 
Gabrio Zamoreo, Poeta per que’ tempi distintissimo, tessen- 
dogli P epitaffio inciso poscia sulla marmorea urna sua, ac- 
cennò la caduta del Prelato come un esempio della gran 
leggerezza della pompa e del fasto I 3 ?). Ciò clic di notabile 
sotto questo Principe rimatici a indicare si è, che Teotaldo 
Visconte da Piacenza deliberò col suo permesso di ergere a 
rimedio dell’anima propria un Ponte sul tìumicello Cugina 
tra Borgo e Fiorenzola ordinando il Prelato al Podestà e 
Comune di Borgo di lasciarglielo edificare, non ostante ogni 
controversia che potesse indi nascere tra i Piacentini, c i 
Borghigiani (*). 

Dividendosi i Nipoti lo Stato, venne in sorte a Matteo 
Bobbio, Lodi, Piacenza, Parma, Borgo San Donnino e Bolo- 
gna; ed il primo atto che trovato abbiamo di lui è la con- 
ferma fatta alla nostra Certosa de’ suoi privilegi. Riassunse 
le guerre dallo Zio sostenute, nel qual tempo sembra all’ An- 
geli, che i Villani di Guardasone istigati da Azzo da Correggio 
si ribellassero al Visconte (*). lo però leggendo presso più 
antico Scrittore, che Azzo venisse a risarcir quella Terra 
dalle sofferte ruine M, e sapendo altronde eh’ era in disgrazia 
dello Scaligero per aver pochi mesi prima tenuto mano a 
Fregnan della Scala nel tentativo che fece di usurparsi il 
dominio di Verona, delitto, che a molti costò la vita, e fra 
gli altri a un certo Zeno da Parma M (* 8 >, penso, che siccome 

(a) T.*st ainout.t prr**«o »l Giulini, Con - meritar esso in» luogo fra i buoni prm- 
tin. delle Mem. di Md.> P. I. , pag. 584, cip* vicino ad Azzone suo predecesso- 
c 585. (A) re. (P) 

07> Mori 1* Arciv. Signor nostro addi (h) Lettera originale dell* Arcivescovo 
5 di ottobre, come dissi, in età di 64 ai Borghigiani. (A) 

anni. Vedemmo già quanto poco favore- (c) Storia di Parma, Lib a, pig. 187. ( A) 

▼olmente PAfllS delincasse il carattere di (d) Chron. Regii in Mttr i8. ; ^o. (A) 

lui. È per altro da considerarti che il (e) Pari# da Cereta. Chron. Fcron., Rer. 
nostro Storico non poteva essere favore- Tt., T. Vili , col. 654- (A) 
vole a Principe che, collegando una mi- (58) Non è ben chiarito che Atto 
tra ad uno scettro, era stato lungamen- da Correggio fosse veramente complice 
te avverso alla Corte d’Avignone. Il della pazza impresa dì Frignino. Fra 
Verri nella sua $t. di Mil. dice che Bartolommeo da Ferrara n-1 Polistore 
Giovanni fa umano, benefico, giusto, ( Afar., a$, 835 e srg.) racconta il fat- 
liberale, fermo, d'animo signorile, e però to stesso in modo alquanto raeoo odio- 
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in quel tradimento ebbero parte i Visconti, così potessero 1 354 
eglino in benemerenza avergli donato in parte la grazia loro, 
e che, permettendogli Matteo di rientrare in quel Castello già 
suo, si servisse di lui nelle guerre che aveva contro i Reg- 
giani, e contro i Modenesi. Confesso per altro, che se le cose 
furono come io le penso, non durò già la supposta concordia 
tra i Visconti, ed Azzo, il quale vider ben presto ritornato 
sotto le bandiere nemiche. 

Gli alleati studiavansi intanto di chiamare il Re Carlo IV. 
in Italia per averlo propizio. Non amava egli certamente i 
Visconti, e sdegnato che l’Arcivescovo costrignesse già Bo- 
nifazio Lupi Marchese di Soragna, come vedemmo, a rinun- 
ziare ai Privilegi Cesarei, e a dar cauzione per l’estorta 
ubbidienza, quest’ anno medesimo abolì un atto di tanta 
prepotenza, e sciolti da ogni obbligazione que’ Nobili, che 

S >el Marchese vincolati si erano, lo investì di bel nuovo del 
eudo avito ; come donato avevagli per diploma dato in 
Sultzbak il giorno 14 di Giugno i Castelli di Crema, Pizzi- 
ghettone, e Casteluuovo di Boccadadda, quantunque fossero 
dai Visconti medesimi signoreggiati. Non valse mai a Boni- 
fazio il secondo Privilegio, nè per ora gli fu utile il primo: 
laonde continuando la sua dimora negli Stati della Repubblica 


io per Azzo. Narra che Frignano, ordi- 
nato il tradimento col Podestà , fece 
prendere A zzo, e due Notai, l’uno de* 
quali era soprantendente delle soldate* 
«che, e l’altro aveva tutti i segni delle 
porte di Verona e delle Castella , e mi- 
nacciolli dì farli morire »e non avesse- 
ro confermato ciò ch’egli fosse per dire. 
Risposero quindi per paura, che avreb- 
bono obbedito, ed obbedirono appunto 
per paura. Il Sismondi, storico di tan- 
ta mente, preferì il racconto del Poli - 
store , e disse che Frignano s* impadro- 
ni delle persone di Azzo , Governatore 
di Verona, e del proprio minor fratello 
che ivi era rimasto ( t. 6., 181 ). Queste 
cose accaddero nel mese di Febbrajo 
del presente anno , quantunque parec- 
chi Cronisti le pongano nel precedei!» 
te, tra* quili sono Giovanni Cornaz- 
sano e Giovanni del Giudice. Ond'è 
che il Gialini errò allorché disse che 


il Cornazznnn le colloca sotto il i35^. 
Giovanni del Giudice inchina a credere 
che Azzo non Scampasse da Verona se 
non dopo che fu ricuperata da C in Gran- 
de. 1 Curtusii nelle Storie Padovane 
dicono cho Azzo asseriva di aver igno- 
rato le intenzioni di Frignano , e che 
fuggi a Ferrara ( Mar , ia., 939 ). Il 
Verri ili sentore di crederlo colpevole. 

Non so chi fosse quel Gertts da Parma , 
d» cui parla Paris da Crreta , e che il 
Zagata (P- f. 83 della Cron. di Ve- 
rona) pone atich’esso tra gli appiccati 
sotto nome di Zero da Parma . For- 
se 1' Affò volle scrivere Zero , e non 
Zeno. 

Non ricordò il mio predecessore che 
in quest’anno bruciarono le botteghe e 
le case poste sul Ponte della Pietra, ora 
detto di mezzo , e che bruciò pure Ca- 
stelnovo oltr’Enza. Tutti i nostri Cro- 
nisti ne parlano. (P) 
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1 354 Veneta, ebbe poi l’anno dopo dal Doge Giovanni Gradenigo 
per se e per gli eredi la cittadinanza Veneziana M. 

Ma i Visconti maestri perfettissimi di astuzie, dissimulando 
tali atti, volto il pensiero a impedire ai Collegati il favore 
del Re, presero a fingere venerazione ed affetto verso la sua 
persona, ed a mostrarsi interessati della sua gloria. Sapevano 
quanto fosse bramoso di ricevere la Corona di ferro, che 
Stava in poter loro, e come ardesse di voglia di conseguir 
eziandio 1’ Imperiale Diadema; (piindi esibendosi a cooperare 
a’ suoi fini lo invitarono a Milano, dove, chiesta egli prima 
una tregua delle vigenti guerre, con gran concorso di Prin- 

1 355 cipi e di Vescovi fu per l’Epifania del 1 3.55 dal nuovo Ar- 
civescovo fregiato della regale ambita Corona. Di là partendo 
venne sei giorni appresso a Borgo San Donnino (*); ed accom- 
pagnato da molti Prelati, Baroni, e Cavalieri si volse per le 


(a) Cantini) Mem. iétor. di Bonifazio 
Lupi) |»ag. 9. (A) 

(b) Questo arrivo di Carlo IV a Borgo 
San Donnino si prova per una Perga- 
mena trovata nelle carte raccolte dal fu 
Canonico Pincolini) che è contempora- 
nea, e tale: 

MCCCLV. Indici, od ava di «bus in - 
frascriptis. Serenissima* Princeps et do- 
minus domi nus K arala s dei gratta Ro- 
manorum Rex semper augustus ac Bo - 
ltcmìe Rex etc . per dei misericordiam 
apula seu aplicuit Mediolanume partibus 
Muntile ventini die dominicho quarto 
mensis Jan. et cum auxilio divino et 
brachio magnifxcorum dominorum Ma - 
thei Brmabovis et Galeaz fratrum de 
Vicecomitibus ac Dominorum Mediolu- 
ni etc. assumpsit coronam J erre am in 
dieta Civitate Medioioni in Ecclesia 
Sancti Ambroxii a domini s Archiepi- 
scopo Mediolnni et aliis Episcopi s Pa- 
triarcha etc. ibi congregati s in E pi ff ani a 
domini die martìs serto presentii mensis 
Jan. et post modani de dieta cintate 
remot us applicati Burgum die lune XI f. 
mensis suprascripti . S»*gue con divergo 
inchiostro. Sed in reditu quem fecit 
eundo in Alarnaniam npulit Bar. die ... 
mensis Jan. proxime sequentis. Comprova 
il proctite documento essere già «tato 
eletto il nuovo Arcivescovo primi dell.» 
coronazione di Carlo, corroborando ciò 


clic sostenne il Giulini, loc. ci 1. 1 P. II., 
pag. 14. (A) (39) 

(39) Questa pergamena, che sta ora 
nell'Arch. dello Stato, serve ancora molto 
acconciamente a distruggere al tutto Topi* 
nione di Matteo Villani che fosse Carlo 
coronato in Monza; ed a chiarire la tin- 
to agitata quistione: da chi fosse data a 
Carlo IV. la corona del ferro. Egli la 
ricevette non solo dall’ Arcivescovo di 
Milano , ma ad un tempo dagli altri 
Vescovi e dal Patriarca d’Aquilcja con- 
gregati in Milano per quella gran so- 
lennità , quantunque ciò non esclu- 
da che in nome proprio e di tutti qua* 
Prelati gli fosse porta dal Metropolita- 
no. Questo importante documento taglio 
eziandio ogni dubbiezza del tempo in cui 
partì Carlo da Milano, dubbiezza di cui si 
possono leggere i particolari nel Giulini ( 1 . 
c.). Èriferito anche dal Nicoli» ( Cod . dipi., 
N.°686): ma egli non seppe leggerne la 
totalità, e però lasciovvi alcuni voti. 

Apparterrebbe al tempo di mezzo 
tra la coronazione e la venuta di Car- 
lo a Borgo San Donnino il racconto 
che fa il nostro Cornazzano che il 
Ro passasse il Po congelato e coper- 
to di paglia senza che se ne avvedes- 
se , e che, informatone poscia, facesse 
mozzare il capo alla guida che l’avea 
messo in tanto pericolo senza avvisar- 
nelo . Ma egli pose questo paesaggio 
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nostre montagne a Pisa tt°), di dove passò a Roma onde otte- 1 355 
nere il colmo della gloria ricevendovi le insegne della Im- 
periai Dignità. 

11 Vescovo Ugolino <♦*) che, trattenendosi 1* anno scorso in 
Città, privilegiato aveva l’Ospedale di Rodolfo (■>), comunque 


erroneamente Botto il i35a. Però non so 
se gli si abbia a prertar fede nel resto, 
quantunque narrino la cosa stessa altri 
nostri Cronisti- Tutti concordano peraltro 
nel dire che il Po era fortemente con- 
gelato, e che vi passivano sopra le carra 
cariche. Castore da Grate dice che non 
fu così gran freddo da cent'anni indie- 
tro. Durò congelato il Po tre mesi con- 
tinui; pare quindi verisimile che fosse 
tale al passarvi di Carlo. (P) 

(4oj Giunto Carlo in Pisa, i Fioren- 
tini inviarongli colà Ambasciatori , ai 
quali avea ordinato la Signoria di ricer- 
car favore e consiglio dal nostro Boni- 
fazio Lupi che ivi lo aveva accompa- 
gnato, e che era per gran modo nella 
confidenza di Carlo. Furono di fatto ri- 
cevuti con grate accogliente dall’Impe- 
ratore ( Ammir.y Ist. Eior., P. I., t. a., 

f. 56 9 ). (?) 

(40 Avanti di leggere le cose qui sotto 
racconte dall'Atto intorno il nostro Ve- 
scovo, l’ordine degli avvenimenti pre- 
scrive di ricordare una sentenza da lui 
pronunciata in Milano dal suo Palazzo 
nella Vie. di S. Tommaso l’ottavo gior- 
no del presente anno sopra una delle 
più gustose controversie di cui sia te- 
nuto ricordo in quella età. Narrazione 
che non tornerà inutile a chi non crede 
cosa da trasandati l'iudagare le usan- 
ze de’ nostri maggiori, tanto più che il 
piato su cui s’avvolge ave* commosso 
gran porzione del Clero delia nostra Città 
a gravissime perturbazioni. 

Da tempo iramemorabile soleva il Ca- 
pitolo di questa Cattedrale convitare a 
decente e splendida imbandigione in pa- 
recchie delle maggiori solennità eccle- 
siastiche l’Arciprete, il Custode, i Man- 
sionari^ i Dog mani , gli Ebdomadarii , i 
Benefiziati , ed altri cherici attinenti 
alla Cattedrale. Grave pareva , ed era , 
uesta usanza al Capitolo; però venne 
eliberando di abolirla. Ma si strepito- 
sa querela se ne levò tra i delusi epu- 


loni, che la disputa stava per volgere 
allo scandalo. Le menti più riposate de’ 
battagliatiti proposero ed ottennero di 
rimetterne la decisione al Vescovo. 11 
quale pronunciò nel predetto giorno : 
Continuasse a perpetuità il Capitolo que’ 
banchetti; Solo se ne ristrignesse il nu- 
mero in grazia della grando quantità di 
Preti che pretendevano avervi diritto; 
Soli rimanessero i soliti di Pasqua di 
ceppo, d'uovo, e rosata, di S. Stefano, 
di 5. Giovanni Vangelista , dell'Epifa- 
nia, dell’Ascensione e dell' Assunta. 

Questa medesima sentenza rogata da 
Grisopino Roteili e conservata nell’Areh. 
del ven. Consorzio de’ vivi e de* morti 
ingiugne eziandio al Capitolo di darò 
un pranzo al Vescovino ed ai suoi com- 
pagni ed ufficiali nel di degl’ Innocenti 
secondo l’uso. Era il Vescovino ( E pi - 
scopinus) un fanciullo che in quella ri- 
correnza si vestiva con abiti vescovili 
quasi ricordo ai Prel «ti dell'umiltà loro 
prescritta dal Vangelo. Forse avea su- 
scitata l’idea di questa costumanza, co- 
me acutamente osserva il savio sacer- 
dote a cui debbo queste notizie, il ver- 
setto: Quicumque ftumiliaoerit se sicut 
parvulus iste, ecc. 11 Vescovino facea la 
sua mostra aneli’ esso nella Cattedrale 
in qu**l giorno. A poco a poco ciò diven- 
ne cosa alquanto -ridxvole, e come tale fu 
riformato quest'uso dal Vescovo Bernardo 
da Carpi nel 14*79 quando compilò le 
sue Costituzioni volgarmente chiamate 
Il Bernardo , o L'Ordinario di Bernardo. 

Sembra che il Capitolo andasse assai 
freddo all’ eseguire la sentenza Vesco- 
vile, poiché l’atto in cui promettono i 
Canonici di osservarla è del di a5 Aprile 
del seguente anno. È cosa da notarsi che 
in questo Atto al proposito del Vescovi- 
noti piglia la parola pracuratio in signifi- 
cato di prandtum. Leggi-visi questo passo: 
Procurationem quoque sive prandio. (P) 

(a) Diploma del giorno 6 di Marzo 
i354 nell’Ospedale degli Esposti. (A) 
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1 355 dubitar non potesse della fedeltà degli Alpigiani suoi sudditi, 
giacché fin dai i o di Ottobre del 1 353 congregati nella Chiesa 
di San Moderanno di Berceto avevano eletti Procuratori che 
a nome loro comparissero alla presenza di Scanzio de’ Rossi 
Vicario suo, e gli protestassero che tanto i Bercetani, quanto 
gli uomini tutti abitanti nel distretto dell’antica Badia erano, 
e volevano essere fidi vassalli del Vescovo, e del suo Palaz- 
zo M, sapea tuttavolta essere la Chiesa Parmigiana debitrice 
di quella Signoria ai Re d’ Italia, ed agli Imperadori. Però 
credette suo dovere il chiederne al nuovo Monarca novella 
Investitura, che data fu in Roma il giorno 5 di Aprile. Cir- 
coscriveva il Diploma i confini di quel distretto col Vesco- 
vado di Luni, col territorio del Bosco, colla via di Rigoso, 
e Limano, e col territorio di Corniglio (*). Ma quanto al terri- 
torio del Bosco è da sapere, che all’ Imperatore contempo- 
raneamente ricorsero Michele di Pagano di Marcliesella dal 
Bosco, Veltro di Guizzolo degli Atti, ed Opizino di Lionardo 
de’ Brusi, mostrando che Ottone IV. stando in Parma l’anno 
iaio aveva investito i loro maggiori delle Terre del Bosco, 
di Rivalta, di Cumulo e di Antena, la qual istanza parendo 
sicura pel Diploma esibito, ne ottennero parimente da lui 
la conferma nel susseguente Maggio («). 

Il Vescovo poiché ciò seppe altamente si risentì, perchè la 
giurisdizion di quel luogo era sua; e gli atti di Ottone IV. 
sempre opposti a sé medesimi, come a suo luogo vedemmo, 
ancorché avessero generato gran confusione nell’ ordine po- 
litico, nulladimeno si erano così bene col tempo ragguagliati 
colla giustizia, che più non si dubitava della verità. Ebbe 
quindi il Prelato a risentirsi della presunzion di costoro, nè 
molto andò, che, comprovata la dolosità del ricorso, furono 
costretti a cedere, ed a rinunziar, come fecero, l’estorto Pri- 
vilegio alla Cancelleria Episcopale M. 


(a) Dorimi. nelPArchirio di Caia Rossi 
in Cremona. (A) 

(£) Diploma presso l’Ughelli. (A) ( 4 *) 
( 4 ») T. a., col. 181. L'Affò ba cam- 
biato in Limano il luogo chiamato Lu- 
nario dall’Ughelli. (P) 

(c) Trovasi il Diploma nella Cancel- 
leria Episcopale. (A) 


(d) Dietro l'originalo Diploma leg- 
gonsi queste parole : Hoc Prwilegium 
illis de Boscho qui sunt in ipso nun i- 
quam restituatur , quia tacita veritate 
per ìpsos in detrimentum juris Parmen- 
si s Ecclesie fuit impetratum. Et nihilo - 
minus ipsi impetrante huic privilegio 
renunciaverunt in manibui Domini Spi - 
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Un processo tessuto quarantacinque anni dopo a favor del 1 355 
Vescovo Giovanni Rusconi intorno le Terre del Mezzano ci 
manifesta un’ altra lite sofferta questo anno stesso e parte 
del seguente dal Vescovo; perchè Matteo de’ Sertori in que* 
sto tempo Fattore del Mezzano depose aver veduto Filippino 
Gonzaga Signor di Mantova ( volle senza dubbio dire Ugo- 
lino, e la distanza del tempo, e la memoria indebolita lo fece 
equivocare) pretendere il Mezzano per avere ereditato i di- 
ritti di certi Signori della Casa di Dovara W 3 ), a’ quali ei lo 
riputava appartenere. Nella promossa lite il Vescovo espose i 
suoi Privilegi e le ragioni della sua mensa, ed ottenne vittoria^. 

A un tempo stesso istavano contro il Prelato Giacopo di 
Rolando Rossi nipote suo, ed Agnese vedova di Bertrando 
madre e tutrice del giovane Bertrando per essere soddisfatti 
del credito di diecimila e settantun fiorini d’oro (45) che i 
loro maggiori somministrato avevangli alloraquando privato 
dell’ ecclesiastiche rendite da Azzo da Correggio, ed esule 
dal la Patria, ebbe a sostenersi lontano col loro soccorso, avendo 
però obbligato alla reintegrazione i beni della sua Chiesa. 
Ricorsi eglino a Papa Innocenzo VI. avevano ottenuto per 
giudice Valente Arciprete di Carpi, che suddelegò Baccio 
Abate del Monistero di Santa Maria di Castiglion de’ Mar- 
chesi, il qual non mancava di adoperarsi a prò loro. Non 


scopi ut continetur in Tnstrumentis factis 
per Petrum de Costa. (A) 

(43) Filippino fu marito di Anna dì Do» 
▼ara da Cremona morta avanti il i345* I 
diritti sopra il Mezzano doveano quindi 
essere piuttosto di Filippino o do* suoi 
figli, che di Ugolino nipote di lui da 
fratello. D’altronde nè Filippino, nè 
Ugolino erano Signori di Mantova, poi- 
ché il vero Signore crane Luigi morto 
solo nel i36o, 4 anni dopo Filippino. 
Ora, se errò il Sertori, fu solo nel chia- 
mar Filippino Signore di Mantova. (P) 
(a) Il Processo su di ciò fatto nel 1400 
l’ho veduto nel Pretorio di Colorno. Vi 
sono esaminati diversi testimoni rho 
provano l'antico possesso del Vescovo 
nel Mezzano. Il detto Matteo allarma, 
che vidit D. PhìVippinum de Gonzaga 
tane Dominum Mantuae causa et occa~ 
sione dieta e Terra « Metani , quod dictus 


D. Philippinus dicebat ad se spedare 
et pedinerò ratione successioni! neredi- 
tariae quorundnm de Domo de Dovaria 
cum P. P. D. Ugolino de liubeis fune 
Parmen. Episcopo . Et denique vidit 
ipsum D. Ugolinum ex privilegiis et 
juribus episcopalibus , quae produxit in 
dieta causa , obtinere. Aggiunse poscia 
espressamente essere ciò avvenuto negli 
anni i353, e x 356. (A) (44) 

(44) Secondo la lezione dell* Affò non 
si ottiene un senso chiaro di questo bra- 
no. Debbesi leggere causari in vece di 
causa et; quam in vece di quod ; ed, in 
luogo di P. P. D.y R.° Pre D. ( Reve- 
rendo Patre Domino). Cosi ha la perg. 
orig. che sta ora nell’Arch. dello Stato. 
Ivi quel Matteo è detto de Sortoribus 
civis Parmae. (P) 

(45) Il fior, d’oro si spendeva allora 
1. x., s. la. imp. ( Cast, da Grate). (?) 

6 


Digitized by Google 



4 » 

j 35 j potendo Ugolino esimersi dal pagamento, convenne a’ xS di 
Aprile di assegnare ai Nipoti le terre di Corniglio, Roccaferrara, 
Rocca Pietrabarza, e Corniana M. Vera cosa è che la consegna 
delle tre prime Terre non si vide formalmente eseguita se non 
quindici anni dopo: ma è da credersi che frattanto comin- 
ciassero a correre i frutti di esse a vantaggio de’ creditori. 

E giacché siamo entrati a parlare di cose spettanti a no- 
tizie ecclesiastiche, non sarà inutil cosa l’ aggiugnere esser 
questo T anno, in cui scopertasi prodigiosa la sempre amorosa 
Vergine Maria ai veneratori di una sua divota Immagine 
dipinta su di un pilastro nella vicinanza di Ognissanti in 
Capo di Ponte, fu incominciata in quel luogo una Chiesetta 
detta di Santa Maria Bianca W. Tale Chiesetta non aveva 
ancor dote alcuna l’anno 1370, ma Ugolino del fu Bernardo 
da Sivizano, il quale, avendone preso cura forse fin dal prin- 
cipio, chiamavasi Frate Ugolino di Santa Maria Bianca, la 
fece erede di tutti i suoi beni, lasciando esecutori della vo- 
lontà sua il Rettor d’Ognissanti, il Parroco di Santa Maria 
del Tempio, e due Secolari ordinati ad amministrar gli affari 
di detta Chiesetta, cioè Pietro della Verde, e Giovanni Ga- 
rimberti; volendo che a dirigere il Consorzio della medesima 
si eleggesse un Rettore ammogliato dell’età di cinquant’anni, 
privo di padre, di madre, di figliuoli, e di sorelle, da con- 
fermarsi dall’ Abate del Monistero de’ Cisterciensi di San 
Martino W. Crebbe cogli anni la divozione a quella Sacra 
Immagine, e con assai decoro fu sempre mantenuta, ornata 
e ristorata la detta Chiesa, presso cui nel 1574 ebbero per 
qualche tempo albergo i Padri del Terz’ Ordine di San Fran- 
cesco ora abitanti nel Convento del Quartiere M, e circa il 
i 6 a 3 vi fu edificato un Convento assai decoroso per i Padri 
Carmelitani Scalzi M. 

(a) Documenti vari nel prelodato Ar- 
chivio do’ Ro«*i in Cremona. (A) 

(b) Angeli, Storia, loco cit. (A) 

(c) Il Testamento sta in un Registro 
in membrana nell’Archivio di San Mar- 
tino. (A) (46) 

(46) Questo Registro ita ora nella Par- 
mense. Nel predetto testamento dopo 
figliuoli aggiungati di fratelli; parole che 

sono, e neceiiarie. Baio fu rogato da 
Azao dal Cerro» e copiato nel detto Re- 


gistro. Tale copia fu tratta da altra autent. 
fatta nel 1890 dal Not. Benedetto Sar- 
tori per concessione di Catalano Grapaldi 
Proconsole del Collegio de* Notai. (P) 

(d) Breve Relaz. intorno all'orig. di 
S. Maria del Quartiere , pog, 3 . (A) 

(e) Zapata, Not itine Eccles. Parm. » 
M 5 ., c. 108. (A) (47) 

(47) Fu demolita verso Fanno 1811 
dopo l’abolizione de* restanti Conventi 
avvenuta nel 1810. (P) 
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Ritornando ora all' Imperadore novello, dico che, accortosi 1 355 
egli ornai di esser venuto tra gente del proprio interesse 
unicamente sollecita, e che ognun de’ partiti l’ avrebbe seco 
voluto per fini privati soltanto, deliberò uscire d’ Italia, onde 
fatto ritorno a Pisa, e spedite a chi ne volle Investiture e 
Privilegi, rifece la via de’ nostri monti ripassando nel mese 
di Giugno da Borgo San Donnino, e recandosi a Cremona 
per girsene in Allemagna. Qual non fu però la sua sorpresa 
in vedersi chiuse in faccia le Porte delle città Viscontee (•), 
che poco prima gli si erano fatte credere sì aderenti! Ama- 
reggiato da tanto disprezzo, di cui per le poche forze con- 
dotte seco non potevasi allora vendicare, proseguì quanto 
più rapidamente potè suo cammino. 

Intanto Giovanni da Oleggio approfittando dell’ accaduta 
morte dell’Arcivescovo, e della lontananza de’ fratelli Vi- 
sconti, erasi fatto di Bologna tiranno (4 8 ) e tema svegliando in 
chi guardava i Castelli del territorio, tutti costretti gli aveva 
a rassegnarglieli. Solo non gli riuscì di vincere Giovanni da 
Miano di Parma il quale, sendo Castellano di Bazano, fece 
ogni resistenza, nè tradir volle il suo legittimo Signore (*). 

L’ indolenza di Matteo Visconte dedito a quotidiane dissolu- 
tezze non curava un tal danno, di che sdegnosi i fratelli, è 
fama che gli accelerassero quella improvvisa morte, onde in 
Settembre più non fu tra i viventi w). Stettero indivisi al- 
quanto Caleazzo e Bernabò, che a a di Ottobre concedettero 
insieme licenza ai Borghigiani di far la solita loro fiera nel- 
l’ ottava di San Donnino M: ma venuti poco dopo a far 
nuove parti ( 5o ), e toccata Parma, e il diritto sopra Bologna 

(a) Villani, lib. 5., cap. 54 . (A) (49) Di scordanti sei mi sono gli Storici 

(48) Il Ghirardacci nella Storia di Bo - intorno il tempo in cni mori questo no- 
iosa (P. a., f, aa5) racconta che all’u- stro Principe. Parala più probabile l’o- 
turpazion di questa città fu ajntato PO- pinione qui seguita dall’ Affò. 11 Da 
leegio dalla fazione Maltraversa (o de* Erba nel suo Compendio ecc. dice che 
Maltraversi) così nominata . . . perchè regnò anno 1 , mesi 11 , giorni aa. Que- 
era molto al popolo nemica. 11 Bazzarini sta precisione darebbe aspetto dì ve- 
nel suo Dizton. EncicL dice che questa riti al suo racconto che si conformerebbe 
fazione era anche in Perugia, e che in- in parte al credere del Corio che Matteo 
tendeva d’opporsi agli abusi. Vedremo morisse nel i356, se non avessimo altre 
sotto Tanno i366 che una fazione di prove del frequente bevere all' ingrosso 
tal nome erasi formata anche in Parma, del Da Erba. (P) 

e che passò sconosciuta all' Affò. (P) (c) Lettera originale. (A) 

(b) A&arius in Cbron., cap. la. , (So) Se una Memoria non autentica 

340 . (A) dell’Arch. Sanvitali ( A. } 8.) non è 
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1 355 a Bernabò, eccolo tosto risolutissimo di ricuperare l’usurpata 
Città. 

Già diversi Castelli del Modenese erano in potere de’ no- 
stri, cbe continuavano a resistere contro i Collegati. Spediti 
oltre Reggio mille cinquecento cavalli e grossa masnada di 
gente, fu assalita la Mirandola; e costretti i Pichi da timori, 
ed allettati da speranze a collegarsi con Bernabò, recossi 
alle porte di Bologna il terrore. Giovanni, vedendosi perduto, 
finse di cedere, e ricevuto in Bologna per Podestà prima il 
Signore della Mirandola M, poscia il mentovato Guglielmo 
degli Arimondi da Parma, usò tal arte che il Visconte pia- 
cossi per poco. Risoluto non pertanto di signoreggiar per sé 
stesso la Città, diede Giovanni segni apertissimi della sua 
durezza; onde avvertitone Bernabò dall’Arimondi che fedelis- 
simo gli era, e concertato il modo fra ambidue di finirla una 
volta, si cominciò la trama per umiliarlo. Bernabò venne a 
Parma, e fatta leva di due mila cavalli, sparse voce di volersi 
inoltrare sul Ferrarese a danno degli Estensi, benché l’ani- 
mo suo fosse realmente di far un diversivo, e piombare non 
aspettato alle porte di Bologna che l’Arimondi consegnate 
gli avrebbe M coll’ajuto di Arrigo figliuolo di Castruccio 
Castracani, de’ Conti di Panigo e di altri, che stavano al 


fallace, tali divisioni debbono essersi 
fatte avanti il ai Ottobre, imperocché 
in questo giorno il solo Bernabò concesse 
a Giberto Sinvitale la confermazione di 
tutte lo lettere, riforme e provvisioni 
ch’egli avea ottenute avanti dall’ Arci v. 
Giovanni in favore del Castello di Bei- 
forte, e delle ville di Lozznla, Pagazzano, 
Fugazzolo, Vaibona, Cozzo, Bergotto, 
Castelloncbio , Carzaga, Corchi a , a de’ 
loro abitanti . Dalla stessa Memoria si 
cava pure che il di 4 Nov. il solo Ber- 
nabò investi Giberto di quondam Giovan 
Qui rico, del Castello e delle pertinenze 
di Beiforte senza il mero e misto imperio; 
« che Giovanni Re di Boemia e di Po- 
lonia aveva ne’ tempi passati commesso 
con patente al fìgliuol suo primogenito 
Carlo di difendere c tener sotto la sua 
podestà i Castelli di Beiforte e di Pie- 
tramogolana per Gianquirico predetto. 
Il Giulini dice che Bernabò e Galeazzo 


divisero tosto fra loro la porzione di Matteo. 

Il di ao di quest’ esso mete era in 
Milano il nostro Fra Tiberio de’ Tiberj 
Ministro generale dell’Ordine degli Umi- 
liati, e di là scriveva al suo Vicario Fra 
Guido Martani Proposto di S. Michele 
degli Umiliati di Parma intorno una 
quistione insorta tra Uberto Pallavicino, 
e gl» Umiliati di Borgo S. Donnino. E 
inserita la sua lettera in un Rog.° del 
09 Ottobre di quest’anno, che sta nel- 
l’Arch. dello Stato. 

Narra il P. Vaghi ne’ suoi Comment. 
Fratr. et Sor. ecc. (a 58 ) che si era in- 
cominciata a fabbricare in quest’anno 
la Chiesa de’ Carmelitani in Parma, la 
quale non fu poi terminata che nel i 5 oo. 
Questa Chiesa di stile gotico fu conver- 
tita in altri usi sotto la dominazione 
Francese nel corrente secolo XIX. (P) 
(/1) Villani, loco cit-, cap. 81. (A) 

( b ) Lo$tesso(Ftf&i/u),tiib.6,cap. 6. (A) 


Digitized by Google 



45 

voler suo, premio aspettandosi dal Visconte per cosi fatta 1 355 
impresa. Ma l’oculatezza di Giovanni venne ben presto a 
scoprire tali maneggi, onde messe le mani sull’ Arimondi, e 
su gli altri congiurati, fece loro pubblicamente mozzar il capo 
il giorno ii di Febbrajo del 1 356 M ( 5 ‘). Dice l’Autor della i356 


(a) Cron. Esteri. inMur ., i 5 ., 4 ^ 3 . (A) 
( 5 i) M. Villani pone la morte del- 
V Arimondi «otto il di ia, e P. Azari 
•otto il di 8. Questi narra che grande- 
mente si dolse Bernabò della morte di 
quell'antico savio aderente fedele alla 
Gasa de' Visconti. Ma se è vero ciò che 
raccontano alcuni Storici che l’Arimondi 
non solo mirasse a levare Bologna al- 
l'Oleggio per restituirla a Bernabò, ma 
altresì a torgli la vita per commissione 
del Visconte, certo è menomata la colpa 
del primo. Era giunto a Parma Bernabò 
il di 5 Febbrajo, e, fermatosi qui alcuni 
giorni sotto specie di apparecchiarsi alla 
guerra contro i Gonzaghi,già avea fatte 
partire di qua molte soldatesche verso 
Reggio e verso il Mantovano con inten- 
dimento di spingerle poscia sopra Bolo- 
gna. Ed crasi mosso da Parma a quella 
volta quando in poca distanza di qui 
gli giunse avviso della morte dell’Ari- 
mondi e de’ suoi collegati. Però non 
volendo dar segno di averli favoriti volse 
le armi realmente contro i Gonzaghi, 
secondo che narra Fulvio Azzari nella 
Storia ined. di Reggio; il quale erro- 
neamente pone questi fatti allo spuntare 
del i 3Ò7, anno in cui son posti anche 
dal Panciroli. L'Affò eziandio parlando 
del nostro Arimondi nel t.° a.° degli 
Scritt. Parm. avea messa la sua morte 
sotto l'anno i 3&7, e negato di assoluto 
che fosse avvenuta nel presente, fon- 
dato per quanto sembra nella data di 
un privilegio concesso da Bernabò il 
dì 17 Febbrajo del 1357 ad Isahct- 
tina vedova dell’ Arimondi, perchè fosse 
esento da ogni gravezza o taglia del 
Comune di Parma pei meriti dell’e- 
•tioto marito. Oltre il Privilegio fors’ an- 
che a cosi credere il trasse il Panciroli. 
Ma in quel Privilegio nulla è che provi 
la sua prima opinione, ed egli, accortosi 
del proprio inganno, senza confessarlo 
pose qui rettamente nel <356 questo 


lagrimerole fatto, o nel i 357 la conces- 
sione delle mentovate esenzioni non già 
sotto il di 17, ma sotto il 14 Febbrajo. 
Quello poi che prova in modo irrefraga- 
bile essere ciò avvenuto nel »356 è la 
sentenza pronunziata contro TOleggio 
in Milano il di ao Marzo dal Dottore 
Stefanini da Modena Vicario generale 
di Bernabò, della quale fu mandata co- 
pia autentica al nostro Podestà Giacomo 
Guazzatoti da Prato, che la fece leggere 
nel Consiglio generale, a ciò espressa- 
mente convocato, il giorno a 3 dello stesso 
mese, pubblicare in volgare, ed inserire 
in latino negli Statuti municipali. Darò 
nell* Append. sotto il N.* III. questo 
importante documento. 

Tornando ora alla mossa delle nostre 
ormi sopra Reggio, il Panciroli racconta 
come i Parmigiani avessero occupato la 
sommità del colle di Monte S. Prospero 
fortificandovisi con ampio vallo, non- 
ostante il quale ne furono scacciati pochi 
giorni dopo da Ugolino Gonzaga creato 
Capitano degli Alleati. Costui venne poco 
•tante a devastare il nostro territorio. 
Ma per rispetto agli avvenimenti di Bo- 
logna Pietro Azari dice che Bernabò 
ne fu cosi sdegnato che mandò tosto un 
poderoso esercito verso quella Città per 
vendicare la morte del nostro Arimondi 
e degli altri fatti uccidere dall’ Oleggio. 
La tirannia di costui, che avea fama 
d' uno de’ più grandi politici de' suoi 
giorni, divenne allora ancor più cruda 
di quella de' Signori di Milano. Erasi 
egli proposto di farsi terribile a’ citta- 
dini, amabile alle soldatesche, però sa- 
crificava l’ interesse do' primi a quello 
dello seconde, il debole al possente, e 
mentre mandava al patibolo senza mi- 
sericordia qualunque cospiratore citta- 
dino, perdonava alcuna fiata con gene- 
rosità cavalleresca ( dice il Sismondi ) 
ai soldati immischiatisi nella congiu- 
ra. (P) 
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1 356 Storia Miscella Bolognese essere stato il nostro Arimondi 
colui che, sendo Podestà di Firenze, fece ardere il celebre 
Astrologo Cecco d’ Ascoli; ma appartenendo quell’avveni- 
mento al i3a7, e rilevandosi da un documento prodotto dal 
Lami, che sentenziato fosse quell’infelice da Giacopo da 
Brescia, Vicario allora di Lodovico Duca di Baviera Signor 
di Firenze M, non gli prestiamo veruna fede. Allora Giovanni 
da Oleggio si congiunse alla Lega degli Estensi, de’ Gonzaghi 
e degli altri, e prese al soldo suo Azzo da Correggio, come 
i Gonzaghi avevano stipendiato per loro Capitano il Mar- 
chese Raimondino Lupo ( 4 ). 

Andato a vuoto il disegno, richiese tosto Bernabò ai Sanesi 
un pronto sussidio di genti, ed ebbe da essi molti fanti e 
cavalli discesi verso le nostre parti nel mese di Aprile («). 
Ordinò quindi grandi preparativi in Parma per soccorrere di 
munizioni e di vettovaglie le truppe nostre e quelle de’ fuo- 
rusciti Reggiani, che da Giberto Fogliano condotte, ed in 
una forte bastia raccolte, assediavano Reggio. Allestiti ben 
dugento carri di bagaglio, radunato bestiame, e armate a 
cavallo le soldatesche destinate a condurre il soccorso, furono 
poste in via, ma non con quella sollecitudine che le circo- 
stanze chiedevano, poiché già staccatesi dal Bolognese innu- 
merabili milizie, ed inoltrandosi a furia di qua da Reggio, 
vennero incontro alla pingue salmeria, e circondatala da ogni 
parte, e battendo ferocemente chi vi era a custodia, tutta 
se la rapirono, imprigionando ben quattrocento soldati, fer- 
mando molti cavalli, e fugando il rimanente, che inseguirono 
fino alla Città, oltrepassandola nella scorreria con danno im- 
menso de’ paesani predati e delle diserte campagne (“0. 

Se mai fu tempo che Bernabò cominciasse a temere fu 
questo ( s *h per la qual cosa, giusta il Corio seguito dall’An- 


(a) Lami, Calai. Uilliot. Ricard., pag. 
a35 e seg. (A) 

(b) Chron. Plac.y Rer. It. T. XVI., col. 
5oa. (A) 

(c) Cronica di Neri di Donato il a 
Siena, Rer. It. T. XV., col. i56. (A) 

(d) Chron. Muti il., Rer. It. T. XV., 
col. 6a5. Villani, loc. cit , cap. 9 . (A) 

(5fl) Da questa paura sembra fosse 
dettato il bando crudele pubblicatosi il 


di 7 Marzo in Milano, e spedito il 
giorno stesso al nostro Podestà Giacomo 
Guazzatati da Prato, col quale intima** 
vasi a tutti i sudditi del Visconte di 
qualunque condizione, i quali dimoras- 
sero nelle terre de* nemici o ribelli da 
lui, di partirsene entro i5 di sotto pena 
della morte e della confiscazione del- 
l’avere. Questo bando, inserito nello 
Statuto nostro, fu letto neH’Anzianato 
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geli, comandò nel mese di Agosto la fondazione del Castello 
di Parma in vicinanza di Santa Maria nuova, cioè in riva 
della Parma, dove ora si veggono i guasti presso il Reale 
Giardino, volendo al capo di esso una Rocchetta dominatrice 
del Ponte detto di Galleria, ora Ponte-verde, e che di là dal 
Ponte un’ altra ancor più forte Rocchetta sorgesse, al di 
d’oggi rinchiusa nel gran Palazzo cominciato già dai Duchi 
Farnesi, e dal suo titolo primiero denominata pur anche < 53 >. 
Questa Rocchetta, come rilevasi da una Pianta della Città 
incisa in legno da Paolo Ponzoni Piacentino l’anno 167» 
prima della fabbrica del detto Palazzo, consisteva in un ma- 
schio edilizio quadrato, e molto alto, agli angoli del quale 
stavano quattro torri assai ben disposte a difesa. Serviva 
dunque ad unir le due parti della Città separate dal fiume, 
perchè difeso il Ponte tra le due Rocchette, e libero essendo 
il passaggio delle milizie per esso, potevano agevolmente 
senza rimaner disunite apprestarsi al soccorso di ambe le 
parti. Credo che per questo edilizio andasse a terra la Chiesa 
di Santa Maria nuova, di cui non ho trovato più alcuna 
memoria l 5 *). Le mura eziandio di Borgo San Donnino si ri- 


addì 1 1 Marzo da Matteo Rossi Notajo 
del Podestà e delle Riformagioni del 
Comune, indi pubblicato dal rispettivo 
banditore in ciascuno de* quattro quar- 
tieri della Città. Fu rivocato pochi giorni 
dopo e ripubblicato in nome d’ambo i 
fratelli Bernabò e Galeazzo il di ia in 
Milano, specificatasi l’intimazione ai 
sudditi d* amendue che si trovassero 
nelle terre dei Signori di Mantova e di 
Ferrara, de* Marchesi di Monferrato, di 
Sa ìuzzo, del Carretto, e di Ceva, nemici 
e ribelli ai Visconti, ed estesa la pena 
ai padri, ai fratelli, ai figliuoli, ed agli 
altri ascendenti e discendenti di chiun- 
que foste rimasto agli stipendii de' ne- 
mici. Fu qni pubblicato il 17 Marzo. (P) 
(S3) Nana il Pigna ( Ist. de' Princ. 
d’Este t 3o6) che Bernabò mandò genti 
a Parma verso la fine di qnest’anno per 
costruire due rocchette alla Porta di Sant a 
Maria nuova, con che il ponte si m</- 
tesie in fortezza. Ma ani è chiaro essersi 
ingannato il Pigna dicendo alla Porta 
di S. Maria nuova , se è vero quello che 


racconta l’Affò nel t.° 3.° (a5i) che que- 
sta Porta era stata chiusa e tolta offatto 
nel i3a8; a meno che non fosse rimasta 
viva la denominazione appunto di Porta 
di S. Maria nuova dal luogo ove sor- 
eva anticamente essa porta . Queste 
ue Rocchette fatte per mettere in for - 
Uzza il ponte sono quelle stesse, di cui, 
scrivendo la presente Storia nel suo Con- 
vento delia Nunziata, parla qui l’Affò, 
e nulla hanno che fare col Castello e 
fortificazioni di Porta nuova, detta an- 
che a* dì nostri di S. Maria , fatti co- 
struire da Bernabò nel i36a. (P) 

(54) Non avendo il mio predecessore 
trovato più alcun ricordo di S. Maria 
nuova , andò errato nel credere che 
fosse demolita in quest* occorrenza. Tale 
errore è dimostro da pergamena au- 
tentica di Mona. Casapini che racchiude 
un testato, di Armanetto del q. Fran- 
cesco Bordello della Parrocchia di San 
Paolo di P., rogato dal Notajo Giovanni 
da Pannocchia, ed abbreviato da Marco 
da Mataleto. In fra le disposizioni di 


i356 
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1 356 sarcivano, ma con aggravio degli abitanti, alle preghiere 
de’ quali condonò il Visconte tutto il tributo dovutogli da 
Gennajo ad Aprile, come appare da una lettera scritta loro 
da Castelfranco il giorno 4 di Maggio l 55 ). In questo mentre 
erano continue le scorrerie de’ nemici, facendosene chiara 
menzione in un Istrumento de’ a5 di Giugno W. Narra il 
Pigna che nel seguente mese venne a San Polo sul Reggiano 
l’esercito di Bernabò sotto la condotta del Capitan Beltra- 
mino figliuolo di Castruccio, ma che fu rotto dal Marchese 
Aldrovandino d’Este, c dal Gonzaga con molta strage, riti- 
randosi que’ che poterono fuggir la morte a Montecchio, 
mentrechè i vincitori discesi alla pianura sfogarono lo sdegno 
loro all’uso de’ soldati (*). Se quindi tutte le milizie mandateci 
da’ Sanesi vittime rimasero dell’ ostil ferro, come ci assicura 
un antico Storico ( c ), chi potrà calcolare la perdita di gente 
soflerta da’ Parmigiani? 

Narra Matteo Villani che spedito quest’anno dal Papa un 
Prete a Milano per predicarvi la Crociata contro Bernabò, 
il nostro Vescovo lo favorisse, e che mentre il Prete fu cru- 
delmente fatto morire, venisse il Vescovo spogliato della sua 
Chiesa conferita a tutt’ altri W. Se l’Angeli veduto avesse i 
documenti passati sotto i nostri occhi non avrebbe alla cieca 
seguito quello Scrittore, quanto rispettabile in quasi tutta 
la Storia sua, altrettanto in questa parte ingannato dalle vol- 
gari dicerie. Costa evidentemente che il Vescovo Ugolino in- 
signito della sua carica era quest’ anno in Milano nelle case 


questo testamento, che è del dì 9 Ot- 
tobre i36i, lascia alla Chiesa di Santa 
Maria Nova della Città di Parma ( F.c- 
desia e Sanctae Marine No vii e Civitatis 
Parmac) una pezza di terra ortiva posta 
cella vicinanza della Chiesa medesima, 
e confinante da un lato colla strada co- 
mune e dall’ altro con essa Ecclesia 
Sanctae Marine novae. 

Questa sussisteva dunque eziandio 
verso il finire dell* anno i36i. (P) 

(55) La lettera a cui accenna l’Affò 
scritta a Giorgio Yìncimala ed a Fran- 
cescolo Manzoco Esattori non parla di 
semplice risarcimento, ma di fabbricare 
le mura di Borgo S. Donnino. Qui ha 
dimenticato l’Affò d'aver già pubblicato 


egli stesso che erano state demolite le 
antiche mura nel ia68 e nel seguente. 
Nè si sa che fossero ricostruite nel ternpe 
di mezzo. (P) 

(a) Nell’Archivio de* Monaci di San 
Martino. (A) 

(h) Istoria de* Principi d’Este., Lib. 4 » 

p. 3o6. (A) 

(c) Neri di Donato, loc. cit. (A) (56) 
(56) Il luogo qui citato dall’Affò è la 

col. i56 della Cron. San.; ma ivi non 
si dice che tutte le milizie de’ Sanesi 
rimanessero vittime dell' ostil ferro. Solo 
vi si leggono queste parole: furavi morti 
molti cavalli de 1 Soldati del Cornano di 
Siena. (P) 

(d) Villani, Lib. 6., csp. 08. (A) 
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di San Nazzaro del Brolo, dove a’ 5 di Maggio investì gli uo- i356 
mini del Bosco di quanto aveano dalla Chiesa di Parma W (*7). 

Vi era pur anche nel 1 35g quando fu liberale d’ indulgenze 
a chi avesse fatto elemosine all’ ospedale di Rodolfo w ( S8 >, 


(a) Archivio di Casa Rossi in Crem. (A) 
( 57 ) Era il Vescovo Ugolino Rossi in 
Milano eziandio nel i358, come si pare 
dal Processo della lite rinnovata appunto 
nel i358 tra luì ed Azzo da Correggio 
rispetto alla terra di Castrignano, ivi 
detta Castrumregnanum. Questo Processo 
sta nell 'A rei», dello Stato ( Cassa ia.,iV.® 
57 , ai.), e ne traggo le aeg. notizie. 

Aveva Ugolino informato per lettera 
Bernabò al cominciare del i358: il Ca- 
stello di Castrignano essere sempre di 
pieno diritto appartenuto a* Vescovi di 
Parma; non essere caduto in potere di 
Azzo se non da quando questi incomin- 
ciò a signoreggiare la nostra Città, e lui 
Vescovo ne cacciò; lui tornato a Parma 
a* tempi di Luchino averne mosso lite 
al Correggese, durante la quale, passata 
la signoria Viscontea nell’Arcivescovo 
Giovanni, questi avea fatto atterrare il 
Castello di Castrignano; restituiti poscia 
da Bernabò al Correggese i beni da lui 
posseduti avanti in quel di Parma, que- 
sti essere stato riposto in possesso di 
Castrignano. Terminava la lettera con 
queste parole: „ Volendo io quindi man- 
„ tenere e difendere i diritti della mia 
,, Chiesa ed anco le giurisdizioni vostre, 
,, voleva mover lite ad Azzo (e forse 
„ gh è già mossa ) in Parma, attesoché 
„ noi siamo oriondi di questa Citta, 
,, dove ne verrà resa ragione piena- 
„ mente. In essa il mio avversario può 
,, trovare patrocinatori al pan di me, 
,, ed io ho più in pronto e posso con 
,, minore difficoltà produrre le mie ra- 
„ gioni. Ma avendo Azzo trovati in Mi- 
,, lano migliori patrocinatori, già da lui 
„ subornati, vuole che in Milano sia 
,, commessa la causa, la quale a me 
,, potrebbe per tal maniera riuscire pre- 
„ giudizievole e pericolosa. ,, In fine 
dicea sé rimettere in tutto all* arbitrio 
di Bernabò. Il quale rifiutò che si trat- 
tasse in Parma, e a di 9 Febb. i358 
incaricò Arsone Spinola di Lucolo di 


terminare il piato all'amichevole senza 
Strepito di giudizio et secundum quod 
jur't et ftonori nostro videritis convenire. 
Ma addi 18 Giugno nulla se n’era ancor 
fatto, e quercluvasene il Vescovo a Ber- 
nabò, e ridomandavagli che si trattasse 
la lite in Parma. Altro non ottenne fuor 
che fosse cominciato subito il processo. 
Un Bertramino Gironi era procuratore 
pel Rossi, Audriolo da Osnngo per Azzo. 

Sette casamenti (casamenti!) e la parte 
inferiore di quella terra erano stati usur- 
pati da Azzo, che non li avrebbe dati 
per quattro e più mila fiorini. Del Ca- 
stello noti rimanevano piu che le fonda- 
menta. Colà erano allora più di 600 
abitanti. 

Manca la sentenza dello Spinola; ma 
da un documento àeWArch. Capit. di P. 
(XIII, n3) si cava che fu propizia al 
Vescovo, poiché Az/.o se no appellò, cd 
il Visconte a di a 6 Ottobre commise la 
decisione difHniti va della controversia al 
Dott. Segnorolo Omodei patrocinatore 
del Vescovo, a Rolando da Osnago di- 
fensore di Azzo, ambo Milanesi, e a 
Rnimondino Arcidiaconi, Cremonese. An- 
che questa usci in favore di Ugolino, co- 
me indica YInventarium Privìlegiorum et 
Scripturarum Arch.Episc. Farm, scritto 
da Cristof. della Torte, che accenna puro 
la prima così: Sen lentia lata in favorem 
Episcopi conira Azxonem de Corrigia prò 
restituitone septem Casamentorum et par- 
tii inferiori t Castrignani ab eo occupa - 
forum et pertinentium Episcopo , rogata 
per Dcsiderium de Caino anno i358. 
Indi: Sententia con fir motoria dictae reu- 
tentiae in causa appellationis lata anno 
i358, rogata per Boxar um de Bezezzono 
( Arch. di St. ). (P) 

(b) Archivio degli Esposti. (A) 

(58) Queste elemosine si raccoglievano 
sin d’ allora per via di cercanti, a ciò 
autorizzati, che andavano a prenderle 
nelle case de’ Parroci» presso cui pare 
verisimile che le deponessero gli ahi* 


7 
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1 356 e ivi pure abitava nel 1367 quando ratificò la vendita fatta 
da’ Canonici di Parma a Giacopo di Rolando Rossi di quanto 
avevano in San Secondo e nel Pizzo (“) . Trovansi pure 
atti diversi de’ suoi Vicarj Generali, cioè di Giacopo da Ra- 
miano Arciprete di Corniglio sotto gli anni 1357, i 358 e 
i 359 (*), di Bartolommco Puzzolo Arciprete di Parma sotto 
il i 363 M, di Fra Benedetto Abate del Monistero di S. Apol- 
lonio di Canossa sotto il i 365 M, e di Desoldeo de* Fiori 
Canonico di Tours sotto il 1374 (*), che di lui parlano come 
Vescovo attuale di Parma. È ben vero però clic dall* anno 
presente sino alla morte sua stette in Milano, e che ciò fu 
per volontà del Visconte, il quale ve lo tenne sempre come 
in arresto, cosi attestando il Pontefice Gregorio XI. nel Mo- 
nitorio esposto contro Bernabò l’anno 1373. Non crederò che 
ciò fosse per alcun delitto imputatogli, mentre se ciò stato 
fosse avrebbe usato contro di lui maggior crudeltà come 
solito era. Ma temendo l’ autorità sua, giacché era il maggiore 
de’ Rossi, e i nipoti suoi tutti erano fanciulli, credette colla sua 
relegazione provvedere al mantenersi nel dominio di Parma. 

Frattanto Marcoaldo Vescovo di Augusta lasciato dall’Im- 
peradore suo Vicario in Pisa avendo processato Bernabò, 
chiamollo a discolparsi, se pur poteva, de’ torti fatti al suo 
Monarca, minacciandolo d’ invadere il Parmigiano, Piacentino 
e Milanese, se umiliato non si fosse prima dell’ undecimo 
giorno di Ottobre. Superba ed insultante fu la costui risposta, 
ed alle minaccie con ischerno opponendosi disse, che prima 
assai del divisato termine avrebbero le armi contrarie trovate 
chiuse le vie. Per questo nel moltiplicare i soldati comandò 
ai Parmigiani che due quartieri del popolo uscissero all’aperto 

tanti. L'ordina dal Vesc. Ugolino è de] Giugno i 359 che da nessuno ti dero- 
i5 Giugno i35<) in data di Milano e gasse ai diritti cd alle consuetudini del 
sottoscritto dal Notajo Ambrogio Naselli nostro Ospedale ( Arch. pred.). (?) 
cittad. di P., famigliare e Caliceli, del (n) Arch. de* Rossi in Cremona. (A) 
Vescovo (Arch. d*gh Esposti). Questi (A) Archiv. Capit., Sec. XIV., N.* 
cercanti erano, a quanto pire, i Frati XLIX., e LV. Istrumento della fonda- 
stessi deirOspedale di Rodolfo, i quali sione del Benefizio di S. Andrea nella 
nel finire del >353 cominciarono ad e§- Chiesa di Tizsano, fatta da Andrea da 
sere turbati nella loro cerca tanto in Carpaneto, 6 Marzo, r 359, nell’Archivio 
Città che nel distretto dai Frati dell’Or- del Monistero di S. Mirtino. (A) 
dine di S. Antonio Viennese protetti da (c) Arch. Cap., Sec. XIV., N.°LXI. (A) 
Bernabò. Pel quale turbamento avendo , (d) Archivio Rossi citato. (A) 

i primi in un col Rettore fatto ricorso (e) Archiv. Capit., Sec. XIV., N-° 
al Visconte, questi dichiarò il dì di LXVIH. (A) 


'Digitized by Google 





5i 


colle loro bandiere W, onde troncar i passi al nemico. Avvertiti 1 356 
però Marcoaldo i Collegati, e presa al soldo da questi la gran 
Compagnia del Conte Landò Tedesco, gente fiera e crudele, 
che dovunque passava era solita lasciar vestigi della maggiore 
desolazione, fu mossa dal Bolognese, e d’altre parti Tarmata, 
alla testa di cui lo stesso Marcoaldo comparve. Venne questa 
con gran furore sul Parmigiano < s 9), nè valse ai nostri far 
fronte, perchè rotti e fugati lasciarono tutta la campagna in 
preda al vincitore ( 6o ), che dopo averla deserta inoltrossi a 
Pontenure, dove a’ dieci del detto mese ritrovossi atten- 
dato W ( 6| ). Il Marchese di Monferrato ad un tempo col braccio 
del nostro Azzo da Correggio prese Novara e pose assedio a 
Vercelli («) < 6a ), e Marcoaldo avanzandosi fu sul territorio Mi- 


(<*) Lhron. Mut.jCol. 6 a 5 ,t. i 5 Af«r.(A) 

(59) Secondo la Cron. di P. Alari vi 
rimate molti giorni . Erano in questo 
esercito tremila cavalli. Azio da Cor- 
reggio vi comandava le genti dell’ Oleg- 
gio, e Raimondino Lupi quelle de’ Con- 
tagili ( Chr . Plac.). (P) 

(60) Non concorda colla resistenza , 
benché inutile, de’ Parmigiani ciò che 
dice il Sismondi (6-, 3 oo ) che Marco- 
aldo era passato davanti Parma senza 
trovare contrasto di sorta. Forse questo 
ili. Scrittore fu condotto a cosi credere 
dall' aver letto iu qualche Cronista, co- 
me vi ho letto anch’io, che all’entrare di 
Marcoaldo nel Parmigiano i Capitani 
Tedeschi e Borgognoni che erano as- 
soldati dal Visconti e comandavano 
nel nostro territorio, dichiararono esser 
anzi presti a licenziarsi da lui che a 
volger le loro armi contro il Vicario 
e le insegne dell' Imperatore Signor 
loro. Anche il Villani conferma le cose 
•tesse, ed aggìugne che i Tedeschi erano 
però apparecchiati a difendere lealmen- 
te le Città e le castella a cui avessero 
portato offesa i nemici. Pare dunque 
cosa non dubbia che l’opposizione fosse 
fatta dai soli nostri due Quartieri pre- 
detti, e, comechè perdenti, meritano en- 
comio almeno pel coraggio di opporsi a 
tanto sforzo di genti agguerrite e con- 
dotte dal fiore de' Capitani d 'allora. Se 
è vero ciò che narra il Villani ( C. a6 
del Lib . 7.°, i 8 a 5 ) che Bernabò avesse 
qui mandato quattromila barbute tedesche 


e borgognone comandate dal Marchese 
Francesco d'Este, che furono appunto 
quelle che non vollero combattere, e 
che qui radunato avesse altri cavalieri, 
commise error grave. Non si dovea af- 
fidare fazione di tanta importanza a fo- 
restieri ligii all'Imperatore avverso ai 
Visconti. Di fatto, non convenendo con- 
gedare que' forestieri perchè non si unis- 
sero al nemico , Bernabò fu costretto a 
dissimulare, ed a ritrarli a Milano, la» 
sciando solo buona guardia in Parma 
per difenderne le mura. (P) 

(b) Villani, Lib. 7.,cap. ad, 04, a 5 . (A) 
(Ci) È da correggersi Io sbaglio cor- 
so nella Cronica di Matteo Villani a 
miglior lezione ridotta della stampa 
Fior, del » 8 a 5 , ovo a f. a 47 del t. o.° 
il nome di Pontenure è convertito in 
Ponte miro. Non si trova questo errore 
in quella del x 56 a (f. 376). Ivi è detto 
Ponte nuro con lieve variazione dal vero. 

Tanto la superba lettera del Visconte, 
quanto la risposta datagli in Pontennre 
da Marcoaldo riferite dal Villani ai cap. 
24 e a 5 del 1. 7., meritano di esser lette. (P) 
(e) Ivi, cap. 36 . (A) 

(6a) Pare che il March, di Monferra- 
to da principio lasciasse Azzo a custo- 
dia di Novara, poiché P. Azari dice 
che il Corregeese impedì che fosse sac- 
cheggiata vegliando di continuo coi cit- 
tadini alla 6ua custodia. Pochi giorni 
dopo staccati di là 700 cavalli fece un 
tentativo infruttuoso sopraVercelli ( Sism ., 
6., 3oi ). (P) 
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x 356 lanose a danneggiarlo. Lasciò il Visconte sfogar la rabbia al 
nemico finché tempo gli parve che ne dovesse esser lasso, 
poscia raccolte le forze sue gli venne addosso con tanta ri- 
soluzione presso Pavia, che dopo sanguinosa battaglia postolo 
in rotta, ebbe in man prigioniero lo stesso Marcoaldo con 
molti suoi Capitani. Il Villani e la Cronica Piacentina tra i 
Prigionieri annoverano il March. Raimondino Lupo; ma se durò 
piu a lungo la guerra, e se Raimondino, giusta la medesima 
Piacentina Cronica, era con Ugolino Gonzaga nel Novembre 
dell’ anno appresso, come può essere che fosse rimasto pri- 
gioniero di Bernabò? Non è mai credibile che questi prima 
della pace avesse voluto liberarlo. Il Conio Scrittore sebben 
non coevo, informato tuttavolta assai bene de’ fatti, non ac- 
cenna tra i prigionieri il Marchese Raimondino, ma bensì 
Antonio Lupo, che di Raimondino era figliuolo, e potè be- 
nissimo in quella battaglia trovarsi; onde io propendo a dargli 
credenza, ed a riputar in equivoco i più antichi Cronisti ( 43 >. 

i 357 Sciolto Bernabò dal narrato imbarazzo venne a visitar i 
lavori da lui comandati in Parma, dov’ ebbe ai piedi Elisa- 
betta vedova di Guglielmo degli Arimondi, piangente ancora 
la perdita del caro marito, il qual per esser troppo fedele 
aveva lasciata su di un palco la vita. Egli la consolò, e in 
premio de’ servigi prestatigli dal defunto le concedette a’ 14 


(63) Non è alcuna inverisimigtianza 
che fosso posto in libertà per qualche 
ragione speciale, e tornasse poscia a 
servire la lega nell'anno vegnente . In 
que' tempi non erano infrequenti simi- 
li esempi , e ne vedremo di analoghi 
nella famiglia stessa di' Lupi. Anche il 
Vicario imper. fu posto in libertà non 
molto tempo dopo il fatto, se male non 
intendo il Giulini. Per altra parte non 
pormi verisimile che si scambiasse il fi- 
glio Antonio, non ancora levato in gran* 
dissima fama, col padre capitano di gran 
prodezza o provetto, tanto più che tutti 
gli Storici convengono essere rimasto 
prigioniere in quella sconfitta il fiore 
dell’esercito imperiale. E cosi dovette 
essere poiché vi restò lo stesso Mar- 
coaldo , ed il Conte Landò condot- 
tiero tanto famoso della Gran Compa- 
gnia. il Giulini dice che quasi tutti i 


Generali della lega rimasero prigioni. 
M. Villani (I. c.,f. 260 ) nomina tra gli 
altri prigionieri Messer Dondaccio di 
Parma. Egli andò errato. Volle accen- 
nare a quel Dondazio Fontana da Pia- 
cènza di cui parla in altro luogo e che 
imperava allo soldatesche Estensi. 

Avanti questi fatti crasi un altro sol- 
dato parmigiano reso celebre in più lon- 
tana provincia d'Italia colla difesa di 
Levico. Fu questi Albertello Mannuta 
da Parma che dal Carrarese era stato 
posto alla custodia di quel Castello , e 
che se non dopo un'ostinata e gloriosa 
resistenza, dopo feroce assedio , c dopo 
che i Padovani ebbero indarno combat- 
tuto valorosamente per soccorrerlo , si 
arrese in Giugno al Pievano di Tirale, 
che guerreggiava in Valsugana pel Mar- 
chese di Brandeburgo ( Ferci , 1 . 13., a3i> 
e 5a do' Docum. ). (P) 
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di Febbrajo del i 3Ó7 ampia esenzione pe’ beni suoi W, Animò 1 357 
quindi il Comune ad essergli ognor più fedele ( 6 ^>, giacché 
vedeva i nemici radunar forze maggiori, e accendere, come 
riuscì loro, il Cardinal Egidio Albornoz Legato del Papa i 
Genovesi ed altri ancora a far union per abbatterlo. Rallentò 
ancora la sua severità a prò del vecchio Azzo da Correggio 
tanto dalla fortuna e dalle infermità abbattuto, perchè con 
lettera data poi in Cremona il giorno 6 di Settembre lo ri- 
mise in possesso de’ suoi beni del Parmigiano (*), liberalità 
ohe bastò a quell’infelice per vivere raen dolente il resto 
de’ suoi giorni in Milano. Frattanto imperturbabile ne’ con- 
tinui pericoli preparavasi Bernabò a recar le armi a danno 
di Ugolino Gonzaga, e riuscì di aver in Mantova partigiani, 
capo de’ quali fu Guido Torello ( c ), avo dell’ altro Guido che 
poi vedremo Signore di Montechiarugolo. Spinte però le genti 
oltre Po dalla parte di Guastalla ebbe in potere Borgoforte 
e Governolo, e fin presso Mantova recò il terrore e l’assedio. 

Ma come aveva egli sollevato il Torello a ribellarsi al Gon- 
zaga per favorirlo, così 1’ anno appresso il Marchese d’ Este 1 358 
sollecitò Tommasino da Montecchio a movere in quella sua 
Terra sollevazione contro Bernabò, sebbene con diseguale 
successo; mentre accortosi l’oculato Signore di questa trama, 
fece prendere Tommasino e i figliuoli, che dopo varj tor- 
menti perdettero la vita entro squallido carcere vO: pena ben 
degna ad un sanguinario, il quale per signoreggiare aveva 
già trucidato ventiquattro anni addietro il proprio Zio ( fi5 ). 


(a) Archi*. Capit., Sec. XIV., N. 
XLV1II. (A) 

(64) Era Podestà di Panna in quest’an- 
no Masetto Rusconi che area per Giu- 
dice ed Assessore Andrea Buri , Ciò 
ai cara da una perg. dell’^rcA. dello 
Stato, in data del dì due Marino. 

Il nostro Bartolommeo Piacentini era 
in questi tempi, e, come vedemmo, sin 
dal i353 Vicario gen. di Francesco da 
Carrara, ed in tale qualità intervenne 
ai congressi tenuti per la pace tra* Ve- 
neziani ed il Re d’Ungheria. Perla sua 
sapienza e probità era egli in gran fa- 
vore del Carrarese , e venne in uguale 
appo il Re d’Ungheria, come narra 


l’AflÒ negli anni seguenti, lo già parlai 
a lungo di Ini a f. 104 e io5 della P. 

а. del t. 6.° degli Scritt. Parm. sulla 
fede della Storia dello Studio di Pad. 
del Colle, e supplii alla povertà delle 
notizie lasciatene dal mio predeces- 
sore. (P) 

(b) Tirahoschi, Bibliot. Modan., Tom. 

б. , pag. 95. (A) 

(c) Aliprandi, Cron . Manto#, , Cap. 

46. (A) 

(d) Angeli, Lib. a., 189. (A) 

(65) Dice l’Angeli che non fu alcuno 
che si dolesse della morte di Tomma- 
sino da Montecchio. perchè egli aveva 
ucciso Gherardo dall’ Olle, chiamato da 
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» 358 Dopo infinite stragi ed esterminio di uomini e di paese si 
accorsero poi una volta i belligeranti Signori di struggersi 
senza profitto, per la qual cosa bramosi tutti di quiete, ma 
singolarmente il Gonzaga, vennero ad accordi particolari e 
quindi ad una pace generale conclnusa nel mese di Giugno 
da Bernabò col Gonzaga, coll’Estense e con Giovanni da 
Oleggio, i quali poco appresso gli divennero compari tenen- 
dogli un figliuolo a battesimo. 

Respirarono i Parmigiani, e senza agitazione di animo pote- 
rono lasciarsi rapire da una rappresentazione del Sepolcro di 
Cristo che avea fatto venir da Cremona nello scorso Aprile ( 66 ) 
Francesco Frigeri cittadino Parmigiano, intento a farla col- 
locare in una Cappella della Confessione del Duomo. Era 
questa tutta di statue di legno che figuravano oltre il Re- 
dentore estinto la Beata Vergine, diversi Santi ed Angeli, ed 
era munita di una grata di ferro a custodia W. Aggiugne 
F Angeli che il Frigeri vi si fece dipingere co* suoi figliuoli 
e con tutta la famiglia sua ( 4 ) (®7), e sarà stata per que’ giorni 


alcuni Grajeto, e Guglielmo de* Male- 
du»i detto ancora de' Megliadasi; gran 
giuristi della Città di Parma con gran- 
dissimo danno di questa, perchè erano 
uomini dì valore grande nella profes- 
sione delle Uggì, e versati molto nelle 
azioni del mondo. Sospetto che appar- 
tenga a questa famiglia Maledusi un 
Cabrio Malusi detto eccellente giure- 
consulto, e ricordato in alcuno scrit- 
ture come Vicario di Giannolo da Ca- 
sate Podestà di Piacenza nel i35o. 

Secondo alcune Cronache nostrali cad- 
de tal neve il di 17 Gennajo di que- 
st* anno che sali all'altezza di quattro 
braccia; ma l'Angeli pone così enorme 
nevicare sotto il 17 Genn. del i35g 
seguendo alcuni altri vecchi Cronisti. 

Quest* esse Cronache ci danno che in 
que’ tempi il nostro Consiglio munici- 
pale era composto di mille buoni citta- 
dini, e che non eranvi ammessi che i 
cittadini antichi. Orni’ è forza conchiu- 
dere che, nonostante la peste del i34d 
e 49 j fosse molto più popolata la nostra 
città di quello sia ne’ giorni in cui 
scrivo. 

E la Cronaca Modenese ( Mur., >5., 
629) dice che in Novembre di quest’an- 


no si bandì da Parma, da Ferrara, da 
Modena e da Reggio con gran danno 
di molti una moneta che correva a que* 
dì e che era stata falsificata. Aggiugne 
che s'incominciarono a spendere, corno 
anticamente, de' Bolognini piccioli. (P) 

(66) La Cronaca di Giovanni del Giu- 
dice, o chi la continuò, dice precisa- 
mente che il Frigeri fece condurre il 
sepolcro da Cremona il dì 6 Aprile. (P) 

(a) Aggiunte al Cornarono, Rer. hai., 
T. XII., col. 751. (A) 

(b) Storia di Parma, loco cit. (A) 

(67) La predetta Cronaca di Giovanni 
del Giudice continuata attesta che il 
Frigeri vi fece fare la sua immagine e 
de ' figliuoli per sua deootione, et una 
grata di ferro per riparo . Allo stesso 
modo si narra questo fatto negli Addi - 
tamenta alla Cron. del Cornazz. nel 
t.° ia. u del Muratori; ma in nessuna 
di queste due Cronache, la prima delle 
quali è copiata dal Da Erba informatis- 
simo de’ fatti patrii, dicesi che tali im- 
magini fossero dipinte. L’Angeli volle 
dichiarare che il Frigeri vi fece dipin- 
gere intorno sé stesso con suoi figliuoli 
e con tutta la sua famiglia. Se l'Angeli 
vide gli avanzi di queste pitture più di 


\ 
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opera forse bella, ed a chi ama il ricavar dai lavori de’ sue- 1 358 
cessivi secoli la storia de’ progressi delle Arti dispiacerà che 
più non ne rimanga vestigio, c che s’ ignorino gli Scultori e 
i Pittori Lombardi di quella età. Questa è una fatalità de’ no- 
stri paesi l’ essersi cioè quasi per tutto trascurate le cose 
antiche, dalle quali i moderni eruditi ricavano tanto diletto. 


duo secoli dopo, la sua dichiarazione 
può essere esatta. Ma perchè non disse 
di averli veduti? Che se trasse il fatto 
principale dai vecchi Cronisti, non saprei 
come egli potesse conchiudere più di 
due secoli dopo che il Frigeri anziché 
aver fatto scolpire in legno, o rappre- 
sentare in altra guisa tanto la propria 
figura quanto quella de* suoi figli, le 
facesse dipingere. In nessuno degli an- 
tichi scrittori da me esaminati sin qui 
ho trovato menzione di tali dipinti. 
V’ha chi sospetta che potessero essere 
solo dipinte in legno anche le figure 
del Sepolcro fatte condurre da Cremona. 
Ma io non so adagiarmi del creder ciò, 
•ì perchè se vi erano allora in Parma 
pittori che poterono dipingere la fami- 
glia del Frigeii non veggo ragione del- 
l’aver fatto venir dipinto da Cremona 
il Sepolcro, e si perchè se questo fosse 
stato solamente dipinto non avrebbe il 
Frigeri pensato a porvi intorno una grata 
di ferro per difenderlo dalla folla e dalle 
roani de’ curiosi. 

Ben può essere che le figure del se- 
polcro scolpite in legno fossero altresì 
dipinte. A credere la qual cosa sospigner 
potrebbe il trovarsi ricordato dal Da Erba 
questo Sepolcro nel suo Estratto da una 
Cronaca parte latina , parte volgare ecc. 
nel modo seguente sotto l’anno 1 3g8 : 
a dì 5 Aprile fu condotto un sepolcro 
de figure di legno depinto sotto alle 
Confessioni del Domo che sono figure 
con angeli e fu tarsiò sotto et fattovi 
una steccata di ferro avanti e fu con- 
dotto da Cremona in Parma a spese di 
Francesco Fulgeri (sic) Parmigiano fjl 
(qual) stava in Cremona. Nulla vi è 
detto delle imagini del Frigeri e de’ suoi. 
L'essere qui posto questo avvenimento 
sotto l'anno 1898 a dì 5 d'Aprile, e 
cangiato il nome Frigeri in Fulgeri 
nuli' altro dimostra o che il Da Erba 
mai lesse i vecchi caratteri della Cro- 


naca antica da cui lo cavò, o che que- 
st' essa Cronaca copiata verisimilmente 
da altra aveva le medesime varietà. Il 
Da Erba non poteva ignorare l’ anno 
preciso di tale trasporto, poiché lo avea 
letto e scritto nel copiare la Cronaca 
contemporanea di Giov. del Giudice. 

Non pajonmi senza qualche utilità le 
presenti osservaziooi, poiché il mio Pre- 
decessore fondato nel solo Angeli tanto 
qui quanto nella sua dissertazione ine- 
dita ed imperfetta intorno alle Arti Par- 
migiane conchiuse che la famiglia del 
Frigeri fosse piuttosto dipinta che io 
qualunque altro modo rappresentata, e 
si condusse a credere che nel 1 358 fos- 
sero pittori in Parma. 

Pubblicherò nell ' appendice sotto il 
N.° IV. la mentovata dissertazione Delle 
Arti Parmigiane, di cui diedi un cenno 
a f. 655 del t.° ult. u delle Mem. degli 
Scritt. Parm. Quantunque sia a pena 
sbozzata, ed anche, considerata come 
sbozzo, imperfetta, ciò nulla meno con- 
tiene pregevoli notizie disposte secondo 
l'ordine de' tempi, e ne manifesta le 
opinioni dell’ ili. mio predecessore in- 
torno un sì importante soggetto. 

Pongo fine alle note del presente anno 
col ricordo che da due Rogiti orig. di 
Simonino Guarini del 17 Agosto, e del 
5 Settembre, i quali fan parte della 
ricca raccolta di antiche pergamene di 
Moni. Casapini, si ricava come Bernabò 
facesse pagare dal Comune di Borgo 
S. Donnino alla tesoreria del Comune 
di Parma la somma di 188 fiorini d'oro 
qual contingente tnensuale assegnato da 
lui a’ Borghigiani ne' mesi di Luglio e 
di Agosto. Da questi medesimi Rogiti si 
trae che il Signor nostro in quel tempo 
non affidava l’erario del Comune a' no- 
strali -, imperocché erano qui costituiti 
tesorieri un Giovannolo di Gataneo de’ 
Busti, e no Molo Litta ambo da Mi- 
lano. (P) 
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1 358 La pace fatta da Bernabò con Giovanni da Oleggio non 
era punto cordiale. Fin dal primo contrarla altro non ebbe 
in animo fuorché di staccarlo dall’ Estense e dal Gonzaga 
per indi assalirlo solo e farlo a forza abbandonare l’usurpata 
i35g Bologna. Ciò dimostrarono gli avvenimenti del i35g, perchè 
fu detto che i Visconti avessero mandato a Bologna un Par- 
migiano disposto ad ammazzare Giovanni, il quale, scoperto, 
ebbe a’ 17 di Settembre la meritata morte (“) («), e perchè 


(a) Storia Miserila Boi ,, Rer. Ital., 
T. XVIH., col. 45o. (A) 

( 68 ) In gran povertà di notizie lascion* 
ne l'Arto in quest’ anno. Forse non si 
roputerà fuor di proposito il toccare 
alcun che delle Porte di Parma, e pri- 
mamente di quella di S. Michele, a par* 
lar della quale mi porge destro il Zap- 
pata a carte ia3 col raccontare come il 
di primo di Gennajo del i35g la Chiesa 
del Priorato di S. Egidio che stava fuor 
di Porta S. Michele fu aggregata all’Ab- 
bazia di S. Giovanni F.vaug. S’inganna 
chi crede che non fosse a questi tempi 
in Parma Porta S. Michele. 11 Corio, 
seguace confidente della Cronaca del 
nostro Baldacchini contemporaneo, Sotto 
l’anno i363 diceche Bernahò fece met- 
tere in fortezza Porta S. Michele, e l’Arto, 
lungi dal contraddirlo, prova a f. Jfc5o 
del t.° 3.° coll’autorità dell’antico Sta- 
tuto e del Chron. Parm . che nel 1269 
( appunto un secolo prima del presento 
anno) si rinnovarono gli ordini pel rial- 
zamento in pietra delle due principali 
porte di S. Michele e di S. Croce. Ma 
quello Statuto, per ver dire, non parla 
di rialzamento ; si bene di compimento ♦ 
Eccone le parole: ,, Potestà* tcneatur 
,, compiere et compleri lacere Portas 
,, de Sancto Michael e prout aliae Porta» 
,, sunt; et hoc sine tenore usque ad 
,, octavam Pascae; et idem teneatur de 
„ Porta de Snncta Crucc, et de Por- 
,, ta de Navilio hinc ad Sanctum Pe- 
,, tram ,, (Statuto del i»56 a c. 43). 
Ed il Chron. Parm. dice precisamente 
che nel ia5q Porta de Sancto Michade 
de Arca, et Porta Sanctae Crucis faci ae 
fuerunt de lapìdihus et quadrellis. Per 
rispetto al numero delle Porte di P. è 
vero che il Zappata a c. t3o dice che 


erano quattro juxta priscum Parmae 
ritum, le quali si chiamavano Porta 
nuova, Porta Crisiina , Porta Parma e 
Porta Benedetta , e che a’ suoi tempi 
corrispondevano a queste altre denomi- 
nazioni nello stesso ordine Porta nova, 
Porta S. Michele, Porta S. Croce e 
Porta S. Barnaba. Egli non volle dire 
però che fossero queste le sole Porte di 
Parma. Volle piuttosto alludere ai quat- 
tro quartieri in cui essa era divisa. Di 
fatto alla cìt. c. ia3 nomina anche Porta 
S. Egidio dal volgo chiamata Pegolotla, 

0 di Pegolotto secondo l’Affo, la quale, 
come dicemmo, sussisteva nelSec. XIV. 
insieme col Borgo dal medésimo Santo 
denominato. E parla pure di Porta di 
Bologna che era presso il Naviglio. Non 
mi pare però eh’ egli rammemori Porta 
Moneta situata ov' era la Zecca , nè 
tutte le altre di cui lasciò ricordo l'AffÒ 
a f. aSi del t.°3.°, e H9delt. rt 4*° L’an- 
tica Porta Benedetta sarà stata la stessa 
che esso Allò a f. 63 chiama di 5. Be- 
nedetto. Egli avea già notato ( 1 , 97 .) 
che t nomi delle prime quattro Porte 
tanto prevalsero, che anche dopo la di- 
struzione dell'antico recinto per allargar 
la Città fecero denominar da si stesse 

1 quattro Quartieri di Parma; e provato 
(a, 346 ) che la Chiesa di S. Sepolcro 
era racchiusa nel recinto della Città sin 
dal 1178 . Non si creda quindi che nel 
secolo di cui ragioniamo fosse sobborgo 
tutto quel tratto di Parma che da Santa 
Cristina si dilunga ora sino a S. Michele 
dall’Arco. Esso faceva veramente parte 
della Città medesima. 

Quanto alla Chiesa di S. Egidio il 
Zappata a c. 1 a3 crede che sia la stessa che 
sotto il titolo di S. Zilio fu atterrata al 
tempo di Pier Luigi Farnese per ampliar 
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nel tempo medesimo sfilò da Parma gran turba di milizie, 1 35^ 
che andarono a campo sotto le mura della stessa Città. Gio- 


l’area suburbana . Non panni inverisi- 
mile che le si déase quel titolo di 5. Zilio 
nell’ occorrenza che si volle onorare il 
passaggio del Card. Z ilio Albornoz, del 
quale parlammo all’anno i353. 

A pena furono sciolte le nevi che 
ingombravano le pianure Lombarde, Ga- 
leazzo Visconte si pose all’assedio di 
Pavia. Io ricordo questa guerra perchè 
era ivi Podestà e Capitano del Popolo 
Antonio Lupo da Parma, di cui già 
diedi un cenno, e perchè alla testa delle 
milizie Pavesi fece una sortita e ruppe 
per modo le genti di Galeazzo che ne 
condusse gran numero di prigioni, ed 
in ispezieltà de* Nobili. Narra il Corio 
che in questa famosa fazione condotta 
dal Lupo i Pavesi fecero prodezze stu- 
pende. Degne per certo di più fausta 
uscita! Difetto di vittovaglie, e di soc- 
corsi li costrinse non molto stante a 
sottomettersi al novello tiranno. 

Se si dovesse prestar fede ad uno de* 
più riputati biografi di Giovanni Boc- 
caccio, verso questi tempi ed in alcuno 
degli anni seguenti sarebbe fiorito un 
altro Parmigiano famoso della doppia 
gloria d’essere stato uno de’ principali 
campioni del Re Ugo IV. di Cipro e di 
Gerusalemme, e d’avere grandemente 
meritato gli encomii del gran Certaldese 
anche nel rispetto della eloquenza. La 
prima persona che questi rammenti, proe- 
miando alla sua Genealogia degli Dei 
intitolata a quel Regnante, è Donnino 
Parmigiano valoroso soldato spedito da 
Ugo al Boccaccio per invitarlo a scrive- 
re quest’opera. Ora, supponendo il Cav. 
Baldelli nella Vita del Boccaccio (f. 174 ) 
che questi stesse scrivendo quel libro 
nel i363, dopo che Donnino ebbeglieue 
data commissione in nome del Re , ed 
ammettendo, come si deduce da alcuno 
frasi del Boccaccio stesso ( Geneal .. lib. 
l5, cap . >3 ) che questi interrompesse 
per alcuni anni essa opera, si potrebbe 
conchiudere che il nostro Donnino fio- 
risse ancora ne* tempi di cui sto scri- 
vendo. Ma io penso che il Baldelli an- 
dasse errato nel supporre che il Certal- 


dese scrivesse la Genealogia nel i363, 
e che andasservi prima di lui ed il Man- 
ni ed il Mazzucnelli, il primo de’ quali 
credette la Genealogia lavoro fatto nel- 
l’età provetta, ed il secondo nella vec- 
chiaia del Boccaccio . Ed ho fiducia di 
dimostrarlo con ciò che verrò dicendo 
dopo alcune notizie intorno il nostro 
prode guerriero. 

Riferisco volentieri a vanto della no- 
stra patria le parole stesse del Certal- 
dese volgarizzate dal Betussi , dimo- 
strative o della prodezza guerresca e 
della facondia di Donnino . In alcun 
luogo ho ridotte le frasi del Betussi al 
senso dell'originale. Quelle parole leg- 
gonsi appunto nel principio dell’indi- 
cato proemio e dicono : „ Nondimeno 
„ pria ch’io giunga all’openion mia 
,, circa il carico datomi , piacciati, Se- 
„ renissimo Re, di ammettere, se non 
,, tutte, almeno alcune parole che In- 
,, travvennero tra Donnino tuo f amo - 
,, sissìmo soldato e me, mentre egli mi 
,, spiegava i comandamenti di tua Mae- 

,, stà Avendomi adunque egli 

,, con grandissima facondia narrato i 
„ sacri atudii della tua sublimità, le 
,, maravigliose opre dell’amministrazion 
,, reale, et appresso con lungo parlare 
,, alcuni notabili e gloriosi titoli del 
„ tuo nome, pervenne a tanto che con 
„ grandissimo sforzo s’ingegnò ritrarmi 
,, ne’ tuoi voleri non con una sola ra- 
,, gione, ma con molte, delle quali, con- 
„ fesso che alcune parevano valide. Ma 
„ poscia che tacqne . . . cosi gli dia— 
,, si. 0 facondo guerriero, forse che tu 
,, pensi , ,, ecc. Continua questo Proe- 
mio volgendosi iu dialogo tra il Boccac- 
cio e l’Oratore di Ugo; e merita di es- 
ser letto. 11 merita tanto più che par- 
rai d’aver trovato nelle parole messe in 
bocca al nostro Parmigiano dallo stesso 
Boccaccio lo scioglimento dell* accen- 
nata antica quistione intorno il tempo 
in cui scrisse il Certaldese la sua Ge- 
nealogia degli Dei . Comechè non si ad- 
dica a Storia civile il deviare in simili 
indagiui letterarie, vorrà perdonarmlai 
8 
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j3S(j vaimi allora offersela al Cardinale Albornoz Legato del Papa, 
che volontieri l’anno seguente vi entrò, fornendola di milizie 


*e vi entro il più brevemente punibile 
cosi in via di nota, non avendolo po- 
tuto fare in opera più acconcia. 

Nella annotaz. 1 53 al suo art. del 
Boccaccio oppousi il Mazzuchelli al- 
l’opinione d<d Marini il quale congbiet- 
turò che Giovanni scrivesseU verso il 
i35o; e pargli che la componesse al- 
quanto di poi cioè molto vecchio , ossia 
dopo la mutazione della sua vita, avve- 
nuta nel 1 36 1 . Consente nel suo parere 
il predetto Cav. Ila Ideili il quale, sic- 
come toccai, narra che ritiratosi Gio- 
vanni nel suo Certaldo l’anno >363, 
intraprese a scrivere ivi della Genealo - 
già degli Dei , eccitatovi dal Re Ugo. 
Ma come poteva ciò avvenire in tempo 
in cui questo Re era già morto? L' Art 
de vérifier les dates ( seguendo lo Sto- 
rico Loredano) ed Enrico Giblet nelle 
Storie de ’ Lusignani dicono che Ugo 
mori nel i36i, e gli altri che protrag- 
gono più alla lunga la sua vita assicu- 
rano esser egli morto nel i36a. Ora co- 
me avrebbe potuto il Boccaccio , non 
Solo in principio, ma eziandio negli ul- 
timi capitoli della sua opera parlare a 
questo Re come se fosse ancora viven- 
te? Leggasi in ispecialità il Capit. t3.° 
del libro ultimo in cui, temendo per 
anticipato che i suoi concittadini gli 
negassero credenza intorno la commis- 
tione avuta dal Re di scrivere quest’ O- 
pera , ripete al Re atesso ch’ei data 
gliela avea per mezzo di Donnino da 
Parma: ,, Tu ha» conosciuto, ottimo Re, 
,, che . . . per prieghi, e persuasioni 
,, di Donnino tuo Barone mi sono con- 
,, dotto a fare il tuo volere ... e col 
» volger degli anni avvenne poi che 
,) Becchino Bellinzoni tuo famigliare e 
,, nostro cittadino venendo di Gipro mi 
,, trovò in Ravenna, dove... con grsn- 
„ dissime esortazioni per nome e coma n- 
,, damento tno , ricondusse di nuovo 
,, l'ingegno mio d'intorno la presente 
,, opera da me quasi posta da parte e 
„ tralasciata. ,, Indi gli ricorda che avea 
inviato a lui anche Paolo Geometra col- 
la incumhonza medesima,® vedesi chia- 
ro che il Re si era servito di questi al- 


tri perchè era morto il Parmigiano : 
„ Avrei mostrato ( dice il Boccaccio) per 
,, persona degna di poca fede Donnino 
,, tuo famosissimo soldato, il quale per 
,, essere morto quasi nell’anno istesso 
„ che mi venne a trovare , no '1 posso 
,, ora chiamare per testimonio. Tuttavia 
„ Becchino e Paolo Geometra vivono,,. 
Nel predetto Proemio il Boccaccio qua- 
si rimprovera al Re e a Donnino di 
non essersi rivolti per sì gran fatica 
a Francesco Petrarca del quale egli si 
chiama giù molto discepolo . Risponde 
il Parmense: La fortuna non m’ ha fat- 
to venire in mente quell' onorato uomo: 
credo Iddio ha voluto cosi ac- 

ciocché io perdonassi a lui in gran- 
dissime imprese occupato , ed alla aio - 
vkstu tua imponessi cosi onesta fatica , 
per la quale il tuo nome poco fa in co- 
bi tNCtASDO ardir iM luce , più chiaro 
appresso i nostri risplenda . E più giù, 
dopo aver detto che nessuna cosa vera- 
mente è più vergognosa in un giovane 
deli ozio , così verso luì apostrofa : Le- 
vati dunque e caccia la pigrizia, driz- 
zandoti con forte animo a tal oprai ac- 
ciocché in un istesso tempo tu obbedisca 
a un Re, e al nome tuo facci la stra- 
da all' inclita fama ; . . . guida il nome 
tuo in lunghissima età. Narra poscia il 
Boccaccio al Re che, vinto più dalla dol- 
cezza delle parole di Donnino, che dal- 
la forza delle ragioni , ri spesegli : Mi 
costringi , mi persuadi , mi cucci , e mi 
trai di maniera, che se bene io non vo- 
lessi è forza ch'io t'ubbidisca. Da un 
altro passo dello stesso Proemio pare 
ch’ei fosse allora in Gertaldo e si po- 
nesse subito all* impresa . Il che, forse 
veduto dal Baldelli senza leggere o con- 
siderare le cote precedenti e le con- 
seguitanti, il determinò ad asserire che 
scrisse quest'opera in Certaldo nel i363. 
Altro vittorioso argomento, per credere 
che la terminasse ancor giovine, sta nel 
cap, 6.° dell'ultimo libro della Genea- 
logia, ove dice: Produco (a testimonio) 
F. Petrarca Fiorentino , onoratissimo 
precettore, ....foco fa in Roma per con- 
siglio del Senato , e approvazione di Ro - 
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papali, ed assai bene rimunerò l’atto dell’ astuto Signore, che i35g 
seppe a tempo trarsi dal pecoreccio. Non per questo lasciava 

berto inclito Re di Gerusalemme c di sempre più dimostrative die era opera 
Sicilia da essi Senatori di corona d' al- giovanile, cui non avea voluto far pub* 
loro coronato ( nuper Roman . . . lau* Elica finché non l'avesse ricorretta. A n- 
rea insignitum). È supervacuo il ricordare zi chiude il luo dire col supplicare il Re, 
che il Cantore di Laura fu coronato iti se non avea agio per le gravi cure del 
Campidoglio in Aprile del ;34i- Ora, se regno di correggerne gli errori, il faccia fa- 
ll Boccarc io era presso al fine della Genea- re da altri e specialmente dal Petrarca.il 
logia quan lo scriveva queste parole, chi resto della lettera riferita dal Baltlclli mo- 
esiterà più a credere cb’ ei non abbia atra cori quanta ripugnanza lo avea di- 
composta in età giovanile quasi tutta volgato anche allora, concedendone copia 
quest’opera? £ tutt'al più si potrebbe ad Ugo di S. Severino, ed in cresce va gli 
indurre che qualche anno digerisse a che fosse giunta, nè supea come, la de- 
scrivere gli ultimi otto capitoli, sup- neologia alle mani del Monteforte, 
ponendo che il Bellinzoni il trovasse in Dopo le quali cose, rivenendo a 1 no- 
Ravenna verso il 346 tempo in cui pare al stro Donnino prode Cavaliere del Re 
Petrarca che fosse stato colà spedito Gio- Ugo, è forza conthiudere che, essendo 
vanni la prima volta dalla sua patria, egli morto circa l’anno in cui ritornato 
Ma non poteva egli essere andato colà in Italia diede a Giovanni l' incarico di 
spontaneo, o in qual altro modo si vo- scrivere la Genealogia degli Dei per 
glia anche precedentemente? desiderio di quel Re, non si dee collo- 

Se i mentovati tre dotti biografi aves- care il suo fiorire nel presento anno 
aero letto con più diligenza tanto il i 359; o ne* prossimi precedenti, come 
proemio, quanto i predetti capitoli , conghietturar si potrebbe da quanto 
avrebbono, se non erro, di agevole ab- opina il Baldelli. È però è d'uopo far- 
bandonate le loro vane congetture. Dal- lo retrocedere di vent'anni o più , cioè 
le predette cose dunque si deduce- che di qualche anno prima della coronazio- 
stava terminando quest’opera, benché ne del Petrarca. 11 P. Andrea da Par- 
interrotta da anni, poco dopo l'incoro- ma che asserisce, senza provarlo, Barna- 
nazione del Petrarca, cioè o nel finire ba da Parma, di cui parlai sotto Panno 
del i34t , o nel cominciare del i34a, i348, essere de' Gherardi, dà pur senza 

che dovea averla compiuta pochi anni prove il cognome di Altemani a Don- 
dappoi , e quindi che, essendo nato il nino, ed aggiugne che fu strenuo Ca- 
Boccaccio nel i3i3, finita l’avesse non pittino per mare . e pe.r terra condottie - 
molto tempo dopo Panno 3o di sua età. ro di Cavalli e Fanti. Certo è però che 
Se egli Paresse scritta nel i363 , sta- era in Parma in questo secolo una fami- 
gione in cui la sua fama toccava da glia Altemani, poiché Corrado Altemani 
pezza il pinacolo del Tempio della glo- rogò la promessa fatta dai Canonici di P. 
ria, come avrebbe potuto temere, non nel di a5 Apr. 1 356, della quale parlai a 
si credesse alla Regai commestione, o f. 39; e presso Mons. Casapini è un Rogito 
li censurasse la sua opera da’ suoi con- dello stesso no taro del di ia Febbr. r36a, 
cittadini secondo che mostra egli stesso dal quale si pare ch’egli era Cancelliere 
nel penultimo capitolo? Non aveva egli della Curia Vescovile, 
pubblicato il Decamerone sin dal 1 353? Degl’ illustri Parmigiani che in qtie- 
Ben è possibile ch’ei non la divorasse st’anno militavano fuori di patria non 
poscia, qual se ne fosse il motivo, sino dee passar dimenticato un Lupo da 
al 137.3, come nota il Baldelli a f. 385 Parma che il dì 09 Giugno ricevette le 
fondato su quanto scrive lo stesso Boc- insegne di Capitano del Comune di Ri- 
caccio a Pietro di Monteforte: Imo fan - renr.e per accampare cogli altri con- 
dili clam se'vaturus eram ( il libro Ge- dottieri contro la Gran Compagnia. 8e- 
nealogiae ere.) donec saltem prò meo ju - rondo ogni verisimiglianza sarà stato 
dicio emendassero.. £ queste parole sono Bonifazio , il quale allora comandava 
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i36o Bernabò di far i suoi sforzi. Ma quando vide mandata da Lo- 
dovico Re di Ungheria in soccorso del Legato una formida- 
bile schiera di agguerrita e fiera gente, più non si trattenne 
sul campo, dove, al dire di Giovanni da Bazano, se n’ era 
stato ben dicci mesi rodendosi l’erba sotto i piedi come le 
locuste M, e levate le tende si ritirò. Gli Ungheri allora, chi 
dice in numero di sei, chi di sette, chi di dieci mila, guidati 
dal loro Capitano Simone, e scortati da Malatesta da Kiiniui, 
si volsero a Parma. Il Corio, assai meritevole di fede in questo 
luogo, come colui eh’ ebbe alle mani le Croniche di Giovanni 
Balducchino da Parma allora studente nella Città di Padova, 
scrive che la vigilia di Santa Caterina entrarono costoro nel 
Borgo di Sant’ Egidio posto fuori della Porta di San Michele, 
e che, ardendovi molte case, cominciarono ad offender colle 
artiglierie gli edilìzi della Città con infinita costernazione 
degli abitanti, nissun de’ quali osava zittire, perchè una grida 
rigorosissima di Bernabò, come ci fa sapere Pietro Azari, 
vietava il correre ai rumori e il gridar all’ armi: la qual or- 
dinazione per altro non era stata fatta se non a fine di tener 
quiete le fazioni guelfe e ghibelline degli odii vecchi ancor 
gravide. 

Questa è la prima volta che la nostra Storia ci mostra 
usate in battaglia le Artiglierie. Nè credasi già che il Corio 
usasse a capriccio simil vocabolo, mentre lo ebbe sicuramente 
a pigliare dal Balducchino: conciossiachè della già inventata 
polvere a fuoco nota fin nel secolo XIII. più non si dubita, 
e delle armi parimente da fuoco e de’ cannoni introdotti in 
questi tempi fa così chiara menzione il Petrarca W, da non 
potersene mover quistione < 6 ?). 


trenta barbute. Il ricorda IVI. Villani 
nel Capo a8 del libro none. Certo non 
avrà avuto il nostro Prode a maneggiar 
molto la spada In questa apparenza di 
guerra, poiché lo stesso Villani narra 
nel 3o.° come, dopo che il di ta Lu- 
glio il Conte Landò ebbe mandato suoi 
trombetti al campo de* Fiorentini con 
grande gazzarra trombando con una 
frasca spinosa, sopra la guale era un 
guanto sanguinoso , e in piti parti ta- 
gliato con una lettera che chiedea bat - 
taglia ; e dopo elio i Fiorentini ebber 


raccolto il guanto > esso Conte si riti- 
rasse vergognosamente . Questo era il 
modo con che allora s* invitava il ne- 
mico a combattere. (?) 

(a) Chron. Mutin Mur., i5.,63t. (A) 
(à) De Remed. utr. Fortunata Lib. i.. 
Disi. 99. (A) 

(69) Rimane ancora avvolto nell’in- 
certezza il primo scoprimento ed uso 
delle artiglierie e della polvere da guer- 
ra. E per rispetto al tempo , in cni le 
Bombarde si cominciarono adoperare in 
Italia, il piu antico che si ricordi dagli 
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Ora, non ottenendo i nemici pe’ loro sforzi veruno intento, i36o 
si volsero la mattina seguente sull’alba alla Parma, e, pas- 
sandola, si recarono alla parte della Città riputata più debole, 
accostandosi alla Porta di San Francesco, cui appiccarono il 
fuoco. Il Comandante di essa preso dallo spavento se ne 
fuggì, e le soldatesche intimorite, dubbie di non essere ascol- 
tate, gridando all’armi, in ora che gli abitanti giacevano quasi 
tutti ancor dormigliosi, incerte se ne stavano e titubanti. 

Scossi però dalle nemiche grida i vicini, e conosciuto il pros- 
simo pericolo, fu proclamato dal Popolo esser duopo correre 
alla difesa, e non permettere a que’ barbari di mettere a 
ruba le case, e di sfogar la loro insana libidine colle donne 
sotto gli occhi stessi ae’ mariti e de’ padri. Tal voce secon- 
data da un improvviso martellar di campane trasse ad un 
punto a quella volta giovani e vecchi colle armi alla mano, 
che trovarono i nemici aver già fatto breccia ed entrar per 
le mura. L’ urto de’ nostri risolutissimi abitatori fu impetuoso, 
ed incalzati furono gli Ungheri per maniera che dalla calca 
oppressi neppur luogo avevano di allargar le braccia per 
mettere in cocca le freccie. Così repressi, e dalle armi per- 
cossi fu loro forza ritornare alle fosse, e ritirarsi confusi per 
evitar la tempesta de’ dardi, e de’ sassi lanciati lor contro 
da’ Parmigiani animosi. Sparsi per la campagna sfogarono la 
concepita rabbia, ma la città fu esente dai danni premeditati 
e ciò per grazia del Popolo, che tenne per più giorni il go- 
verno degli affari, sin a tanto che Bernabò fatto avvertito 
del memorabil successo non ebbe spedito un soccorso di 
molte milizie, talché trovaronsi in Parma ben diecimila sol- 


Scrittori del Sec. XIV. è quello del- 
l’assedio di Breccia nel x3n. Il Grassi, 
rispetto all' applicaxione della polvere 
alle cose di guerra, dica di assoluto nel 
Dizion. milit . eh' essa polvere venne 
adoperata in Italia per la prima volta 
dai Veneziani all’assedio di Chiozza. Ma 
uesto si nega a buon dritto, panni , 
al prestantissimo Gav. Otnodei , scrit- 
tore più recente, il quale conchiude la 
sua molto erudita ed assai pensata Dis- 
sertazione de U’ origine della polvere da 
guerra , e del primo uso delle artiglierie 


a fuoco (Meni. delVAccad. delle Se. di 
Tor.,t.° 38), dicendo essere tale quistiono 
ancora in troppa oscurità ravvolta, ben- 
ché egli speri almeno d’ esser giunto a 
dimostrare doversi a tempi più remoti 
di quanto comunemente si crede , e forse 
al decimoterzo secolo , riferire l’ inven- 
zione ed il primo uso della polvere e 
delle odierne artiglierie. Per le quali co- 
se io opino col mio antecessore che ve- 
ramente gli Ungheri assalissero que- 
st'anno la nostra Cittì con artiglierie a 
polvere da guerra. (P) 
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i J6o dati a difesa M. La bella pittura del parmense valore lascia- 
taci da scrittori contemporanei sembra volerla alterare di 
molto 1* autor degli Annali Forlivesi, dicendo che Simone 
condottiero degli Ungheri avrebbe avuto questa Città, se non 
si fosse lasciato corrompere dal denaro. Ma chi poteva cor- 
rompere allora un altero che già si credeva di poter soggio- 
gare una Città come la nostra ? o qual denaro poteva esser 
sì copioso da saziare la cupidigia di chi, entrandovi, l’avrebbe 
pasciuta assai meglio col saccheggio, colle angherie, colle 
estorsioni? Fu troppo inaspettato l’ assalto, fu troppo rapida 
là difesa, perchè neppur tempo si avesse di far trattati sì 
vili per la parte di Parma e tanto sordidi per Simone. Il 
vero lo abbiamo dalla Cronica Modenese dove impariamo, 
che non potendo più sperar gli Ungheri l’ingresso nella Città, 
commisero nel territorio crudeltà indicibili, prendendo a forza 
uomini, donne, e fanciulli che con acerbi flagelli, e tratta- 
menti asprissimi lacerarono, finché l’ultimo di dicembre se 
ne tornarono costoro verso Bologna, conducendo seco molti 
prigioni del Contado e quantità infinita di bovi rapiti nella 
nostra campagna (7°). Che poi non vedendosi pagati dal Car- 

(a) Azari , Chron.y cap. i 3 ., 3 ^ 1 . Cono, Ira «i molti Ungheri ), gridando quest’esse 
htor. di Mil P. 3 . (A) parole; Nolamus capi et dcrobari miser- 

ilo) Fa maraviglia come il Villani rime. Et nolumus quod nostrae uxores 
non parli nè punto nè poco della va- conculcentur nobis videntibus . In que* 
loro** opposizione fatta dai Parmigiani secoli burberi non erano queste prodez- 
agli Ungheri, benché narri nel Capo 1 5 ze insolite ai nostri cittadini! Cosi qui 
del io. libro U venuta di costoro a* si videro in quest’anno dieci migliaja 
nostri danni. Ed il Sismondi, non se- di valorosi e lormidatissimi nemici co- 
gliendo altra guida che il Villani, disso dere al cittadino coraggio, e ritornare 
che Galeotto MaUtesti Capitano di tut- con memoranda vergogna là d’onde era- 
to l’esercito non trovò qui nessuna re- no con tanto di tracota nsa e di confi- 
sistenza ( 6 ., 379). Per ver dire non denza venuti ad assalirci. Cedere, io 
parlano di questa resistenza nè pure il diceva , al cittadino coraggio colto al- 
Chronicon Placenta nè il Pigna (307). l’improvviso in mezzo al sonno ed ab- 
Ma nè l’uno nè l’altro avevano inte- bandonato da’ proprii mercenarii difen- 
resse di proclamare le glorio Parmigia- sori. E questi sono prodigii che sola- 
ne, ed a pena toccano di questi fatti, mente si operano dal santo amore di 
Pietro Azari e gli Annalet Mediolarten- patria. Penso aneli’ io coll’ A fifò che l’oro 
ses fanno ascendere gli Ungheri che as- de’ Parmigiani non sarebbe bastato ad 
salirono Parma nottetempo a diecimila indurre eli Ungheri ad abbandonare 
e piò, e dicono che, svegliati i cittadini. Tassodio delta Città, ma non ne manca- 
e conosciuta la viltà del Castellano di va a Bernabò avvezzo a giovarsi di tale 
Porta S. Francesco, quantunque tre del- esca per corrompere i nemici . Il Cono 
le parti della Città fossero contumaci, narra di assoluto che il Popolo Parrai- 
pure tutti unanimi accorsero alla difesa giano virilmente difese la sua Città ; e 
di quella Porta ( da cui erano già eu- non paro da dubitarsi che la narrazìou 
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dinale passassero in parte a servir i Visconti ce lo dice la i36o 
stessa Cronaca Modenese, la Pisana M, e la Piacentina, la 
qual ne assicura pur anche avere gli altri da denaro corrotti 
abbandonato il Cardinale per tornarsene in Ungheria. 

Ma se i danni recati dagli Ungheri ai Parmigiani abbiam 
narrato, odasi ancora come un Parmigiano fosse contempora- 
neamente onorato dal Re di quella stessa nazione. Aveva 
nel predetto anno Francesco da Carrara Signor di Padova 
presso di sè in qualità di Vicario suo il Giureconsulto Bar- 
tolommeo de’ Piacentini da Parma, di cui altrove su la fede 
del Facciolati feci menzione l 4 ); e siccome tra il Monarca e 
il Carrarese passava ottima armonia, era avvenuto che la 
fama di Bartolommeo, passata in quel Regno, faceva molto 
ragionare di lui. Il Re adunque invogliatosi di averlo per 
suo Consigliere ne fece al Carrarese richiesta, onde, recatovisi 
nel Novembre Bartolommeo, ottenne grandi onori, sino a seder 
a mensa col Re ed essere da lui riccamente all’ ungarese 
vestito (*). Volentieri fo ricordanza di simili uomini, perchè 
il più bel vanto che dar si possa una patria è di averne 
prodotti. 

Veduto abbiamo quanto il Marchese Oberto Pallavicino 
aderisse ai Visconti. Sia pur vero quanto lasciò scritto Nic- 
colò Festasio, che fosse andato incontro a Carlo IV. quando 
venne a ricevere la Corona di Ferro, e che l’avesse anche 
accompagnato a Pisa M. Questo far non dovette senza intei- 


tua noti abbia per fondamento la Cro- 
naca del contemporaneo e veritiero no- 
stro Baldacchini. L’impeto imprevedu- 
to fatto alla Città di Parma dagli Un- 
gheri venuti di Bologna con incredibi- 
le rapidità sotto le nostre mura, la pre- 
sa del Borgo di 9. Egidio , e di Porta 
S. Francesco, e Tesser rimasti coloro 
in questi contorni più di a5 di in lar- 
ga preda, secondo che racconta il Vil- 
lani, sono considerazioni le quali fanno 
piuttosto pensare che il loro Condot- 
tiero convertisse il vano assalto in as- 
sedio , anziché alla possibilità che di 
tratto si fosse lasciato corrompere. Ben 
è verisimile che colTandar de' giorni 
si determinasse a partirsene vinto dal- 
l’oro di Bernabò, e fors'anche dall’im- 
possibilità d’impadronirsi di Parma io 


cui questi avea nel tempo di mezzo fat- 
to entrare poderoso presidio. Per queste 
guerre aveva il Signor nostro imposte 
enormi gravezze tanto al Clero* quanto 
ai Cittadini. È però qui da correggersi 
il madornale sbaglio del Campi nella 
Storia Eccl . di Piac.f che leggendo sba- 
ditamele T Angeli, asserì che Bernabò 
tolse in tre mesi ai soli Cherici di Par- 
ma meglio di trecento trenta mila fio- 
rini d’oro. L* Angeli parlò di tutti i 
Cherici eh* erano sotto la signoria del 
Visconte. (P) 

(a) Rer. ital., T. XV., col io36. (A) 

(à) Memorie degli Scritt. e Lett. Pano., 
T. II., p. 65. (A) 

(c) Addìi. prim.adChron. Cortus., Rer. 

1 1 . , T. XII., col. 960 . (A) 

(d) Origine de’ Pallavicini MS.,c. 46 . (A) 
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1 36o ligenza, e fors’ anco senza volere de’ Visconti fìntisi allora 
amici di quel Monarca. Non aveva fin qui osato però di 
prendere investitura da lui delle Terre possedute in queste 
parti, come fece quest’anno, in cui a’ 4 di Giugno riportò 
da Praga ampio Diploma sul tenore delle cesaree investiture 
date a’ suoi maggiori. Potrebbe creder taluno che ribellatosi 
a Bernabò, il quale era da Carlo veduto di mal occhio, si 
fosse dato a tutt’ altra servitù; il che però non è vero, giac- 
ché vedremo fra poco aver Oberto mandato Nicolò suo fi- 
gliuolo a militar per Bernabò stesso (7>) contro i nemici di lui. 
Dir convien dunque piuttosto o che Bernabò, affinchè Cesare 
si ammollisse, andasse permettendo ai Vassalli di prestargli 
un tale omaggio, o che il Pallavicino temendo qualche scon- 
volgimento di cose cercasse di munirsi senza saputa del Vi- 
sconte di un tal Privilegio (?»). Comunque sia è fuor di dub- 


(71) Nicolò Pallavicino era in que- 
st* anno Conservatore di Siena. Il Ma- 
la volti nella Storia di questa Cittì ( lai) 
racconta elio alla presenza del Signor 
Nicolò del Signor Ruberto ( Uberto ) 
Marchese P allaccino da Parma, Con- 
servadote della Città di Siena furono 
stipulati i Capitoli pe* quali essa ottenne 
il diritto di porre un suo Cittadino a 
Conservatore della Città di Cortona per 
lo spazio di 35 anni. fP) 

(7») Una copia semplice di questo pri- 
vilegio è nell’Arch. dello Stato ( Cassa 
6 144, 145 e 146). Vi sono confer- 
mati i suoi diritti sopra le terre di Ra- 
varano e Bargone e le Ville di Casa 
selvatica, sopra Cassio, Solignnno, Ca- 
sola, Pizzofreddo, Viatica e Fosio, so- 
pra Bucseto e le ville di Busseto , cioè 
Roncori ( Roncole ), Soarza , Vidalenzo, 
Frascarolo e Rascarolo , Spigando, Se- 
moriva, le terre della Fossa, di S. An- 
drea, della Casa e del Bosco . In altra 
copia dello stesso Privilegio che ho ve- 
duta nellMrcÀ. Sor . (F.E.. V., a.) sono 
nominati Bargone coi pozzi d’acqua sal- 
sa, Tabiano, il Castello di Costamecza- 
na de Tabumeriis , il territorio dello 
Celle, la villa di Miano , il Castelvec- 
cbio di S. Maria di Soragna, i quartie- 
ri de* Pallavicini, et Graecorum ( così ) 
della predetta terra di Soragna , e lo 


terrò di Polesine di San Vito. Ma que- 
ste copie, non essendo autentiche, val- 
gano quanto possono. 

Lo stesso Carlo Imperatore creò in 
quest* anno Conte Palatino il nostro 
Gabrio Zamorreo, come notai a f. 944 
del t.° 6 .°, P. a., delle. Mem. degli Scritt. 
P. y e nel i36i Nobile Cattano della 
terra Parmense ( Nobilis Cataneus ter - 
rae Parmensis) Damiano de’ Zandegiu- 
lii ( de Zandogiuliis ). Del che è tenu- 
to ricordo a f. 170., t.° 1 del libro 
intitolato Anecdolorum S. R. I. insto- 
riam ad jus pubi, illustrantium colle - 
dio edita ab Adamo Frid. Glafey , Dre- 
sdae et Lipsiae 1734* È chiaro che que- 
sto titolo di Cattano derivato da Capi- 
tano non dee pigliarsi nel senso di Ca- 
pirono del Popolo, il quale nè si nomi- 
nava dall’Imperatore, nè poteva essere 
un Parmigiano. Era un titolo di Signo- 
ria feudale simigliante allo incirca a 
quelli di Marchese, di Conte, ecc., ma 
alquanto minore di questi, benché an- 
che il Cattano avesse feudo e castello 
e fosse nella dependenza del Re 0 della 
Repubblica, dai quali tenea il dominio. 

La gran neve caduta nel passato anno 
avea mandati in rovina i muri del vec- 
chio ospedale dì San Sepolcro che reg- 
gevasi dal Priore de' Canonici Regolari 
di S. Felicola. Le calamità della guerra. 
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bio, che i Pallavicini, i Rossi, e i Correggi che possedevano i36o 
fèudi sul Parmigiano stavano in fedeltà col Visconte. Lo stesso 
dicasi de’ Sanvitali, giacché l’ultimo giorno di Febbrajo del- 
l’anno seguente vediamo l’egregio e potente Cavaliere Gi- 1 36 1 
berto Sanvitale col mezzo di Armanno da Pontolo suo pro- 
curatore comprar da Rangone di Bernardo di Guglielmo di 
Rangone Platoni da Borgo Taro la terza parte della Rocca o 
Fortezza di Pietramogolana nella Diocesi di Parma (•) (? 3 ). 
Soltanto i Lupi perseveravano nell’avversione a Bernabò (74), 
onde le Storie ci mostrano il Marchese Bonifazio nel seguente 
anno al soldo de’ Fiorentini ( J ) (75). 


1* imprigionamento di molti ecclesiastici 
per ordine di Bernabò , ed altre vessa- 
zioni sofferte da essi Canonici aveano 
posto il Priore in tanta strettezza di pe- 
cunia da non potere riedificarlo. Grave 
era il danno che ne veniva a* poverelli' 
che avrebbono dovuto trovarvi ricovero 
e soccorso. Ragunaronsi quindi in Ca- 
pitolo i Canonici il dì 37 Agosto di 
quest* anno per provvedere a sì grande 
scapito. Era principale istituto di que- 
sto pio luogo il dar ricovero a* pelle- 
grini , panni agl* ignudi, alimento agli 
affamati , soccorso a* languenti, ed a* 
fanciulli esposti ( Arch . di St.). Lo stesso 
documento è riferito dal Nicolli sotto il 
dì ao Agosto, ma con molte lacune. (P) 

(a) Archi v.Capit.,Sec. X 1 V.,N.LV .(A) 

(73) Lo stesso potente Giberto Sanvi- 
tale aveva a* 34 Settembre del i 358 
ottenuto da Bernabò la confermazione 
delle immunità ed esenzioni del Castel- 
lo di Belforte colle ville di Gozzo (forse 
Gotto ), di Berguto (forse Bergotto ), di 
Vaibona, di Lozzola, di Carioca ( forse 
Carzaga ), di Pa^azzano , di Casticello, 
di Fogazolo e di Cerchia, se narra il 
vero una Mem. non autentica dell’^rcA. 
Sano. ( A /., 8). (P) 

(74) E perseveravano ad un tempo 
nell’ affezione all* Imperatore, il quale 
anche nel passato anno 1348 aveva il 
38 Settembre conceduto a Raimondino 
ampia giurisdizione col mero e misto 
imperio e col jus gladii sopra la terra 
di Budrio nel Reggiano, la qual terra 
erasi legittimamente acquistata da esso 
Raimondino. La concessione dell* Impe- 


ratore in data di Praga sta originalo 
nell ’Arch. Sor. ( A. y IF. y 19 ). Noto que- 
sto tanto più volentieri quanto non tro- 
vo fatto ricordo dal Tiraboschi che quel- 
la terra sia appartenuta ai Lupi; e pen- 
so che la presente notizia empia un voto 
che si fa manifesto tra il i 346 ed il 
1409 nel suo Dizion. Top. degli Stati 
Estensi. Dalle Mem. di Reggio del Ta- 
coli (/. 1 • , f. a 5 e 498 ) appare che 
Raimondino possedeva negli anni se- 
guenti una casa in quella Città. (P) 

( b ) Villani, Lib. io, cap. 61. (A) 

(75) Nel i 36 a non era soltanto al 
soldo de* Fiorentini come sembra esser- 
vi stato nel i 359 condottiero di 3 o bar- 
bute, ma fu elevato all’altezza di loro 
Capitano generale contro i Pisani ed 
entrò in Val d* Era con i 5 oo cavalli, 
e 4 m * fanti. Altri dice che aveva sotto 
i suoi ordini 1600 corazzo, i 5 oo bale- 
strieri e 35 oe fanti . La Signoria die* 
degli le bandiere a dì ao Giugno nel- 
1 ’ ora prescritta dagli Astrologò La cre- 
denza a questa sorta d’indovini in vece 
di menomare era cresciuta col restau- 
rarsi delle scienze. Matteo Villani bia- 
sima ne* suoi concittadini questa imi- 
tazione degli usi pagani; ma dà lode al 
nostro Lupi con queste solenni parole t 
,, uomo quasi solitario e di poche pa- 
„ role, ma di gran cuore , e di buono 
,, e savio consiglio, e maestro di guer- 
„ ra „ ( Lib . XI. , Cap. a ). Egli prese 
parecchi Castelli, e pose l’assedio al 
più importante di Peccioli, ed avrebbe 
recato al nemico assai maggiori danni 
se si fosse lasciato operare per suo sen- 
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1 36 1 II Sommo Pontefice Innocenzo VI., non sofferendo l’osti- 
nazione di Bernabò, segregato lo aveva dalla comunion de’ 
fedeli ( 7 *), senza però eh’ egli se ne scuotesse, perchè sempre 
più nell’ ira ingolfandosi, sciolte che furono le nevi cadute 
in Parma quest’ anno ed in altri luoghi copiosissime, si 

S arò a nuove imprese contro Bologna (77), secondato dagli 
dalli di Forlì e dai Manfredi di Faenza, ma con infelice 
successo, perchè le sue genti ebbero una rotta grandissima 
in cui rimase prigione il suo Capitan Generale Giovanni 


no, ma i Consiglieri della Repubblica, 
che il seguivano in campo, attraversa- 
vano i suoi saggi divisamenti , e però 
egli resisteva o dispregiava gli opposi- 
tori, i quali, mandate le loro lagnanze 
agli Otto della guerra, e fatti assai ma- 
neggi contro lui , benché camminasse 
ogni giorno di vittoria in vittoria, ot- 
tennero che surrogato venisse in quel 
comando un altro. S* aggiunga a ciò 
ch’egli non ave* prima fatte coso di 
•omino grido, nò avuta la somma del 
comando; onde era guardato in cagnesco 
dai grandi e dai capitani a lui sottoposti 
( 5 ijm., 6 ., 4* «•). Il Marangone nelle Cro- 
nache di Pisa (t. 1., col. 70» della con- 
tinuai fiorent. del J/ur., R. It. Scr .) dice; 
,, Era Capitano de* Fiorentini Boni- 
„ fazto Lupo da Parma, ed era uomo 
„ di suo capo, e non voleva troppo e’ 
,, consigli do’ Cittadini , e non diceva 
,, loro e’ suoi segreti, e non faceva cosa 
,, nissuna secondo il loro volere. Non 
,, piacendo questo modo di guerreggiare 
,, a’ Cittadini, fu tolto via, e in suo luogo 
,, Ridolfo da Camerino prese suo uf* 
,, tìzio. ,, Dice il Sozomeno ( Mar. , 16., 
1067 ) che ricevette Ridolfo le insegne 
del comando il ciì 6 Luglio, e fece Ma- 
resciallo dell’esercito il Lupi, che ac- 
cettò. Erano le soldatesche avverso a 
Ridolfo . Poco stante i Fiorentini pre- 
garono Bonifazio di rimettersi in campo 
con mille balestrieri e aoo cavalli. Mo- 
desto al pari die valoroso, non rifiutò il 
novello uffizio, sottoponendosi al novello 
Capitano. Così, se lice a vicende di minor 
guerra far paragone di amplissima , ve- 
demmo nel *799 famosissimo, già 
Condottiero d’immenso esercito, militare 
per la sui patria sotto gli ordini di men 


famoso Condottiero. Quella guerra è po- 
sta dal Marangone nel mese di Giugno 
del i 357, ma dagli altri Storici e Cro- 
nisti nel i 36 a. Poco durò in quel co- 
mando anche Ridolfo, a cui fu suiti- 
tuito il prode Pietro Farnese uno degli 
antenati di coloro che signoreggiarono 
queste contrade. 

Molte notizie intorno a Bonifazio rac- 
colse e pubblicò nel 1795 in Firenze 
Lorenzo Cantini sotto il titolo di Me- 
morie Storiche delle azioni, ecc.; ina. ben- 
ché queste non sieno spregevoli, ciò nulla 
meno non sono sempre esatte, nè dlu* 
minate da sana critica. (P) 

(76) Questa scomunica fu mandata sin 
dal s 5 Agosto del l 36 o dii Papa ri l'or- 
tanerio Amministratore dell’ Arcivesco- 
vado di Ravenna, di cui era sullV agaue.i 
eziandio la chiesa di Parma, e però, 
dopo averla letta colà, Spedili* anche al 
nostro Vescovo ( Rubeus, tiist. Ra-'enn,, 
577 e seg. ) È facile 1 * immaginarsi il 
conto che ne avrà potuto fare tl Vescovo 
Ugolino che stava sempre in Milano 
quasi prigioniere del Visconte. (?) 

(77) Bernabò venne a Parma in Aprile 
di quest’anno, e condusse il suo grande 
esercito nel Bolognese d’onde , preso 
Castel Piumaccio o lasciate le sue genti 
a Borgo Paniguro , ritornò a Parma 
( Chron . Plac.). 

Era in questo tempo Podestà di Par- 
ma Masetto Rusconi che arca per Vi- 
cario il Dott. Nicolò Tranci o Tronchi 
(de Trunciis) da Modena, come notai 
gotto l’anno i 35 o. Questi ordinò il di 9 
Aprile all’Appaltatore del Dazio della 
Macina di nulla esigere dall’Ospedale 
di Rodolfo. (P) 
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Bizozero (? 8 ). Gli andò pur fallito un colpo tentato contro la 1 36 1 
Terra di Correggio, perchè Giberto figliuol di Guido ivi signo- 
rcggiante, scoperte le trame sue, vi chiamò dentro aecreta- 
mcnte quindici bandiere di Cavalieri somministrategli da 
Ugolino Gonzaga, ed, aprendo le porte alle diciasette di Ber- 
nabò quando vennero, le fece in un subito prigioniere (79). 
Questa dee dirsi la seconda ribellione di Giberto da Correg- 
gio al Visconte, di cui forse scusar si seppe, mentre ritornò 
in breve a servirlo. 

In questo mentre chiamate da Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato al sno soldo genti straniere per opporsi a Galeazzo 
Visconte fratello di Bernabò, tirò in Italia con esse una fatai 
pestilenza che diramossi ben presto in molte Città. Non fu 
Panna delle ultime a sentirne gravissimo danno, perchè sei 
mesi continui ne fu travagliata, e singolarmente in Agosto, 
Settembre ed Ottobre ( 8 °). In men di due giorni traeva il 


(78) Era <{ui mestieri il dire che, prima 
d’esser rotte, le genti di Bernubò, tra 
le quali annovera vansi assai Parmigiani, 
aveano sconfitte le due prime schiere 
de* nemici, secondo che narrano il Corio 
ed altri Storici. Unitosi poscia il popolo 
Bolognese alla terza schiera, diede con 
tanto d’ impeto nei nostri già stanchi 
ed oppressi dal caldo eccessivo, che fu- 
rono disconfìtti non solo , ma rimasero 
prigionieri il Bizozero ed un gran nu- 
mero di Parmigiani. Questa rotta avven- 
ne addi ao Giugno secondo la Cron. 
Bologn. La quale diceche in ricordo di 
Si gran battaglia, in cui fu combattuto 
come ciascuno fosse un lione, si istituì 
in Bologna un pallio di velluto scocca- 
to, tee., che si faceva correre ogni anno 
nel di che fu la sconfitta . 1 principali 
Capitani della lega vi rimasero feriti. 
11 Sismondi non attinse a fonti sicure, 
ponendo questa battaglia sotto il ao 
Luglio. (P) 

(79) Questo avvenne in sul finir di 
Giugno. (P) 

(80) Le giunte al Cornazzano dicono, 
che questa sformata pestilenza durò nove 
mesi, ed altre cronache un anno e mezzo. 
Il Sozomeno ( Mur 16, xo66) racconta 
che la peste era in Parma nel mese di 


Giugno del seguente anno. Non posso 
però credere che nel tempo della sua 
maggiore strage fra noi si comprendesse 
l’Agosto del presente anno, sì perchè 
era allora qui nel suo cominciare, sì 
perchè se vi fosse stata tanto gagliarda 
non sarebbevi venuto nel mese stesso lo 
spaventato Signor nostro che sino allora 
erasi tenuto così nascosto nel più selva- 
tico della foresta di Marignano da essere 
corsa persino e creduta la novella della 
sua morte ( Fili., X. 5., 85). Racconta il 
Villani che mentre Giovanni da Bileg- 
gio (o Bizozero) era prigioniere in Bo- 
logna dopo la sconfìtta sovra narrata 
Bernabò avea con esso lui e con alcnni 
traditori concertata segretamente una 
trama per la quale doveansi consegnare 
alle genti del Visconte il Castello della 
Porta di Bologna, che va verso Mode- 
na, la notte di S. Bartolommeo d' Ago- 
sto . Per questa cagione era venuto in 
persona Bernabò a Parma alcuni giorni 
prima con duemila barbate senza dar 
sentore dello scopo, se non che , scoperto 
il tradimento , si tornò alla caccia , e il 
castellano con gli altri che gli erano 
consenzienti in Bologna furono attana- 
gliati e impiccati ( M. Fili Lib . io, 
cap. 74). (P) 
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i36i morbo gli uomini agli ultimi aneliti, e così frequenti erano 
e si moltiplicate le stragi, che, riempiti i sepolcri, altro non 
si faceva clic preparar tosse alla campagna pe’ cadaveri, misti 
a’ quali sovente anche i vivi si seppellivano, come racconta 
il nostro Giovanni Balduccliino seguito dal Corio. Il frammento 
di Cronica pubblicato dal Muratori dice che in Parma mo- 
rirono quarantamila persone, delle quali diedesi nota al banco 
delle Riformagioni l 8 '). E perchè ad un tempo ivi si legge 
essere stati operati allora molti miracoli per la intercessione 
di San Biagio, la cui Chiesa rimaneva poco lungi del Batti- 
stero, e se ne veggono ancora i vestigi in certe abitazioni 
poste dietro le case de’ Marchesi dalla Rosa, e de’ Conti Ber- 
nieri, credo che i fedeli invocassero tal Santo in sì grave pe- 


(81) Quasi tutti i Cronisti contempo- 
ranei consentono in questa enorme quan- 
tità di morti, e se tutto appartiene alla 
iola Città di Parma, come sembra con- 
fermare l’asserirsi da’ medesimi Storici 
che in più di ire età non si potè restau- 
rare la nostra popolazione, si rafferma 
•vie più l’ opinion mia, già manifestata 
di sopra, clie essa popolazione fosse di 
gran pezza maggiore de’ tempi in cui 
•crivo; o converrà pensare che restasse 
Parma quasi al tutto vota di abitatori. 
Dicono i Cronisti; compariva ad alcuni 
degli ammalati sotto le ascelle o negli 
inguini un umore coagulato a guisa di 
bubone; ad altri uscivano pustole o po- 
ateme nella parte posteriore delle orec- 
chie; sputava altri putredine sanguigna, 
pessimo de* sintomi. Acuta febbre or 
precedeva, ora conseguitava la comparsa 
del tremendo morbo; n* erano soffocati 
gl* infermi nel secondo onel terzo giorno. 
Raro avveniva scampasse da morte colui 
in chi tali sintomi comparivano; più raro 
per chi era colto all* inguinaglia . Ma 
quando il tumore mostrava a sommo o 
ad imo alcun punto molle aprivasi a 
care speranze il cuore de* medicanti. 
Un «impiastro di malvavischio disteso 
sur alquanto di sugna soprapponevaai a 
quella mollezza ed al cessar della feb- 
bre taglia vasi il tumore con ferro a ciò, 
donde, uscito il marciume, tornava di 
corto 1* infermo a bella sanità. Cento- 
mila abitanti perdette Milano in quella 


orrenda moria; 1400 talvolta in sola 
una giornata. 

Non so se la Società degli Scopatori 
( 5 coc'a/orum) o Disciplinanti di S. Quin- 
tino instituita quest'anno in Parma aves- 
se principio dopo incominciata la peste 
per la speranza di placare con esercizj 
di penitenza 1 * ira de* Cieli, ovvero avanti 
il malore. Questa novella istituzione è 
ricordata nel testamento di Larietto di 
Francescano Bonfii Notajo di Parma 
abitante nella vicinanza di S. Quintino, 
rogato da Simone À ti noi fi da Montecchio 
(de Monticalo) il ai Ott. Di questo testa- 
mento, in cui si chiamano eredi uni- 
versali i poveri, sono nominati Esecu- 
tori Giacopino Gallo Speziale, Benedetto 
Manerio, Antoniola zia del testatore ed 
un certo Minifero (Miniferum) ch’era 
membro della predetta Società. La So- 
cietà degli Scopatori di S. Quintino è 
ricordata anche noi testamento (11 Ot- 
tobre i 36 a) della Nobil Don nu Giovanna 
da Montecchio Vedova di Peretto Boroni 
della vicinanza di S. Quintino (Perg. 
dell' Ar eh. dello Stato). 

Nel principio del presente anno Ber- 
nardo Burati (De JBuratis) da Parma 
era Giudice e Vicario del Podestà di 
Vicenza Nicolò De’ Cavalli ( Equi*) 
Veronese, siccome è scritto in un do- 
cumento ined. della preziosa raccolta sto- 
rica di S. E. il Signor Presidente Auto- 
aio Mazzetti (N.°a7iJ7). (P) 
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ricolo: tanto più che le pestifere apposteme si scoprivano 
talvolta intorno al collo sotto le orecchie M cioè presso la 
gola, a difesa de’ cui malori è antichissima la conosciuta pro- 
tezione di quel santo Vescovo e Martire (*), il cui giorno è 
tra i fenati nel nostro Statuto. Da questa mortalità vantag- 
gio incredibile n’ ebbe il Visconte, perchè i beni delle fami- 
glie spente tutti alla sua Camera incorporò < c ), talché, lungi 
dallo svogliarsi delle tante sue guerre, se ne invaghì sempre 
più; e quasi che non avesse bastevoli rendite a mantener 
soldatesche, impose una Collctta ai Secolari ed agli Eccle- 
• siastici sì gagliarda, che il nostro solo Monistero di San Mar- 
tino de’ Cisterciensi fu obbligato pagare ottocento fiorini 
d’oro somministrati per esso da Vannina da Correggio Vedova 
di Francesco de’ Bonacossi da Mantova a condizione che il 
Monistero la provvedesse di alimenti finché viveva C«0. 

Ed ecco novelle truppe assoldate recarsi a Parma ( 8> ) cor- 
rendo il Febbrajo del i36a. Dove le volesse Bernabò impie- 
gare ninn lo sapeva; ma ben si vide quando, per un secreto 
' trattato che macchinavasi in Reggio, fece colà marciare presso 
a cinque mila masnadieri, cui riuscì persino metter piede 
entro le mura, e spargervi lo spavento. Il gran coraggio di 
Feltrino Gonzaga potè con poche milizie far credere alle 
truppe del Visconte imminente la strage loro, di modo che 
ritiraronsi non senza lasciar indietro assai morti e prigio- 
nieri (•). Scorgendosi allora ornai convenire il metter freno 
all’ orgoglio di lui, fecero nel mese di Maggio alleanza col 
Papa il detto Feltrino, Signor di Reggio, Niccolò d’ Este 

narra Fulvio Azzarì nella sua Stor. di 
Reggio ms. (* 4 ? ). 

Era in questo tempo Podestà di Par- 
ma il Cav. Francesco Burri, o Borri, ed 
avea a Giudice ed Assessore Guglielmo 
Ingegneri, siccome è manifesto da rogito 
di Giacomino Torresani, che si conserva 
in pergamena ntiW'Archio. di S. Giov.Ev. 
Ma un 'altra pergamena di Monsig. Ca- 
sapini fa chiaro che nè 1’ uno, nè l’altro 
durarono dopo lungamente in tali uffizj, 
poiché accenna come fosse Podestà a di 14 
Giugno Guido da Vimercato, e Giudice 
ed Assessore Pietro da Guastalla ( Rog * 
di Baldo Baldi). (P) 

(<) Villani, loc. cit. (A) 


(0) Chron. Plac., T. 16, col. 5 có. (A) 

(b) Bollando, Acta SS., die 3 Februa- 
TÌi. (A) 

(c) Matteo Villani, Storte, Lib. io, cap. 
90. (A) 

(d) Rog . di Pietro de’ Raineri , tilt. 
Nov. x 36 c (Arch. di S. Martino). (A) 

(8a) Non solamente vennero a Par- 
ma le soldatesche di Bernabò , ma egli 
stesso vi si condusse nel mese di Febbrajo 
e fece spargere voce di mandarle ancora 
contro Bologna . Giunte esse in Reggio, 
città allora mal custodita, e datesi in 
tran parte al depredare, furono assalite 
da Feltrino con tale bravura che le vol- 
se in vituperevole fuga, secondo cho 
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1 36a Marchese di Ferrara succeduto ad Aldroandino, i Carraresi ( 83 ) 
e gli Scaligeri; e il primo che a molestar venisse le Panni- 


(83) 11 trattato segreto di questa al- 
leanza crasi conchiuso il di 16 Aprilo 
precedente» e si può federe a f. 88 e 
seg. del t. i3 del Verci ne* Documenti. 
Intervenne a stipulare questa lega pel 
Signor «lì Carrara il nostro Bartolotnmeo 
Piacentini Ambasciatore e Procuratore 
di lui. Mandato poscia cogli altri Am- 
basciatori a Bernabò per manifestargli 
il trattato palese in forza del quale gli 
si chiedeva la restituzioue de* castelli da 
lui tolti alla Chiesa, questi non no volle 
udire alcuno. Ordinò li udisse in vece 
«uà il Cancelliere; non uscissero della 
stanza loro assegnata senza sua licenza; 
fossero poscia vestiti di bianche vesti, 
ed obbligati per giuramento a non de- 
porto se non dopo essere ritornati olla 
presenza de* loro Principi . Eran cosa 
molto ridicola a que* di le così fatte ve- 
stimento; ond’ è che per farli spregevoli 
alla Città ili Milano volle che in tale 
arnese si trasferissero a destriere nel suo 
Palazzo. Già npparccrhiato a questa 
scena di ludibrio il popolo li accolse a 
risa insolenti e sgangherato. 

In questo medesimo anno il Piacentini 
intervenne eziandio come Vicario del 
Carrarese il di a5 Ottobre al Rogito che 
si fece di un privilegio concesso da quel 
Signore all’Arte della lana della Città 
di Padova. Da esso privilegio si scorge, 
come Bartolommeo abitasse colà nella 
contrada di S. Clemente, e fosse figlio 
di Rolando già estinto ( Ferri, l. c., 94 ). 

Mentre il nostro Piacentini travnglia- 
vasi intorno agli affari della predetta 
lega, se si dovesse prestar fede ad al- 
cuni Scrittori di Storia Cremonese, mor- 
to sarebbe in Cremona ai 17 del mese 
di Aprile Ugolino da S. Marco Parmi- 
giano, Vescovo di quella ili. Città. Ma 
è piuttosto da credersi che in questo 
tempo morisse veramente l'altro Ugolino 
da Parma, che era della Famiglia Ali- 
ghieri. D’ ambo già dissi abbastanza 
uell* anno i35o, ed ora solo noterò co- 
me quest* ultimo si facesse promotore 
colà nell’anno i356 della Società del 
Consorzio di S. Omobono (Martini, Mem, 
Stor. di Cretti i85 ). 


È glorioso per Parma il ravvicinare 
tante belle rinomanze, ed il conside- 
rare che nell’anno stesso, in cui si ha 
cagione di rammemorar due nostri con- 
cittadini che illustrarono per lungo tem- 
po la sedia episcop. di antichissima e 
nobile Città, chiama vasi a Capitano ge- 
nerale della più possente Repubblica 
dell’Italia di mezzo il nostro Bonifazio 
Lupi, siccome raccontai nell’anno pas- 
sato; Simone parente di lui si mandava 
dal Signor di Pddova Ambasciatore nel 
Friuli insieme con Federigo da Mata- 
loro o Matteloro , massaggierò del Re 
d’Ungheria; ed impiegavnsi in ancor più 
importanti ambascerie l’altro Parmigia- 
no Bartolommeo Piacentini. È il Verci 
che narra sotto quest’anno che il pred.° 
Cav. Simone Lupi fu col Matteloro in- 
viato colà per comporre le controversie 
che avevano destata la guerra tra i sud- 
diti della Chiesa di Aquileja e quelli 
dei Duchi d’Austria e del Conte di 
Gorizia; ma nuli’ altro poterono patto- 
vire che una tregua fino al di |5 di 
Agosto, ed un arbitrato di quelle ver- 
tenze nel predetto Re Lodovico, al quale 
andò pure Simone insieme cogli Amba- 
sciatori de* Friulani. Questo che ho 
detto di Simone è tolto ddlle giunte alla 
Cronica de’ Cortueii nel t. io.° del 
Murat., ma ivi è posto sotto il »36o. 
Era Simone sin da questi tempi bene 
addentro nel favore del Carrarese, e si 
vedrà come vi si mantenesse in perpe- 
tuo. Lessi nel Registro degl’ Istr omenti 
dell’ Archivio Soragna che Francesco da 
Carrara il dì ao Dicembre del 1375 ac- 
cordò alcuni privilegi di cittadinanza a 
Simone ( figlio di quondam Guido Lupi ) 
il quale da più anni abitava in Padova; 
e che accordoglieli con intendimento 
che questa Città fosse popolata d’uo- 
mini prodi com’era il Lupi, e capaci di 
difendere lo stato sì colle ricchezze e 
col braccio. 

Abbiamo anche ricordo che in quo- 
st’esso anno nella lontana Nicosia un 
Gurardo Tauri da Parma era rogato ad- 
dì ia Ottobre nella Chiesa di Santa So- 
fia del testamento del celebre Guido da 
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giane campagne con guelfe milizie fu Malatesta Signor di 
Riinini W. Accorse Bernabò da Piacenza con ricca banda di 
Ungheri e di Milanesi (*); ma, sperando soccorso da Rubiera 
tenutagli un tempo fida da Selvatico Bojardi, se la trovò ri- 
bellata, ed incontrò contrasto ne’ Modenesi che pel secondo 
semestre Podestà si elessero il nostro fuoruscito Bonifazio da 
Cavriago (®) (®4). Succeduto allora ad Innocenzo VI. il Pon- 
tefice Urbano V., rinnovò egli le censure ecclesiastiche al 
Visconte: laonde vieppù inviperito meditò sforzi novelli ( 85 ). 


Bagnolo Reggiano, medico di quello «tes- 
so Re di Cipro e di Gerusalemme, a' 
cui servigi vedemmo già militare glo- 
riosamente Donnino da Parma ( Tacoli , 
I Mem. St. di Reggio, a). (P) 

(a) Cronica di Bologna, Rer. Ital. T. 
XVIII. (A) 

(b) Azari, loc. cit. (A) 

(<?) Chron. Mutin. (A) 

(84) incominciò il suo ufficio al prin- 
cipio di Ottobre e vi durò sino alle Ca- 
iende di Aprile. 

In quest* anno medesimo il Parmi- 
giano Gabrio Loschi era in Brescia 
Vicario e Collaterale di quel Podestà , 
e vi aveva a collega nella carica stessa 
l’altro Parmigiano Giovanni Quartari. 
Queste notizie si traggono da un man- 
dato orig. di procura fatto il di 11 Mar- 
zo da Siinona figlia di q. Giovanni da 
Coloreto di Parma , e rogato dal Bre- 
sciano Betino Cappe o Della Cappa; 
mandato che sta presso Mons. Canapini, e 
sconosciuto all'Aflò il quale, parlando 
a f. 90 del a. u t.° degli Scr. P. di Ga- 
brio Loschi, non fece menzione di que- 
st* altro suo onorevole uffizio. (P) 

( 85 ) È probabile che Bernabò rice- 
vesse il non piacevole annunzio del- 
l'esaltazione di Urbano V. al Pontificato 
mentre stava in Parma. Il novello Pa- 
pa era appunto, dicono più Storici, uno 
di que* due Oratori del precedente Pon- 
tefice, che, mandati a Bernabò, furono 
da lui costretti nel i 36 i a mangiare le 
lettere Papali che presentate gli aveano 
sul ponte del Lambro. Questo avveni- 
mento che il Giulini trasse dagli Annali 
Mil., e ch’egli, seguito poscia dal Verri 
e dal Litta , pone nel passato anno , è 
racconto dal Siimondi con varietà di 


circostanze sotto il 1369. Cavollo il Si- 
emondi dalla Storia di Padova di An- 
drea Gataro. Gli Ann. Mil. non dicono 
in qual anno ciò succedesse : notano 
bensì che, tornati i due Oratori dopo il 
ferino pasto a Roma , raccontarono al 
Papa i mali trattamenti. Osserva dirit- 
tamente il Giulini che il Papa dimorava 
allora in Avignone, e non in Roma. 
Agli Storici Milanesi pertieue di chia- 
rire le dubbiezze che ambo questi rac- 
conti svegliano nella mente del lettore. 
Io riparlerò di questo fatto secondo il 
Gatari ed il Sismondi nel 1369 per la 
connessione che ha in tale anno la nar- 
razion loro colla Storid di Parma. 

Altro annunzio, ma gratissimo, gli 
giunse qui della sconfitta toccata dagli 
Alleati in vicinanza di Brescia . Esul- 
tante per tale vittoria ritornò il di ao 
Novembre a Milano con quella comiti- 
va di Nobili Milanesi che il dì undici 
lo avevano accompagnato qui ove era 
stato preceduto da molti stipendiarli ed 
Ungheri e dalle proprie milizie. Queste 
genti aveva raccolte iu Parma per timor 
de* nemici che ingrossavano ne* paesi 
circostanti. Foco prima della sua venu- 
ta a Parma egli era stato a domare la 
ribellione di alcune potenti famiglie 
Bresciane che, impadronitesi di più Ca- 
stella, eransi messe a protezione degli 
Scaligeri. Confinò gran parto de’ vinti 
nella nostra Città che spopolata dalla 
pestilenza aveva gran bisogno di novelli 
abitanti. Questo io trovo notato in una 
Cronaca intitolata Diverse Antichità del- 
la Città di Parma, eec., dall'anno 1 1 1 r 
avanti Cristo sino all’anno 1670. L* An- 
geli racconta ciò in modo alquanto di- 
verso, ed asserisce che Bernabò avea 
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i36a Tenendo in Parma l’avventuriere Anichino Mongardo (**) 
capp di una gran Compagnia (*), rivolse il pensiero a munirla 
di novelle fortificazioni, onde, come apprendiamo dal Corio, 
seguace de’ racconti del nostro Cronista Balducchini , edificò 
*363 a Porta San Michele una gagliarda Rocca, che sorse l’anno 
seguente, in cui avvertito della massa di gente (®7) fatta dal- 


confinato qui molti nobili Bresciani per 
timore che gli si ribellassero; e che questi, 
avendo inteso poscia che la parte Guelfa 
della loro Città avea trattato con Cane 
Signorio di darsi a lui, ribellarono dal 
Visconte, e sì ridussero a Pontevecchio di 
Garda. Comechè il fatto s'andasse, dorrebbo 
scorrere alcuna stilla del fervido sangue 
bresciano nelle nostre vene. La Crona- 
ca di Bologna ( in Afur., 18,466) narra 
che in questo mese di Novembre gli Un- 
gheri, e le altre genti del Visconte, che 
furono da mille uomini a cavallo, si mos- 
sero da Parma contro Bologna , assa- 
lirono la bastia al ponte di Beno , e 
furono respinti , indi rotti al tutto a 
Granando . Ma Pietro Alari ( 399 ) 
racconta diversamente questi fatti. Egli 
dice che Bernabò volendo cacciare da 
Reggio e da Modena le genti della Lega, 
mandò loro addosso 5 oo Ungheri e aoo 
barbute che sconfissero gli Alleati. Dopo 
la quale sconfitta parti da Tarma per 
Milano, ed inviò le suo genti ne) Bo- 
lognese. (P) 

(86) Lo stesso che Bongardo, 0 Bon- 
garten. (P) 

(a) Azari, loc. cit. (A) 

(87) Prima della mossa d’arme qui 
raccontata dall’ Affo é bene ricordare av- 
venimenti anteriori da lui dimenticati, 
o non al tutto estranei alla nostra Città. 

Mentre Anichino Bongardo qui dimo- 
rava colla sua compagnia, quella degli 
Angli, appellata eziandioCompagnia l'uxn - 
ra y e capitanata dal famoso Giovanni 
Hawkwood detto da’ Cronisti Italiani or 
Acuto, or Auguto, o Augut, e dal Pigna 
llauheuuody or con altre simili storpia- 
ture, invase addi 4 Gennojo il contado 
di Milano e vi commise orribili rapine. 
Mosse allora da Parma Anichino con 
mille barbute alla volta di Milano, ma 
troppo tardi per dir vero, imperocché 
per timore di lui già erasì ritirata nel 


Novarese con immenso bottino la Com- 
pagnia bianca. Era questo, un avanzo 
dell’esercito di Odoarao III. d’Inghil- 
terra, che avea guerreggiato in Francia 
contro Re Giovanni, e che, dopo la pace 
di Bretigny, formatosi in compagnia di 
ventura, calato era in Italia a’ servigi 
del Marchese di Monferrato , recando 
seco la pestilenza di cui ragionammo da 
ultimo, e distruggendo col ferro gli averi 
e le vite de’ miseri Italiani. Dalla sua 
cavalleria fu introdotto io Italia il dop- 
pio uso del contare la nostra per Lance, 
e dello smontare il cavaliere per com- 
battere a piede. Ogni lancia Inglese era 
composta in quel tempo di tre cavalieri 
( legati tra loro quasi in società ), a dif- 
ferenza delle barbute tedesche che erano 
di untolo, seguito da un uomo d'armi 
montato ed arredato egualmente. Chia- 
mavansi Barbute dall'arme dello stesso 
nome che loro difendeva il capo, e che 
era ornata di crine cavallino ( Percioal , 
Hist. of /fa//, i, 44 a i « Grassi, Dizion. 
milit.). 

A tristo augurio si ebbe dalla nostra 
Città ne’ primi giorni del prosente anno 
la caduta del torello, insegna del Co- 
mune, che ne ornava il palazzo nella 
pubblica piazza. Ciò fu il di quinto di 
Gennajo. 11 da Erba ci conservò questo 
ricordo nel mentovato Estratto da una 
Cronaca parte latina, parte volgare. 

Le prime memorie ch’io trovo del 
celebratissimo nostro Capitano Ugolotto 
Biancardo che tanta parte ebbe nelle 
guerre degli ultimi venti anni del pre- 
sente secolo, che divise tante volte gli 
allori con Jacopo dal Verme, e che de- 
gnamente annoverar si debbo tra i re- 
stauratori dell’ onore italiano nel fatto 
della guerra, sono del terzo giorno di 
Marzo di quest’anno, giorno, in cui 
Giovanni Lupi Canonico in Padova ri- 
nunziò a quel Vescovo Pileo il benofi- 
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l’ Estense per andar all* assedio della Bastia eh* ei tenea molto i363 
forte e ben munita a Solara sul Modenese, raccolse tosto il 
fior dell’ esercito, ed ebbe pronti sotto le sue bandiere molti 
valorosi Capitani, e de’ Parmigiani singolarmente Giberto da 
Correggio, e Pietro suo figliuolo, Niccolò figliuolo del Mar- 
chese Oberto Pallavicino, Bertrando de’ Rossi, Antonio fi- 
gliuolo di Giberto Sanvitale M, Guglielmo Aldighieri, e Paolo 
Zuppa; se pur quest’ ultimo cognome non ci vien storpio 
dallo Storico Matteo Villani ( 4 ) i 88 ). Con sorprendente nu- 
mero di fanti, e con duemila e cinquecento cavalli recossi 
dunque alla Bastia, e la munì di nuove genti, di anni e di 


ciò chericale de* SS. Sìmone e Giuda di 
Villataura della Diocesi di Padova iu 
prò del Cherico Ugolotto figlio di q. 
Antonio Biancardi da Parma. Nell’Istro- 
mento di questa rinuncia fatto colà in 
casa del Can. Lupi alla presenza di piu 
testimoni!» tra' quali era un I lario Cen- 
toni da Parma , è parlato della bontà 
del giovine Ugolotto. In un documento 
del a3 Aprile i353 si dice che un Gia- 
comino Biancardi lasciò suo erede univ. 
Antonio suo figlio, che sembra essere il 
predetto. Antonio fu padre eziandio del 
nobil uomo Dottor Paolo Biancardi, Cit- 
tadino di Parma della Vie. di S. Quin- 
tino, il quale addi i5 Febbrajo 1 364 
confessa por rogito di Pietro da Gali- 
chiane alla presenza di Barcaleone Pal- 
lavicino March, di Varano de* Marche- 
si, di Giovanni di Paolazza da Soragna 
e di Larìetto Casella di Talognano 
d'aver ricevuto 4*5 fiorini d’oro per dote 
della Bornisenta (rie) sua moglie, figlia 
del potente uomo Pallavicino Marchese 
di Varano (Arch.Sor., A, IV., 5, ed A, V., 
i,e4). Secondo ogni verisimiglianza Paolo 
Biancardi, fratello del predetto Ugolotto , 
era il capo del principal ramo di questa 
famiglia in Parma, e sembrami non poter 
essere che quel medesimo Paolo Bian- 
cardi da Parma, che, essendo Giudice 
civile in Zar a, il giorno secondo di Aprile 
del i366 fu inviato Ambasciatore a Lo- 
dovico d* Ungheria Signore di quella 
Città. I Rettori ed il Consiglio generale 
affidarono a lui negozj assai importanti 
da trattarsi con quel Re concernenti il 


loro traffico e la restituzione delle tre 
Isole Srimaza, Zura ed Arte, di cui era 
stato spogliato il loro comune. Del che 
li trovano particolarità ed autentiche 
testimonianze a f. a8i dell' Istoria di 
Dalmazia descritta da Giovanni Lucio. 
Ritornando ora ad Ugolotto, cessionario 
del benefizio del Canonico Giovanni Lupi, 
egli fu per avventura il primo nodo di 
quel saldo legame di amicizia e di pa- 
rentela che strinsero ne' tempi posteriori 
le nostre cospicue famiglie de' Lupi e 
de’ Biancardi. 

£, poiché della prima mi è tornato in 
acconcio di far novella menzione, non 
passerò in silenzio che in sullo scorcio 
di quest'anno tornò Bonifazio a coman- 
dare l'etercito de’ Fiorentini, che ne fe- 
cero istante preghiera a Francesco da 
Carrara, a* servigi del quale egli era pas- 
sato verisimilmente a pena che si fu ac- 
comiatato dalla Repubblica loro nel i36r. 
Mandollo il Carrarese a Firenze con bella 
compagnia di gente (Giunte all' Ifi.it. 
Cortusiorum in Mur. t fa, 973). Riparle- 
remo di questo nel i364* (P) 

(<a) Chron. Esteri. (A) 

(/>) Villani, Lih. II., cap. 44- (A) 

(88) Una Cronaca posseduta da Mons. 
Caiapini racconta che il di a8 Marzo il 
Podestà di P. Giovanni da Casate in no- 
me del Signor nostro ordinò : il giorno 
seguente tutti i Parmigiani dai 14 ai 6o 
anni si trovassero pronti coll’armi a se- 
guire le bandiere Viscontee; si trasci- 
nassero i renitenti; si mettesse a morte 
chi si sottraeva al crudo comando. (P) 
io 


Digitized by Google 



74 

1 363 vettovaglie. Costretto ritirarsi a Crevalcore per farsi medicar 
di una ferita ricevuta in una inano da un nemico dardo 
mentre si affaccendava nel comandare le difese, e i ripari, 
lasciò il governo delle armi al suo bastardo Ambrogiolo, che 
sorpreso da Feltrino Gonzaga Generale de’ collegati, dopo 
lunga ed ostinata battaglia restò prigioniero de’ nemici: ed 
egual fu la sorte di tutti i prenominati Signori Parmigiani ( 8 s), 
e di altri assai. 

La notte appresso l’imperterrito Bernabò da soli dieci ca- 
valli accompagnato partì segretamente da Crevalcore, e ricove- 
ratosi in Parma, si dispose a novelli apparecchi, e radunolli 
ben formidabili nel solo spazio di otto giorni (9°); e prima 


(89) Guglielmo Aldighieri, Pietro da 
Correggio, Antonio o Antoniolo San vi- 
tale, e Beltramo de* Rossi erano scudieri, 
Secondo che trovasi nelle giunte all’ Hi - 
Storia dei Cor t usi i in Mur. ( ia. 967 o 
968); Giberto da Correggio, e Niccolò 
Pallavicino, Cavalieri (/ut). Giberto da 
Correggio, il suo figlio Pietro, e Niccolò 
Pallavicino rimasero prigionieri del Car- 
rarese, e furono mandati nelle prigioni di 
Padova (ferri). Tanto la Cronaca di Bo- 
logna, quanto 1 * Estense pongono questa 
•confitta de’ nostri sotto il dì 6 Aprile; 
il Bacano sotto il di 11; Fulvio Azzari 
nella Storia di Reggio al cominciare di 
Maggio. Questi nota nnch’esso tra i pri- 
gionieri Parmigiani Paolo Zuppa , ma 
può essere che il pigliasse dal Villani 0 
dall’Angeli. V’ ha chi vi pone anche un 
Giacomo Rossi, ed un Giovanni da Cor- 
reggio. (P) 

(90) Il Gìulini dice che Bernabò area 
minacciata la pena di morte a tutti i 
•noi Cavalieri che non intervenissero in 
questa seconda raccolta di genti. Tornò 
ai principio di Giugno in quel di Mo- 
dena, ove edificò un'altra bastia a dan- 
ni di quella Città. Rivenuto a Parma, 
di qui ordinava a tutti i popoli da lui 
dominati di mandare a Milano amba- 
sciatori per esanimare i capitoli che gli 
venivano proposti dagli Alleati affine di 
ottenere la pace. Con questi apparenti 
avanzi di franchigie allucinava il ti- 
ranno le popolazioni ch’ei miseramente 
conculcava io tante guise. Nel seguen- 


te ottobre intervennero anche i nostri 
Ambasciatori a quel congresso. 

Mentre questi avvenimenti agitavano 
tutti i sudditi di Bernabò, il Vescovo 
di Parma chiedeva al Papa la confer- 
mazione del nostro Consorzio do’ vivi e 
do' morti , e la dichiarazione che i suoi 
possedimenti non si potessero mai con- 
vertire ad altro uso fuor quello di sov- 
venire i fedeli. Concesse Urbano ambo 
le inchieste per mezzo del suo Legato 
Apostolico Arduino Cardinale di S. Mar- 
cello con breve dato da Bologna il dì 
terzo di Agosto. 

Della fondazione di questo antico Isti- 
tuto, da cui fiorirono ognora uomini di- 
stinti per pietà, per scienza e per buo- 
ne lettere, giova aggiugnere ciò che non 
potè dire TAITb a f. 1*4 del t.° 4 *° 

Dopo la facoltà ottenuta da Giovanni 
da Osnago Vicario di Papiniano Vesco- 
vo Parmense si ragunarono il di 17 Feb- 
brajo dell’anno i 3 c 4 i Beneficiati della 
Cattedrale dì Parma Pino da Cremona e 
Pietro Grossi Guardatoti, Guido Garzano» 
Obizzo, Alberto Clermondi, Marchesino, 
Giovanni Mansionario, Giovanni Bar- 
bieri, Corrado ...» Jacopo Antiqui, Ber- 
nardo, Michele, Guizolo, Azi Mansio- 
nario, Lorenzo Pcdrini Mansionario , 
Maestro Guglielmo, Gherardino da Reg- 
gio , Serafino Sagrista, e crearono que- 
sto pio luogo colla denominazione di 
Consorzio , o Confraternita pei defunti, 
al quale diedero un Regolamento. Avanti 
i’aano i 3©4 1 ’ unione de’ preti Beaefi- 
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di tornar in campo sul Modenese ordinò un altro Castello 1 363 
a difesa di Porta nova presso le mura della Città. Impediva 
l’edifizio il Monistero delle Religiose Agostiniane detto di 
S. Agnese; ma fu spianato, e le Monache passarono à S. Cri- 


ciati che servivano la Cattedrale e non 
facevano parte del Capitolo, non por- 
tava speciale denominatone, quantun- 
que avesse da pezza cominciato a pos- 
sedere terreni in comune. Di fatto sin 
dai 1074 o 1075 il Canonico Parmigiano 
Saladino Baratti donò a que’ Beneficiati 
collettivamente cinque biolche di terra 
poste nel territorio di Terreno ( in ter- 
ritorio Terreni) che sembra essere ciò 
che ora si chiama Contrada del Terreno 
di Gainago , e precisamente nel luogo 
detto Cordulo, colle quali confinavano 
i beni di Giberto da Gente , e quelli 
de’ Nibli ( Nibiorum). Obbligolli a fare 
ogni anno un’uffiziatura per Panioia del 
Donatore e de’ suoi congiunti; ed ordinò 
che quella donazione venisse ili proprie- 
tà de* Canonici di essa Cattedrale, che 
di que* di vivevano ancora in vita co- 
mune ( in Canonica resiJentibus et habi - 
tantibus continue ), nel caso che i pre- 
detti Benefiziati non adempissero l’ ob- 
bligo loro imposto. Tale donazione ro- 
gata da Guido de’ Fichi sta cogli altri 
Atti da me qui accennati nell 'Arch. del 
V .Consorzio. Importante è questo eziandio 
in altro rispetto: voglio dire che ne fa 
consapevoli come ) nostri Canonici vi- 
vessero vita comune anche in que’ tempi, 
mentre in altre Città Italiano era già 
finita da pezza. In Ferrara, per esempio, 
era terminata avanti il ia 5 a, atte- 
stante il Mur. nella Dissert. 6a.* ( 343 )* 
Nell’antico Calendario dell’ insigne Ca- 
pitolo della nostra Cattedrale ho veduto 
che il predetto Canonico Saladino Ba- 
ratti mori il di 18 Mar/o del ia8o, e che 
vi è ricordato l’obbligo imposto da lui 
a’ Beneficiati sulle rendite della terra 
prativa posta in Terreno. Francesco Car- 

? esano nel preambolo da lui scritto 
anno 1S14 in fronte ad un Volume in 
pergamena appartenente ad esso Consor- 
zio, dice che Saladino fu il primo che 
facesse doni ai Benefiziati della Catte- 
drale. Ai aa Fcbb. del 1268 il Can. Ba- 
ratti era presente all’approvazione data 


per rogito di Fazio da Castelnovo dal 
Vescovo Ohizzo Sanvitale ali’ istituzione 
di un benefizio fatta nella nostra Cat- 
tedrale da Roberto da Correggio figlio 
di Matteo Novello, alla quale erano 
pure presenti il Prevosto Ugo Rossi , 
Maestro Giovanni di Donna Rifiuta Ar- 
ciprete, Giacomo Grossi, Roggero San- 
vitale, e Bd rat. I sic ) Leone de Fisico 
( Arch . del Cons.y Caps. A, 1., 4 )• 

Un estratto dell’accennato Regola- 
mento del Consorzio de ’ Vivi e de’ ÀI orti 
si troverà nell’ Appendice sotto il N.° 
V. L’ atto di tale fondazione sì ce- 
lebrò nella Cattedrale sotto Confessio- 
ne* nell’ indicato giorno 27 Febbrajo. 
Fu rogato da Pietro Zaffi. A’ 27 del 
mese di Giugno si unirono nel Coro di 
essa Cattedrale altri undici Beneficiati 
i quali approvarono e confermarono la 
fondazione predetta a rogito di Guizolo 
Prati. Anche le donne furono ammesse 
in questo Consorzio , come si pare dal 
mentovato Regolamento , che fu ri- 
fatto nel i 357, secondo che nota quello 
del secolo posteriore. Una memoria del 
XVI., conservata nello stesso Archi* 
vio, dice che lo Statuto del Consor- 
zio fu compilato nel i 333 , e che il di 
8 Gennajo di quest’ anno, tempo in cui 
cominciava a fiorire esso Consorzio, il 
Vescovo Ugolino dichiarò che l’ammini- 
Straziono de’ beni di questo istituto ap- 
parteneva solamente ai Beneficiati della 
Cattedrale che in esso erano ascritti . 
Isolino Isolerj fu rogato di questa di- 
chiarazione. Lo stesso Vescovo 3 i anni 
dopo (nel i 364 ) fece istanza, esaudita, 
al prefato Arduino Legato Apostolico 
perché fosse conceduta indulgenza di 
ico giorni a chiunque prestasse mano 
ed elemosine al Consorzio. E nel 137S 
gli concesse che vi si ammettessero una 
o più persone col titolo di Conversi de- 
dicati al suo servigio per tutto il tempo 
della loro vita. Del che fu fatto rogito 
in Milano da Jacopo Bianchi. (P) 
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1363 stoforo. Era d’ impaccio la Chiesa de* Santi Apostoli Giacopo 
e Filippo, e fu rasa dal suolo, recandosene il titolo in quella 
di S. Uldarico M, non già di S. Enrico siccome scrive l’An- 
geli (*). Quadrato alzossi un tale Castello armato agli angoli 
di rotondi torrioni custodi dell’ interiore ed esteriore ingresso, 
reggendosene ancora la forma nella pianta della Città incisa 
in legno l’anno 1572 . Ma dopo varie altre sventure, si av- 
vide alfine non potergli riuscir se non ad utilità grande il 
dar orecchio a trattati di pace stabile e salda. L’altero animo 
suo nondimeno pareva che intendesse piuttosto darla agli 
altri di quel che riceverla; onde su i capitoli a lui proposti 
bilanciò molto, e volle da tutte le Città sue ambasciadori, 
che in un congresso tenuto in Milano nel mese di Ottobre 
li ponderassero to'). S’ interposero l’ Imperadore, i Re di Fran- 
cia, e di Ungheria per ispegnere tanti sdegni, e riuscì final- 
mente, che, deposte il Visconte le pretensioni sopra Bologna, 
restituite all’Estense le occupate Terre, si conchiuse la pace 

1 364 a * 3 di Marzo del i364 <9 a >, per cui una solennissima giostra 


(a) Aggiunta al Cornavano presso il 
Muratori, loc. cit. (A) 

(b) Utorin di Parma, Lih. pag. 94. (A) 
(91) Secondo la Cronica di Pietro Asa- 
ri sembra che Bernabò fosse in Parma 
mentre i nostri Ambasciatori e quelli 
delle altre Città erano del mese di Ot- 
tobre in Milano ad esaminare le con- 
dizioni della pace proposto dagli Allea- 
ti. Ma, venutogli annunzio che alcune 
compagnie d* Inglesi infestavano la Me- 
tropoli, colò si trasferi. Da Md.1110 or- 
dinò frattanto a Giovannolo Bascapè 
(De Batilica Petr't) suo Capitano in 
Parma di tener qui ad ogni costo cin- 
quecento barbute Viscontee. Frattanto 
i Signori di Mantova, ed il Legato in- 
dussero i Padroni della Mirandola a ce- 
der loro quella terra, in cui entrarono 
molte genti della Chiesa. Ma ciò avven- 
ne contro il piacere di uno de* Signori 
della Mirandola e de’ suoi abitatori 
i quali erano Ghibellini ; però essi 
chiesero Soccorso al Podestà ed al Ca- 
ttano di Parma per cacciarne i Pouti- 
cii . Il Capitano si per aver lasciato 

cavalcar altrove una parte delle barbute, 
ai perchè una delle loro Bandiere 0 Com- 


pagnie era bensì iscritta, ma fittizia, non 
potè mandare il richiesto soccorso a’ Mi- 
randolani. Venuto ciò a saputa dì Ber- 
nabò, corse di tratto verso Parma e man- 
dò innanzi ordine al Capitano di andarlo 
ad incontrare colla Bandiera. Non potè 
G iovannolo eseguir il comando per difetto 
di genti, e andò come gli fu possibile in- 
contro all* irritato Signore che nè pure 
il salutò. A pena entrato in Città fece 
tagliar la testa al Bascapè, quantunque 
fosse antico familiare de* Visconti, e ne 
fece imprigionare un figliuolo. Poco tem- 
po prima avea Bernabò fatto pur moz- 
zare il capo qui in Parma a certo Cal- 
zacani oste e ad un servo di questo, 
perchè, a malgrado degli ordini suoi e 
del Podestà, avean lasciato uscire dalla 
taverna un Correggese che vi alloggiava 
( Mur.y 16, 399 e seg.). (P) 

(9») P. Azario dice che fu pubblicata 
in Milano sin dal 07 di Gennajo; nè il 
nega il Giulini, ma aggiugne che i patti 
convenuti colla S. Sede non furono 
stipulati che il di 3 Marzo. Il Verci ne 
riferisce 1 * istromento ne’ Docum. del 
t.° >4 della sua Storia della Marca Trio. 
È verisimile che in Milano si pubblicasse 
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venne bandita in Milano, sostenuta con molta pompa e valore i364 
di Cavalieri. Sedati persimil guisa i tumulti, restituite in Parma 
stabilmente le nobili famiglie, giunto credettesi il tempo di 
richiamar l’ industria al risarcimento delle deserte campagne, 
coltivate per altro quasi inutilmente pe’ continui stormi di 
cavallette passate a nuvoli interi per l 5 aria, che dove posa- 
rono a terra dispersero ogni produzione campestre. Un mese 
prima di detta pace aveva Carlo IV. rinnovata ai Marchesi 
Lupi l’ investitura di Soragua, e di Castione con tutte le 
giurisdizioni civili e criminali M nè io so se loro bastasse 
questo per ritornarvi. 


il preliminare trattato addì 27 Gennajo. 
Intervenne a tale stipulazione pel Car- 
rarese Bartolommco Piacentini che la 
ratificò in nome di Francesco in Bologna. 
Era sempre il Piacentini molto addentro 
nella grazia del Signore di Padova, il 
quale quanto amava lui altrettanto abbor- 
riva dal parente suo Giovanni, Canonico 
ed Arciprete della Cattedrale di Padova. 
Per tale avversione fu egli costretto ad 
abbandonare quella dignità appunto in 
quest'anno, e fu eletto da Urbano V. 
alla Scile Vescovile di Cervia, nella quale 
stettesi fino al 1370, in cui da Gregorio 
XI. fu trasferito a quella di Padova, se- 
condo che narrano il mio ili. amico Sig. 
Emman. Cigogna a f. 94 del Voi. i.° delle 
sue Iscriz. Venez e l'Orsoni a f. ia6 
della Cronologia de' Vescovi di Venezia. 
Non intendo come questi due Scrittori 
asseriscano che il Carrarese portava av- 
versione anche alla sua famiglia^ quando 
a tutti è nota la dilezione in che teneva 
Bartolommeo, e che tre anni dopo il 
rcsente mandollo suo Ambasciatore al 
apa in Viterbo in compagnia del Ve- 
scovo di Padova ( Mem. degli Scr, 
Parm t.° 6, p. a, f. 106). (P) 
r a) Lunig, Cod. Diplom. I tal., T. II., 
col. i 35 . (A) 

(g 3 ) Questa rinnovazione è del dì primo 
Febbrajo, ed è fatta a Raimondino Lupi. 
Sta in origin. nell ’Àrch. Sor. ( A,V-, 3 . ). 
Ivi è pure (A, V., 5 .) 1 ’ investitura, 
data da Lorenzo Vescovo di Reggio il 
dì 1 % Aprile nel Palazzo Vescovile ai 
Nob. Folco Lupi di Guido Novello, 
quel Procuratore del fratei suo Simone 


su mentovato, di alcune terre poste in 
Albinea, per l'annuo canone di un pajo 
di pernici. Sertorio Orsato nella Crono- 
logia delli Reggimenti di Padova nota 
che Simone ivi fu Podestà per gli ultimi 
sei mesi di quest'anno, che in quell’ uf- 
fizio durò ne’ tre anni seguenti , e che 
la quinta volta fu tale nel i 3 & 4 * 

Frattanto Bonifazio Lupi era, come 
dissi nel passato anno , ritornato agli 
stipendii de’ Fiorentini, ed il primo gior- 
no di Maggio del corrente questi il no- 
minarono primo de’ cinque Consiglieri 
dati al loro Capitano generale Conte Ar- 
rigo di Monteforte (Crom'cÀe//* ant., 1 85 ). 
Molto onorevole a Bonifazio è la dichia- 
razione fatta nel Consiglio della Repub- 
blica intorno a lui da Bindo Guasconi 
allorché trattavasi di surrogare al sospetto 
Pandolfo Ma la testa loro Capitano il pre- 
detto Arrigo Monforte, e volea il Gua- 
sconi purgare i suoi concittadini dall’ac- 
cusa di leggerezza per aver mutati tanti 
Capitani in una guerra di poco più di 
due anni. ,, Bonifacio Lupo, disse Bindo, 
„ il qual milita ancora a’ nostri stipen- 
,, dii, benché per la sua virtù sia me- 
„ ritevole d'ogni supremo grado, vera- 
„ mente non fu creato per Capitano 
„ perpetuo, e principale di questa guer- 
„ ra; perciocché, come voi sapete, a noi 
„ fa bisogno dì Capitani, i quali abbiano 
,, ancor essi alcuna Signoria, per conto 
,, della quale importi non meno a loro 
,, che a noi il vincere, e il perdere 
Non tardò Bonifazio a dar nuove prove 
della sua gran prodezza sì nella bella 
difesa ch’egli con Manno Donato fece 
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1 364 Giacché il Castello di Porta nuova si era edificato piacque 
al Principe non trascurarlo, anzi, volendolo render utile al 
Capo di ponte, fece da quello sino al Ponte di Donna Egidia, 
ora detto di Caprazucca <94), guidare una strada serrata (•), 
vestigio della quale credo esser quella che viene ora seguendo 
il muro del fiume, e fu troncata poi con alcune case, come 
si tronca ora col Palazzo Melilupi il qual si fabbrica a capo 
di detto Ponte. Sicché, se ben si considera, veniva a rima- 
nere il Castello di Porta nova nel luogo stesso dove ora sorge 
il Monistero delle Cappuccine nuove <9 5 >. Licenziato poscia 

della Città di Firenze assalita dallVser- Egidia, o Egidiola, o Zilia cambiò questa 
cito Pisano ( Ammir.y St. Fior. , P. 1 ., sua antica denominazione in Ponte di 
t. a.°, f. 635 , 637 e 640 )j e «1 a’ a9 Caprazucca per ricordo di Capro Zucchi 
Luglio nelle vicinanze di Pisa, ove lo che lo fece di pietra , dove prima era di 
sbadato ed infermiccio Capitano dell’eser- legname , ecc. Ma il mio diligente coope- 
cito Fiorentino, Galeotto Mal a testa, es- ratore Sig. Amadio Rondimi ha ritro- 
tendo stato costretto a riporre in lui e vata poscia una lettera di Cicco Simo- 
nel mentovato Manno Donati la somma netta nell’Archivio del Com. di Parma, 
delle cose, ambo riportarono la famosa dalla quale emerge come a certo Capra - 
vittoria del Borgo di Cascina sopra Gio- zucca Contestabile di fanti fosse cornan- 
vanni II iwkwood, ed i Pisani (/'. Vill. y dato nel >449 di trasferirsi a Parma Ca- 
Lìb. XI, Cap . 96). Secondo il Sismondi stellano di una Rocchetta in capo di un 
(6, 436-7), Galeotto Malatesta, che mi— ponte di questa Città. Ond’è che a me 
rava come Pandolfo suo nipote ad inde- pare ancor piu probabile essere da lui 
boi ire la Rep. Fiorentina per usurparne la derivatala presente denominazione di 
Signoria, a bello studio avea lasciato senza esso ponte che dal non autenticato dire 
vallo il campo, ed alla sola vigilanza e di Frate Andrea. La lettera di Cicco, 
prodezza di Bonifazio e del Donati ti da cui ti trae altresì come quel ponte 
dovette la salute e la vittoria di essa Re- fosse munito di una Rocca eziandio ai 
pubblica. Dopo questi splendidi fatti ti tempi di Francesco Sforza, si troverà 
veniva sempre più allargando la faina dì nell’Appendice sotto il N.° VI. L’Affò 
Bonifazio, e cresceva verso lui l'aflezione avea già detto a f. 192 del t.° i.° degl» 
e la stima del popolo Fiorentino, per le Scr. P. che il Ponte di Donna Zilia era 
quali, conforme pensa il Cantini, egli sul luogo dove sta ora il Ponte del Ca» 
si determinò a fermare tua stanza in prazucca , e riferito coll’autorità di Fra 
Fiorenza, di cui fu fatto cittadino a’ a 3 Salimbene che nel io 83 i Parmigiani il 
Gemiajo *369. Grande onorificenza era faceano costruir in pietra mentre prima 
questa, data in quo’ tempi da sì famosa era in legname. Onci’ è che anche in 
Repubblica. Ma grandi eziandio ne avea questo andò errato Frate Andrea. Con- 
avuto dall’Imperatore tre anni avanti, vicn però dire che molto lentamente 
imperocché il giorno a 6 Giugno del i 366 procedesse quell’edifizio, poiché, se l’ A Ho 
Carlo eletto avealo Consigliere, Segreta- non erra a f. a 8 del 4 -° Voi. della Sto- 
rio, Famigliare, Domestico e Commensale ria della Città di P., si cominciò a co- 
suo e dell’ Impero coll’assegnamento di struire in pietra l'anno 1478 insieme 
sei cavalli e di altrettanti serventi (< 4 rcA. con quello di Galleria detto ora Per- 
Sor.). (P) de. (?) 

(94) Scrissi a f . 186 del t.° ultimo delle (a) Corio, loo. cit. (A) 

Jtfìm. degli Scr. Parm. che Frate An- (9$) Le vecchie Cronache e l’ Angeli 

drea da Parma Cappuccino disse in al- dicono che in quest’anno si diede co- 
cune sue note che il Ponte di Donna minciamento altresì al muro tra Porta 


Digitized by Google 



79 

nel mese di Aprile il Podestà Giovanni da Casate Milanese, i364 
ci mandò in sua vece Lodovico dalla Rocca da Pisa M. E 
perchè forse i Parmigiani memori degli odj antichi vennero a 
nuove risse, una grida espor fece Bernabò nel mese di Giu- 
gno contro chiunque portasse armi difensive ed offensive sì 
di giorno come di notte, assoggettando i refrattari ad eleggersi 
l’una delle tre pene, cioè o lo sborso di cento fiorini, o la prigio- 
nia per un anno, o la forca W (9 6 ). Per la stessa cagione fece 
anche demolire il Castello di Colorno, tranne la Rocca W (97). 


S. Michele e Porta Nuova, e che Ber- 
nabò prescrisse che la fiera solita tenersi 
fuor di Porta S. Barnaba il dì di S. Er- 
odano in Settembre non si facesse più 
ne* venturi anni. Temeva il tiranno che 
sotto specie di traffico i suoi nemici ten- 
dessero insidie alla Città. 

E mentre queste cose si facevano in 
Parma, un Gherardo Zilj (de Ziliis ) 
detto de* Calerj da Terenzo ordinava 
nel suo testamento rogato il di 6 Ago- 
sto da Jaropo Tarcntim da Parma: fosse 
nella predetta villa, dopo la morte della 
sua vedova Domenichina da Cassio, 
convertita la propria casa in uno Spe- 
dale dedicato a Santo Stefano; vi si ri- 
coverassero i pellegrini poveri diretti a 
Roma, e specialmente gli zoppi; fossero 
patroni di tale Ospizio Giacomino detto 
Calcrio Zilj suo consanguineo, dopo lui 
i suoi discendenti maschi in perpetuo, 
in diletto de* quali il Rettore a tempo 
delia Chiesa mentovata; le immagini di 
Nostra Donna , e di Stefano fossero lo 
stemma da improntarsi nell’Ospedale 
colla leggenda: Hoc est hospitale Ge- 
rardi de Ziliis. Fu ne* successivi tem- 
pi realmente convertita all’uso prescrit- 
to la casa di Gherardo, e questo Spe- 
dale sussisteva ancora nel i 568 (Arch. 
degli Esposti). (P) 

(a) Rog.di Baraabeo Aleotti, ai Apr. 
t 364 . (A) 

(ò) Annoi. Mediai ., cap. xa6. (A) 

(96) Un servo che tenra tra mani una 
icciola mazza fu impiccato il dì 37 
iugno , per ordine del nostro Podestà 
Lodovico dalla Rocca Pisano, sotto il 
portico delle case degli Eredi (li Gero- 
lamo Carignani in vicinanza di S. Sal- 


vatore ( Cron . presso Mons. Casapini ). 
Pare nonostante che quella Grida non 
ottenesse intero effetto poiché nel ve- 
gnente anno impose Bernabò sulla no- 
stra Città la pena di mille fiorini d'oro 
al Ghibellino che uccidesse un Guelfo, 
ed e converso ( Annui. Mediol. ). 

Il Fiorino d'oro, che negli anoi pas- 
sati per l'avidità do* trafficanti era sa- 
lito sino a soldi 37 e denari 6 dell’an- 
tica moneta imperiale di Parma, sembra 
essere stato ridotto nel presente anno, 0 
presso, a soldi 3 a come in Milano; il che 
pare dimostrato da quanto dice l’Affò 
a f. 83 e seg. della Zecca e moneta Par - 
migiana. Il Boselti nel t.° a.° ( f 74) della 
Si. di Piac. dice che nel i 365 valeva 
circa 33 soldi Piacentini , e che mentre 
egli scriveva (1804) » Fiorini sì chia- 
mavano Gigliati. Dalla Zecca di Parma 
si trae pure la bella notizia statistica 
che in quest'esso anno i Dazj e le Ga- 
belle d’ entrata e d* uscita della Città, e 
del Vescovado e distretto di Parma erano 
appaltati ad un Cristoforo Litta pel prez- 
zo di *3 mila 1 . Imp., vale a dire per 
zecchini 14375 corrispondenti a 646875 
lire vecchie, o nuove presenti i 53865 , 
ai, 5 . (P) 

(c) Corio, loc. cit. (A) . 

(97) Pare che il Castello sussistesse 
ancora alla fine di Agosto del presente 
anno , poiché nelle abbreviature del 
Notajo Bernabeo Aliotti, che si conser- 
vavano ai tempi deU’AflÒ nell % Arch. di 
S. Gioo. Eoang., il P. Ireneo vide 1 * in- 
ventario de’ beni lasciati da Azzo di Gi- 
berto da Correggio , fatto fare da To- 
xnusina vedova di lui, e madre di Giber- 
to e Lodovico, il dì ultimo di Agosto, 
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1.^64 Una Lettera de’ *7 di dicembre (o*) scritta da Marco, Lodovico, 
Cario e Rodolfo suoi figliuoli accennata dal Giulini, per cui or- 
dinarono il sindicato del nostro Podestà M, ci dà a vedere che 
avess’cgli già interessato i figliuoli nel governo. Ma non parendo 
fosse cosa ben fatta che tutti e quattro esercitassero unitamente 
certi atti di giurisdizione, sembra che loro poscia dividesse le 
1 365 cure; mentre il solo Rodolfo nel susseguente anno, richiamato il 
Podestà, gli surrogò Giacopino da Iseo da Brescia (*) (ss), il 
quale atto comprova qual fosse l’autorità delegata dal geni- 
tore a quel giovanetto. Reggeva nondimeno Bernabò per sè 
stesso con tutta vigilanza le cose, e per evitare i mali che 
nel popolo andavano insorgendo, con altra grida impose la 
pena di mille fiorini d’ oro ad un Ghibellino che avesse uc- 
ciso un Guelfo, e la medesima ad un Guelfo omicida di un 


c nc cavò lo seguenti parole poste da 
lui in una nota all’ autografo delle 
Mem. di Colorno : • Item uriam petiam 
terre casanientive positam in Epatu 
Parme in porta benedicta in terra de Co - 
lurnio, super qua est hedijtcata Roccha 
et Castrum de Colurnio dieiorum fratrum 
de Corigia , que Roccha ad prcscns cu- 
stodi tur prò magnifico dno ifiio Rernabove 
Pi eccomi te Imperiali Picario generali 
Civit. Mediola ni, Parme , ecc. Se real- 
mente fu demolito in quest’anno, fu dun- 
que dopo il predetto mese . 

Dimenticò il mio predecessore di ri* 
cordare qui la morte di Azzo da Correg- 
gio avvenuta, secondo che a lui parve, 
nel presente anno. Egli ne avea parlato 
a f. 24 ed 84 del t.° a. 0 degli Scritt. 
Farm. Io già mi opposi a f. 93 e seg. 
del t.° 6 °, P. a.“, all’opinione del Baldelli 
a cui nella Vita del Petrarca sembrò più 
probabile che cessasse di vivere nel 1867. 

Al proposito di questo irrequieto per- 
sonaggio si può aggiugnere che l’Aflò, 
parlando del silo Vicariato di Lucca a f. 1 1 
del pred. t.°a.°non disse che avea avuto 
colà a Giudice in esso Vicariato Benve- 
nuto de' Moiri da Parma, del quale si è 
toccato a f.a. di questo presente volume, e, 
dopo Benvenuto, Andreolo de’ Zannoni 
parimente da Parma, nel * 33*7 ; nel qual 
anno medesimo, partito Azzo d.» Lucca, 
lasciò colà a fa"? ftua tece “ ne P ot ® 
Giberto (che fu poi padrone di Guastal- 


la ) e Giovanni da Fogliano ( Mem. e 
Docum. per scr\>. alla Ist. del Princi- 
pato di Lucca , t.° i.°, f. 307 ). (P) 

(98) Questa lettera è del l 365 , ma 
siccome allora cominciava»! a compu- 
tar l’anno dal di di Natale, cosi il 
pred. giorno 07 Dicembre cade nel finirò 
del 1 364 giusta 1’ intelligenza comu- 
ne. (P) 

(a) Giulini,]. c., P. II., 147* (A) 

( b ) Rag. di Beraabeo Aleotti, 10 Ot- 
tobre i 3 o 5 . (A) 

(99) Se ben si considerinole cose dette 
qui sopra dall 1 Affo, sembra che il Pode- 
stà richiamato da Rodolfo sia Lod. Dalla 
Rocca; ma siccome questi era già posto 
sotto sindacato sin dal 1864, e siccome 
troviamo (a f. 371 del Cod. dipi, del Ni- 
coli!) che era in tale carica Lud.de’ Con- 
ti sin dal 17 Feb. i 365 , e ve lo troviamo 
anche il aa Apr. seguente, come dimo- 
stra un processo originale che dal Pin- 
colini passò nell’Arch. dello St., cosi è 
forza conchiudere che il Podestà a cui 
fu surrogato 1 * Iseo cliiamavasi veramente 
Lod. de’ Conti, e non Lod. Dcdla Rocca. 
11 Conti era da Pisa, e Nobile Milite. 

Nel pred. Cod. dipi, a f. 37a legge 
eziandio, che in quest'anno era Podestà 
di Borgo S. D. Leonardo Scotti. Molto 
severamente erano stati colà puniti poco 
avanti più cittadini accusati di tradi- 
mento contro il Signor nostro : mandati 
alcuni in bando, altri a morte , tutù 
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Ghibellino M; la qual ordinazion non bastando, coiToborolla 1 365 
nel prossimo anno coll’ altra, che se alcuno osato avesse chia- 
marsi Guelfo, o di qualunque altra fazione, gli si dovesse 
tagliar la lingua, e ben fu ad alcuni tagliata per tanto ardire (*), 
divisamento in vero necessario a frenar la licenza degli animi 
predominati dagli antichi rancori. 

Ciò che spiaceva si era il veder sovente aggiunte ordina- 
zioni tiranniche alle giuste leggi; poiché, nudrendo egli 
a compiacenza della Consorte un immenso numero di Cani, 
fece quest’ anno stesso un proclama che ognuno ricco del 
valsente di cinquecento lire dovesse presentarsi a un certo 
Giovanni ( ,0 °) suo Cagnattiere in questa Città, e toglierne uno 
a mantenere sotto pena di dieci fiorini d’oro ogni mese a chi 
si fosse da quest’ angaria sottratto M ( ,01 ). Ne questo recar 
dee maraviglia, conciossiachè, all’ alterigia ed alla superbia 
congiungeva egli 1’ avarizia più sordida, che anche dopo le 
narrate guerre lo indusse ognora più ad opprimere Secolari 
ed Ecclesiastici d’imposizioni gravissime, onde, si per queste, 
come pe’ molti debiti contratti in occasione di dover pagare 
sussidj a’ Pontefici, a’ Cardinali, ed al Vescovo, fu mestieri 
ai nostri Canonici vendere agli 8 di Aprile del presente anno 
a Giacopo di Rolando Rossi que’ diritti che loro ancora so- 
pravanzavano nelle Terre di San Secondo e nel Pizzo, dopo 
essere già stati or dall’ uno, or dall’ altro a poco a poco quasi 
del tutto spogliati di quelle Signorie, che negli andati secoli 
vedemmo in loro potere assoluto, ed ora scemate erano per 
modo che con ducento lire imperiali ne rimasero soddisfatti. 


confiscati dell’ avere a prò di qacl Co- 
mune. Questi i loro nomi: Bartolommeo 
Moineria, Francesco Veronici, Rolandello 
Cutelli, Simone Moretti no , e Donnino 
Nicolosi. Ciò si cava da noto contem- 
poranee di Manfredino Guinr.oni Mas- 
aajn del Comune, le quali furono pure 
del Pincolini. (P) 

(a) Armai. Mediol ., cap. 127. (A) 

(ò) Ivi, cap. ia8. (A) 

(100) Pare che l'Affò abbia qui avuto 
ripugnanza a far p-dese che questo certo 
Giovanni era un Frate. Il dice il Giu- 
1 in i senta mistero, e crede probabile che 
fosso uno de' Gaudenti . Gli Ann. Mediol. 


hanno . . . fecit fieri proci amationem no- 
mine Fratti* Jokannis Officiali* Canium 
in dottate Parmae. (P) 

(c) Annal. Mediol., loc. cit. (A) 
(toi) Oltre i predetti dieci fiorini ne 
dovea pagar uno per ogni mese da cui 
avesse cessato di ricevere il cane {Annui. 
Mediol. , 7 35 ). L* Angeli narra che gli uf- 
ficiali di Be+nahò andavano due volte il 
mese alla rassegna de* cani nelle case 
de' cittadini, ai quali toglievano l’avere 
se vi trovavano morto il cane. Erano 
questi ufficiali una gente ribalda e scel- 
lerata assai più temuta del Podestà. Durò 
più anni tale angheria. (P) 
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j 365 Così San Secondo cominciò ad esser tutto libero della eccel- 
lentissima Casa Rossi ( ,oa ). 

I documenti e le Storie ci mostrano come Bernabò divi- 
desse in seguito il governo della Città col figliuolo Ro- 
dolfo Ei gli lasciava, come dicemmo, la scelta del Po- 
destà, e la prerogativa di riconoscere e confermare i Privilegi 
a citi n’ era in possesso ( |0 ^. Ciò ricaviamo da un suo Di- 


(ioa) Il P. Flaminio da Parma nelle 
tue AJem.Stor.iecc, (t. a.°, 53o) nota che 
S. Secondo era in que* tempi distante 
un miglio dal sito in cui si trova ancha 
di presente, cd in coi fu fabbricato verso 
il da Pier Mari.» Rossi. Di questa 
Terra si trovano notizie assai particola- 
reggiate nell’utile V ocab. Topogr. del- 
l’erud. Sig. Segretario Lorenzo Molossi. 

Non accenna l’ Affò (Fonde traesse con- 
tezza della predetta vendita fitta dal 
nostro Capitolo. Ma è chiaro che la cavò 
dal P. Flaminio (f. 5-iq), poiché ancor 
esso la pone sotto il dì 8 Aprile 1 365, 
e cita T isiromeuto di rendita rogato da 
Alberto Malabranca. Ciò non di meno, 
esaminato da ine questo Rogito in copia 
autentica nell’.-/rc/i. Capii. (XIV., a), 
ritrovo che non il di 8 Apr. i365, ma 
lì a* a3 Novembre |3G6 fu fatta essa 
vendita. L’originale di quest’ Atto era 
nell’Archivio di casa Rossi in S. Se- 
condo. (P) 

(io3) Sembra elio fra le parti del reg- 
gimento ritenute per sé da Bernabò fosse 
principalmente quella che doveva assi- 
curargli il possesso di Parma contro le 
usurpazioni de* Signorotti, o Feudata- 
ri! che cominciavano a ricuperar vigore 
e potere fra le genti. A tale mia opi- 
nione dà polso un bando del a5 Agosto 
di esso Bernabò, che si conserva noi 
voi. i .° del Gridario di questo Archivio 
dello Stato, dal quale emerge che, giunto 
a saputa di Bernabò come la maggior 
parte de* Nobili aventi Castella o terre 
nel distretto di Parma, e godenti immu- 
nità ricevevano sotto la stessa immunità 
altre ville e terre del Parmigiano, e que- 
ste andavano così usurpando in loro spe- 
ciale utilità, allargandosi perfino al darvi 
ricovero ai banditi ed ai malfattori, egli 
decretò nel predetto giorno da Pandino 


che fossero annullate tutte le immunità 
concessa da sette anni in poi a qual si 
fosse persona o corpo sullo Castella e 
terre del Parmigiano. Ordinò quindi elio 
le une e le altre fossero assoggettate ai 
nostro Comune; e commise al Podestà, 
agli Anziani, e a Giorgio da Madregnano 
suo famigliare di farsi cedere que’ luoghi 
sotto buona sigurtà, e d’ intimare ai 
Nobili di non dar ricetto, nè ajuto, con- 
siglio o favore ai banditi, ai ribelli, ai 
malfattori od a coloro che potesse» o o 
far raduni tra loro, o cospirazione contro 
di lui, minacciando ai predetti Nobili 
le pene stabilite dalle leggi e la confi- 
■cazionn dei loro beni colla privazione 
d'ogni diritto, privilegio ed onoranza. (P) 
(io4) Non solo gii lasciava queste pre- 
rogative, ma una ben più imporrante 
che era quella di vegliare e provvedere 
che fosso amministrata rigorosamente la 
giustizia, e fossero puniti con severità 
i prevaricatori, sovrattutto i Giusdicenti 
e Notaj elio contraffacevano alle leggi. 
Fu inserito nel nostro Seatuto un editto 
del mese di Gennajo in nome di Ro- 
dolfo con lettera da Cusago del di ao 
i366 indiritti al Podestà ed ai Savj del 
Comune di Parma, col quale ordinava: 
tutte le cause civili si decidessero per 
lo avvenire in Parma entro lo spazio di 
cinquanta giorni; si mettessero a morto 
i contravventori; ogni appellazione, que- 
rela, eccezione, opposizione fatta da’ li- 
tiganti alla sentenza, generalmente par- 
lando, si considerasse come nulla, salvo 
che fosso riconosciuta falsa od ingiusta, 
o contraria al disposto in questo editto, 
nel qual caso la parte pregiudicata potei 
ne’ 3o giorni consecutivi a quello in cui 
si pronunziò portarne querela al Podestà 
di Parma, il quale entro cinquanta altri 
giorni, riconosciuta la giustizia della 
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ploma del giorno 4 di Maggio del i366, per cui esso Rodolfo 
confermò l’ esenzioni al nostro Monistero della Certosa ("); e 
da un atto del suo Podestà Giacopino da Iseo del giorno ao 
di Luglio, ove dice che, veduto prima un Privilegio di Gio- 
vanni XXII., ed esaminate le Lettere dell’Arcivescovo Gio- 
vanni, di Matteo e di Bernabò Visconte, e quelle finalmente 
di Rodolfo suo Signore, riconosce esente dagli aggravii il 
nostro Ospedal grande ( A ). Bernabò poi riserbavasi le con- 
dannazioni, le imposizioni e le tasse, perchè leggiamo da lui 
imposta quest’ anno stesso la pena del taglio della lingua a 
chi vantato si fosse in Parma di essere Guelfo o di qualunque 
altra fazione, castigo realmente dato a chi per mala ventura 
non si guardò dal delitto ( ,o5 ). Leggiamo del pari condannati 


istanza, o condannava il Giudice a pagare 
i danni e le spese al litigante, o questo 
al doppio dei danni, so non avea fon- 
damento di diritto. Verso questo tempo 
avea Bernabò fatto istanza all* Impera- 
tore che annullasse tutte quello immunità 
concesso per lo addietro ai sudditi, le 
quali tornavano a disvantaggio di esso 
Bernabò. Satisfece Carlo a tale inchiesta 
il di aC di Aprile; ma non andò guari 
che pel grande affetto da lui portato ai 
Lupi, e per benemerenaa alla rara fe- 
deltà con cui lo avevano servito ed il 
servivano i suoi Consiglieri Raimondino, 
Bonifazio, Antonio, Simone e Folco, no 
li esentò di nuovo tutti cinque a* $9 
luglio del corrente anno con Decreto 
dato da Praga. Questo trovasi in origi- 
nale neìVArch. Sor. ( Perg. A, 
ed è altresi confermativo della cittadi- 
nanza, loro accordata in altri tempi, di 
Mantova, Parma, Cremona e Reggio a 
fine che potessero ricuperare in questa 
Città le case dalle quali orami scacciati 
i loro agenti e procuratori. (P) 

(a) Originale neirArchivio della Cer- 
tosa. (A) 

( b ) Nell’Ospedale degli Esposti. (A) 

(ioó) È inserita nei nostri Statuti an- 
tichi la lettera autentica di Rodolfo Vi- 
sconte in data di Cusago ( 3i Maggio 
i366), colla quale ordina al nostro Po- 
destà di far proclamare che niuno osi 
di appellarsi Guelfo o Ghibellino o Mal- 
tratterà io, o di qualunque altra parte, 


fuor quella de’ Visconti, sotto pena del 
capo, e sia tagliata la lingua a colui 
che, udendo qualcuno dirsi di un partito 
o dell' altro, non lo accusasse. Ben ciò 
dimostra chiaro e quello ch’io asserii 
nella precedente nota, vale a dire che 
Bernabò avea lasciato a Rodolfo assai 
più di prerogative che non parve al- 
l'AlTój e che questi, non avendo esami- 
nati i nostri Statuti, trasse le ordinazioni 
qui da lui indicate dagli Annali Mila- 
nesi, credendole tutte fatte da Bernabò 
per Parma, mentre non erano che in 
parte. Di fatto negli Annali Mil. nò si 
parla della fazione de’ Maltravcrsi spe- 
cialmente indicata nell’ordinazione di 
Rodolfo; nò pure specialmente sono ap- 
plicate a’ Parmigiani le predette pene, 
ma in genere, secondo che sembra, ai 
sudditi di Bernabò. Dalle quali cose 
pare dedur si possa che costui, anche 
quando faceva emanare un editto con- 
cernente tutte le Città del suo dominio, 
volea che si mantenesse autorità legislati- 
va ai suoi figli pcrquclle di cui aveva loro 
concessolo speciale governo. E che, ri- 
aerhatosi il diritto di far la guerra e Is 
pace, il supremo dominio, e fors’ancho 
un titolo di superiorità, nel resto la- 
sciasse loro ogni facoltà governativa, la 
qual cosa fu imitata nove anni poscia dal 
fratei suo Galeazzo (secondo che racconta 
il Giulini ) allorquando, emancipato il 
figliuol suo Conte di Virtù, assegnogli il 
governo di più Città, colla differenza 


1 366 
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1 366 da lui i Collegj de’ Giudici e de’ Notaj in mille fiorini d’oro 
sborsati effettivamente per la trasgressione di certe sue leggi 
intorno le cause civili; e finalmente imposta la taglia gravosa 
di soldi sette e denari sei per focolajo, ed il tributo alla sua 
Camera di trecento lire imperiali al mese da pagarsi dalle 
Arti, e da’ Mestieri M ( ,o6 ). 

Un certo congresso tenuto in Avignone dal Papa con al- 
cuni Principi d’ Italia parve diretto frattanto a minacciar 
danno ai Visconti, i quali, benché destramente vi spedissero 
il Marchese Oberto Pallavicino, poco ne penetrarono la so- 
i367 t stanza ('°7). Lasciata il Papa quella sede e trasferitosi in Italia 
si aumentarono i sospetti, pe’ quali collegatisi i Visconti con 
Cane Signore dominator di Verona e di Vicenza, sentirono 
ben presto uniti a loro esterminio il Papa, 1* Imperadore ( ,o8 ). 


f 


per altro che gli concesse eziandio facoltà 
di faro la guerra e la pace col Conte di 
Savoja, coti cui appunto guerreggiava in 
quel tempo (i'àqo) Galeazzo. 

Quanto poi all'esenzione data da Gia- 
como Iseo all’Ospedale di Rodolfo, è da 
osservarsi che in una copia dell’ Arch. 
Capii. (XIV-, I ) essa è posta sotto il di 
Luglio. Poco dopo il 19 Nov. deb- 
b' essere uscito di Podestà esso Iseo, 
poiché, se il Cod. dipi, del Nicoli! dice 
il vero, agli it di Dicembre era in tale 
uffizio Pietro Visconti Milanese, il qua- 
le aven n Giudice ed Assessore Gio- 
vanni Gandino ( f. ). Eravi il Vi- 
sconti anche il i 3 Novembre dell’ an- 
no seguente, avendo a Vicario Balzaro 
Odoni pur Milanese. E ciascuno era 
ancora nel suo a* aq Novembre i 368 
(Arch. degli Esponi ), L’essere rimasto 
tanto tempo in quest’ uffizio Pietro Vi- 
sconti mi la sorger sospetto, ch’ei fosse 
attinente al Signor nostro . Dacché la 
signoria di Parma era passata ne’ Vi- 
sconti, non era più regolare la durata 
della carica di Podestà come nei tempi 
precedenti. Già vedemmo rimanervi piu 
anni Paganino Bhsosero. Frattanto Filip- 
po de’ Rossi da Parma, Canonico della 
Cattedrale di Lucca, era Consolo nella 
Curia tregnana, e luogotenente di quel 
Vescovo, secondo che fu notato a f. 49 
del t.° 3 .°, P. a., delle Mem. e Docum. 
per sera, all' Ut. ... di Lucca. Chi 


bremi sapere quali fossero lo incumhenze 
di quel tribunale il ricerchi ivi a f. 44. 

Tornando alla pena del taglio della 
lingua, di cui parla qui il mio prede- 
cessore, egli non s’addicdo d’avere già rac- 
conta la cosa stessa poco prima (f. 81). (P) 

(a) Annoi, Mediai cap. 128. (A) 

(106) Questo tributo fu imposto il dì 
tre Giugno, chiamassi Estimata Sira- 
matti , e durò molti mesi. 

Il Comune di P. volea in quest’anno 
assoggettare al pagamento delle gabelle 
anche il Vescovo j ma fu pronunciata 
sentenza che nel dichiarava esente. Que- 
sta sentenza è rammentata a f. 3 i del* 
1* Inoentarium privile #. , ecc., da me ci- 
tato sopra a f. 4y- (P) 

(107) Questo congresso avea per ap- 
parente salutevol fine (dico il Giulini) 
di purgare V Italia da quelle infami com- 
pagnie «li forestieri che tanto l’infesta - 
vano. (P) 

(%o8) Carlo IV., che a’ a6 Giugno del 
i 36 ó avea, come notai a facce 78, dati 
segni cosi luminosi di benevolenza a Bo- 
nifazio Lupi, ne concesse ancor di mag- 
giori a' 3 Maggio di quest’anno al suo 
Gons. e Segretario Raimondino March. 
diSoragna, nominandolo generale o spe- 
cial Vicario e Luogotenente delle Città 
di Pisa o di Lucca con piena e lìbera 
podestà, col jus g ladii, e persino con pos- 
sanza di far abbruciare i delinquenti 
( Arch. Sor .) . Raccapriccevole possanza cho 


1 
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il Re di Ungheria, Niccolò d’ Este, i Gonzaglii, Francesco 1 367 
da Carrara Signor di Padova ( ,0 9) e Giovanna Regina di Napoli. 
Bernabò sempre ardito, mandò a far gente quasi in tutta 
l’Italia, e, radunato nel 1 368 copiosissimo esercito di cavalli 1 368 
e di fanti, mandollo a Parma, dove, per non aver tal genìa 
legge nè freno, avvenne che, nata ruggine tra gl’ Italiani e 
tra i Tedeschi ed Ungheri, a’ 9 di Marzo sull’ora del vespro 
così vennero alle mani su la pubblica piazza, che per lo spazio 
di ben due ore combatterono insieme ferocemente con mor- 
talità d’ambe le parti e spavento de’ cittadini. Pietro 
■Visconte allora Podestà ("O e Zanone Visconte Capitan del 


disonorato avrebbe ed il concedente e 
l'Accettante se più di loro medesimi non 
fosse stuta in colpa la misera condiziono 
delle menti in que’ tempi. 

Nell' anno seguente poi lo stesso Im- 
peratore confermò addì 6 Marzo tanto a 
Raimondino quanto a Bonifazio tutti i 
privilegi! e diritti accordati preceden- 
temente da’suoi predecessori ai feudi di 
Soragna e della Parola, privilegi! e diritti 
che Enrico IV. aveva concessi ai fratelli 
Ugo e Folco d* Este, ai quali ne' passati 
anni erano stati confermati dallo stesso 
Carlo, ignaro delle ragioni dei Lupi 
( Arch . Sor., A, V 17 ). (Pi 

(109) Giunto Urbano V. a Viterbo nel 
mese di Giugno con intendimento di ri- 
porre in Italia la sede della Cristianità, 
il Carrarese spedi colà si per complire 
al Pontefice, e sì per trattar cogli altri 
Oratori del grande affare della Lega con- 
tro i Visconti e lo Scaligero, due Am- 
basciatori il nostro B.irtolommeo Piacen- 
tini , e Pileo Prata Vescovo di Padova 
( Scritt . Par/nig.j t.° 6., P. a., f. 106.). Del 
Piacentini ho già parlato negli anni pre- 
cedenti. Si stipulò quella alleanza il di 
ultimo di Lnglio, e fu divolgata a* 5 
di Agosto. Il Cardinale Albornoz, che 
era stato 1’ anima di questa lega, morì 
a’o 4 dello stesso mese. Frattanto il Sic. 
nostro ed il fratei suo non istavano colle 
mani alla cintola, e collegarongi di oc- 
culto a tutte le compagnie di ventura 
che guastavano la nostra Italia, ed il 
Bastardo di Bernabò, che una fornita ne 
aveva anch'esso, le raccolse tutte al suo 
stipendio e fece mostra del più fiorito 


esercito che si fosse veduto sino a quei 
giorni nel bel Paese. 

Sette Cardinali passarono, andando a 
raggiugnere il Papa a Roma, per la no- 
stra Città ove furono onorevolmente ac- 
colti. Queste accoglienze avran costato 
caro al Clero Parmigiano, come costato 
aveano al Piacentino. Narra il Boselli che 
occasione Cardinalium qui transicrunt per 
Lombardiam pagò quef Clero una taglia 
di 4800 lire ( St . di Pìac ., a., 71). Ivi rac- 
conta altresì che Galeazzo Visconte fa- 
cea lavorare in questi tempi le suo terre 
a spese di esso Clero. È verisimile che 
Bernabò adoperasse ad un modo col 
nostro. (P) 

(no) Gii Annali Milanesi non dicono 
con mortalità d ’ ambe le parti , il che 
supporrebbe una certa uguaglianza di 
perdita. Dicono sì bene che furono tro- 
vati morti trentadue Ungari o Tedeschi. 
Sembra più verisimile che più fossero 
perdenti i forestieri, se poco dopo si ar- 
gomentarono questi di lavar l'onta della 
perdita nel famoso e sleale conflitto, che 
appunto pel violato patto non fece che 
accrescerla, e che accadde in sul Man- 
tovano colla gloriosa morte di ìaoo Ita- 
liani. (P) 

(111) Lanfrancldno de Lamo era in 
quest' anno Giudice ed Assessore del 
nostro Podestà, siccome è dimostro da 
un Rogito di Taddeo Tardeleri del dì 
16 Maggio, che sta nell* Arch. di San 
Ciao. Evang. Ed Onofrio Rossi Cava- 
liere Parmigiano era Podestà di Padova, 
secondochè racconta l’Orsato nella Cro- 
no/. delli Reggini, di Padova. Non ri- 
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1 368 Popolo fecero il giorno appresso giurar loro una tregua di 
tre mesi, che non durò: conciossiachè il mese dopo, passate 
tutte queste genti nel serraglio di Mantova dalla parte di 
Guastalla ben munita da Bernabò, ed ivi convenendo loro 
usar le anni pel signore che li pagava, tornarono a vicen- 
devole zuffa, talché Bernabò stesso ebbe a partir da Parma 
per rappattumarli M. Dice il Corio, essersi m tal circostan- 
za Giberto ed Azzo da Correggio figliuoli di Guido per la 
terza volta ribellati al Visconte (*). Forse la speranza di 
riavere Guastalla col poter della Lega, e coll’autorità del- 
1 ’ Imperadore a ciò li mosse, benché nulla ciò loro valesse, 
onde Giberto ebbe a mettersi poscia al soldo de’ Veneziani, 
che loro Capitan Generale il trascelsero nella guerra soste- 
nuta contro Francesco da Carrara nel 1871, nella quale stando 
pel Carrarese il Marchese Bonifazio Lupi ed Antonio suo 
figliuolo, rimasero prigionieri ( c ). 

L’autorità da noi già osservata in Rodolfo Visconte figliuolo 
di Bernabò sembra che fosse allora passata in Carlo suo fra- 
tello, che l’ultimo giorno di Marzo concedette a Beltrando 
Rossi ed alla moglie ampie esenzioni per le loro terre di 
Felino, San Michele de’ Gatti, Corniano, Ciriano e Paderno M. 
Ma le imposizioni, da cui si assolvevano i Secolari, ben rad- 
doppiavansi su gli Ecclesiastici, perchè in odio del Papa fu 
il Clero di Parma tassato di diecimila fiorini d’oro, e per 
qualche lamento o tardanza il giorno del Venerdì Santo assai 
Preti e Religiosi vennero presi e carcerati, disperdendosi gli 
altri pel gran timore, talché il santo giorno di Pasqua po- 
chissime Messe si celebrarono ("»). A maggiore avvilimento 


cordo che faccia menzione di questo Ono- 
frio il Cav. Litta. (P) 

(a) Armai. Mediol cap. i3o. (A) 

( b ) Ittor. di Mil., P. 3. (A) 

(c) Dandalm in Chron., Rer. Ital. T. 
XII., col. 438, 439 . (A) 

(d) Documento nell’Archivio di Casa 
Rossi in Cremona. (A) 

(na) 11 Giulini racconta alcuni di que- 
sti fatti di .Bernabò in modo da far cre- 
dere eh Vi li portasse a tanti eccessi con- 
tro il nostro Clero per lo sdegno in cui 
areali) levato la Bolla del Papa del dì 
3o Maggio intimante una Crociata con- 


tro lui. Ma questa Bolla era d’assai po- 
stenore alla taglia imposta avanti Pasqua 
di Resurrezione al nostro Clero ed al- 
1* imprigionamento de’ Preti. L'astuto 
Bernabò non temeva di procedere contro 
i Sacerdoti con tanta severità, perchè 
ben sapeva che i popoli d' Italia non si 
commoveano facilmente in prò de' Papi 
e degli altri Ecclesiastici come ne* secoli 
precedenti; però teneva in non calere le 
scomuniche e qualunque altra arme spi- 
rituale che il minacciasse od il colpisse 
come che fosse. Il disprezzo in che appo 
gl' Italiani caduta era la Corte d’Ari- 
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di tutti 1* arrogantissimo Bernabò volle che dovunque egli 1 368 
per le vie di Parma fosse passato, ognuno s’ inginocchiasse; 
al che forza era ubbidire per non incorrere nelle crudelis- 
sime pene che il brutale e fiero Principe irremissibilmente 
chiedeva (®). Le guerre accadute nel Serraglio di Mantova 
note sono per molte Storie, nè giova ripeterne la confusa 
catastrofe ("*). Le genti avventuriere colà da Parma spedite 


gaone, i disordini della quale erano di- 
volgati e senza velo ripresi dalle penne 
e dalla bocca dei più potenti ingegni di 
quel secolo, Iacea sicuri i nemici di lei 
a qualunque ardimento. Di questi tempi 
nei latto della religione una sorta d* in- 
d inerenza avea in Italia surrogato l’en- 
tusiasmo die uè’ precedenti suscitò tante 
eresie, e tante barbare punizioni; e però 
non si vetlevano tra noi, come si vede- 
vano in Francia, tribolate intere pro- 
vincia dai Turlupini, dai Beguardi e da 
altri tali entusiasti; nè i fuochi della 
tremenda Inquisizione si udivano crepi- 
tare sulle membra di que’ miserandi fa- 
natici, come si erano uditi nel 1479 su 
quelle di due accecate femmine arce per 
somigliante cagione nella Gbiara di Par- 
ma (AJJ i>, St. di P ., 4, 37 ). Ciò nulla 
di meno sin dall’anno 1 347 erano fi - 
messe in vigore nel nuovo Statuto no- 
stro le Costituzioni promulgate da Inno- 
cenzo IV. contro l’eretica pravità. E poiché 
il mio predecessore a pena acceunolle nel 
luogo citato , quantunque sapesse che 
facean parte anche della nostra legisla- 
zione, ne dò sotto brevità gli artic. prin- 
cipali. Esortava Innoceuzo i Popoli Ita- 
liani ad accettare quelle Costituzioni, ina 
comandava ad un tempo agl’inquisitori 
(Domenicani e Francescani) di scotnunH. 
care chi non vi si sommetteva. Poscia ordi- 
nava; ciascun Podestà giurasse d’ osser- 
varle; multe ed infamia a chi ricusasse 
di farlo; a pena entrato in uffizio esso 
Podestà produsse per bando agli eretici 
d’atnho i sessi di rimanere nella Città o 
Terra posta in sua giurisdizione; le non 
isgomberavano nel tempo prescritto, le- 
cito a chi si fosse l’arrestarli purché li 
consegnasse all’ Inquisitore od al Pode- 
stà; e lo spogliarli d’ogni loro avere, e 
questo far suo purch’ei non fosse in uf- 
fizio d'inquisizione; dodici uffiziali con 


due notai c due servi venissero special- 
mente incaricati della cattura e dello 
Spogliamene» degli eretici ; intera fede 
Si désse a quegli uffiziali qualunque volta 
due almeno di loro attcstassero alcun 
che iutorno al proprio uffizio; non vales- 
sero prove altrui contro il loro detto. Si 
mettessero a morte gli eretici subito, o 
cinque giorni dopo la sentenza; la casa 
in cui uno di questi fosse arrestato, ove 
non pertenesse all’accusatore, fosse di- 
strutta, e si distruggessero ancora lu case 
contigue a quella se appartenerselo allo 
stesso padrone. Il quale doveva ezian- 
dio pagare una multa di 5o lire imp. a 
prò del Comune; e, non pagandola, si 
condannava a perpetuo carcere. Pene 
pecuniarie si infliggevano perfino ul Borgo 
o alla Vicinanza in cui era colto l’Ereti- 
co; ed i figli ed i nepoti di questo, o di 
chi ricettavaio, erano esclusi da qualun- 
que pubblico uffizio o Consiglio. 

Queste Costituzioni, date da Assisi in 
sull' uscire di Maggio dell’anno u «de- 
cimo del Pontif. di Inn. IV., sono a un 
bel circa le stesse ch’egli aveva promul- 
ate due anni prima ( il dì i5 Mag. ia5a) 
a Perugia, e che sono impresse nel t. 3. 
della Bullarum . . . Collectio. Esse for- 
mano il Cap. 56 del 3-° libro del mento- 
vato nostro Statuto colla giunta di quelle 
dell* Imp. Federigo contro gli Eretici , 
delle quali era pure intimata da Papa 
Innocenzo l’esecuzione, e la quali si tro- 
vano parimente nel cit. Bollano. (P) 

(a) Annoi. Mediol. y loc. cit. (A) 

( 11 3) Vuoisi che il solo Carlo IV. 
avesse condotto nel Ferrarese contro il 
Signor nostro 3oooo cavalli, e che 1’ in- 
tero dell’esercito della Lega sommasse 
di 5o mila senza i pedoni. Cosi grande 
sforzo di genti ragunat* in Giugno di 
quest’anno nel Ferrarese, e capace alle 
apparenze d’ impadronirsi di tutta Italia, 
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1 369 ne ritornarono con gran bottino, e molti prigionieri M. Ter- 
minarono al solito dopo rabbiose stragi in una tregua, cui 
venne dietro la pace de’ i3 di Febbrajo del 1869 <"4). Non 


non elio di castigare l'arroganza del Vi- 
sconte, finì cogli accordi di Agosto pei 
quali T Imperatore si obbligò a ritirarsi 
dal Mantovano, ed a rimandare le più 
delle sue soldatesche in Germania, e 
Bernabò promise di non infestar più colle 
«uè armi le terre de* Gonzaghi. Si pub- 
blicò questa pace, ontosa per Carlo , il 
di 6 Settembre in Milano, e qui alla 
pari di colà se ne fece gran baldoria. 

Condì inso 1 * accordo sopraddetto fra 
l’Imperatore ed il Signor nostro, il pri- 
mo si ricondusse a Parma per passare 
in Toscana valicando i nostri monti. Pare 
che 1 * Affò ignorasse questa seconda ve- 
nuta di Carlo IV. nella nostra Città. Per 
dir vero non ne fanno menzione nè i 
nostri Cronisti, nè gli altri Storici da 
me esaminati, fuor solamente il Beverini, 
scrittore per altro fededrgno. Egli rac- 
conta che r Imperatore, avendo trovato 
in Milano Gherardo dell’Agnello, invia- 
togli in amhascieria da Giovanni suo Zio 
tiranno di Lucca, il ricevette molto be- 
nignamente e gli diede onori e promesse, 
e queste con intendimento di non man- 
tenerle, avendo già statuito d’impadro- 
nirsi delle castella del Lucchese domi- 
nate dall’ Agnello e di regolare le cose 
di Lucca a forma di giustizia. Mandò 
frattanto colà quel Marcoaldo, di che 
parlammo sopra , con 800 Cavalieri e 
molti Magnati Tedeschi, il quale giunto 
in Lucca ceder si fece si il Castello, e 
si le chiavi della Città dal tiranno, che, 

0 per paura, o fidato nelle promesse del- 
l* Imperatore, non fece opposizione, ben- 
ché il nepote suo a farla il consigliasse. 

1 Dieci di Lucca diedero pronto avviso 
di ciò a Carlo inviandogli di occulto ap- 
punto iti Parma un messo di niuua ap- 
parenza e coperto di logore vestimenta 
perchè non fosse conosciuto, ed invita- 
rono l’Imperatore ad affrettare la bella 
impresa di liberare quel popolo dall’ ali- 
borrito tiranno. Lette le lettere, rimandò 
ai Dieci senza risposta quel messo ve- 
stito d’abito purpureo a far loro aperta 
la propria intenzione. Poscia si partì da 


Parma, ed, ito nel Modenese pel monte 
Pellegrino, calò in Garfitgnana (in Fc- 
roniensem Provinciam), e fermatosi al- 
cuni giorni in Castiglione, entrò a’ pri- 
mi di Sett. in Lucc.i (Ann. Lue., a, 409). 

Avanti gli accordi di Carlo con Ber- 
nabò, e mentre questi era col suo fio- 
rentissimo esercito in tanca guerra , il 
fratei auo Galeazzo avea disposata la 
figliuola Violante a Lionello Duca di 
Chiaienza uno de’ figli del Re d’ In- 
ghilterra. Venuto Lionello in Italia del 
mese di Maggio, ne furono celebrate le 
nozze il dì h Giugno in Milano con 
pompa più che regia. Onorevole e non 
isgradito alla Citta nostra ssrà il ram- 
memorare come sedesse commensale con 
Lionello e coi figli di Bernabò 1 ' Arci- 
diacono del Capitolo di Parma France- 
sco Petrarca. Così in tempi di barbaria 
facevasi onore a quel sovrano intelletto. 

Racconta Isidoro Grassi ne’ suoi Acta 
III. Parai- , tra i nobili seguaci del fi- 
gliuolo del Re essere stato un Duarte 
Cncorano da Londra, il quale, rimasto 
privo del suo Signore miseramente morto 
nell’ anno stesso delle sue nozze, passò 
agli stipendi! di Bernabò. Ferito poscia 
in una fazione sotto Reggio contro la 
Lega (verisimilrnente noi i37o), fu tras- 
portato a Parma nelle case di Ghernrdo 
Cornazzano, ove invaghitosi della Mad- 
dalena figlia di questo, gli fu concessa 
in ispota. Da Duarte fanno discendere 
i Genealogisti (ignoro se a buon dritto) 
la famiglia de’ Conti Cocorani o Cogo- 
rani di Parma, che qui durò più secoli, 
e che si estinse nel 1790, come narrai 
a f. 588 del t. w 7. 0 degli Scrii t. Parm 
in Emanuella moglie al vivente egregio 
C. Filippo Linati. Le memorie della Fa- 
miglia Cogorani possedute da questo, e 
da me avute «ott* occhio per gran cor- 
tesia sua, sono la fonte a cui sembra aver 
attinto il Grassi le notizie presenti. (P) 

(a) Corio, loc. cit. (A) 

(ii4) La tregua a cui accenna qui 
l’Aflo non può sguardare che gli Alleati 
Italiani e la Chiesa, poiché l’ Imperatore 
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giunse a vederla il nostro venerabile Donnino Raimondi 1 36g 
Sacerdote di santi costumi, di cui parlammo sotto l’anno i34i, 

E rchè il giorno 6 del detto mese passato era a miglior vita, 
iciando gran fama dopo di sè (*), talché, trasferite le sue 
ossa con quelle di Raimondo suo fratello presso 1’ Altare di 
S. Agnese sotto le Confessioni del Duomo, fu dato ad en- 
trambi nell’Epitaffio postovi Tanno i53a il titolo di Beato ( ,,s ). 

Ma che giovò tal pace ai Parmigiani se Bernabò viepiù che 
mai fiero, chiesta agli Ecclesiastici l’ottava parte della spesa 
per le già fatte fortificazioni, e non ritraendola cosi presto, 
tornò a perseguitarli, carcerandone infiniti il secondo giorno 
di Quaresima, e costringendo i più circospetti a star celati 
come timidi conigli ben tredici giorni, senza mai apparire, 
neppur per celebrare il divin sagrifizio? Che valse a noi il 
vedere deposte Tarmi, quando si cominciò la guerra all’era- 
rio di ben trenta Parmigiani de’ più denarosi, volendosi da 
essi lo sforzato prestito di diciottomila Fiorini, per tiranneg- 
giarglieli poscia Iddio sa come? (*) ( ll6 ) 


avea già fatto il suo trattato diflimtivo, 
corno vedemmo, in Agosto. Di necessità 
avranno dovuto gli altri Alleati conve- 
nire allora in lina tregua, non potendo 
d i soli resistere alla possa de* Visconti. 

La paco generale del i 3 Febbrajo si Fe- 
steggiò per tre giorni continui a botte- 
ghe chiuse anche in Parma per ordine 
di Bernabò, il quale nel vegnente Marzo 
ricevette da Carlo IV. il diploma che 
restituiva a lui ed ai suoi figli ed eredi 
il Vicariato imperiale che gli era stato 
tolto per cagion della guerra . L* istro- 
mento della pace del di io Novembre 
1370, riferito dal Verci a f. S7 e seg. 
dei Documenti nel t.° 14 della sua Sto- 
ria, mostra chiaramente, come la predetta 
pace del i 3 Febbrajo fosse stipulata il 
di undici, non già il di f 3 . E prima di 
questo istremento uu altro ne pubblicò 
lo stesso Verri (ivi a f. 34 ) della Lega 
fermata il di (5 Marzo ai quest’ esso 
anno 1369 fra la Chiesa, 1 * Impera dorè, 
gli Estensi, i Gonzaglii, gli Scaligeri, i 
Carraresi e Bernabò Visconti per la di- 
struzione delle infami Compagnie di ven- 
tura, che arcano posto a ruba tutta Ita- 
lia; istromento che prova la cosa mede- 

la 


sima. Alla stipulazione della lega del 
di i 5 Marzo intervenne, come procura- 
tore di Guido e Lodovico Gonzaga, il 
Nobile Odolino de * Petenari da Parma 
Giureperito (Ivi, lao, e 35 .). (P) 

(a) Garofani, Santoario di Parma. (A) 

(n 5 ) Il Garofani a f. tao dice preci- 
samente che fu riverito da Beato il di 
stesso della sua morte; ma ciò si sarà 
fatto per giudizio ed entusiasmo popola- 
re, confermato poi dalla S. Sede solo al 
tempo qui accennato dall’Affò. Era pro- 
babilmente ancora in Parma nel giorno 
della morte del B. Donnino quel Bonifa- 
cio Vescovo Fenecapolense, forse lo stesso 
che Fenecomponense , o Fencoporiense, o 
Venetopolitano ( Le Quien, Oriens Christ ., 
3 , 1190), che por commessiono del nostro 
Vose. Ugolino consertato aveva il di 18 
Genn. prec. una parte delle case del Con- 
sorzio dello Spir. S. della Carità per far- 
le servire di Cimitero de* Frati Conv. ivi 
dimoranti, e d’altri fedeli. Del che si ha 
ricordo in rog. di Ant. Lasagni del pred. 
di, che sta nell'Arcli. degli Esposti. (P) 

( b ) Annal. Mediai. (A) 

(116) Questo avvenne nel mese di 
Aprile. Nello stesso mese il Podestà, i 
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1 309 Non giacquero però lungo tempo le armi, posciachè avvezzo 
Bernabò a non mantenere mai fede, attaccò Brighe ben presto 
col Marchese di Monferrato per una parte, e per 1* altra co’ 
Fiorentini ("7), pigliando al suo stipendio l’Inglese Giovanni 


Capitani, i nove Deputati sopra le en- 
trate, e i «Ingerito notabili della Città 
nostra deliberarono, salva 1* approvazio- 
ne del Dominante, che si Avocassero ed 
annullassero al tutto le immunità ed 
esenzioni già concedute ni Nobili sulle 
terre e Castella del Parmigiano. Carlo 
Visconte con lettera del di io approvò 
da Milano tale deliberazione, e proibì 
ad un tempo ogni mercato o fiera che 
si facesse nel Distretti» di Parma, eccetto 
la Città stessa. La lettera di Carlo, a 
cui solo era affidato in questo tempo il 
governo di Parma, sta nel voi. i.° del 
Gridario dell’Arch. dello Stato, ed è sot- 
toscritta da Zannone da Cropetlo No- 
tajo e Cancelliere di esso Carlo. Già 
vedemmo come Bernabò nell* Agosto del 
i 365 era stato costretto a ritogliere ai 
Nobili le restituite immunità. Nè pur 
la possanza del non pieghevole Signore 
avea dunque potuto diradicare gli abusi 
d* autorità fra* Potenti; ondo avvenne 
che il nostro Comune fu in necessità 
di promovere novelle provvisioni. Ignoro 
se fosse già Podestà di Parma il Cav. 
Martino Boccacci allorquando si delibe- 
rarono queste cose. Tale egli era di certo 
il di 7 Novembre di quest’anno, come 
ho velluto in un rog.° in perg. dell’Arch. 
di S. Giov. Evang., fatto da Paolo Dal 
Pizzo. Egli aveva a giudice un Pacino 
Marini da Brescia. (P) 

(117) Nuora lega più formidabile 
della precedente si pattovl il dì 3 i Ot- 
tobre contro i Visconti tra i Fiorentini, 
il Papa, il March, d’ Este, il Carrara, 
Feltrino Gonzaga, e le Rep. di Bologna, 
di Pisa e di Lucca (Stsot., 7, 55 ). Dice 
Andrea Gataro (in Mur 17, 160) che, 
ritornato l’Imperatore in Germania, il 
Papa a cui Carlo avea lasciato cura di 
assettare alcuna differenza con Berna- 
bò, dopo aver tentato indarno più e 
più volte di metter fine a tali con- 
troversie, fece romper guerra alla Città 
di Parma, dal che nacque nuovo odio 
grandissimo del Visconte contro il Papa, 


e quegli cercò di far ribellare a questo 
Bologna ed altre Terre. Mentre tali cose 
si operavano, mandò il Papa a Milano 
il Cardinale Beiforte in compagnia del- 
l’Abate di Farfa con ordine di scomunica- 
re il Visconte se non acconsentiva alla vo- 
lontà di lui. Non avendo acconsentito, gli 
presentarono le Bolle di scomunica, lette 
le quali, Bernabò in silenzio ed in ap- 
parente calma gli accompagnò caval- 
cando sino al Ponte del Naviglio che 
passa per Milano, cd, ivi fermatosi, con 
tremendo cipiglio impose loro di scerre 
tra il mangiare od il bere. Misurato il 
pericolo e consigliatisi tra loro, gl* im- 
pauriti Ambasciatori scelsero il mangiare. 
Allora trattesi dal seno le Bolle Ponti- 
fìcie li costrinse a mangiarle tali quali 
comecbè fossero piombate, scritte su car- 
ta di capretto e rannodate in serico le- 
game. Queste cose pone il Gataro sotto 
l'anno i 368 , ma giudiziosamente le tras- 
portò il Sismondi sotto il >369, poiché 
l’Imperatore non era ripartito d’Italia 
che in Luglio di questo. Con assai diverse 
particolarità narrano tal fatto anche gli 
Annales Mediol. ( Mur 16, 800-1) sen- 
za indicarne l’anno: ma il Giulini lo as- 
segna al i 36 r. Del che dicemmo sotto 
l’anno l 36 u a f. 71. 

Quanto all* essere stata assalita Parma 
dalle armi della Chiesa nel presente , 
non trovo ricordo nei nostri Cronisti, nè 
in altri Storici. 

Se deesi prestar fede all’ Angeli, si 
cominciò in quest’anno quella parte del- 
le mura della Città che ricorreva da 
Por ta Bologna a Porta S. Michele, e sì 
terminarono tutte nel seguente. 

Ed in quest’ anno morto sarebbe il 
cel. nostro Birtolommeo Piacentini in 
Padova, ed avrebbe avuto sepoltura in 
quella Cattedrale, secondo che narra il 
Colle nella mentovata Storia dello Stu- 
dio di Padova, se non è sbaglio sulla 
pietra sepolcrale che copre le sue ceneri, 
e che porta l’anno 1869. E, se mori 
di fatto nel presente, sarebbe per- 
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Aucud capo di una gran compagnia di masnadieri. Dovendo 1 3 69 
forse perciò tornar sull’ armi per lui Giacopo e Bertrando 
de’ Rossi, più non si contentaron de’ soli frutti delle Terre 
assegnate loro dal Vescovo Ugolino loro Zio per l’indicato 
pagamento, ma recatisi a Milano nel 1370 le pretesero af- 1370 
fatto libere nelle proprie mani, onde Corniglio, Roccafer- 
rara e Rocca Pietrabarza furon loro cedute a’ i3 di Giu- 
gno , scrivendo quattro dì appresso il Vescovo al Ca- 
stellano suo di farne la reale consegna ( a ). Così il domi- 
nio di que’ Castelli passò ne’ Rossi .... Ma Giacopo 
ebbe poco a goderne , perchè lo vediamo far testamento 
in Cremona a’ 18 di Agosto a favor di Rolando, Pietro e 
Marsilio suoi figliuoli, fondar un Benefizio Ecclesiastico in 
San Secondo, e scegliersi il sepolcro nella Chiesa di San 
Francesco di Parma presso il cadavere di Caracosa sua mo- 
glie W. I detti figliuoli di Giacopo, amati poscia moltissimo 
dal Vescovo, furono da esso lui due anni dopo investiti del 
Vicedominato dell’Episcopale Palazzo, dato già in feudo l’an- 
no 11 83 dal Vescovo Bernardo II. ai Nobili Signori Gherardo, 
Moruello, Malgarotto, e Baldoino de’ Vicedomini < c >. Io non 


tona diversa a forse a lai attinente quel 
Bartolommeo Piacentini da Parma , il 
quale con Filippo Cassola Reggiano (am- 
bo Dottori di Leggi) come Procuratore 
e Consigliere di Gian-Galeazzo Visconti, 
Conte di Virtù, trovavasi presente nel 
x 379 alla convenzione fatta per la tre- 
gua tra esso Visconti ed il March, di 
Monferrato a di aa Gennajo, ed a’ *7 
Marzo all’atto di concessione di privi- 
legii fatta dal primo alla Città di Asti 
( Giulini , Contiti. , t .* a.°, 3 18 e seg 
e Mur . , a 3 , 60 r, e 604). L'uniformità 
del nome, della patria e degli uffizj po- 
trebbe far sospettare che fosse la stessa 
persona passata da* servigi del Carrarese 
a quelli del Visconti, non varcando i 
contini del verisimile il credere che 
chi era nel i 3Ó7 ambasciadore del Car- 
rarese al Papa fosse la o i 3 anni da poi 
Procuratore e Consigliere di Gian-Ga- 
leazzo Aggiungasi che la Cronaca ms. 
dell* Ongarelli, citata dal Colle, parla 
di Bartolommeo come di persona ancor 
viva nel i 37». Aggiungasi altresì non es- 


sere improbabile, checché ne dica esso il 
Colle, che Bartolommeo, stanco dell’odio 
che Francesco da Carrara portava al 
suo parente Giovanni anche dopo che 
questi fu eletto Vescovo di Padova nel 
1370, e per tal odio costretto a cambiar 
quella sede episcopale coll* Arcivesco- 
vado di Patrasso (in cui era ancora nel 
1373) per istanza del Carrarese medesi- 
mo, 0 mosso da qual si voglia altra cagio- 
ne, Bartolommeo, dissi, abbandonasse il 
servigio di questo e passasse agli stipen- 
dii di G. Galeazzo. Nè essere pure inve- 
risimile che, lui morto nel (379 poco dopo 
gli atti a cui si trovò presente, ne fosse 
trasportato il cadavere a Padova ove, 
al pari di più altri illustri Parmigiani, 
avrà avuto sepolcro speciale ; e che si 
ommettesse un X. nella accennata pie- 
tra sepolcrale, siccome avvenne in tante 
altre. (P) 

{a) Documenti nell’Archivio di Gasa 
Rossi in Cremona. (A) 

(b) Ivi. (A) 

(c) Iti. (A) 
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1 3^0 conosceva questo documento allorché sotto gli anni 1224, 
e ia36 parlai del diritto de’ Vicedomini: però godendo di 
aver ora potuto indicare il fondamento della giurisdizione 
da essi già pretesa di custodire in tempo di Sede vacante 
il Palazzo Episcopale, aggiugneró che, se quegli antichi ebbero 
il torto nella lite mossa loro dal Capitolo, nulla potea suf- 
fragare ai Rossi il titolo del Vicedominato conferito loro sì 
tardi, e in circostanze tanto diverse da quelle di due secoli 
addietro. 

Ma per non dipartire dalla narrazion delle imprese di 
Bernabò, dico che, spedite già le milizie contro le odiate 
potenze, gli venne in capo di togliere anche Reggio a Fel- 
trino Gonzaga l" 8 ), comechè difficile fosse il mantener sol- 


(118) Non volendo 1* Affò dipartirsi 
dalla narrazion delle imprese di Berna- 
bò relative a Roggio, ou a Parma, non 
dovea tacere le cose seguenti. Dopo che 
il Signor noitro avea in quest'anno per 
istanza di Giovanni Doli’ Agnello inviato 
il suo esercito nel Pisano contro il Gam- 
bacorta, e colò lasciatolo due mesi senza 
alcun prò, il fece ritornare nel Parmi- 
iano d’onde nel mese di Luglio il man- 
ò a campo sotto Reggio, contro cui fece 
innalzare una bastia a San Raffaele. 
Grati danno recava a quella Città essa 
bastia, a cui andavano da Parma le vit- 
tovaglie ed ogni altra occorrenza. Ma 
Feltrino da Gonzaga con buon raccolto 
di genti Reggiane, Ferraresi e Bolognesi 
usci nel vegnente Agosto dalla Città, 
e, fatto impeto all’ improvvista addosso 
a quella bastia, se ne impadronì e fece 
prigioni quanti vi si trovavano a difesa. 
Corsero i soldati della Lega vittoriosi fin 
sotto le mura di Parma depredando ogni 
cosa. Stava in que’ di fra noi Bernabò, 
e udiva le oltraggiose parole che gli 
mandavano a gran bocca le genti nemi- 
che. Fulvio Azzari (f. c ' lc racconta 
al modo stesso questo avvenimento, dice 
che l' avanzo dell’ esercito di Bernabò 
fu costretto a ricoverarsi in Parma, e 
che, rifatto, in breve tornò in campo e 
riportò del mese di Ottobre solenne vit- 
toria contro gli Alleati in vicinanza della 
Mirandola, di cui essi aveano assaggiato 
d' impadronirsi . Il che confermasi da 


più altri Storici. Le Croniche tte antiche 
(f- >97) dicono che Manno Donati capi- 
tano de’ Fiorentini, venuto da Modena 
in soccorso de’ Reggiani, percosse prima 
al campo di Bernabò, che era di undici 
centinaja di cavalieri, e ne prese il Ca- 
pitano e la maggior parte, indi con Fel- 
trino conquistò e distrusse la bastia . 
Questi fatti accaddero verso il ìa Ago- 
sto. Le stesse Cronichette raccontano che 
in questo mese i Fiorentini mandarono 
in Lombardia per loro Capitano di guerra 
Francesco degl» Orsini, e ch’egli stette 
assai in su quello di Parma ardendo e 
facendo vergogna a Bernabò. Poi aggiun- 
gono (f. 198) che al cominciare di Ottobre 
la Chiesa e i Fiorentini colla Lega caval- 
carono sul Parmigiano abbruciando e gua- 
stando. e a di 6 presso a Parma a cin - 
que miglia sconfissero Bernabò, essendo 
la sua persona in Parma, e non campò 
della sua gente se none Gianni Aguto con 
quaranta compagni fuggendo in Parma . 
Di questo fatto per altro io non trovo 
ricordo negli altri Storici, e penso che 
sia lo stesso raccontato sopra nella pre- 
sente nota. 

Nel predetto mese di Agosto crasi 
•coperto che alcuni traditori voleano 
darò il castello di Vignola a Bernabò. 
Era tra quelli un Branchino da Parma, 
che dall’ Estense fu fatto con altri im- 
piccare nella piazza di Modena ( Chron. 
Est. in Mur., »5, 49$)* ^ Poggio nelle 
sue Storie (f . 3o) dice che Rosso de’ Ricci 
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dati per la gran carestia, che ridusse il frumento al valore 1870 
di quaranta soldi lo stajo a misura di Panna, e la spelta a 


Capitano de* Fiorentini cadde poscia con 
altri assai in certi agguati tesigli da 
Bernabò, e per ciò il Legato del Papa 
cominciò a trattare di pace con questo; 
e la Cronaca di Boi. (f. 489) narra che 
quo* da Sassuolo si ribellarono contro 
il Marchese d* Este con molte fortezzo 
del Modenese, e che quc6ta quasi si 
crederà la cagione per cui si levò la 
gente della lega dal Parmigiano. Certo 
è che il dì io Novembre, come appare 
dal mentovato istromento riferito dal 
Verci a f. 6i, ed imperfettamente a 
f. i36 del Cod. Dipi, che sta in fine 
alle Mem. Stor. Moti, del Tiraboschi, 
•i conchiuse un altro trattato di pace 
tra il Signor nostro e la Lega. La morte 
di Urbano V. , secondo il Sismondi 
(7,61), determinò gli Alleati a piegare 
1’ orecchio ad accordi di pace. Ma, se il 
Papa uscì di vita a’ 19 Dicembre, e se 
la pace coi Visconti era stata stipulata il 
10 diNov.,come potè quella morte indur- 
re la Lega ad ascoltare proposiz. di pace? 

Furono compresi in quel trattato Gi- 
berto ed Azzo da Correggio, che non 
erano stati espressamente nominati in 
quello dell* anno 1369, e vi furono puro 
compresi Raimondino, Bonifazio, Anto- 
nio, Simone, Holandino, Ugolino, Mat- 
teo, Gorano, Giovanni e Corredino Lupi 
da Parma coi loro figli, famiglie, sudditi, 
castelli, ville, terre e beni respettivi, e 
coi loro aderenti e seguaci elio avevano 
avuta alcuna parte nella guerra prece- 
dente come partigiani della Chiesa e 
degli altri alleati. Parecchi de* predetti 
Lupi erano a’ servigi di Francesco da 
Carrara, e Gorano eravi sin dal i363 
qual Capitano di guerra ( Farci, >4» 9 )• 
A quella Corte era anche in quest’anno 
i3jo un Gabriele da Parma famigliare 
del Carrarese che il dì 3 Novembre »pe- 
dillo a Belluno per farvi apparecchiare 

f li alloggi per sè medesimo. Scriveva 
rancesco a quel Podestà Ugolino Scro- 
▼egni: volo quod nobili viro Gabriclo de 
Parma familiari meo . . . debeatis in 
omnibus fidem credulam adhibere. Ignoro 
di qual casato fosse Gabriele , del quale 


solo ho trovatole cose predette nel Verci 
( 14, i45; ed ivi ne’ Documenti , f. 57. ). 

In questo mezzo era Vicario delle cose 
temporali, e Giudice delle cause crimi- 
nali e civili nella città e nella curia 
di Trento Giovanni de’ Pugni da Parma. 
Nello stesso uffizio era egli stato du- 
rante i tre precedenti anni, e fu ne’due 
posteriori i38i e 1 383. Questa notizia 
io m’ ebbi dall’Eccellenza del S. Cons. 
Intimo attuale Antonio Mazzetti Presi- 
dente del Tribunale d’Appcllo gen. della 
Lombardia. Con impareggiabile urbanità 
egli non solo mi presentò di una copia 
della Cronica ineaita di Trento fatta da 
Giovanni da Parma Canonico di quella 
Città, Cronica di cui diedi contezza a 
f. 657. delPult. voi. de* miei Scritt. P . ; 
ma importante corredo vi posa di sue 
proprie annotazioni, che fecetni di assai 
più gradito il già per sè graditissimo do- 
nativo. Appunto da tali note io cavai 
le cose dette poc’anzi intorno al Pugni. 
Farò di pubblica ragione nell’ Appendice 
de’ Docum.yt cc., sotto il N.° VII. si quel- 
la breve Cronaca, e sì le osservazioni 
dell’ esimio Annotatore. 

Addi 3 Genn. e 6 Sett. era ancora Po- 
destà di P. in questo anno Martino Boc- 
cacci da Brescia, uomo di alto aliare. elio 
vedemmo nella stessa carica in Nov. del 
passato ( Arch.seer. del Com. y P erg Re- 
gistri i43t al 1438). In queste Pergamene 
egli è chiamato Potestas ... prò Magn. 
Domino Karolo Vicecomitè , il che raf- 
ferma come la Signoria di Parma fosse ve- 
ramente in Carlo. Aveva Martino a Vica- 
rio il Dott. Paolo Cristiani Cremasco. Du- 
rante la Podesteria di lui fu carcerato 
Obizzo Sanvitale prole degenere di Giber- 
to, che abitava in Sala. Gravi delitti avea 
egli commessi verso lo Stato e l’onore di 
Bernabò, secondo che si trae da un pro- 
cesso che contro lui fu istituito nel 1896 
per ordine di Gian-Galeazzo Visconti. 
Non fu posto in libertà che verso pro- 
messa di cessare i malefici), e verso mal- 
leverìa di mille fiorini d’oro. Gianfran- 
cesco Sanvitale e più altri della Squa- 
dra di questo nome gli si fecero appun- 


Digitized by Google 



94 

1370 sedici soldi M, prezzo per que’ tempi esorbitante, perchè il 
fiorino d’oro, e il ducato d’oro, moneta equivalente allo 
zecchino, valevano allora trentadue soldi, come altrove per 
documenti abbiamo dimostrato. Ma Bernabò rimediava a tutto 
coll’ estorsioni, perchè appunto in circostanze si deplorabili 
impose ai Parmigiani una taglia di diecimila fiorini in ragio- 
ne di quaranta Fiorini per lira di estimo, che da molti pagar 
non potendosi, costò loro prigionia ed angustie non lie- 
vi M ( l, s). Deluso delle sue speranze di soggiogare i Reggiani, 
perchè i suoi soldati rotti furono da Feltrino, il qual, fugan- 
doli, danneggiò molto il distretto Parmigiano, tenne in queste 
parti le armi sue quasi inoperose fin a tanto che un etnolo, 
desideroso di Reggio al pari di lui, non gliene offerse occasione. 

Fu questi Niccolò d’Este, che favorevoli avendo alcuni 

1371 Reggiani poco di Feltrino contenti, spedi sue genti nel 1371 
ad occupare quella Città. Ritiratosi Feltrino nella Cittadella 


to mallevadori; ma dopo che fu uscito di 
prigione uccise un Giovanni detto Prete 
Atti, per la qual cosa fu sbandito della 
persona, e confiscato dell* avere nell’ an- 
no 1370. Se non che egli orasene già 
fuggito ( Arch. Sano.y 0 , //., 109.). 

So il Caviteli! negli Annali Crem . 
racconta il vero, in quest'anno Bernabò 
fece costruire la Rocca di Calestano. (P) 
(a) Corio , Lib. 3 . (A) 

(i) Annui. Mediol cap. i 3 a. (A) 
(119) Gli Annali Milanesi qui citati 
dall’ Affò non dicono che Bernabò im- 
ponesse questa taglia ai Parmigiani in 
genere, ma sì al solo clero Parmigiano. 
Credo che una ne sarà stata imposta an- 
che al clero di Borgo S. Dono., poiché a 
quelle Monache di S. Giovanni, delle 
quali era Allora Badessa Palmiere Pon- 
golini, ne fu messa una grave, come è pro- 
vato dalle Carte che furono del Pincolini 
e passarono alFArch. dello St. Dalle stes- 
se apparasi eziandio che il dì quinto di Die. 
Carlo Visconti ordinò al Podestà di quel 
Comune di far inserire nello Statuto, e 
mandare ad effetto colà parimente un 
capitolo emanato di fresco da Bernabò 
por la Città di Milano, che conteneva 
queste provvisioni: chiunque volesse alie- 
nare beni immobili far ne potesse, pia- 
cendogli, dichiarazione al Vicario di Bor- 


go a voce ed in iscritto ; indica scegli 
la precisa situazione de’ beni vendibili; 
facesse il Vicario pubblicare per bando 
tanto al Palazzo nuovo del Comune , 
quanto nel luogo ove abitava il vendi- 
tore la mentovata dichiarazione; questo 
facesse più volte nel corso di due setti- 
mane; una volta nella terza settimana 
là dove stavano i beni da vendersi; dopo 
le così fatte pubblicazioni, ze altri cre- 
desse aver diritti sulle cose poste in 
vendita, avesse facoltà di presentarsi en- 
tro un trimestre davanti il Vicario a 
farli valere. Questo Capitolo mancante 
della fine sta colla lettera di Carlo, dalla 
quale era accompagnato, fra le predette 
Carte del Pincolini. Molto parmi veri- 
simile che si sarà esteso tale provvedi- 
mento anche alla nostra Città. L'essere 
poi stato trasmesso ai Borghigiani per 
mezzo di Carlo ne mostra come di que* 
dì egli avesse anche il Governo di Borgo. 

Chiudo le note del presente anno colle 
seguenti parole dell’Affò trovate nel suo 
autografo delle Chiese e Monasteri di 
Parma sotto la voce Templarj: „ 1870. 
„ La Chiesa di S. Maria del Tempio 
( ora, a (pianto credesi, I Cappuccini ) 
,, era custodita da uno col titolo di Par- 
ty rocchiano, come dal testamento di Ugo- 
„ lino di S. Maria Bianca (P) 
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co’ suoi più fidi pensò esser tempo di comporsi alquanto con 1871 
Bernabò, laonde, speditogli Guido suo figliuolo per trarne 
soccorso, fu lieto di veder ordinato da lui al figliuolo Am- 
brogio, che in Parma risedeva, di andar con cinquecento 
lance in suo ajuto. Recatosi Ambrogio a Reggio ebbe le 
chiavi del Castello; ma, sopraffatto in breve da’ masnadieri 
del Conte Lucio Landò che per l’ Estense militava ( |a °), ebbe 
ad uscirne non senza danno. Allora Bernabò stesso partitosi 
da Milano ritornò a Parma, e trattando con Guido e con 
Feltrino l’acquisto di Reggio, lo comperò da essi per cin- 
quantamila fiorini d’oro a’ 17 di Maggio, lasciando loro la 
Signoria di Novellara e di Bagnolo, e il prezzo fu sborsato 
in Cremona per mano del nostro Isterico Giovanni Baldac- 
chino fatto poscia Vicario di detta Città, siccome il Corio 
ci fa sapere Allora più crebbe l’inimicizia tra Bernabò 


(lao) Mal si appone l'Angeli asserendo 
che Bernabò mandò in quest’anno il suo 
bastardo Ambrogio Governatore a Parma. 
11 Panciroli (Rer.Regiens. Libri) null’altro 
dice che Ambrogio in questi tempi dege- 
bat Parmae ; nè il Giulini seppe che qui 
governasse. È falso ancora ciò che si rac- 
conta da altri che Ambrogio mettesse a 
sacco la Città di Reggio nel tempo che 
vi soggiornò- Questa fu prodezza de’ Ma- 
snadieri del Conte Lucio Landò. 

Narrano il Panciroli e Fulvio Aszari 
che lo Storico Gazata, Abate del Mona- 
stero di S. Prospero in Reggio, dopo es- 
sere stato racchiuso 19 giorni in quella 
Cittadella privo d'ogni bene , se ne fuggi 
a Parma ove rimase sinché Reggio fu 
consegnato a Bernabò) e che, ritornato 
colà, non ritrovovvi nè pur uno de’ suoi 
Monaci, e smarrì due libri di Cronache 
de’ fatti di quella Città raccolti con mol- 
ti sudori dal suo Consobrino Guido Ba - 
gnolo. (P) 

(iai) L’ istromento dell’ acquisto di 
Reggio fu fatto in Parma il di Mag- 
ia. Trovasi a f. 36 a e seg. del t.° a.° 
el Tacoli (Afem. ist. della Città di Reg- 
gio) 1. Fu stipulato questo contratto nella 
camera da letto di Bernabò entro la 
Rocca di Porta nuova ( Actum in Recita 
Portae Novae Civitatis Parmae in Ca- 
mera Cubiculari praefati Magnifici D. 


D . Bernobovis). Da ciò è palese corno 
il Signor nostro abitasse in quella Rocca 
quando veniva in Parma. L’Angeli rac- 
conta che in Luglio Bernabò fece fab- 
bricare molti edificii nel Castello di Porta 
nuova. Se questo Castello ai tempi di 
Giorgio Da Erba era ancora nel sito in 
cui sorgeva a quelli di Bernabò, chiaro 
si fa che stava presso ad essa porta verso 
la Parma entro la Città, come dimostra 
una picciola mappa della Cittì stessi 
disegnata l’anno i 5 a 6 da esso Da Erba 
Ingegnerò del nostro Comune, della qua- 
le è copia tra le opere autogr. di Angelo 
Mario Edoari Da Erba a c. ai. Oud’ è 
cbe sarebbe stato ancor più prossimo 
a Porta nova di quanto forse era indi- 
cato nella Mappa del lóya citata sopra 
dall’Affo (f. 76) il quale ( f . 78) il cre- 
dette precisamente situato ove sorge an- 
che oggidì il Monistero delle Cappuccino 
nuove, ed ove il presenta anche la Pianta 
in prospettiva, di cui parlai a f. 900 del 
t.° 6.°, P. a., degli Scrittori Parm. 

Tornando ora al suddetto istromento, 
aggiungo che, se il cel. Sismondi l’a vesso 
conosciuto, non avrebbe prestata sover- 
chia fede al Chron. Estense col dire elio 
furono i Tedeschi che vendettero Reggio 
il 17 Maggio a Bernabò, e che lo ven- 
dettero per a 5 m. fiorini. Non dico per 
altro che Bernabò non corrompesse con 
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1I71 e l’Estense, per difendersi dalla cui ira, giacché le imprese 
di Toscana andavano alla peggio, richiamò di là il Visconte 
le schiere di Ciovanni Augud e di Anichino Mongardo, le 
quali dalle parti di Pisa scesero a noi, e quasi che venissero 
in paese nemico, fermatesi a Felino ed a Calestano per molti 
giorni, altro non fecero che rubare. Dall’ una parte e dall’al- 
tra Reggio era molestato, e si nel Giugno come nell’ Agosto 


danaro il Conte Lucio Laudo. Gli Ann. 
Mil* narrano essere costui venuto a Tarma 
per facilitare l’esccuzion del contratto, 
ed avere ottenuti a 5 m. fiorini d’oro in 
dono, e 4 0, n. « titolo d’imprestito. Que- 
sto stesso Conte Lucio, dopo aver tradito 
1 * Estense per cui teneva Reggio, passò 
in giugno per Parma con 5 m. de’ suoi 
per andare allo stipendio del Marchese 
di Monferrato contro Galeazzo, il quale, 
quantunque fosse venuto a Piacenza con 
grande esercito, non molestò punto il 
Conte Lucio che pel Piacentino andava 
al soccorso del suo nemico. Forse questa 
condiscendenza di Galeazzo era pattovita 
nella tradigione di Reggio. 

Il Giulini fa dire all'Annalista Mila- 
nese che Bernabò con Regina sua moglie 
e con tre de’ suoi figli venisse in Parma 
per eseguire la nuova conquista, e che 

t er agevolarla vi corse anche il Conte 
ucio Landò. Ma gli Annali Mil. dicono 
solo che il di 29 Settembre di quest’anno 
Bernabò tornò qua ed avea seco Regina 
e i tre figli Rodolfo, Lodovico e Marco. 
Pare che il Giulini abbia confuse in una 
le due venute del Signor nostro in qua» 
st anno, cioè quella di Maggio, per la 
stipulazione del contratto, con quella di 
Settembre. 

È verisimile che, se per ordine di Re- 
gina durante il 6no soggiorno in Parma 
fu sostituita l’Aquila nera alla bianca, 
succedesse nel tempo stesso l’abolizione 
ur da lei ordinata della festa di San 
ovo istituita nel i 34 * a ricordanza 
della carciata di Mastino della Scala 
padre di lei. Parla l’Affò di questa festa 
a f. 33 del t. w a. 0 degli Scritt. Parm. 
ed a f. 3 ai del t. 4 *° della St. di P ., ed 
ivi, come alla 67 della Zecca di P., narra 
che il Pubblico ordinò per la stessa ca- 
gione si erigesse una Chiesa ad onor di 
S. Bovo; ma egli ignorò, a quanto io 


so, che per la ragione medesima fu fatta 
coniare, probabilmente in esso anno i 34 ij 
una picciola moneta di buona lega 0 della 
grandezza, o presso, del picciolo Mez- 
zano battuto nel i3i8, che si trova al 
N.° 10 della Tao. I. dello Monete nella 
pred. Zecca. Da un lato è la testa di 
S. Bovo, contornata dalle parole Sanctus 
Boemi cosi S-B O-V V-S; dall’al- 
tro, la solita croce del nostro Comune 
colle parole D’ PARMA. Essa è assai 
rara. Ne possiede un esemplare il Ducale 
Museo, e due il Sig. Amadio Ronchini 
degno Segret. dell’Archivio dello Stato. 

Bernabò non fece la sua entrata so- 
lenne in Reggio che il dì ao Ottobre, 
secondo che dice Fulvio Azzari. 

Morì in quest’ anno il Beato Marco 
Tiberio de’ Tiberj da Parma, di cui ho 
parlato qui sotto il i 35 oed a f. 109, 945 e 
seg. del t. M 6.°, P. a, degli Scritt. Parm. 
Ran. Pico nell’ Appendice ( P. 1., f, 10) 
ed altri pretendono che a questo Beato 
si dovesse la fondazione della nostra Chie- 
sa di S. Michele degli Umiliati distrutta 
nel i3t>9;ma il Zappata a c. iaa dice che 
1 * Iscrizione marmorea salvata dalla ro- 
vina di quel tempio dimostrava come fos- 
se stato edificato nel ia8i, tempo incom- 
patibile con quello del fiorire di Tiberio. 

Gli Ann. Mil. e la Gron. Piacent. 
raccontano che si videro in quest’anno 
il dì 1 1 Marzo tre lune sotto un circolo, 
che quella di mezzo mostrava le corna, 
e 1’ altre due sembravano spezzate da 
una croce rosseggiante. Questa Meteora, 
che ora chiamerebbesi Paraselene e che 
ti è rinnovata anche la aera del aa Ago- 
sto dell’anno i 836 in cui io scrivo queste 
cose, durò, come la recente, più di un’o- 
ra. Ed il Buonincontri negli Annali di 
S. Miniato narra che il di i 5 Gennajo 
comparve di verso Borea una cometa di 
sorprendente grandezza. (P) 
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riportarono le schiere nostre non leggieri danni. Credutosi forse 1371 
aver parte in tali sventure 1 * infedeltà di Galeazzo da Carrara 
Milanese Cancelliere di Bernabò, fu questi da lui condannato 
in Parma a severo castigo, perchè, fattogli trarre un occhio 
di fronte il giorno 18 di Agosto, lo fece anche appiccar su 
la piazza a’ a di Settembre. In quello stesso mese abbando- 
narono i Signori da Correggio il partito Visconteo; il perchè, 
aderendo al Marchese d’Este, corsero i nostri a depredare 
le Terre loro. 

Così stando le cose, venne voglia a Regina della Scala 
di veder Parma, e seco vennero i figliuoli Rodolfo, Lodovico 
e Marco. Il loro arrivo fu a’ 29 del detto mese ( a ). Il Corio, 
che per errore pone questa venuta sotto l’antecedente anno, 
racconta, come sendosi fin allora conservata dipinta sul Pa- 
lazzo del Capitano del Popolo Parmense l’Aquila bianca in 
memoria del passato dominio Estense, ella ordinò che si 
dovesse dipinger nera. Non entrò appena il Novembre, che 
nuova uscì di una pace stabilita tra Bernabò e la Lega, e 
potè quindi egli aver libera la Città di Reggio. Le spese 
andarono certamente a carico degli Ecclesiastici, perchè una 
taglia si gittò loro addosso di trenta soldi per lira di estimo W. 

Varii Prelati o impotenti o ricusanti l’aggravio furono carce- 
rati; e chi non volle un tal giuoco dovette impegnare persino 
le sacre suppellettili, come troviamo aver fatto il nostro 
Abate di San Martino Giovanni de’ Bersani, che da Filippina 
di Bernardo Cotti ritrasse quattrocento fiorini d’oro col pegno 
di varii apparamcnti sacri, di una croce dorata con trenta- 
sette pietre preziose e dieci perle, di un Tabernacolo d’ ar- 
gento dorato con pietre preziose, di altro Tabernacolo simile 
per la reliquia di San Lorenzo, della piccola Croce ricca di 
pietre preziose, e più del Santissimo Legno, che già fu del 
Cardinal Gherardo Bianchi, di altra Croce, di un Turibolo, 
di un Calice, di una Pisside, e di altri arredi C«). 

Le paci di Bernabò non duravano. Infatti novellamente fu 
in rotta co’ suoi nemici l’anno seguente. Col mezzo di Guido ! ^ 7 a 
figliuolo di Azzo da Correggio ridusse alla ubbidienza sua 
quella Terra, dove imprigionati rimasero i figliuoli di Giberto, 

(a) Annoi. Mediol-, cap. i33. (A) (e) Rog. da' ao Gena. i37a, Archi». 

W U>id. (A) di S. Martino. (A) 

i3 
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i37* pel qual avvenimento Azzo preso a sospetto dall’Estense fu 
detenuto in Ferrara ( ,ia ). Giberto esule dalla patria, e poco 
fidandosi dell’Estense, prese a militare sotto le insegne de’ 
Veneziani, a servigio de’ quali morì poi l’anno appresso 
mentr’ era Capitan Generale del loro Esercito contro il Si- 
gnor di Padova (*) ( ,a3 ). Proseguendo nelle imprese guerreggiò 

(ina) Mentre 1 * Estense toglieva il fa- documenti autentici, ma anche in una 
▼or suo al giovine Azzo da Correggio, Bolla di Bonifazio IX. (o Kal. Jun . 9 
dava novelli segni d’averlo accordato mi 1390), riferita dnl Lunig alla col. 16 1 5 e 
altro nostrale a cui pure il levò pochi seg. del t.° l.°, è detto da Parma {quondam 
anni dopo. Aveva il Pontefice conceduto Bichinces (sic) de Marano , de Parma, 
in quest'anno ai March. Nicolò cd Al- Miles). Si noti che il Papa indirizzò la 
berto d' Este il Vicariato di Ferrara Bolla all* Estense che non poteva non 
durante V intera loro vita, mentre a soli essere informatissimo della patria del 
nove o dieci anni era stato limitato nei Marano. L'essere chiamato dal Frizzi 
passati tempi. Essi nominarono quindi cittadino di Ferrara noi toglie alla sua 
loro Procuratore ed Ambasciatore appo patria originale. Egli avrò conseguita 
il Cardinal Pietro, Legato del Papa, il quella cittadinanza per meriti anteriori 
Parmigiano Cavaliere Bichino da Mara- all* imputatogli tradimento, del quale 
no, il quale addì i 5 maggio fece in Bo- il Frizzi non reca le prove. Di fatto con* 
logna al cospetto del Legato dichiara- vien diro che Bichino avesse antichi 
zione spontanea e solenne in nome loro diritti alla cittadinanza stessa, e da molti 
ch’eglino ricevevano il Vicariato di Fer- anni onoratamente servisse gli Estensi, 
rara dalla Santa Sede, che riconoscevano poiché l’avea già ottenuta avanti il dì 
appartenere ad essa ogni giurisdizione 7 dicembre del i 366 . Lo stesso Frizzi 
sulla Città e sul territorio di Ferrara, e narra che l’Arcivescovo di Ravenna Pe- 
che non aveano su quella Città diritto trocino conceduta aveva in quel giorno 
veruno. Promise eziandio in loro nome l’investitura dell’intiera villa del Co- 
che avrebbero pagato annualmente alla gato Nob. Militi D. Bechino et Obizoni 
Camera Apostolica diecimila fiorini d’oro fratrib. natis q. Nob. Viri Brandelixii 
durante il loro Vicariato , e mantenuti de Marano civibus Ferrariae civitatis. 
a’ loro itipendj cento soldati da cavallo Quando nel 1 37 * alcuni principali cit- 
in ossequio della Chiesa . Queste cose tadini -di Reggio stanchi del crudo go- 
sono narrate dal Rainaldo(7., ao6). verno di Feltrino Gonzaga invitarono il 

Il Frizzi nello Mem. per la Stor. di Marchese Niccolò a ricuperare la loro 
Ferr. ( 3 , H18 e seg. ) diceche Bichino città, egli inviò colà con un esercito 
era uffiziale di gran riputazione, cava* Ferrarese Bichino il quale occupolla sen- 
liere e nobile Ferrarese, e che fece nel za grande contrasto; ma, sopraggiuntovi 
1374 il più luttuoso fine, perchè fu ac- il Conte Lucio Landò colla sua Ma- 
cusato ai alto tradimento verso il Mar- snada presa a stipendio dal Marchese, 
chese d’ Este, e precisamente d’aver Reggio fu messo a sacco da questa; indi 
avuto intelligenza co' nemici nel fatto di Feltrino (che eresi ritirato nella citta- 
Reggio del 1 371. Ei fu imprigionato il della ) lo vendette, come dicemmo, al Si- 
dì io maggio del 1374 e condannato gnor nostro , e Bichino ricondusse a 
alle forche. Il Marchese per altro com- Ferrara le sue schiere (Frizzi, l. c., 3 i 5 ) . 
mutò questa pena in prigionia perpetua Solo tre anni dopo fa accusato di con* 
a pane ed acqua nel Castello di Lendi- nivenza o di complicità nella vendita 
nara; ma Bichino cessò di vivere un di Reggio. (P) 

mese dopo. (a)Cnron.Regien.,Rer.Ital.T.XVni , 9 

Non parmi si possa dubitare eh ’ei fosse col. 85 . (A) 

Parmigiano; imperocché non solo il Rai- (ia 3 ) Troppo leggermente toccò di que- 
naldi il chiama Parmensem militem sopra sta guerra l’Aflfò. Se egli credette di 
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Rubiera con felice esito; ma chiamato a sovvenire il Fratello 18721 
Galeazzo che aveva a fronte il Conte di Savoja ed il Mar- 


dorer qui tener ricorda di Giberto da 
Correggio per l’onore ch’egli ebbe di 
comandare l'esercito de* Veneziani, non 
vi era cagione di passare in silenzio 
il vanto di altro celebre Parmigiano che 
nella stessa guerra fu da’ Padovani creato 
Capitano generale delle loro forze. Inten- 
do dire di Simone Lupi. Non è picciola 
gloria patria il vedere contemporanea- 
mente alla testa delle genti di agguer- 
ritissimo nazioni due nostri prodi. Non 
è ozioso, nè intempestivo il ricordare che 
non solo Simone Lupi sedeva tra* primi 
nel Consiglio del Carrarese, ma che più 
altri valentuomini nati sotto questo no- 
stro cielo colè avean posto degnissimo, 
e gran parte ottenner pure de* conse- 
guitanti trofei. 

Fin dal giorno terzo di maggio Fran- 
cesco da Carrara avea mandato Bonifa- 
zio Lupi in ambasciata con Francesco da 
Lione al Re d* Ungheria per rendergli 
grazie del favore e degli ajuti promes- 
sigli nelle sue occorrenze. Rimasto era 
colà sin verso il cominciare di luglio 
per accompagnare in Italia gli Oratori 
che quel Re inviò alla Rep. Veneziana 
per mediazione di pace. Giunsero di fatto 
tutti insieme a Padova il di 7 luglio 
con seguito di 80 cavalli Ungheri. 

Dopo che i Veneziani ebbero dichia- 
rato agli Ambasciatori del Re d’Unghe- 
ria di non voler far pace col Signore di 
Padova, tenne questi un consiglio il di 

agosto per provvedere alle occorrenze 
ella guerra. In quel consiglio sedeva 
Simone primo dopo il Principe. Già era 
stato fatto Cittadino di Padova. Venian 
dopo lui Bonifacio ed Antonio, che il 
Gataro nelle sue Storie chiama fratelli 
di Simone (figlio di Guido). Ma, quanto 
a Bonifacio, io noi credo fratello. Lascio 
a’ genealogisti il verificar questo. Certo 
due BoniFacii vivevano a qne* tempi, 
l’uno figlio di Ugolotto, l’altro di Rolan- 
dino. Meglio d’ogni altro potrà farlo il 
Ch. Cav. Litta che sta appunto sopra d’o- 
ni altro nelle indagini ai simil fatta. Solo 
irò che niun vivente di questa illustro 
prosapia ha ancora potuto chiarir bene 


le gesta dei due Bonifazii. Per le quali 
cagioni non sarebbe fuori di possibilità 
ctrio avessi attribuito all’uno alcun fatto 
pertinente all’altro. 11 giorno che venne 
dopo quel consiglio fu dal Carrarese spe- 
dito Bonifazio di Ugolotto col famoso 
Dottor Argentino da Forlì al Cardinale 
di Bologna per significargli il mal animo 
de’Veneziani. Da Bologna cavalcò il Lu- 
pi in Toscana per condurre al soldo del 
Signore di Padova la Compagnia Bianca 
Inglese, e con essa ritornò a Padova. Nel 
tempo di mezzo andò Simone con aoo ca- 
valli e 3oo fanti a guardia del Castello di 
Campo San Piero, ed Antonio a quella 
del Serraglio di S. Elero e della Bastia, 
ch’ivi era stata costrutta, con cento no- 
mini da cavallo e aoo pedoni. Ambo si 
vider poscia il di 18 ottobre, essendo 
passati alla custodia del Castello di Mi- 
rano, fare una correria in quel di Tri- 
vigi. Erano già stati nominati Marescial- 
li dal Signore di Padova il quale, udito 
che i Veneziani avevano saccheggiato 
ed arso il Borgo di Solagna, ordinò ai 
Lupi di cominciare la eueira. Giunsero 
questi sino alle porte di Trivigi facendo 
(le* prigionieri, e predando grandissima 
quantità di bestiame. Narra Galeazzo Ga- 
taro che in quel tempo venuti lor contro 
i Veneziani con maggior quantità di sol- 
datesche appiccossi durissima battaglia 
la quale, a malgrado del minor numero, 
fu vinta da’ Padovani, e che ia5o pri- 
ioni tutti da taglia furono mandati a 
adova. In questo memorabile combatti- 
mento Simone molto avanzò il suo nome, 
e sì fecelo glorioso che fu creato Capita- 
no generalo de’ Padovani, indi spedito 
contro Rinieri de’Voschi (o Vasco) che 
guidava l’esercito avverso, e ch’era sbar- 
cato a Mestre nell* entrar di novembre. 
Per consiglio di Simone e di Antonio il 
Carrarese fece rompere il ponto di Cor- 
tamolo (o Curtarolo) per impedire a’ Ve- 
neziani il passaggio della Brenta. La 
passarono ciò nulla ostante; ma i prov- 
vedimenti dati da Simone, mentre i Pa- 
dovani sopraffatti dal numero de’ nemici 
stavano per dar volta, li rincorarono, 
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1373 chese di Monferrato, sminuì questo campo affiti di rinforzare 
l’annata di quelle parti. Allora 1 ’ Estense nel mese di Giugno 


ed cesi così valorosamente si difesero 
allo Brentolle che il nemico fu costretto 
ritirarsi. In questa feroce guerra anche 
Bonifazio di Ùgolotto con altri Capitani 
e aom. combattenti stava a guardia del- 
la riviera di Monselice ( M ur. , 17, to 5 
e seg.} e Ver ci, 14» 186). Nella difesa 
delle Brentelle adoperò Simone anche 
le bombardo, e racconta il Yerci che 
n'era stato colà portato un buon numero. 

Continuarono le fazioni ancora du- 
rante l'inverno, e fu verso il mezzo di 
Dicembro che si pensò di surrogaro Gi- 
berto da Correggio al Condottiero de* 
Veneziani, il quale avea data la sua ri- 
nunzia. 11 Redusio , Marin Sanuto, il 
Chinazzo raccontano per altro Giberto 
non essere stato eletto a quell* alto uf- 
fizio che nel vegnente febbrajo; non es- 
ser egli giunto a Venezia col figliuolo e 
co* suoi seguaci che il dì ao aprile; non 
avere preso il bastone del comando che 
nel giorno di S. Marco. E «rii andò ad 
accamparsi a Lova il secondo giorno di 
maggio; ma, rotti i Veneziani dal Car- 
rarese, furono costretti a rifare l’esercito 
e ad accrescerlo d* assai. Cosi fortificato 
passò Giberto nel Piovado, ed ivi, dan- 
do il guasto per ogni dove, fece costrui- 
re una Bastia che chiamò Medicina. Dal 
che messo in timore il Signor di Padova, 
che vedea minacciato tutto il suo pae- 
se, usci dal Serraglio di Boglione eu as- 
saltò i Veneziani. Asprissima battaglia 
nella quale ci fu sconfitto. Vi restarono 
prigionieri tra i molti anche Bonifazio 
ed Antonio Lupi, i quali, inviati a Ve- 
nezia, furono di corto rcnduti a libertà 
perchè provarono d’ essere forestieri e 
provvisionati. Antonio, Capitano di Pie- 
ve di Sacco, non sarebbe stato fatto pri- 
gione s’egli stesso non fosse corso contro 
i nemici per salvare le sue genti (Verri, 
14, ac 4 ). Questa tremenda pugna, in cui 
rimaser captivi anche il Vaivoda di Tran- 
•ilvania e quattordici Baroni Ungari, ac- 
cadde il dì i.° Luglio i 373 . Io qui die- 
di questo cenno perchè PAffò in questo 
luogo appunto parla de’fatti e della fine 
di Giberto. Il quale dopo si gran vit- 


toria compì la sua Bastia di Medicina 
molto bella e molto forte. Ma, essendo 
il terreno circostante assai paludoso , 
parecchi v'infermarono, ed egli più d'o- 
gni altro, chè, fattosi trasportare in Ve- 
nezia, vi lasciò la vita. Al figliuol suo, 
clic con esso lui militava, fu dato il co- 
mando dell’esercito, prode guerriero, be- 
ne istrutto delle arti della guerra alla 
scuola del genitore. 11 Verci però dice 
che fu surrogato a Giberto nel comando 
dell' esercito Francesco degli Ordelaffi. 
Le Memorie Sior. Mod. del Tiraboschi 
( 5 ., S4) dicono che Giberto morì il 17 
di luglio, e clic era entrato al servigio, 
do' Veneziani nell’anno precedente dopo 
aver perduta la Signoria di Correggio, 
toltagli da Bernabò. Variamente parlano 
di questi fatti di Giberto gli Storici Ve- 
neziani, e non a lui, ma al loro Prov- 
veditore Pietro Fontana attribuiscono la 
gloria d’avere sconfitto i Padovani e gli 
Ungheri, poiché questa pugna accadile 
nel giorno in cui porteneva 1* impero 
dell’ esercito ad esso il Fontana. Chia- 
rezza richiede si dica come a questi due 
Capitani fosse prescritto di comandarlo 
alternatamente. 

Mentre Simone, Bonifazio cd Antonio 
faceano risonare gloriosi i loro nomi nei 
campi delle Italiane discordie, Raimon- 
dino Lupi, loro parente, dopo avere fon- 
dato in Mantova il rinomato Spedale 
delle Sante Lucia e Caterina a benefi- 
zio de* pellegrinanti, degl’ infermi, dei 
vecchi e degli orfani miserabili, legò 
per testamento a questo Instituto l’oc- 
corrente per mantenerlo, ed ordinò fosse 
posto a presedervi un Sacerdote. Il che 
egli fece 1* undccirao di maggio di quest* 
anno 187» (Arch. Sor., A, V., a6). E 
queste sono le istituzioni che più ono- 
rano la umana pietà. . 

Nello stesso Archivio è un rogito di 
Michele Paiarini Vicentino fatto il dì 
ir maggio di quest'anno, dal quale ri- 
cavo come fosse in quel tempo giudice 
del Vicario del Podestà di Vicenza il 
Parmigiano Giovanni Quarta» (A, V., 

M). (P) 
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corse per cinque giorni continui il territorio di Parma deva- 1 37 U 
stando con ferro e fuoco borghi e villaggi e depredando vetto- 
vaglie e bestiame (*»♦): la qual mina fu rinnovata dalle genti 


(t» 4 ) Anche prima del mese di giu- 
gno, anzi avanti quello di maggio, avea 
ordinato 1 " Esterne che si facessero cor- 
rerie nel Parmigiano, le quali predarono 
questo territorio. Del che abbiamo testi- 
monianza in una risposta di Bernabò a 
Pietro Cardinale di Bourges, Legato della 
Chiesa Ap.,del di due maggio in data di 
Milano. Da questa lettera emerge come il 
Legato avesse scritto a Bernabò propo- 
ste di pace. Risposeglì il Signor nostro 
secondo usanza de* guerreggiatiti: sè es- 
sere ognora stato disposto agli accordi 
colla Chiesa a malgrado del procedere 
del Cardinale Albano il quale avea due 
volte mandate le sue genti a* danni di 
Reggio e di Parma; starsi allora costruen- 
do dai Pontifìci! una Biscia sul canale 
di Modena con grave incomodo della 
vicina Bastia del Visconte, ed a comodo 
dell' Estense, le genti di cui erano state 
precedentemente nel territorio di Parma 
e di Reggio mettendolo a preda, e vio- 
lando la pace; per le predette cose ben 
prevedere di non poter durar nella pace 
colla Chiesa, se da questa non gli venisse 
sigurtà di non offendere nò lui medesi- 
mo, nè i suoi alleati. E riscriveva il di 
3 giugno da Melegnano al Legato : sé 
essere per dimenticare le ricevute offese; 
sè pronto ad osservare la pace colla 
Chiesa notv ostante la vittoria riportata; 
ma quando! esso Legato non gli entrasse 
mallevadore di tal pace , sè lasciar la 
questione alla decision delle femmine e 
dei Sacerdoti della Chiesa ; questa frase 
da lui Bernabò rivolgersi alla Paternità 
Sua la quale avea detto a più d* uno 
come tale questione vertesse piuttosto 
che con altri fra le femmine del riscon- 
ti, e i Sacerdoti della Chiesa . Quella 
vittoria riportata accennava al di pre- 
cedente in cui il nostro esercito aveva 
messo in intiera sconfìtta gli Alleati ad 
Erberia su quel di Sassuolo, benché som- 
massero quasi il doppio. Dice il Giulini 
che restarono tutti uccisi o prigionieri. 
Ordinò il Signore che grandi feste si 
facessero anche in Parma per questa vit- 


toria. A nuove preghiere del Cardinale 
perchè facesse la pace col Marchese 
d’ Esto ancora gli scriveva il di undici 
da Pavia: sè voler mantenere la paco 
colla Chiesa; ma essere disposto a portar 
guerra all’ Estense violatore de* patti, e 
due o tre volte venuto a* danni dei ter- 
ritorj di Parma c di Reggio; egli (il Le- 
gato) difendesse pure a sua posta 1 * E- 
stenee, purché non mandasse le genti 
della Chiesa negli Stati Viscontei, nè a 
lui nè alle cose sue recasse altro nocu- 
mento ( Cod. Diplom. in fine del t.° 5 .® 
delle Mem. Stor. Alod. del Tirab., f. i 38 , 
e seg.). 

In questo stesso mese di Giugno nota 
l’Angeli, seguendo il Corio, che furono 
fabbricate a spese del Visconte le mura 
di Parma tra Porta a S . Pietro, e Porta 
a S. Basilio . Ciò diceva l’Angeli imme- 
more d’aver asserito che nel settembre 
del 1370 furono terminate le mura della 
Città. Il Corio non discorda con sè me- 
desimo, poiché non area detto che fos- 
sero compiuto nel > 370 . Il Da Erba in 
un Estratto di una Cron. parte lat. « 
parte volg. dico che in aprile di que- 
st’anno 1^7» fu cominciato a circondare 
con muri di quadrelli e calcina il Ca- 
stello di S. Maria nuova , e che fu posta 
perciò una gran taglia a' cittadini. 

Nella Cronaca Pisana del Marangoni 
ritrovo che appunto nel presente mese 
era a’ servigi de' Pisani il Capitano Ga- 
briello da Parma, il quale ebbe commes- 
tione da quel Popolo di andare con 5 o 
cavalli e cento fanti ad arrestare due 
cittadini Pisani, 1 ’ uno de’ quali nipote 
a Giovanni Dell’Agnello, verisirailraente 
fuorusciti, che da fortuna di mare erano 
stati gittati in Livorno mentre snr una 
galeotta Genovese traghettavano a Roma. 
Gli arrestò di fatto, e secondo l’inumano 
comando feceli appendere nella piazza 
di S. Antonio di Livorno. Non amo di 
conoscer meglio questo Capitano a cui 
si addossò si tristo uffizio ( Ber. It. 
Script, ex Florent. Biblioth. codicibui 
t.° I., col. 765). 
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i 37» di Ciovanni Aucud, il quale malcontento di Bernabò, postosi 
al soldo del Cardinal di Bourges Legato del Papa, le ricon- 
dusse sul desolato paese col totale saccheggio di Castelnovo, 
e di altri luoghi, passando oltre verso il Milanese. In queste 
confusioni lecito non era se non di far pari a pari: laonde 
Ambrogio Visconte Podestà e Capitano di Parma, veduta pas- 
sar la piena di tanti ladroni, raccolte tutte le turbe che aveva, 
quivi cavalcò sul Bolognese vendicandosi alla disperata in 
quella parte coll’ uccidere, ardere, saccheggiare, e portar via 
quanto potè aver alle inani M. 


Tornando ora a' depredamenti elio 
l’Aflò dire essere stati tatti nel Parmi- 
giano dalla gente dell’ Estende nel mese 
di giugno per 5 giorni, ò da osservarsi 
che non possono essere avvenuti che 
dopo T ultima lettera di Bernabò al Car- 
dinale di Bourges. Ed aggiungo, che, 
se si presti fede alla Stona di Bologna 
del Chirardacci (f. 3 o 6 ), mentre tali gua- 
sti si davano dai nemici al nostro ter- 
ritorio, Ambrogio bastardo di Bernabò 
di uguali ne portava anch’esio per cin- 
que giorni con potente esercito nel Bo- 
lognese fin sotto le porte di quella 
Città, e conduceva a Parma un ricco 
bottino. Mj questo pare da porsi sotto 
il mese di novembre, secondo l’ Angeli 
ed il Poggiali, vale a dire al tempo in 
cui, avendo Bernabò licenziato 1 ’ Havvlc- 
wood per le sue tristizie , accordossi 
costui col Cardinale che già aveva rot- 
ta la guerra al Signor nostro, e nel mese 
di novembre, dando voce di andare al 
soccorso del Duca di Savoja , passò co’ 
tuoi e co* Pontifici! a guastare il Reggiano 
ed il Parmigiano, indi il Piacentino ove 
pose a tacco Castelnovo . Dopo di che 
Bernabò per ricattarsi inviò Ambrogio a 
mettere a ruba il Bolognese. 

Intanto, volendo Bernabò vendicarsi 
del Papa che avea rifiutato di conti- 
nuare la tregua, ordinò addi as novem- 
bre ai suoi uffiziali di Parma e dell’al- 
tro città a lui soggette : fossero arresta- 
ti tutti gli ecclesiastici oltramontani, ed 
Italiani eziandio che a lui non eran 
soggetti; fosse proibito a qualunque sa- 
cerdote, cherico, o religioso di allonta- 
narsi dalla città o dal luogo di sna abi- 
tazione senza speciale licenza del Prin- 


cipe; i contravventori si potessero im- 
punemente arrestare, spogliare, ancora 
porre a morte ; si confiscassero le loro 
sostanze ; i colti in fragrante si gettas- 
sero nel fuoco ( Giulini , a, aaq ). 

Queste erano le felicità di que’ tem- 
pi, e cosi si chiudeva l’anno 1872. Nel 
quale dicono il Panciroli e l’Aflfo che il 
nostro cronista Giovanni Baldacchini 
fu Vicario del primo Podestà mandato 
in Reggio dal Visconte. Ne’ due anni 
seguenti, secondo lo stesso Affo ( Scritt . 
Pflrm.,a, 9^ ), il Balducchini fu nel me- 
desimo uffizio prima appo il Pretore di 
Lodi, poscia appo quello di Milano. Ma 
il Corio, allegato qui dall’Affò, dice bensì 
di Lodi; nulla di Milano, ove, secondo 
lui, nel principio dell’auno i 38 & era 
Giovanni di realtà Vicario del Pretore, 
e come tale assistette alle esequie di 
Marco Visconti figlio di Bernabò. Un 
altro Giovanni da Parma si trovava in 
Reggio sagrista di quella chiesa mag- 
giore mentre era colà il Balducchini 
( Affar.y Mem. di S. Prosp.y 1, 4 56 .). 

Ignoro quale uffizio tenesse un Fabot- 
tino da Parma, che mori in quest’anno 
di peste in Castione del Canavese ( Co- 
napicii ) ( Mur.j 16, 36 q). Forse era un 
valente capitano, se meritò che Pietro 
Azari ne tenesse ricordo nella sua Cro- 
nica . 

Il Cav. Filippino dalle Sale (de Sai- 
lis) era a’ 3 i dicembre di quest’anno 
Podestà di Borgo S. D. Io traggo ciò dalle 

f red. Carte del Pincolini, che sono nel- 
Arch. dello St., e che ne mostrano al- 
tresì che tale egli era anche nel 1373. (P) 
(a) Annoi. Mediai, y cap. 1 34? in Mur., 
16, 748. (A) 
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Piene sendo le storie delle molte mine orni’ era piena P Italia 1 371 
per queste accanite guerre, io non fo che toccar lievemente 
gli accidenti di Parma. Da questo poco tuttavia comprenderà 
chi legge, come a ragione compassionando tante infelicità il 
potentissimo Re di Francia facesse ogni sforzo per indurre 
il Visconte a deporre la sua ostinazione contro la Chiesa, e 
contro P Estense. Tanto efficaci furono le parti del Monarca 
sull’ animo dell’ ardente Guerriero, che prontamente offerse 
la tregua, siccome appare dalla lettera scritta a’ ai di set- 
tembre al mentovato Ambrogio nostro Podestà e Capitano M. 
Venendosi però all’ atto di progettar pace, essendo alte le 
sue pretese, non piacque al Pontefice di accettarle: sicché 
più fiere di prima le ostilità proseguirono in tutto il 1373, 137'* 
dando P Armata Ecclesiastica molestie grandi al Reggiano, 
Parmigiano e Piacentino Bernabò, temendo che Parma 


(a) Chron. Regien., Mur i8, 77. (A) 
(ia 5 ) Il Papa era al sommo grado ir- 
ritato contro il Signor nostro; e però il 
di 7 genn. fece pubblicare un monitorio 
col quale cituvalo a comparire avanti da 
lui il a8 di marzo per giustificarsi dei 
delitti appostigli, tra’ quali erano il tener 
da gran tempo arrestato in Milano il no- 
stro Vescovo Ugolino de’ Rossi; le enor- 
mi taglie imposte agli ecclesiastici; le pu- 
nizioni inflitte a questi per la morte, la 
fuga, o le malattie de* cani dati loro a 
mantenere (Giul. , 1873, a 34 - ). 

In febbrajo le genti della Chiesa, die 
arano in quel di Piacenza, ebbero Castel 
San Giovanni, e di mano in mano si 
vennero ribellando da Galeazzo Visconti 
tutte l’ al tre castella del Piacentino, il 
che mise in gran pericolo il suo Stato, 
ed in maggiore spavento Bernabò al quale 
parve necessità di difesa il prendere 
quegli espedienti ruinosi al nostro con- 
tado, di cui parla qui sotto l’AffÒ. E per 
rispetto alla distruzione de* mulini l’An- 
geli racconta che furono solo guasti i 4 
«di’eran fuori di porta a Bologna, perchè 
il contestabile di essa Umcutavnsi che 
il molto rumore che menavano impediva 
di udir la notte la voce delle guardie. 

Anche i Borghigiani erano in timore 
di essere assaliti da’ nemici dei Viscon- 
ti , e prendevano precauzioni per difen- 
dersi. Nelle note dpi massaro del Co- 
mune trovasi u] dì ài gennaio ch’egu 


avea comperati alcuni ronzini, e ven- 
dutili a certi cavallari di colà incari- 
cati dal Comune medesimo di spiare 
le mosse ed i progressi degl’inimici del 
Visconte, ne homines fiurgi propter igno~ 
rantiam de addenta dictorum inimicorum 
dampntim patercntur. Nello stesso giorno 
avea puro speso 6 liro e 10 soldi imp. 
per comperare 5 oo verrettoni astati « 
guarniti di cocca per la difesa di quella 
Terra (inastati et impermalii Carte Pine.). 

Frattanto salito il Legato in gran su- 
perbia per 1 ’ acquisto di Gastei San Gio- 
vanni già credeasi d’avere in pugno tutto 
il dominio do’ Visconti, e passato co’ suoi 
stipendiarti o colle tribù de* Bolognesi 
sul territorio di Reggio e di Parma per 
irsene in quel di Piacenza, guastando e 
desolando ogni cosa per tre giorni, lasciò 
tra noi tremende testimonianze din lo 
armi della Chiesa non erano più miti 
di quelle del crudo Signor nostro e dogli 
altri oppressori de’ popoli. Corsero i Pon- 
tificii con apparenza dì trionfo nel Pia- 
centino e nel Pavese facendovi asprissi- 
ma guerra; indi, valicato il Ticino, si 
spinsero nel Milanese ove senza contra- 
sto alcuno misero a sacco ogni cosa, im- 
prigionarono gli abitanti, rovinarono gli 
editìzj, opeivnouo d* ogni maniera cru- 
deltà sino a Vimercato ove posero il cam- 
po contro quello di Bernabò. Ivi furono 
sconfitti dallo soldatesche di lui; ma, 
v oltesi queste al predare subito dopo la 
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,3 7 3 non venisse cinta di assedio, volle atterrate molte delle piu 
‘ alte Torri poste presso le Chiese del territorio, e rumati tutti 
i forni e i molini, perchè i nemici giovare non se ne potes- 
sero, dal che quanto danno ne avvenisse ai medesimi paesani 
ognuno il vede. Comandò inoltre che i vini conservati nella 
campagna dovessero avvelenarsi M. De’ nostri guerreggiavano 
per lui Beltrando Rossi fatto prigione sul Bresciano nel mese 
di maggio e Lodovico da Correggio figliuolo del vec- 


vittoria , furono rotte la loro volta da 
quelle della lega, che eransi raccozzate 
nel tempo di mezzo, ed in gran numero 
furono prigioniere a mandalo a Bologna. 
Parte de’ Bolognesi si portò allora sopra 
Sassuolo i cui abitanti cacciarono dalla 
rocca Manfredino da Sassuolo, il quale 
di cheto ricoverò a Parma ( Ghirard ., St . 
di Boi., P. a., /. 3 aa- 3 ); quello sven- 
turato Manfredi no a cui, tolto ogni avero 
dagli Estensi, fu poi levata anche la vita 
dopo che il Carrarese per memoranda 
infamia ebbela mercanteggiata con Aldo- 
brandino Rangone figlio di quel Ghe- 
rardo che il Sassolese avea ucciso negli 
anni passati ( Tirab.,Dix. Top ,», 3 i 4 )- (P) 

(a) Ann. Med., in AIur. % i 6, 754. (A) 

(b) Chron . Esteri, in Mur., i 5 , 498- (A) 

(ia 6 ) Tra i prigionieri fatti in sul 

Bresciano nel tnese di maggio non solo 
fu Bertrando Rossi, ma miche Guido 
Terzi, Quanto a Bertrando convien dire 
che noti durasse la sua prigionia «ino 
alia pace dell’anno vegnente, poiché non 
te ne fa menzione nel codicillo del 18 
maggio 1374 di Ar.zo da Canossa Reg- 
giano, elio allora abitava in Felino, col 
quale codicillo istituì esso Bertrando 
erede universale di tutte le sue onoranze 
ed altre ragioni feudali, comprese quelle 
di Scurano {Chron. Est. in Mur., 15,498; o 
Arch. dello Stato , Cassa i 3 .,iV.° i 5 . , 4 *)» 

Una somigliante, ma più ampia istitu- 
zione fece a di io agosto dell'anno me- 
desimo Giacomino del quondam nobil uo- 
mo Bernardo Rossi di Qualatula della 
diocesi di Parma in favore del figliuolo 
proprio Galvaniuo. Possedeva Giacomino 
il castello di Carona posto nella terra 
delle Caselle di Fornovo, ed ivi abitava. 
Questo testamento rogato da Giacomo 
Meszi sta nell’ Arch. di S. Giov. Evang., 
ove è pure un rogito del 17 ottobre 


t 384 di Giovanni da San Leonardo, in 
cui si nominano i Rossi de Qualatula 
abitanti in Carona. Non so se questi 
Rossi procedessero da quelli che furono 
signori di Parma, e però se legati fes- 
selo in parentela col predetto Bertran- 
do ; ma pare probabile che Bernardo 
padre di Giacomino fosse quel figlio di 
Pietro che fu soprannomato Bertone, e 
che si annovera tra’ giostratori del torneo 
celebrato in Mantova nel i 34 o* Pietro 
era fratello di Rolando da cui nacque 
Bertrando padre dell’altro Bertrando che 
fu sempre a’ servigi de' Visconti ( Litta , 
Tao. II. de ’ Rossi), lo qui ricordai que- 
ste cose principalmente per dar contezza 
della villa di Qualatula della quale trovo 
menzione i.° a c. 3 a 8 di un ms. del 
Sec. XV. intitolato Litterae, et Decreta 
Ducalia Dom. Vicecomitum, etc., da ul- 
timo posto nella B. P., in fine del quale 
sunt Plebei et ecclesiae plebatuum dioc. 
parmens o.° in altro Cod. ms. in f.° 
del principio del Sec. XVI., appartenente 
al mio prest. amico Segret. Luigi Ron- 
dimi } 3 .° a c. 1 54 del Zappata - Noti- 
tiae Ec desiar um , etc. Credo per altro 
che da pezza sia andata in dileguo que- 
sta denomioazione di Qualatula, e che 
fosse una storpiatura di quell’ Aquala~ 
tuia di cui parla il Tiraboscbi nel Di - 
zion. topogr. Sembrò a questo acuto cri- 
tico che Aqualatula fosse villa pertenente 
al Parmigiano, benché non se ne cono- 
scesse più la situazione; e citò un diplo- 
ma del 980 dell' Imperatore Ottone li., 
ed uno di Ottooe III. del 996) ne’ 
quali è rammentata questa villa. Tali 
diplomi furono inseriti a f. 363 e 371 
del t.° i.° della presente Storia dal 
mio Predecessore il quale non fece 
osservazioue di sorta intorno ad Aqua - 
laiula. Nel Codice Ronchini, contenente 
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chio Azzo tanto nominato in addietro, il quale col soprallo- i3?3 
dato Ambrogio Visconte rimase ucciso nelle valli ai Ber- 


la enumerazione di tutte le Chiese e di 
culti i benefizi i della diocesi di P . col 
respettivo estimo, a tergo della c. lai sotto 
la Pieve di Fornovo è ricordata Ecclesia 
de Qualatula , chiesa che era consacrata 
a S. Michele, come è dimostrato a c. 98 
dello stesso ms., ove con picciola va- 
riazione ortografica è chiamata Ecclesia 
S. Mtchaehs de Qualatica (In Vive. 
Parmensi); e come è confermato dal 
Zappata che pur sotto la Pieve di For- 
novo così ricurdolla : Ecclesia S. Mi- 
chaelìsde Qualatula . Si noti che. secondo 
ogni vermimiglianza, la Veius Dioecesis 
Parmensis JJescriplio atque Eccleùarum 
et Benefic. Tara fio, che il Zappata poae 
nelle predette JVotitiae, non è che un 
estratto, acconcio e modificato conforme 
al suo scopo , del predetto Codice del 
Sec. XVI. Si noti altresì che probabil- 
mente era cessata l’appellazione di Qua- 
latula anche avanti del Zappata, poiché 
nel Smodo Parmense di Carlo Nembri- 
no fatto nel 1674 » ove trovanti ricordi 
di tutte le Chiese di sua giurisdizione, 
non si vede quella di Qualatula nè a 
f. 77 sotto la Congregazione di Fornooo> 
nè altrove. Nè pure si trova in quello 
del i504 sotto il Vesc. Aless. Sforza. 

11 Nicolli ha Qualatula come abbre- 
viatura di Aqualatula a f. del t. a 
della Etimol. dei nomi di luogo , ecc. 

Dalle cose predette si può argomen- 
tare che la villa di Aqualatula, o Qua- 
latula , o Qualatica fosse in poca di- 
stanza da Fornovo, ed o cangiasse quel- 
la denominazione in altra , o per vi- 
cende di guerra, 0 , per frana distrutto 
il villaggio, coll’andar del tempo ne pas- 
sasse in dimenticanza anche il nome. 

Tornando ora ai prigionieri fatti dalla 
lega nel Bresciano, dico primamente che 
Guido Terzi supponesi da taluno o figlio, 
o nepote di quel Gherardo abitante in 
Torricella, che addi 8 luglio del i36a 
fece suppliche a Bernabò perché gli 
concedesse una torre in gran parte ca- 
duta in rovina, e disabitata che ivi sor- 
geva in riva al Po. Ma io non ho po- 
tuto racrorre il netto di questa paren- 
tela; però mi limito a dire di quei Ghe- 


rardo ciò che so e che ignorava mentre 
stampavasi l’anno i36a di queste Istorie. 
Ed è che, rispetto alla domanda da lui 
fatta della mentovata torre, il Signor 
nostro ne scrisse al comune di Parma 
il quale, non essendo per penuria di 
danaro in grado di riparar quella torre, 
credette util cosa il cederla al Terzi ob- 
bligandolo n restaurarla non solo, ma a 
munirla di fortificazioni, e, richiestone, 
restituirla al Comune. Sospetto essere 
questa Torigine del castello di Torricella, 
del quale molto è parlato nelle storie* 
Questa concessione fu fatta essendo 
Podestà di P. Guidello da Vimercato, 
che aveva a Vicario il Dottor Leonardo 
Cervi, ed essendo anziani Bernardo Ba- 
ratti, Gherardo Zavatti ( ambo giurepe- 
riti), Bungiovanni Andrei. Raffaele Maini, 
Giovanni B.. .ali, Bartolommeo Fulchi- 
ni, Francesco da Marano, Giacomo Ber- 
gonzi, Francesco Molci, Filippo da Mar- 
zolara, Giov. Centoni, Accorso da Rival- 
ta, Giacomino da Lesignano e Bartolom- 
meo Lontani (P erg. dell' Ar eh. Comun . ). 

Dico secondamente che, se nelle fa- 
zioni in cui perdettero la libertà al- 
cuni de’ nostri fu vincitore l’Hawkwood, 
certo questi non fu tale senza gran per- 
dita de’ suoi; anzi, fatto sicuro che molti 
ve n’erano periti, trovandosi in paese 
nemico senza vettovaglia, e vedendo in- 
grossare i Viscontei, fu rostretto a riti- 
rarsi lentamente sino a Bologna . Di là 
tornò poscia più fiate con altri Capitani 
ad infestar gravemente il Parmigiano 
ed il Piacentino (Poggiali). Quanto alla 
morte che Lodovico da Correggio trovò 
nelle valli di Bergamo con Ambrogio 
bastardo del Signor nostro, essa avvenne 
il 17 agosto . Racconta il Giulini che 
questi fu tanto afflitto della uccisione 
del figlio da smarrirne quasi la ragione. 
Andò egli stesso ft vendicarla in quelle 
valli nel vegnente settembre. Nel qual 
mese il Signore di Padova conchiuse la 
pace colla Repubblica di Venezia. Uno 
degli Ambasciatori di lui per trattarla 
fu Bonifazio Lupi che aveva a compa- 
gno il Patriarca di Grado personaggio 
rinomatissimo per santità di costume. 

*4 
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1 373 gamo W. Ma i Collegati sperar facendo ad alcuni sorte mi- 
gliore andavano altri sollevando, tra’ quali fu l’Abbate di 
Santa Maria di Castiglion de’ Marchesi della famiglia de’ 
Cattabiani di Parma, il quale nel mese di Dicembre trattò 
di metter quel Castello in mano del Legato. Scoperta la sua 

1374 mira si salvò colla fuga, e morì poscia l’anno 1374 in Bo- 


Ambo si trovarono colà in compagnia ilei 
nostro Arcidiacono mandatovi anch’es- 
so » perorare in favor© del Carrarese 
insieme col figlio di questo Francesco 
Novello. Tutti sanno che la maestà del 
Senato di quell'antica Repubblica tanto 
reverente temenza destò nell’animo del 
famosissimo poeta che (rinnovato il caso 
di Cin#a ambasciatore di Pirro al Ro- 
mano Senato) quasi stupefatto ei non 
potè nel primo giorno pronunciare la 
sua orazione ( Mur., iq, 76 1 .). 

Fare che ne’ primi mesi di quest’anno 
facesser parte del presidio di Borgo San 
Don nino 3 i barbuta, imperocché in una 
nota del Massajo di quel comune M in- 
fardino Guinzoni si legge che durante 
il mese di febb. egli aveva pagato 347 
lire e 4 wldU imp. ad Ambrogio Catta- 
neo Tesoriere della camera Viscontea 
appunto per lo stipendio di 3 l barbuta. 
Altre note dello stesso M issajo fan ma- 
nifesto come fosse allora Castellano di 
quella Rocca Gasparolo da Vi mercato, 
e seco avesse a custodirla sedici com* 
pagni , ai quali ed a lui furono allora 
•borsate 80 lire, 10 soldi ed 8 denari 
imp. Antonio da Desenzano era posto 
colà a guardia della torre di Porta S. 
Michele, ed a custodia di questa Por- 
ta Pietro da Verona . Irello C ircola- 
no stava a Porta S. Donnino, e Gio- 
vannolo Caimi nella taire che la difen- 
deva. Facchino da Crema e Donnino suo 
figliuolo guardavano la torre di Salva- 
terra. 

Alcun ricordo, senza indizio preciso di 
tempo, unito alle note medesime del 
presente anno, rende probabile ebe verso 
il mezzo di questo si stesse colà appre- 
ttando ogni occorrenza per espugnare Ca- 
•telnovo de 1 Visconti ( prò «xyugnando 
Castrumnovum) occupato verisimilmente 
dalle genti del Papa, che di tante altre ca- 


stella del Piacentino eransi impadronite. 
Ivi leggesi fra l’altro cose che il Massajo 
avea sborsato il prezzo di otto libbre di 
ferro da guarnirei mantelletti {muntelo s) 
per quella impresa, ed altre somme per 
allestire gradii (granfionibus ) , chiodi, e 
•ei schioppi. E vi si legge eziandio che 
il di ultimo aprile il Massajo medesimo 
aveva pagato a Jacopo Sorci, incaricato 
de’ lavori del comune, 35 lire imp. per 
rastrelli, palizzati , bertesche ed altre 
cose necessarie alle fortificazioni interne 
ed esterne di Borgo S. Donnino. 

Al mentovato Tesoriere aveva il Mjs- 
sajo pagati eziandio 68 fiorini per uno 
giunta posta da Bernabò alle solite gra- 
vezze. Durava ancora colà (come avrà 
durato in P. ) il pazzo ed iniquo bal- 
zello del mantenere le tante mtgliaja 
di cani di Bernabò, poiché tra gli sti- 
pendiati del Comune si rammenta un 
Donnino de’Savigi ( ojfficialis suprr ca - 
nibus Domini nostri ) a cui dal pred. 
Massaro erano pagate pel suo silario 
inonsualeó lire ed 8 soldi imp. Troppa 
mercede par rimunerare sì vituperoso uf- 
fizio! Vedemmo già all'anno c 365 come co- 
minciasse find'ailorala canina gravezza. 

Era a quo’ dì in Borgo qualche pub- 
blico insegnamento a speso del Comu- 
ne. Nelle predette Carte del Pincolini 
abbiamo letto che quel Massajo ave- 
va pagato nel mese di marzo e nei 
seguenti di quest’ esso anno per cagion 
di stipendio una lira e la soldi imp. a 
Giovanni Albert ucci, Professore di Gram- 
matica, e ad Antonio de Sablis , Profes- 
sore di Fisica e di Chirurgia, i 3 lire, 
6 soldi, ed 8 don. imp. in ciascun mese. 
Ivi sì / trova pure che nel 1875 era sta- 
to surrogato all’ Albertiicci collo stesso 
mensuale stipendio Maestro Antonio 
Bendedei. (P) 

(a) Chron. Regien.in Mur., 18, 8?. (A) 


Digitized by Google 



10J 

logna di pestilenza M (“ 7 ), correndo il quale anche Niccolò 1374 
Marchese Pallavicino figliuolo di Oberto Signor di Busseto 


(a) Corio , loc. cit. (A) 

(1&7) Con funesti auspicii incominciò 
l'anno 1874. La pestilenza minacciava 
anche le Città Viscontee: il perchè Ber- 
nabò mandava al Podestà nostro sin dal 
17 gennajo queste ordinazioni pubbli- 
cate in Milano nel di medesimo e com- 
nreuditive di tutto il suo dominio: qua- 
lunque persona in cui si manifestasse 
indizio del terribil morbo uscisse di su- 
bito dalla Città, dal Castello, dal Borgo, 
dalla Terra di sua dimora; andasse ad 
abitare nelle campagne o ne' boschi (ad 
catinai existentes ad campaneas vel ad 
ntmora ) d’onde non partisse se non ri- 
sanato o morto; i serventi, spento alcuno 
de* padroni, stessero dieci dì prima di 
rientrare nella Città o nell’altro luogo 
d’ond’ erano usciti, senza usar con chi 
si fosse ; i Parrochi ed i Becchini, sotto 
pena del fuoco, visitassero i cadaveri di 
ogni morto, e, trovandovi qualche indizio 
di peste, ne informassero 1 ’ Inquisitore 
o gli altri a ciò deputati; di coloro che 
morissero appestati in Città o ne’ luoghi 
predetti si confiscassero i beni mobili ed 
immobili, e perfino i letti, o cose somi- 
glianti, anche quando non fossero loro 
pertinenti, a prò della Camera di Ber- 
nabò e senza speranza di restituzione; 
n’andasse la vita e ancor la perdita delle 
sostanze per chi si ponesse a’ servigi di 
ente infetta in Città, Borgo, ecc.; il Po- 
està intimasse ai Preti, ai Frati, agli 
Anziani ed ai sotterratori i presenti Or- 
dini; questi si inserissero negli Statuti 
municipali. 

Poco fruttuose precauzioni per ver 
dire, imperocché la peste infierì così forte 
ne’ mesi di giugno, luglio ed agosto 
in Parma che di cinque, se si presti 
fede a’ Cronisti, non ne camparono due. 
11 Gazata nel Chronicon Regiense rac- 
conta che in Parma fu tale mortalità 
che del servigio della Cattedrale, ove 
avea veduto prima sessanta persone, non 
eran rimasti vivi che due Cherici. 

E nel tempo medesimo, non in Parma, 
non di pestilenza, ma di quella tranquilla 
morte, che è conosciuta e fu compiauta 


da tutti i cuori gentili, trapassava in 
Arquà (18 luglio) l'antico nostro Ospite, 
il famoso che per un quarto di secolo 
onorò l'Arcidiaconato di Parma, il primo 
restauratore delle buone lettere tra noi. 
Mi gode l'animo al pensare che i molti 
illustri Parmigiani abitanti a que’ dì in 
Padova, i più agli stipendi! del Carra- 
rese , avranno fatto parte del solenne 
convoglio col quale il generoso Principe 
si trasferì in Arquà per accompagnare 
alla tomba il cadavere del grand’uomo 
portato da sedici Dottori sur una bara 
coperta di strato d’oro soppannato d’ar- 
mellino . Era appunto in quest’anno 
Podestà di Padova SimoneLupi da Parma, 
già più volte ricordato (Colle y St. dello 
Slud. di Pad., f. 307. ). Non vi ha Città 
Italiana o forestiera , che abbia accolto 
per Alcun tempo nel suo seno France- 
sco Petrarca, la quale nelle sue Storie 
civili eziandio non ne abbia tenuto or- 
goglioso ricordo. E però questo io feci 
molto volentieri per Parma che tanto 
era posta addentro dalle affezioni del 
gran Poeta, e che a tutte l’altre sta sopra 
in durevolezza di legami con esso lui. 

Bene stommì dolente che a questi me- 
morandi ed irrefragabili legami onde la 
cara patria annodasi al nome d’ uno dei 
tre gran lumi delle restaurate lettere 
italiane aggiugnere io non possa con pari 
certezza quelli del fiero Ghibellino 
„ Che sovra gli altri com’aquila vola 
Il solo Domenico di Bandino d’ Arezzo, 
per quanto io so, ( Scrittore per altro 
assai lodato dal Mehus nella vita del 
Traversari,e contemporaneo del Petrarca 
e del Boccaccio ) asserisce nel suo Forti 
memorabilium Universi che dagli Aldi— 
ghieri di Parma uscisse quella illustre 
fanciulla, dalla quale, accoppiata in ma- 
trimonio a Carciaguida , rampollarono 
gli avi deH’Alighìeri. Nè ad accrescere la 
forza di questa isolata autorità bastereb- 
be Taffievolire gli argomenti che i molti 
scrittori favorevoli agli Aldighieri di Fer- 
rara traggono dalle parole 

Mia donna venne a me di Fai di Pado y 
poste in bocca a Cacciaguida dall* Ali- 
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i3“4 aderì alla Lega. Voglioso questi di ampliar suo dominio ec- 
citò Francesco de’ Conti di Bargone a togliere quel Castello 
per tradimento a Giacopo suo Zio: e fu in tal modo, che 
recatovi»! Francesco accompagnato da certi banditi ed assas- 


ghieri, raffievolirli, tlissi, col provare, 
essersi dovuto chiamar Palle del Po nel 
tee. XIV. tutto quel tratto di pianura 
che dal Piemonte si stende sino al mare. 
Che per altro cosi appellar si dovesse 
tutta questa pianura è dimostro da un 
passo del testamento di Federigo Mar- 
chese di Saluzzo da lui scritto di proprio 
pugno il dì 17 maggio 1391, e riferito 
diti Muletti a f. 179 e seg. del t.° 4 *" 
delle sue Memorie ...di Saluzzo , ove lrg- 
gonsi le seguenti parole; „ Quarto, quuad 
,, nostram hcred itatem votumus et or- 
,, dinamus quoti carissima» tilius noster 
„ Hugo de Saluciis haheat castrimi et 
,, villana Sanctifrontis ift valle nostra 
„ Podi, donec, etc. „. Ora, se Sanfront 
nel Saluzzese, così vicino alla sorgente 
del Po, a qua* tempi si diceva essere in 
Paldipòs a tanto maggior diritto poteasi 
dire lo stesso di Parma situata da’ Geo- 
grafi nella bassa Lombardia. Ed anche 
nel Sec. XV. continuavasi a chiamar 
V aldi pò la parte bassa del Saluzzese, 
come dimostra altro documento inserito 
nel preti, voi. «lei Muletti (f. 487 ). 

Le stragi della pestilenza erano state 
precedute dalle devastazioni de’guerreg- 
giauti. Narrano gli Annali Milanesi che 
i Piacentini e gli uomini di Castel San 
Giovanni, i quali, reputando di essere 
meglio governali dagli urfiziali della 
Chiesa, arcano favorito 1 ’ invasione di 
quel territorio, si trovarono per contra- 
rio in assai peggiore condizione di pri- 
ma, taglieggiati o manomessi dai sup- 
posti liberatori. 

Verso il mezzo di marzo V Hawkwood 
ritornato era con 800 lance « Bologna 
per opporsi alle genti che Bernabò ave* 
spedite ad infestare quel territorio. I Ca. 

f itani del Visconte, udite le mosse del- 
' Inglese, piegaronsi di gran fretta verso 
Reggio e Parma. Ma, venuto costui ad 
affrontarsi coti loro.ingaggiosai asprissima 
battaglia, la quale fecesi ancor più dan- 
nosa a’ nostri dal sopraggi ugnerò dei 
Bolognesi a rafforzare 1 * Hawkwood. Fu- 


rono debellate le schiere del Visconte 
con notabile strage. La maggior parto 
però si trasse a salvamento. Il Frizzi 
nella Storia di Ferrara dice che l’eser- 
cito della Lega, e de’ Ferraresi singo- 
larmente, devastò in aprile i territori! 
di Parma e Piacenza ( 3 , 3 1 8 ) ; ed il 
Gazata racconta che gli Alleati passarono 
a* a6 del mese pred. ne* contadi di Par- 
ma e Piacenza e vi si fermarono sino al 
dì 3 giugno bottinando e fornendo ab- 
bondantemente di soldatesche e di mu- 
nizioni quelle castella che in essi ancora 
tenevano per la Chiesa. Il che è con- 
fermato dal Ripalta . L* Hawkwood si 
volse principalmente, dice il Ghirardacci, 
verso Borgo Nuovo della parte di sotto , 
e verso Colomo , ponendo a fuoco ed a 
sacco per 4 ° giorni ogni cosa sino al Po, 
e facendo moltissimi prigionieri. Aggiu- 
gne che lasciò que* campi in tale con- 
dizione da non potervi più seminare pel 
presente anno, e che da questo procede 
la gran carestia del conseguitante. L’An- 
geli uvea racconto le coso stesse. Ma 
questa non fu la sola cagione di tale 
penuria; che le piogge dirotte cadute 
per più settimane guastato avevano una 
gran parte delle biade sulle campagne, 
e già era salito il prezzo del frumento 
a tre e quattro fiorini d’oro lo stajo in 
quasi tutte le nostre Città, ed assai più 
alto nel limitrofo Genovesato ove dice 
il Snrra che montò sino a sedici fiorini 
d’oro equivalenti a sedici gigliati de* no- 
stri dì. Queste misere popolazioni tra 
per la fame, la mortalità e la guerra 
erano ridotte Allo stremo de’ patimenti. 
Nò vale per rispetto alla guerra che il 
Sismondi, seguendo la Cronaca Bologne- 
se «;d il Muratori, dica si fosse fatta il 
dì sesto di giugno una tregua tra it 
Visconte ed it Papa. Il Glutini mostra 
che questa fu credenza erronea del Cro- 
nista, e che la tregua si fece bensì io 
giugno, ma nel vegnente anno. Opinione 
da seguirsi per le ragioni che dirò sotto 

il i 3 7 5 . (P) 
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sini datigli da Niccolò, salutò cortesemente lo Zio, che non i 
temendo insidie invitollo al suo pranzo, a mezzo del quale, 
insorgendo Francesco e i suoi sgherri, trucidarono Giacopo, e 
Giovanni figliuolo di lui, vituperando le donne loro, e scac- 
ciandole dal Castello che per sè tolsero, senza volerlo dare 
a Niccolò, il quale infierito tolse a Francesco il Castello di 
Scipione, e inandò a scacciar da Tabiano i soldati del 
Visconte M. 

Fuor di luogo a mio credere, cioè sotto il 1371, narra il 
Corio gli sdegni di Regina della Scala, e di Bernabò contro 
il detto Marchese, dicendo conceduto agli uomini di Castione 
l’edificar ad onta di lui il loro Castello a foggia di Fortezza, 
concorrendo a tal opera i Rossi, e i Pallavicini di Scipione, 
di Pellegrino, e di Bargone; la qual cosa non sembra acca- 
duta se non quest’anno, sotto il quale prosegue a dire, che 
volendo Regina per sè il Castello di Tabiano come di aria 
salubre, e molto adatta a schivare la pestilenza più fiera in 
Parma che altrove, dal marito l’ ottenne. Di ciò sdegnato il 
Pallavicino mandò a suscitare zizzania ne’ terrazzani, che, il 
Castellano de’ Visconti uccidendo, si ribellarono: ma del loro 
ardire sentirono presto la pena, poiché i Parmigiani andarono 
tosto a’ danni di que’ ribelli ( ,a8 h 


(a) Ann. Med. in Mur., 16, 758. (A) 
(1^8) JL’Angrli dico che ciò avvenne 
in novembre, ed aggiugne che gli abi- 
tanti di Tabiano (chiamato Custrum 
Tobias dagli Annali Milanesi) si accor- 
darono colla Chiesa, e si diedero a scor- 
rere il Parmigi »no, venendo alcuna voi 1 a 
infino ne ’ borghi. 

L’usurpazione di Tabiano non fu il 
solo atto iniquo commesso in quest'an- 


no dal Signor nostro. Egli emanò un 
feroce editto non solo contro chi ucci- 
desse per lo avvenire ielvaggiume a sè 
riserbato; ma contro chi eziandio avea- 
ne ucciso ne’ quattro anni passati. A 
più di cento, rei di si lieve contravven- 
zione, furono ne’ suoi dominj cavati gli 
occhi, indi spente le vite col capestro; 
e fu tolto l’avere e dato l'esiglio a’ fug- 
gitivi ( Giulini ). (P) 



STORIA DI PARMA 


LIBRO DECI MONONO 

E PRIMO DELLA CONTINUAZIONE 
DI A. PEZZANA 

DALL’ ANNO MCCCLXXV AL MCCCC. 


Continuava la guerra tra gli uomini di Tabiano ed i Par- 
migiani più feroce che mai. N’era incessante fomentatore 
Incoiò Pallavicino, come vedemmo nel libro precedente, e 
quegli infelici abitanti, a cui le soldatesche del Visconte 
aveano arse le case, collegatisi colle genti della Chiesa, ve- 
nivano anche durante il verno a tribolare il territorio circo- 
stante alla nostra Città già guasto dagli altri nemici, dalla 
faine CO e dalla peste. Onde avvenne che Bernabò, costretto 
ad inviare colà nell’aprile del presente anno novelli arma- 
ti, e furibondo per sì lungo contrasto, ordinò fosse distrutta 
quella infelice terra; se ne tagliassero per sino gli alberi e 
le viti. 

Non si sarebbono que’ di Tabiano collegati alla Chiesa 
contro Bernabò se addì 6 giugno del 1 374 fra questi due 
avversarli si fosse fermata la tregua di un anno, della quale 
parla il Sismondi ( 7., 69 ). Chiaro si fa l’ inganno di questo 
celebre scrittore ove si consideri P Istromento pubblico di 
tale tregua che fu stipulato infra i due Visconti e l’nnde- 
cimo Gregorio addì 4 giugno del corrente anno (*). È pro- 
babile che il Sismondi seguisse ciecamente la Cronaca di 
Bologna, città in cui fu fatta la tregua. Il Giulini dimostra 
l’ errore del Cronista anche rispetto al giorno in cui venne 
stipulata, che fu appunto il dì 4 non il 6 dell’ accennato 


( 1 ) Già li disse come questa carestia 
foste stata prodotta dalle devastazioni 
dell’ Hawkwoodche furono impedimento 
al seminare. Correa però tra noi gran 
quantità di danaro. Uno stajo di fru- 


mento costava 5 lire imp., e quattro la 
fava. Il ducato valeva 3a soldi. 

(a) Lunig, Codcr It. Dipi t. 3, u55 
e seg.j e Dumont , Corpi unio. dipi., t.a., 
p. i., 98 . 
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1375 mese, ed aggiugne che tale errore si riconosce dalle sue 
stesse parole, poiché dice che fu fermata in mercoledì men- 
tre il giorno sesto di Giugno del 1 374, non era un mercoledì, 
e lo era di fatti nel 1370 ('). 

In questo tempo era Podestà di Parma Guglielmo Soardi 
che aveva a Giudice ed Assessore Tommaso Brembati (•) . 
Nel seguente mese un Messer Orlando da Parma sedea Po- 
destà in Siena, mentre il nostro Niccolò Terzi padrone di 
Castelnovo de’ Visconti , ora Castelnovo Fogliali! nel Pia- 
centino, era Capitano del Popolo in Reggio ( 3 ). 

Questo fu pur l’anno in cui nacque (a’ 14 maggio) Or- 
solina de’ Veneri che tra’ Beati si adora su gli altari, e 
di cui avremo cagion di parlare altrove ( 4 ). 

Filippino dalle Sale che vedemmo negli anni e 1873 
Podestà di Borgo S. D. era tale anche ne’ primi mesi di 
questo, e lui surrogò Dino dalla Rocca ( 5 ). Ma non era colà 
avvenuto mutamento nell’ ufhzialc de’ cani di Bernabò , e 
Donnino Savigi, di che dicemmo sopra .(*), era ancora stipen- 
diato da quel Comune. Spese enormi erano addossate ai Bor- 
ghigiani, ai quali oltre queste felicità s’aggiugneva il fla- 
gello della guerra che devastava una parte di quelle con- 
trade W. 


(1) Gtulini, Continuai ., t. a, a66e seg. 

(a) Rogito di Nicolò da Collecchio 14 
giugno 1 3*75 nell’Archivio degli Esposti. 

(3) Cron. San. in Mur i5, 046; At- 
tori, Comp. della kut, della Città di 
Reggio. 

(4) La famiglia Parmig. de’ Veneri 
terminò in Maria Bianca figlia di Gio- 
vanni della Vie. di S. Paolo, la quale 
fu moglie del march. Alessandro Laiat- 
ta che fu Tesoriere Ducale ( Affò, Vita 
della B. Orso/., 1. e a.). 

Poiché è caduto in acconcio di parlar 
qui di cosa attinente a religione non 
parrà fuor di proposito il dire che in 
quest’anno a’ innalzò ni Provincialato il 
nostro Filippo Gotuli Carmelitano, e che 
a tale dignità, secondo che racconta il 
Vaghi ne’ Comment. Fratr. et Sor. Ord. 
Carm.j a63., risalì poscia del i38a, del 
i 393 e del i3q6 ne’ Capitoli di Brescia, 
di Francoforte, e di Piacenza. 


E Fra Giovanni da Parma Minor Conv. 
fu ascritto al Collegio de’ Dottori Teo- 
logi di Bologna, conforme notò Fr. An- 
drea da Parma ( Uom. ili. Parm.^f. 35). 

(5) Filippino si trova in quell* uffizio 
sino al mese di aprile. 

(6) Alla fine di marzo il Massajo pagò 
al Savigi la solita mercede mensuale di 
lire 6 e soldi 8 imp. 

(7) Il comune di Borgo S. D. sul co- 
minciar di quest’anno era gravato di 
spese tanto importabili che i Borghigiani 
furono costretti a spedire in sui termi- 
nar di mar/.o un messo a Milano perchè 
fossero diminuite. La guerra avea fatti 
fuggire gli abitanti di Scazzano, Cella, 
Prato della nave e Cogolonchio, come è 
dimostrato dalle note del Massajo sopra 
citate, ove sotto la partita dell’Appal- 
tatore della dogana del sale, Giorgio da 
Pistoja, si legge che quelle ville sunt 
inhabitatae propter guerram , et non est 
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La tregua pattovita in giugno tra il Papa ed il Signor 1 375 
nostro fu una delle consuete . Sola necessità e spossatezza 
avevano indotto i due non placati nemici alla novella sosta; 
e se le armi di Bernabò non si volsero per diretto contro 
quelle della Chiesa, collegaronsi per altro pochi mesi dopo 
all’ esercito de’ Fiorentini . Dico de’ Fiorentini i quali, da 
amici fatti a lei avversi dopo le note perfidie del Legato, 
all’ impero sacerdotale, che da Avignone i Papi Francesi per 
mezzo de’ loro prepotenti ed ingordi Ministri pretendevano 
esercitare in Italia, suscitarono la guerra più formidabile e 
più efficace a cui possa ricorrere nazione oppressa da stra- 
nieri dominatori. Però si vide la Republica Fiorentina nemica 
per lo passato della tirannia de’ Visconti chiedere l’alleanza 
di Bernabò, e si udì in un consiglio numeroso di que’ cit- 
tadini il Gonfaloniere di Giustizia, Luigi Aldobrandino, pro- 
porre la liberazione di tutti i popoli che gemevano sotto 
il superbo governo de’ Legati Francesi. E per rispetto alla 
colleganza col Visconte: „ Io so bene ( diceva il Gonfalonie- 
„ re) che il tiranno Milanese sempre opererà conforme alla 
„ propria utilità, non mai secondo la nostra; ma egli è. un 
,, nemico ardente del Sacerdozio, e della possanza de’ Fran- 
,, cesi iu Italia ; odio comune farà comuni gl’ interessi „ . 

Gli Otto della guerra crearon tosto Capitano il tedesco Cor- 
rado di Svevia , e gli confidarono due insegne, 1 ’ una del 
Comune, 1 ’ altra in cui era scritto a lettere d’ oro la parola 
libertà . L’ eco di questa voce si propagò in un istante in 


aliquis qui possit solvere sul«m. Durava 
ancora questa guerra alla fine di mag- 
gio, poiché nelle note medesime è posto 
il pagamento: i .°, di 4 soldi irop. fatto 
ad un messo del comune qui portavit 
littcras de Inimicis ad turmam Anionii 
de Corigia; a. u t di 3 soldi e due denari 
ad altro messo qui ivit Sypionum ad 
portandum littcras de Inimicis ; 3 .°, e di 
16 soldi ad un terzo qui ivit ad cam- 
pum Inimicorum prò portando littcras , 
Nella stessa nota è pur registrata la 
compera di due libbre di polvere da 
Bombarda , notizia importante ebe ag- 
giugne una prova novella alle già recate 
doU’errore in cui era chi credeva che 
il primo uso delle artiglierie a fuoco 


non fosse anteriore alla guerra di Chiog- 
gia. Dalle predette note del Massajo si 
cava altresì come anche finita la guerra 
fosse il comune di Borgo aggravato di 
ognor ricrescenti spese a comodità del 
Regnante o della Metropoli. Sotto il dì 
ultimo agosto sono registrate le spese 
fatte Lanzono familiari et Caiiatori 
Magnifici Dni rìri juxta litteras Ma - 
gnifici Dni nri eundo Parmam et re- 
deundo prò se et famulo uno et equis 
duobus. £ sotto il dì ultimo di ottobre 
il Massejo medesimo pagò ta fiorini al 
Tesoriere del Visconte iu Milano per 
V oblazione del pallio fatta colà nella 
festa di Santa Maria Maggiore di set- 
tembre. , 

i5 
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1 3^5 tutto il paese dominato dal Papa, e così grande fu la sua 
potenza che ottanta città o castelli scossero il giogo ponti- 
ficale nel corto volgere di dicci giorni. Di 64 città e 1577 
castella, possedute dalla Chiesa al cominciare di questa guer- 
ra, non le rimasero nel corso di un anno ( dice il Sismondi ) 
che Rimino ed i luoghi che ne dipendevano. Ma il dotto 
Can. Peruzzi nella Storia d’ancona ( s ) ne fa sapere che an- 
che questa Città era restata fedele al Papa . Quattromila 
uomini tra da piè e da cavallo si obbligò di somministrare 
il Signor nostro ai Fiorentini, e, pubblicatasi la lega in set- 
tembre, egli mandò loro in ottobre Soo lance (9). 

1376 Mentre tali moti succedevano nelle Città Italiane soggetto 
all* XI. 0 Gregorio giugneva Panno 1376 nel quale questo 
Pontefice innalzava a Vescovo Castellano, o sia di Venezia, quel 
nostro Giovanni Piacentini che già vedemmo Vescovo di 
Cervia, poi di Padova, indi Arcivescovo di Patrasso <‘°> , 
d’onde era stato trasportato verso il al Vescovado 

d’Orvieto. Sicura testimonianza abbiamo della sua nuova 
dignità in una iscrizione contemporanea <") . 

In questi tempi Galvano Piclii da Trecasali era Vicario 
del Podestà di Piacenza l 8 9 * 11 * ); e Raimondino Lupi Marchese di 
Soragna era aggregato alla cittadinanza di Padova da Fran- 
cesco da Carrara il quale, desiderando di ritenere in quella 
Città un sì prode guerriero, ordinò eh’ ei potesse per lo av- 
venire goderne tutti i privilegi qual Cittadino oriondo ( l3 >. 


(8) Pesaro, i 835 , t. a., f. 100. 

(9) Poggio Fiorentino , Storia trad., 
38 e seg.; Sismondiy 7, 79.; e Glutini. 

fio) Cretto cha l'Orsoni noli* Cronol. 
de' Pese, di Penezia, f. ia 6 , non siati 
bone apposto dicendo che fu eletto ad 
Arci*, di Patrasso nel i 37 *. È probabile 
che fotta verso il «370. V. Cigogna , 
Jscriz. Ven 1, 94. 

(11) Questa itcrisione, che riferiamo 
qui «otto, ti legge ancora tur uno dei 
pilastri della Cappella del Centurione 
netta de' Lucchesi, o pure del Polto 
Santo, poeta tulle fondamenta della de- 
molita chieta de' Servi in Venetia. Da 
ette traeti ch’egli consacrò in aettem- 
bre di quest'anno la predetta Cappella. 

Cani è stata pubblicata dal Cb. Ci- 

gngna a f, 94 del t. 1. della cit. sua 


dottissima opera Delle Iscriz. Pene- 
zinne'. 

IN. M.° CCO 0 LXXV 1 . DE SE 
TENBRIO. 1 . DI DE ÌT Mi 
CHIEL. FO SAGRADA QVE 
STA. CHA. PELA. MIS. 
GIOVANI. DE PLASKTINI 
VESCHOVO DE VENJEXJA 
. 1 . LO SO. PRIMO ANO 7 P 
MIS. PIERO NADAL 
VESCHOVO DE IESOLO 

(ia) In tAle uffizio si trova il di 6 feb. 
in un Docura. dell'Archiv. Capit. di S. 
AntoninodiPiacenza(C<jjjiSf /0 Ò ,n.° 4«)- 
( 1 3 ) Questo fu decretato il di 16 aprile. 
Raimondino figlio di quondam Rolaudin* 
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È verisimile che in sullo scorcio di marzo passassero an- 1376 
che per Parma gli Ambasciatori de* Bolognesi, Egano Lam- 
hertini e Francesco Ramponi, spediti ai Visconti, dopo che 
Bologna erasi ribellata dalla Chiesa , per confederarsi , se- 
condo che narra il Ghirardacci, con essi Visconti. Dico ciò 
verisimile, poiché appunto di que’ giorni Dino. dalla Roc- 
ca, Podestà di Borgo S. Donnino anche in quest’anno, avea 
fatto colà apparecchiare ogni occorrenza per fare a quegli 
Oratori condegne accoglienze ('4). 

Ne’ mesi successivi calò in Italia Roberto di Ginevra, 
Cardinale, die fu poscia P Antipapa Clemente , e passò pel 
Parmigiano con lam. cavalli che, fermatisi solo una notte 
nelle ville di Antognano e Gajauo , le disertarono ( ,s ). Altri 
racconta come fossero solamente 6m. cavalli , e 4 m - fanti : 
quasi tutti Brettoni gente perfida e bestiale rotta ad ogni 
nequizia. Nè molto da costoro diversava il Legato lor con- 
dottiere. Spaventato Gregorio dalla ribellione delle sue Cit- 
tà Italiane, e risoluto di fare ogni potere per ricuperarle, 
deliberato aveva di riportare la sua sede in Italia, e però 
si era fatto precedere da quell’ esercito. Raccontano gli sto- 
rici di que’ tempi che i Brettoni erano tutti rasi nella fac- 
cia, e ohe i Lombardi, i quali solevano prima portare lunga 
eil intera barba, invaghiti di quella forestiera novità si rase- 
rò anch’ essi. Queste scimierie sono gran vergogna nostra . 

Guai a quella nazione che non sa abbonirle ! E pur troppo 
durano ancora, ed ora hanno invase persino le lettere !... 
Bernabò e Galeazzo conservarono l’ antico onore del mento, 
e dopo essi il Conte di Virtù, se le immagini che ne riman- 
gono non falliscono verità. Nota il Cronista Giovanni Agaz- 
zari che da questa moda del radersi, portata in Lombardia 
da’ Brettoni, avesse origine nelle Città Lombarde il Verbo 


abitava allora in Padova nella Contrada 
dì S. Giacomo del Ponte de* Mulini. Vi 
abitava pure Simone di Guido Lupi 
che in’ quest’anno fece colli in no- 
mo di Raimondino più acquisti dì terre 
vendutegli dal Carrarese ( Archiv. Sor.. 
A, V, a5). 

(«4) r*' questo passaggio per Borgo si 
trova ricordo nelle citate note del Mas- 
Mi* di quel Comune sotto il di ultimo 


di marzo, ove è detto elio era stato dato 
danaro nd un tale qui ioit ad Scondo - 
lariam prò portando et emendo pisce t 
prò addenta Dominorum Ambasciatorum 
Curii. Bononiae qui aspectabantur Burgi . 

Il predetto Podestà aveva allora a 
Vicario il giureperito Francesco Melli 
da Sonci no. 

(i5) Affò in alcuni ricordi inediti posti 
in fine del libro XVIII. 


Digitized by Google 



1 16 

1376 brìttonare con signifìcanza di tagliare altrui barba, capegli 
od altro ('*). 

Il passaggio de’ Brettoni pel Parmigiano debb’ essere av- 
venuto negli ultimi giorni di giugno, poiché il Cronista di 
Reggio dice che alloggiarono sopra P Enza il dì primo di 
luglio , e nel seguente cavalcarono verso Modena . Per non 
violare la tregua, all’ occasione della quale tutti i Capitani 
de’ Visconti posti a guardia delle Città e Castella del Pia- 
centino, del Parmigiano, del Reggiano, ccc., giurato aveano 
di mantenerla fedelmente ed in ogni sua parte, e d’impedire 
ch’altri la rompesse, nessuna opposizione fece il Signor no- 
stro a quelle genti. Egli ordinò anzi ai Comuni delle sue 
Città che fossero somministrate vettovaglie in buon dato a’ 
loro Condottieri ('?) . E questo faceva con quella apparente 
imparzialità colla quale aveva poco avanti comandato agli 
stessi Comuni di accogliere e sontuosamente convitare gli 
Oratori de’ suoi collegati, i Fiorentini, nemici del Papa, che, 
verisimilmente spediti a Bernabò, passarono per le Città sue 
nel cominciare del mese stesso di giugno . Questi sono i 
nomi degli Oratori: Panzino Strozzi, Alessandro Antiller, 
Michele di Vanni de’ Castellani C |8 ) . 

(16) Poggiali , 6, 385 ; Boselli, St. et Potestati de motibus et aciibus dicto- 

Piac., a, 55 . Il far la barba diceasi : rum Britonorum. E tenevano informati 

fieri britonam. i Parmigiani di quanto veniva a loro 

(17) Ciò è dimostrato dalle mentovate saputa intorno a costoro. Di fatto un 
note del Massajo di Borgo S. Donnino, loro messo portavit Parmam Dnis Po- 
nelle quali ai legge che passarono per testati et Capitaneo litteras de noois et 
colò più corpi di essi Brettoni appunto actibus Britonorum ex parte Dnorum 
nel mese di giugno, e che fu loro som- Capitanei et Potestatis Bar gì. 
ministrata gran quantità di pane, di (18) Nelle anzidetto note del Massaj» 
vino e di formaggio per ordine di Ber- di Borgo leggesi che il di 10 giugno tro- 
imbò Ae inviato avea a quel Comune vavansi colò i tre Ambasciatori Fiorcn- 
Amhrogio Trecco munito a ciò di Ietterò tini, e che il 3 i maggio aveva scritto 
credenziali. Ivi si dice che le cose pre- Bernabò da Milano al Comune di Borgo 
dette data et largita fuerunt Dnis Ca - S. D. perchè fossero onorevolmente ac- 
pitaneis Britonorum ae mandato Ambra- colti essi e la loro comitiva , la quale 
xii Trechi qui habebat litteras creden - doveva essere numerosa, poiché erano 
ciao a Mag .«• Domino nro. Convien con lei 34 cavalli. Dicesi in quelle note 
credere che sin da prima gran terrore che furono date 4^ lire e 18 soldi imp. 
avessero dostato que* barbari nelle nostre ai deputati super ex pensis factis Dnis 
contrade, poiché aranti il loro arrivo i Panzino de Stroziis , Alerandro Antiller 
Borghigiani stessi inviarono più messi (così) et Miehaeli Fanis do Castellani s 
a Piacenza causa inoestigandi de noois AmbaxiatoribusCommunisFlorentiaecum 
Britonorum ... et qui de die in diem eorum comitioa juxta litteras Magnifici 
noe tu que refer ebani Dominis Capitaneo Domini Uni tiri Mediolani datas ultima 
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Non debbono confondersi i Brettoni colle genti capitanate dal- 1 376 
l’Inglese Hawkwood, che in questo mezzo erano pure assoldate 
dal Papa . Cosi la nostra misera Italia era manomessa dalle 
Compagnie de’ Brettoni, degl’ Inglesi e del Tedesco Landò . 

E l’ Italiano Bernabò , che sdegnava di seguire F esempio 
degli altri Lombardi fatti imitatori de’ forestieri Brettoni 
nel radersi la barba, non adontava di accoppiare in matri- 
monio ai forestieri Laudo ed Hawkwood due delle sue figlie 
naturali. 

Giunto l’agosto, Niccolò Pallavicino a pena udita la mor- 
te di Francesco Signore di Bargone s’impadronì di quel 
Castello, e fece prigioniere Giacomo suo cugino in quinto 
grado, che stava per unirsi a’ suoi nemici (' 9 ). Tale colla morte 
dell’uno e colla prigionia dell’altro vendicarono i Cieli in 
questi due iniqui fratelli la tradita ospitalità de’ loro pa- 
renti ( aB ). 

Narra il Corio che il di 7 di settembre Pietro Re di Ci- 
pro fece mandato nel Parmigiano Giacomo da San Michele 
giureperito , ed in altri per isposare Valentina figliuola del 
Signor nostro Bernabò; ina questo matrimonio non si man- 
dò in effetto che in luglio del 1878. 

Nel mese di ottobre era Capitano della nostra Città Gui- 
do da Vimercato , il quale, essendo altresì Conte Palatino, 
creò notajo addì a 5 il Parmigiano Maroello Benedetti (®0 ve- 
risimilmente nipote di quello ch’era Vicario gen. dell’Arci- 
vescovo Giovanni nel 1 34 o- 

Fu in quest’ anno che il nostro Vescovo Ugolino, confina- 
to tuttavia in Milano, prescrisse Statuti ai Frati ed alle Suo- 
re dell’ Ospedale di Rodolfo (“). E a’ 1 8 del mese predetto 
investì di Castrignano, antico feudo della Chiesa di Parma, 
il suo prode nipote Rolando Rossi figliuolo di quondam Gia- 
como ed i suoi discendenti maschi legittimi in benemerenza 
de’ grandi servigi prestatigli dal predetto Giacomo pur suo 


muti mccolxxvi. in prandio et in coenis 
et extra pastura die x . 9 junii. 

Nelle medesime note si trova pare 
che nel vegnente agosto Bernabò spedi 
un suo Ambasciatore ai Fiorentini per 
la via di Berceto. 

(19) Cono , 1376. 


(ao) V. sopra a f. 109. 

(ai) Rogito di Pietro Dal Sale, nel 
quale intervenne come testimonio il no- 
bil milite Giovanni dalla Mirandola 
Capitano del nostro Castello di Porta 
nuova ( Arch . pub.). 

(**) Affo, St. di P., t. 3 , 43 . 
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1376 Nepote, e per quelli clic sarebbe per prestare esso Rolando 
a sè ed ai Vescovi successori in prò della medesima Chiesa 
Parmense . Questi è quello stesso Rolando al quale ed a 
Marsilio de’ Rossi avea nel 187» data Ugolino l’investitura 
della terza parte del Mezzano, di Copermio e di altre terre. 
Marsilio era Custode o Vicedomino del Palazzo vescovile di 
Parma 1 * 4 ) . Di tale carica già tenne ragionamento P Arti!» 
in questa Storia della Città di Parma < l5 ) . 

Queste disposizioni del mitrato vegliardo pareano antiuu- 
ziatrici del suo non lontano passaggio . Di fatto egli morì 

1 377 colà nel giorno vigesimo ottavo di aprile del seguente an- 
no (* 6 ). Corsero voci di veleno fattogli amministrare da Ber- 
nabò niinicissimo della sua Casa ( a 7). Forse era questa una 


(a 3 ) Questi investitura fu rogati in 
Milano in domibus habitatìonis prue fati 
Dai Episcopi Parroch. Sancii Laurent ii 
majoris Portae Ticinensis; o fu confer- 
mata a favore «lei Rossi da Giovanni 
XXIII. nel i 4 ta addi a 5 maggio ( Ardi, 
dello Stato , Cassa ia.,n.° Sq, aa). In 
questi documenti Gastrignano è chiama- 
to in latino Castrignanum, Casterigna - 
mjm, e Castrumregnanum. 

(aq) Nel più volte citato Inoentarium , 
ere., scritto da Cristof. Della Torro si 
legge a f. 00 : Copia investiturae feuda- 
li t fucine per Èpiscopum anno 187» 
Rolando et Marsilio de Rubeis Custodi 
Palatii Parm. et ejus rerum sede va- 
cante , et furisdictionis Butaleae judi- 
catae et tertiae partis Mezzani ac Cu - 
permuti et Intulne prope Casalem, tertiae 
partis Meliditii et Cenali et padalcarum. 
( forse Padelengarum, grosse anguille) 
quae colliguniwr in fluminibus, Pisca - 
riarum et Casamentorum in Castro Ve - 
teri Calumii, de qua, ut meminit copia, 
fuit rogatus Guglielmus de Rernardis 
cam contenni Capituli , quae omnia ioe- 
runt in desuetudinem. Si può veder il 
Ducan ge alla voce Pade tenga, <l*onde 
penso proceda quel forse spropositato 
padalecrum Ivi trovenssi nell esempio 
confermazione di ciò che notai sopra 
a f. 3 q dell’ usarsi in que’ tempi la pa- 
rola procurano in significato di prandium. 
Non fere ricordo il Csv. Litt» di quel 
Ma rsdio. Quanto a Rolando od Orlando 


ci potrehh’ essere figliuolo di Giacomo 
fratello del Vescovo, o dell’altro Giacomo 
nipote di esso Vescovo dal fratello Ro- 
lando, il qual Giacomo nel i 365 fere 
l’arquisto di S. Secondo «lai Capitolo 
di Parma, come è dotto sotto quell’anno. 

(a 5 ) A f. 119 e seg., e 174 del t. 3 ., 
ed a f. 91 e seg. del presente. 

(a6) Sotto il di 28 apr. {UH. kal. mai ) 
leggesi nel Calendario dell’antico Mes- 
sale mi. dei Rossi di 8. Scc«*ndo: Obiti 
Dtttts Mugoliti us de Rubeis Eps Parm. 
MCCCLXXrit hora quinta. 

(a?) Tra le cose operate dal Vescovo 
Ugolino ne* pochi anni elio gli fu con- 
cesso di rimanere in Parma, «[nella elio 
più onora la memoria di lui è la Rifor- 
ma dello Statuto di Corniglio e di Ri- 
goso, Torro sulle quali egli aveva il mero 
c misto imperio, e che grandemente ab- 
bisognavano di migliori leggi. Questa 
riforma ha la data dal suo Palazzo Epi- 
scopale di Parma l'anno i 353 il di 8 
novembre . Al libro terzo , che sguarda 
i delitti, fu fatta pochi giorni dopo una 
giunta. Erano quelle montagne da gran 
pezza infott'ite da uomini facinorosi che 
multiplicavano in ominidii, in incendi», 
in rapine, in furti ed in altri misfatti 
assai. Ora il Vescovo Ugolino addi »6 
novembre delio stesso anno accordò piena 
podestà a qaarantuno Console o Consi- 
gliere della Terra di Corniglio di com- 
pilar nuove leggi per provvedere megli* 
anche a oiò. Questa giunta fu pubbli- 
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calunnia. Gli fu surrogato nella Sedia episcopale di P. un 1377 
Bertrando Borsano itosene anch’egli tra’ più nel 1 38o f 4 *) . 

Nella prima metà di quest’ anno era Vicepretore, o, ciò 
che è lo stesso, Vicepodestà di Bologna Conte Grapaldi che 
il Ghirardacci chiama Cane. Bartolommeo della Pugliola ( a 9 Ì 
il fa da Parma, come era di fatto. Questo è confermato dal 
Memoriale histor. Bononiense del Griffoni il quale aggiugne 
che fu Dottore ( 3o ). Già avea detto 1’ Affò ( 3l > come sin dal 
1 38 1 abitasse in P. Nicolò de’ Grapaldi figlio del fu Cante, 
e Catellano (o Catalano) pur de’ Grapaldi. Pare verisimile che 
il Cante rammentato dar mio predecessore fosse appunto colui 
che in quest’ anno era Vicepretore di Bologna, e che morisse 
verso il i38i. Fu durante la sua Vicepretura in Bologna che 
nella vicina Cesena il perfido Roberto, Legato pontificio, dopo 
aver concessa intera amnistia a quegli abitanti, feceli massa- 
crar tutti il giorno primo di febbrajo da que’ feroci Brettoni 
che sette mesi avanti durante la tregua avevano devastato 
una parte del nostro territorio. Si udiva quella fiera Ircana 
imporporata gridare a gran bocca dal suo covile: voglio san- 
gue, sangue , . . . uccideteli tutti. E quei brutali soldati, con- 


rara n di vS del vegnente dicembre. 
Leggeri visi ì nomi de* legislatori, ed b spe- 
cialmente notevole per la severità con 
cui vi è punito il falsificatore ed il to- 
satore di monete. Vengasi il capitolo 47 
die è intitolato Della pena della moneta 
falsa. Ivi fu statuito: fosse abbruciato 
vivo dii avesse tosata tanta quantità di 
monete d’oro o d’argento, che sommasse 
venti lire imperiali o più; non solo fosse 
scopato nudo ed in pubblico colui che 
per la prima volta questo delitto com- 
metteva sopra minor somma ( maggiore 
per altro di tre lire imperiali), ma gli 
fn«sero mozzate ambo le orecchie; al re- 
cidivo si tagliasse una mano; il colpe- 
vole dalle tre lire in giù fosse menato 
a colpi di scope per tutta la Terra, po- 
stagli una corona di carta sul capo, nella 
quale si leggesse la parola FALSO; la 
infamante corona cignesse la fronte di 
ciascuno de* predetti delinquenti ; an- 
dassero poscia i non bruciati in bando. 
Quest Vsse pene si infliggevano non solo 
a’ falsificatori di monete d’oro o d’argen- 
to, ma a dii scientemente le spendeva. 


Al Capitolo 5 o.° del mentovato libro 
è ordinata la pena dell’ essere tosato, 
scopato per tutta la Terra di Corniglio, 
e sbandeggiato in perpetuo, per colui che 
ad istigazione dell * inimico dell' umano 
genere avesse fatto incantesimi e malie 
ad altri. Se era maschio il fattucchiere, 
prima del bando era messo per intera 
una giornata alla berlina. Era poi con- 
dannato a morte, se l’ammaliatura avesse 
pur prodotta la morte. 

Queste fattucchierie ivi si chiamano 
fatture ( facturae ) nel qual senso si 
trovano anche nel Vocabolario Ital. alla 
voce Fattura. 

Dei predetti Statuti riformati è una 
copia del 8ec. XVI. nell* Ardi, dello 
Stato in lingua latina, ed una traduzio- 
ne Italiana autentica nella D. Biblio- 
teca . 

(a8) Calenà. delConsorz. de * vivi e dei 
morti; ed Affò, Cronichetta, 1796, IV. 

(»9) Hist.miscella Bonon. in A/«r,,t. 
28., col. 609. 

( 3 0) Mur. f ivi, col. 189. 

( 3 1) Scr. Parm.y t. 3 ., f. io 5 . 
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1377 vertiti in carnefici, strappavano dalle poppe delle urlanti ma- 
dri i tenerelli loro parti, ed afferrandoli ne’ piedi affragnevano 
a’ muri le innocenti loro teste. Fremono religione ed uma- 
nità al considerare da chi si comandavano atti cotanto atroci 
e ferini ! E caderebbe dalla mano abbrividita dello storico 
la penna, ove opportuno non gli si parasse alla immagina- 
zione il prospetto consolante del benefattore de’ suoi simi- 
li in uno de’ suoi più cospicui concittadini . 

Bonifazio Lupi, quel pio guerriero che vedemmo salito in 
tanto di estimazione appo l’ Imperatore, e Capitano generale 
de’ Fiorentini, dopo essere stato nel principio del 1 369 ri- 
meritato da questi, per gl’ insigni servigi loro prestati, della 
cittadinanza popolare di Firenze per sè non meno che pe’ 
suoi successori, chiese in quest’ anno licenza alla Signoria 
di fondare uno spedale che ricoverasse e poveri peregrini 
ed infermi. La generosa e caritativa proposta fu lietamente 
accettata il vigesimoterzo giorno di dicembre ( 3a ) del cor- 
rente anno, e Bonifazio ottenne di poterlo erigere in via di 
Sangallo. E questo è appunto quel tanto celebrato ospizio 
che anche mentre io scrivo dal suo immortai fondatore i 
conoscenti Fiorentini appellano Ospedale di Bonifazio < 33 ). 

Ad innalzare il pietoso edilizio non solo era egli stato 
determinato da carità verso gli uomini sofferenti, ma dalla 
negatagli sepoltura nel Tempio di S. Giovanni di Firenze. 
Un decreto di quella Signoria fatto nel i 34 o vietava irre- 
vocabilmente a chi si fosse 1 ’ essere sotterrato in quel tem- 
pio ( 3 4 ). Questo non era ignoto a Bonifazio; ma la sua gran 


(3 a) Nello stesso mese, in cui queste 
cose si facevano in Firenze da Bonifa- 
zio, Lodovico Gonzaga Signor di Man- 
tova concedeva la cittadinanza a Siraone 
Lupi parente del predetto, a rimunera- 
zione de’ servigi che gli avea prestati 
( Arch . Sor., B, 5 , Doc . del 5 die. ). 

(33) Ammirato , Stor . Fior., t. i., P. a, 
f. 674 e 7 11. Ecco le parole dell’Am- 
mirato sotto l’anno 1377: „ fu dato 
,, principio a un’ opera molto pia. Fin 
,, nel principio dell* anno 1870 „ ( il 
Manni nei Sigilli, i5, i45, dice nel 1369 
a f a3 di gen. ) ,, Bonifazio Lupo Mar- 
1, dieso di Soragoa, Cavaliere Parmi- 


,, giano , essendosi portato tanto par- 
,, zialmente per i Fiorentini nelle dif- 
„ forense avute con 1* Imperatore, ine- 
,, ritò d* esser fatto co’ suoi successori 
,, cittadino di Firenze , della qual 
„ cosa conservò cosi grata memoria, 
,, che , essendosi risoluto di far uno 
„ Spedale per ricevere i poveri peregrini 
,, ed infermi, ottenne dalla Signoria a* 
,i ventitré di dicembre di poterlo fare 
„ in via di Sangallo, dove si vede oggi 
,, molto grande, magnifico e ricco, chia- 
,, mato dal nome proprio del fondatore 
,, Bonifazio 

(34) Onero, Fior., i8ar, I., a 14 e seg. 
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devozione a quel Santo avealo spinto a chiedere un privi- 1877 
legio, profferendo di far incrostare di musaico a proprie 
spese le pareti interne di quel magnifico tempio, e d’ insti- 
tuirvi quattro Coppellarne perpetue. Tutto invano. Vinse la 
santità delle leggi , e con essa F utile de’ poveri. Egli inti- 
tolò il novello edilizio a S. Giov. Battista. Andò errato il 
mio Predecessore allorché disse che questo spedale si co- 
minciò ad edificare nel 1890 O 5 ), siccome mi è paruto esservi 


(35) Sor, P., a*, 478. Questo primo er- 
rore trascinò seco il secondo, il dire cioè 
che il Lupi fu sepolto in Padova nel 1398. 
Di questi sbagli riparlerò più sotto. Tanto 

10 Scartinone (Antiquit. Patav.), quanto 

11 Tomasini ( Inscript . Patav.) pongono 
Sotto 1* iscrizione sepolcrale di Bonifazio 
l'anno 2 388, sol che nel primo lepgesi 
die X XV III. e nel secondo die XXIII , 
senza indicazione di mese, il che sem- 
brerebbe significare che fosse il gennajo, 
se non sapessimo dal Manni ( Sigilli , 
t. i5 J 149) che il dì ia giugno i3H8 il 
Lupi aveva supplicata la Signoria di Fi- 
renze per ottenere esenzioni e privilegi 
al suo Spedale. Il P. M. Angelo Bigoni 
nel suo Forestiere istruito della Chiesa 
del Santo, 1816, in fine della predetta 
igeriz. ha messo il medesimo anno 1 388 , 
e die XXIII , confermando così il giorno 
posto dal Tomasini. Giambattista Ros- 
setti nella Descris. delle Pitt., ecc., di 
Padova , 1780,/. non ricorda l'anno, 
ma dice che fu sepolto nell ' alto della 
cappella di S. Giacomo nella Chiesa di 
S. Antonio di Padova, alla parte destra 
dell altare, entrando in essa nella parte 
orientale, e che nel pavimento era V effi- 
gie sulla lapide sepolcrale della moglie 
sua, Caterina, la quale fu poscia incas- 
sata nel muro del vicino chiostro. Dice 
ancora che quella Cappella fu eretta, 
e fatta ornare di pitturo e di sedili la- 
terali da Bonifazio dopo che da Parma 
era andato con alcuni de' suoi a stabi- 
lirsi in Padova nell'anno 1376, e che, 
per la divozione che aveva a S. Jacopo 
Apostolo, a lui la dedicò. Supponendo 
vero tutto il resto, io non so adagiarmi 
del credere ch'egli si andasse a stabilire 
di fermo in Padova nel 1376, perchè, 
sguardando al grande affetto eh* egli 


portava a* Fiorentini, cd alla richiesta 
da lui fatta nel 1377 a quella Signoria di 
ottener sepoltura in S. Giovanni, non 
sembrami verisimile che un anno prima 
fosse passato ad abitare altrove in per- 
petuo e con intenzione di esservi sot- 
terrato. Ben parrai cosa naturale che, 
fatto certo del non ottenibile sepolcro 
in Firenze pel mentovato rifiuto della 
Signoria, senza sdegnarsene (del che ab- 
biam pegno nella costruttura dell’Ospe- 
dale di Bonifazio), ritornasse ad abita- 
re in Padova ov' erano tanti de* suoi 
parenti, e l’antico suo Signore ed amico 
Francesco da Carrara, con intendimento 
di avervi sepoltura, come ebbevi di fat- 
to, nella cappella di S. Jacopo da lui 
eretta nella Chiesa di S- Antonio. Ora 
il suo ritorno stabile a Padova sembra 
non poter essere avvenuto avanti il 1378, 
anno in cui realmente era Bonifazio colà, 
come vedremo tra breve. 

In quell' anno stesso era in Padova 
anche il march. Raimondino il quale 
con divota gara vi avova fatto costruire 
di fresco un Oratorio presso il tempio 
medesimo di S. Antonio in onore di S. 
Giorgio, secondo elio si legge in un do- 
cumento dell' Arch. Sor. (A, V., o5). 
Dalla mentov. Descrizione del Rossetti 
egualmente cho dal Bigoni si trae che 
quest'Oratorio, detto di S. Giorgio , è si- 
tuato nel cimitero di S. Antonio; e si 
legge a f. 90 che nel muro intorno di 
quella Chiesetta erano al tempo del Por- 
tenari (Della Felicità di Padova) dieci 
statue di pietra di tutt ’ armi vestite, le 
quali rappresentavano altrettanti sogget- 
ti di Casa Lupi , Marchesi di Soragna, 
e che ne’ tempi andati secondo alcune 
memorie erano collocate intorno al se- 
polcro che è nel mezzo dell ’ Oratorio . 

j6 
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1 377 andato il Rossetti quando disse che da Parma passò il Lupi 
con alcuni de’ suoi a stabilirsi in Padova nel 1 376 (**). È noto 
eli’ egli da gran pezza non dimorava più in Parma, e che non 
era benevolo ai Lupi il Signor nostro Bernabò. 

Stava questi frattanto meditando d’ impadronirsi di Mo- 
dena. Però in luglio del corrente anno cavalcò a Parma 
con intendimento di entrare colà da questa banda mentre 
1 ’ Hawkwood che campeggiava per lui nel Bolognese vi sa- 
rebbe entrato da quell’ altra. Ma, svelatasi la trama al Mar- 
chese d’ Este, questi vi accorse primiero, e, fatto imprigionare 
il Castellano cogli altri Modanesi facenti parte del non ab- 
bastanza occulto trattato, pose in sicurezza quella Città; ed 
il Signor nostro, deluso, partissi da Parma, e si ricondusse 
di subito a Milano. Profittò di questa sua dimora tra noi per 
torre al Pallavicino la terra di Bargone, e le saline; gli proibì 
di continuare a fabbricare la Rocca già incominciata della 
Castellina, detta il quartiere di Soragna, e quella di Costa- 
mezzana, imputandogli complicità nella morte del Castellano 
di Tabiano. L’ Angeli, che racconta queste cose, dice altresì, 
clic gli tolse in Milano la casa posta in Porta Orientale. 
Ma io sospetto che Bernabò non togliesse le cose predette 
a Niccolò Pallaviciuo che nel 1879, vale a dire dopo la morte 
del padre suo Oberto UT. Questi era stato inviato in no- 
vembre del 1378 dallo stesso Bernabò e da Galeazzo non 
solo a complimentare 1 ’ Imperator Venceslao successore di 

tri dine eziandio il Rossetti che al tempo 
8uo (1780) erano colamento sette, e che 
ne piedestalli di cadauna vi sono i noni 
di quelli che rappresentano (f. 88 o seg.). 

Egli avea già detto avanti ( f . 4*) che 
nell’altra Cappella <li S. Giacomo, ora 
chiamata di S. Felice, è altro avello 
aneli ’ esso posto nell alto del muro alla 
parte del Vangelo , nel quale è sepolto 
Pietro de* Rossi di Parma • • . con tre 
suoi figliuoli fatti nobili Veneti pel va- 
lore del padre il quale mori nel i337 .... 

L'Angeli asserisce a f. 338 , che questa 
cappella fu fabbricata dai Rossi e dai 
Lupi, e dipinta da Giotto; mi il pre- 
detto Rossetti nega che la dipingesse 
Giotto, e dice che è lavoro di Jacopo 
Avanzi Bolognese fatto nel i 38 o, il qua- 
le, attestante il Savonarola (Da Magni f m 
ornamentis . • . Cioit. Paduae in Mur 


t . » 4 > 1 * 7°)j M a gnificorum Marchio- 

num de Lupis admirandam Capellam 
velati vioentibus figuris ornuvit. I nomi 
de’ rappresentati in quelle statue, secondo 
il Portenari, sono: Rol andino e Matilda 
sua moglie, Rimondino, Antonio, Co- 
stantino, Bonifacio e Guido loro figli; ed 
Antonio, Simone e Folco loro nipoti. 

È da correggersi l’errore della B ibi io- 
thè que universelle che a f. 75 del t. ao 
(Sciences et Arts) dire che Bonifacio 
fondò e dotò l’ Ospedale di Firenze nel 
i387 . In quest’anno fu terminato, se- 
condo che dice il Manni nel t. XV. de’ 
Sigilli, ond’è verisimile che la predetta 
Bibl. Uni o. confondesse l’anno in cui fu 
compito con quello della fondazione 

Quanto al tempo della morte dì Bo« 
nifazio ne parleremo a suo luogo. 

( 36 ) V. la nota precedente. 


Digitized by Google 



123 

Carlo morto nello stesso mese; ma a raccomandare e raf- i 
fermare i loro interessi nella buona grazia di lui. Ora è lungi 
d’ ogni verisimile che Bernabò, vivente ancora Oberto suo 
benemerito, facesse a questo ed al figliuol suo tanta ingiu- 
ria. Non bisogna dimenticare che la Storia de’ Pallavicini è 
ancora avvolta in grave oscurità, e, non avendo potuto ro- 
vistare l’archivio delia Casa di P., parlo de’ fatti di lei conforme 
ciò che ne dicono i Documenti o gli Scrittori da me veduti , 
tra’ quali è il Festasio ( 3 7). A pena giunto Oberto in Lamagna 
ammalò pe’ disagi della lunga via, e colà passò di vita 
In maggio del presente anno 1877 era Podestà di P. quel 
Soardi cui vedemmo nella stessa carica del 137.5. Costanzo 
da Peschiera Bresciano n’ era Vicario, e Pasino Marini, pure 
da Brescia, Giudice de’ malefici! ( 3 9 ). 

Raccontano gli Ann. Mil. che nell’ anno 1378 il Sig. nostro 1 

S rese a’ suoi stipendi 1 5 o lance Brettone, e posele a custodia 
i P. Certo non dovette questo essere presente amabile a’ citta- 
dini nostri non immemori delle recenti geste di que’ feroci. 

Era venuto Bernabò in Parma in sul cominciar dell’ an- 
no per irsene a Sarzana ove si doveano tenere conferenze 
per la pace tra la Chiesa e la Repubblica Fiorentina. Egli 
era stato scelto mediatore di queste trattative dal Papa 
stesso. Strana scelta, per ver dire, chi consideri come Ber- 
nabò fosse il più inveterato nemico della Chiesa, ed allora 
in colleganza co’ Fiorentini. Ma si dilegua ogni maraviglia 
al sapersi che 1 ’ astuto Visconte avea di occulto convenuto 
col Pontefice di dividere con lui gli 8com. fiorini eh’ ei si 
proponeva di far pagare alla Repubblica ed a’ suoi aderenti 
per le spese della guerra. Queste conferenze si erano aperte 
il dì la marzo. Presto si chiusero per la morte di Cregorio 
avvenuta in Roma il giorno 27 dello stesso mese; e non 
andò guari che nuova guerra si ruppe da un’estremità all’altra 


(.S7) L'Origine et Vite di nove uomini ili , 
della . . . Casa Pallav ma. drlla Bibl. P. 

( 38 ) In età di a. 76. Trasportato il suo 
corpo con gran pompa in Bussato ivi fu se- 
polto nella ChiesadelB. Rolando, 89. 

(39) Traggo queste notizie da rog. orig. 
di Andriolo da Mangano del di 4 maggio 
1377 eh© sta nella D. Bibl., nel quale 
i Frati di S. Francesco del prato si obbli- 
gano di consegnare a Rolando Rossi di 


q. Giacomo la cappella, quae est edificata 
in dieta Ecclesia versus meridiem , et in 
qua Cappella sepullum fuit et est corpus 
praefati Dni. Jacomi . . . et ... sunt ban - 
deriae et insignia dicti D. Jacomi , ac 
Domus et Progeniei Dominorum de Ru- 
beis . . . ita . . . quod ibi semper tenere 
debeant Ponderine et insignia dicti q. 
D. Jacomi dictique Rolandi et descen - 
dentium ex Rolando, ecc. 
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1.378 di Lombardia. Che dico di Lombardia? Dovea dire d’Italia, 
perocché, oltre quella de’ Fiorentini, e l’altra dello Scisma, fu 
questo l’anno in cui scoppiò eziandio la micidialissima di Chiog- 
gia. Aveva il Carrarese inviato il nostro Bonifazio Lupi in un 
col cel. Dott. Argentino a Venezia per intendere se la Rep. 
volea continuare nell’amicizia di lui. Ambo trovarono colà 
le male accoglienze, e furono licenziati senza risposta. Però 
si ruppe tosto ogni comutiicanza tra i due popoli 14 »). 

Il dì 7 di aprile erasi aperto il Conclave. Un fulmine 
scoppiatovi net giorno stesso incendiovvi alcuni arnesi. Tristo 
presagio di più tristo pontificato ! Il sesto Urbano fu eletto 
Papa il giorno vegnente. Cinque mesi dappoi, o presso, vi- 
dersi gli stessi Cardinali Francesi, che eletto avevano Urbano, 
radunarsi in Fondi e creare Antipapa Roberto Cardinale, ma- 
cellaio de’ Cesenati, che prese il nome di Clemente VII. E 
questo fu il principio di quel fatalissimo Scisma da cui fu 
straziata Cristianità per sì lungo tempo, e che di tanto me- 
nomò la venerazione de’ popoli verso il Pontificato. 

Era Podestà di P. anche in quest’anno Guglielmo Soardi M>). 

Toccai nel 1.376 del matrimonio di Valentina, figliuola del Si- 
gnor nostro, col Re di Cipro. Secondo il Corio ed il Ginlini si 
mandò in esecuzione nel corrente anno; e da Milano venne 
direttamente a P. la Sposa nel mese di giugno col sontuoso 
corteo di 646 cavalli (*>. Fu ricevuta a grande onore, ed ebbe 
molti donativi dalla nostra Città. Sembra giugnesse qui insidio 
scorcio del mese stesso, poiché s’ imbarcò per Cipro il dì 41 ug. 
a Ferrara. Ma, secondo i vecchi Cronisti seguiti dall’ Angeli, 
Valentina giunse a P. nel mese d’agosto del seguente anno. 

Mentre ella stavasi ancora in Milano intorno agli appa- 
recchi delle sue nozze; trattate già dal Parmigiano Giacomo 
da S. Michele, l’altro Parmigiano Bertrando de’ Rossi da 
Carlo, fratello di lei, ricevea mandato insieme con Luchino 
Visconte e Giovanni della Rocca Pisano a sposare in nome 

( 40 ) Verri ) i5, 55 e 56. 

(40 Ciò ò provato da sentenza del 
di 7 luglio i38a in una controventa che 
pendeva tra i Rossi, ed i Pallavicin», per 
la quale a* io maggio del 1878 Rolando 
Rossi per una parte, e Niccolò di Uberto, 
c Giovanni e Federico di Donnino Pal- 
lavicini per 1 * altra fecero compromesso 
nei Dott. Ugolino Garimberti e Taddeo 


Molti (de Molti*) per aggiustare ogni 
litigio loro rispetto a certi beni posti 
in Tollarolo, nella Fossa, in Polesine e 
Stagno, e ai diritti die avevano sulle 
acque del Po tanto nel territorio Cre- 
monese quanto nel Parmigiano ( Rogito 
di Matteo Tardeleri nell* Ardi, dello 
Stato, Cassa 5 *, *17 ). 

(*) Chron . Est, in Mur, f i5, 5oa. 
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di esso Carlo Margherita sorella del predetto Re di Cipro (4»), 1378 
Questo avvenne il di sesto di giugno . Essi avran fat- 
to parte, secondo ogni verisimiglianza, di quello splendidis- 
simo corteo nel traghettare a Cipro. 

Appunto un mese dopo che fu imbarcata Valentina mori 
in Pavia Galeazzo Visconti, lasciando erede della Signoria il 
Conte di Virtù che fu poscia Padrone di Parma. Chiama- 
vasi Conte di Virtù da un feudo di Sciampagna da lui avuto 
in dote da Isabella di Francia, sua prima moglie (43). 

In questi tempi guerreggiava Bernabò contro gli Scaligeri 
e seco aveva parecchi de’ nostri che per insigni prodezze 
crebbero in maggior fama durante questa guerra. In ottobre 
egli creò Cavalieri sotto le porte dell’ assediata Verona il 
mentovato Carlo, e Rodolfo suoi figli; e Carlo e Rodolfo dal 
canto loro ivi fecero Cavalieri Antonio Sanvitale (44) ed An- 
tonio da Correggio. Era quest’ ultimo Capitano di fanti (43). 

Un tragico avvenimento contristò verso il finire del pre- 
sente anno le nostre contrade. Il Marchese di Monferrato, 
Secondotto, che gli storici chiamano anche Secondottone, e 
Secondino, avea sposato, conforme racconta il Giubili, nel 
passato anno Violante Visconti sorella del Conte di Virtù. 

Non aveva egli allora che quindici anni ed era già d’ in- 
dole tanto bestiale che, quando ira il coglieva, di propria 
mano metteva a morte uomini, fanciulli, e persino gl’infanti. 
Infastidito del rimanersi a Pavia appo il Cognato (che con 
astuti accorgimenti negavagli la restituzione d’Asti), per non 
toccare gli stati di questo, passò a Cremona d’onde, traghet- 
tato il Po, proponevasi di ritornare nel suo Marchesato per , 


(4a) Corio ; o Carrari , Storia do' Ros * 
si, ti3. 

(4-3) Verri, Stor, di Mil., t. I, 4^ 

e ^77- . . 

(44) Questo Antonio Sacmtalo fu addì 
16 marzo del 1379 investito della Chiesa 
di S. Antonino di Ruhbiano vecchio, 
nella Diocesi di P., e d’ogni sua perti- 
nenza pel fìtto annuo di cinque fiorini 
d’oro, odi cinque braccia di buon panno 
per fare una cappa al Priore di Sant’An- 
tonino, e col patto che facesse copri- 
re la predetta Chiesa , e restaurare le 
case a lei pertinenti, in cui abiterebbe 


il Sacerdote eh' ei vi dovea porre a cu- 
stodia, e mantenere. Furono l'Abate di 
S. Savino di Piacenza, Giovanni Arcel- 
li e Bernardo Murmurolo, Monaco dello 
stesso monistero e Priore di S. Antonino 
di Rubbiano, che ne lo investirono a 
rogito di Giovanni Carasi. Questa notizia 
mi venne dal mio buon amico il Giudi- 
ce Giuseppe Vitali. 

(45) Corio; & Da Erba , Compendio , ecc. , 
autogr.,36, tergo. Il Giulini pone questa 
creazione di Cavalieri in aprile , a pe- 
na giunto Bernabò sotto le porte di 
Verona . 
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1378 le montagne Parmigiane. Giunto in Langhirano, e colto dal- 
1’ usato suo furore accingevasi a soffogare in una stalla un 
ragazzo di un suo soldato tedesco. Quest’ ultimo, ivi presente, 
mirando a salvar la vita del giovinetto cui già il Marchese 
aveva afferrato nel collo, sguainò la spada e tal colpo me- 
nomi sulla testa ch’ei ne mori quattro giorni dopo (46). L’Ange- 
li dice ciò essere avvenuto in Mataleto (villa distante da Lan- 
ghirano meno di mille passi) e che il cadavere di Secondotto 
fu portato a Parma, e posto nel Vescovato di rincontro il 
maggior altare. Forse volle dire nel Duomo. Il Corio narra 
appunto che fu sepolto nel Duomo contro il primo altare. 

Trovo nel Corte (4?) che in quest’ anno fu fatto Vescovo 
di Verona il Parmigiano Jacopo de’ Rossi. Ma egli andò er- 
rato. L’ Ughelli, l’ Allò, Alessandro Carli (4 5 ) ed il Litta di- 
cono che fu nel i388. 

L’ Orsoni scrive clic l’altro nostrale Giovanni Piacentini, 
Vescovo di Venezia, aderente all’ Antipapa, e però rimosso 
da quella sedia vescovile da Urbano VI., era ancora in essa 
alla fine di dicembre, e crede che la sua rimozione non 
possa essere avvenuta che nel seguente anno rio). 

1379 II che a me pure sembra aver faccia di vero al conside- 
rare che, essendo il Piacentini favoritore della causa dell’An- 
tipapa, ed essendosi nel 1379 destata crudelissima guerra tra’ 
parteggianti dei due Pontefici, è naturai cosa che Urbano VI. 
abbia di subito allontanato da una delle più importanti sedi 
vescovili d’ Italia chi gli era avverso. 


( 46 ) Murat., Ann. d' Iteti. 

Benvenuto di S . Giorgio nell’//tjf . Mon - 
tisferratiy in Mur.yScr. Rer. It. y %ò t col. 
597, racconta che questo fatto avvenne il 
dì 1 1 dicemb. e che il March, morì alle ore 
a 3 del di i6 in Langhirano, e fu sepolto 
nel maggior tempio di Parma contro al 
primo altare. L’Annalista di Milano con- 
ferma le cose stesse, aggiugnendo che 
il cadavere fu posto in una cassetta di 
piombo con aromi . Errò il Chiesa nella 
St. di Piem. (174)» asserendo che Secon- 
dotto, partito da Pavia, andò verso Crema. 
E, se sta che questo fatto succedesse in 
dicembre , errò pure il Giulini, dicendo 
di non sapere se, al ritorno della vedo- 
va di Secondotto presso il fratello Gian- 


Galeazzo, fosse ancor vivo Galeazzo loro 
padre. Vedemmo che questi era morto 
il dì 4 agosto. 

(47) Storia di Verona , a, a8a. 

(4«) Istoria della Città di Verona , al- 
l’anno 1 388 . 

( 49 ) L. c., f. ia7eseg. Racconta POr- 
soni che il dì 3 o del mese predetto 
stando Giovanni nella camera d‘ udienza 
del suo vescovile palazzo diede esecu- 
zione ad una lettera di Urbano VI., di 
cui si nomina Commissario , diretta al 
padre Nicolò da S. Giuliano Priore del 
Monastero de * SS. Gin. e Paolo. 

Ivi si trovano altre particolarità in- 
torno al Piacentini . 
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Appunto nel cominciamento di quest’anno trovasi Barto- 1379 
lommeo Piacentini , parente del Vescovo Giovanni, passato 
dal servigio di Francesco da Carrara a quello del Conte di 
Virtù. A’ 22 gennajo fu convenuta per mediazione dell’ An- 
tipapa una tregua ai due anni nel luogo di Sant’ Agata della 
Diocesi di Vercelli tra Gian-Galeazzo Visconte, ed il Mar- 
chese Giovanni di Monferrato per mezzo del suo tutore 
Ottone Duca di Brunswick. Bartolommeo Piacentini, Jacopo 
del Verme e Filippo de’ Casoli da Reggio intervennero a 
quest’ atto come Procuratori e Consiglieri del Visconte ( 5o ). 

Ed intervennero pure a’ 27 del conseguitante mese di marzo 
all’ atto col quale Gian-Galeazzo accordò alcuni privilegi alla 
Città d’Asti, verso lui molto bene affetta, la quale era ri- 
masta in suo potere durante la tregua ( Sl ). L’ essersi conve- 

(50) Giulini, 1. c. , a, 3i6 e seg.j e del luogo in cui abitava a que* di il 

Mur., a3, 6or, ove leggesi che questo nostro Vescovo, ed al provare che il 
istromento di tregua fu rogato in Asti Borsano occupò questa sede vescovile, 
da Francesco de’ Marsili da Parma e serve altresì a correggere alcuni errori 
da Giacomino Arreste di Orta. usciti dalla penna del Zappata, o del 

(51) Giulini , 1. c., 3i8 e 319 . Egli dotto P. Andrea Mazza che fece copiare 
racconta eziandio che in questo tempo con tanta cura l’opera di questo, e a 
i Consiglieri di Gian-Galeazzo presero dimostrare che Carlo Visconte non solo 
anche U titolo di Senatori , ed il Consi - era Luogotenente dì Bernabò, ma che 
gl'io prese quello di Senato . Trae tale era considerato e chiamato Padrone di 
notizia da una iscrizione del presente Parma, come dirò tra breve. 

anno, dalla quale è manifesto altresì Quanto ai predetti errori, consistono 
che il nostro Vescovo Beltramo Borsa- in ciò che la concessione fatta dal Ve- 
no consacrò la cappella di S. Antonio scovo nel mentovato atto non è già fatta 
nella Chiesa di 8. Maria di Bertrade n Taddeo de Diis, siccome leggesi nel 
in Milano. Dall’essere Beltramo colà Zappata, ma sì a Taddeo de Fiis; e che 
per tale occorrenza non si conchiuda il notajo che il rogò non fu Nicola de 
ch’egli abitassevi durante il suo breve Alla, ma sì Nicola de Aleo (Dall’Aglio), 
episcopato. Nell’Archivio del Battistero famiglia di cui sussistono anche oggidì 
di Parma esisteva ai tempi del Zappata più rami. In quest’ ultimo errore cadde 
ed ancora a quelli deirÀffò un Docu- anche il nostro Odoardo Bonvicini nelle 
mento del quale quest' ultimo ebbe cura sue giunte all' Ughelli ( lt . sacr a, 184 ). 
di faretrarcopianonchedifarnedÌ8egnare Nicola Dall’Aglio era Cancelliere vosco- 
il sigillo, e dal quale è dimostrato che vile, il che è provato da un altro Rogito 
Beltramo abitava in Parma nel Moni- originale di lui presso Mons. Casapini, 
stero di S. Giovanni Evang. Questo do- confermativo pure che abitava il Vesco- 
cumento importante, che è Datura Par- vo Beltramo nel Monastero di S. Gio. 
mae in domibus 31 onas ferii Sii Joannis Evang. Questo rogito del dì 14 marzo 
Parmensi* Nostrae Habitationis , porrò i38o contiene l’investitura data dal 
neirAppendice sotto il N.° Vili. Esso Vescovo al Nobil Uomo Ubertino Aldi- 
è del dì 5 nov. > 379 . L* ho fatto col- ghieri delle terre dui Bosco Colornese di 
lazionare colla copia che sta ora nello ragione della mensa episcopale di Parma. 

•tesso Archivio; e il pubblicherò tanto Uel dì 19 dello stesso mese è nell'Ar- 
più volentieri chè, oltre all’informarne elùvio del predetto Monastero una per- 
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ii?79 iiuta la presente tregua per mediazione dell’Antipapa mi 
spinge a sospettare che anche Bartolommeo, come il Vescovo 
Giovanni, parteggiasse per Clemente VII, e che tale sua in- 
clinazione avesse influito all’aver lui abbandonato il servigio 
del Carrarese. 

Ho altresì l’altro sospetto che inchinasse a favorire la parte 
dell’ Antipapa anche il nostro Vescovo Beltrando, o Beltra- 
mo Borsano elevato, secondo che racconta il Parmigiano 
Odoardo Bonvicini, a questa sede l’ ottavo giorno di gennajo 
del corrente anno. Del così fatto mio sospettare dirò più sotto 
alcuna cagione. Vorrà ssi correggere il Zappata il quale attri- 
buisce all’ Ughelli 1 ’ errore d’ aver detto che per tre anni 
rimase vacante questa sede episcopale. L’ Ughelli disse uni- 
camente che vacò dalla morte di Ugolino Rossi fino all’anno 
1379. Questi morì, già il vedemmo, addì 28 aprile 1877; 
ond’ è che solo restò vota un anno ed otto mesi circa, e 
che l’ Ughelli senza sapere di Beltramo Borsano colse nel 
segno quanto alla durata della vacanza. 

Frattanto il Signor nostro e la sua moglie Regina della 
Scala vennero a pacifico accordo cogli Scaligeri, fattosi me- 
diatore Amadeo VII. Conte di Savoja. Azzo da Correggio e 
Guido figliuol suo furono compresi in questa pace stipulata 
addi a6 febbrajo. Tra le condizioni era il perdonare le in- 
giurie ricevute dagli aderenti di ciascuna parte, ed il resti- 
tuir loro i beni immobili di cui erano stati spogliati durante 
la guerra . Infra gli spogliati era altresì il nostro Nicolò 
Terzi ( Sl ). 


gamena comprovante non solo che ivi 
abitava il Vesc. Borsano, ma che in 

3 ucl giorno egli pronunciò assoluzione 
alla scomunica nata dal Vicario vesc., 
Gan- Don Giovanni da Galarate , al- 
rAbbadessa di S. Alessandro, Mabilia 
Baratti, la quale per le immunità del 
tuo Monistero non avea voluto pagare 
un certo sussidio imposto da esso Vesco- 
vo ( Rogito di Tommasino da Cozzano). 
Vedemmo sotto Tanno «366 che anche 
le monache di S. Paolo godevano di so- 
miglianti privilegi ed immunità. 

Tornando al Vescovo Beltramo, aggiu- 
gnerò che il Baluzio nelle sue Notate ad 
vita* Paparum Avenionensium (col. 1140 


c seg. del t.° i. w ) il chiama Bertrando 
di Brosano , corregge Terrore corso nel 
,° t.° della Storia dell' Università di 
arigi, in cui è detto di Brosano, c d aggiu- 
gne che tanto in un Codice di S. Vittore 
di Parigi, quanto in un altro Harlaeano è 
veramente appellato de Brosano. Nota 
eziandio che sembra che Bertrsndo fosse 
nipote al famoso Simon di Brossano 
Cardinale Milanese. Anche l'Argelati 
lesse de Brosano nel riferir la mentovata 
Iscrizione della Cappella di S. Maria di 
Bertrade consacrata dal nostro Vescovo 
( BibL Script. Mediol., t. a, i 4 »a). 

( 5 a) Lunig, 1. c., 3 , & 83 , 390 e 396. 
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In quest’anno, se fede si dia a Marchionne di Coppo Stefani, 1^79 
sembra che la Compagnia di S. Giorgio venisse assoldata dal 
Signor nostro. Questa fu la prima Compagnia di Italiani. Ne 
fu istitutore il famosissimo Alberico da Barbiano Signore della 
Contea di questo nome in Romagna. Componevasi tutta di 
masnadieri Italiani comandati da soli natii del Bel Paese. N’era 
Capitano generale esso Conte di Barbiano. Ventotto altri Capi* 
tani, chiamati Caporali, comandavano sotto lui. Tra questi 
erano Ugolotto Biancardo Parmigiano, da’ vessilli della Chiesa 
passato a quelli di Marte l 53 ', e divenuto poscia tanto celebre; 
e Francesco ed Antonio da Correggio. Fra i dodici Consiglieri 
della Compagnia sedea quarto un Marsiglio Chiavaro da Par- 
ma ( 5 4 ). Questa Compagnia salì di corto in gran rinomanza e 
divenne la scuola di tutti gl’ Italiani che davansi al mestiere 
delle armi. Dalla quale uscì quella moltitudine di famosi Ca- 
pitani nazionali che nel finire del presente secolo e nel con- 
seguitante restituirono il perduto onore alla Italiana milizia, 
prostrata ed invilita per le Condotte de’ forestieri. 

Se realmente Bernabò condussela a’ suoi stipendi, s’ ignora 
ove la impiegasse. Forse le diede soldo senza servirsene, come 
solevasi di que’ dì, per non averla nemica. Ben si sa che essen- 
do egli in alleanza co’ Veneziani, contro cui guerreggiavano in 
quest’anno con tanto prospera fortuna i Genovesi ed il Carrare- 
se, assoldò l’altra Compagnia Italiana chiamata della Stella , 
cui con si trista uscita mandò poscia contro Genova. 

Nell’ accennata guerra di Chioggia segnalossi fra i Capitani 
del Signor di Padova il nostro Bartolommeo Cermisone < 55 ) il 
quale dopo lunga battaglia s’ impadronì sopra i Veneziani della 
bastia di Moranzano in quel di Trevigi, e vi pose a difenderla 


(53) V. sopra a f. 73 . 

(54) Marchionne di Coppo Stefani, Ist. 
Fior a f. 73 e 140-1 dal t. i5 delle Deli- 
zie degli Erud. Toscani; ma il Giulini 
non fa menzione di altra Compagnia as- 
soldata in quest’ anno da Bernabò che 
dell’Italiana detta della Stella , capitana- 
ta da Astorre Manfredi Sig. di Faenza. 

(55) Ho parlato di lui e del figliuol 
suo Antonio a f. 1 36 e seg. della P. a. 
del t. 6 degli Scritt. Farm. 

Non so quali uffizii affidasse in que- 
st’anno il Carrarese ai Lupi nella guerra 


di Chioggia. Nuli’ altra notizia rinvenni 
di loro fuor solamente che, morto Rai- 
mondino addi i3 nov. di quest’anno in 
Padova, ove lu sepolto nell’oratorio di 
San Giorgio da lui edificato due anni 
avanti nello stesso mese, Antonio e Si mo- 
ne di quondam Guido Lupi, suoi eredi, 
e Bonifacio di Ugolotto, abitante in Pa- 
dova nella contrada di S. Fermo, elessero 
il di i.°di dietim, due procuratori incari- 
cati principalmente di far celebrar messe 
nel pred. Oratorio, secondo ch’egli aveva 
ordinato nel suo testamento ( Arch . £or„ 

*7 
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1379 Massolo da Parma. Questo egli fece in marzo del corrente anno, 
secondo il Verci; e però si accrebbe di tanto la fiducia del 
Carrarese in lui che nel vegnente agosto gli diede il comando 
di 3 m. pedoni forestieri. Èrano que’ tremila, al dir del Chi- 
nazzo, tutta la fanteria straniera di quella guerra ( 56 ). 

Mentre il nome di questo prode Condottiero risonava glo- 
rioso nella parte boreale d’ Italia sui lidi di Trevigi e di Padova 
per le cose della guerra, per quelle della pace e della religione 
nell’ opposta piaggia Riminese già levato erasi in bella rino- 
manza un Simone da Parma Dottore di decreti. Era in questo 
tempo Vicario generale di quella Diocesi ( s 7>. 

Il Corio, seguito dal Giulini ( 58 ), racconta che in quest’ esso 
mese Bernabò divise il suo Stato in cinque parti sopra i 
cinque suoi figli legittimi, e che ciascuno di essi con nobile 
comitiva destinò a ’ suoi domimi. Parma, Borgo S. Donnino 
e Crema diede egli a Carlo l 5 ^). Il Giulini non doveva per 
altro ommettere di dire che il Corio premise a questo rac- 




A, V. t » 5 ; ed il Porte nari a f. 488 della 
tua opera Della Felicità di Padova, ove 
riferisce il seguente epitafio scolpito so- 
pra tavola di marmo dorato, e murato 
nella parete sinistra del sud. Oratorio: 
Marchio Soraneae milet pietatis asylum 
Hoc Raymundinus marmore pace cubat. 
Jn bellispugil indomitus recitando luporum 
Fama virens armis, consiliumqj fuil. 
Grisopolis gaude tanto celeberrima nato , 
Cuius cum superis mens sedet ante Deum. 

Qui dominus Raymundinus obiit 1879, 
i 3 Novembri j). 

( 56 ) Chin ., Cron. della guerra di Chioza 
in Mur., i 5 , 720 e 706; e Verci , i 5 , 94* 

(57) Traggo questa notizia da ' Monum. 
Raoenn. del Conte Marco Fantnzzi, ove 
leggesi a f. <49 del t. 6 che Simone da 
P. era appunto allora Vicario generale 
della Diocesi di Rimini, e Dottore di 
Decreti. Con lui fece il di 4 luglio 1879 
una convenz.l'Arcip.eRett.diS. Michele 
Arcangelo di dare,. . . e misurare. . . per 
una metà delle decime venti staja di gra- 
no e sette di spelta secondo la misura dello 
•tajo vescovile. Ecco le parole di quel do- 
cumento: Dopa- Bartholus Joh. de Ro - 
fello Archip. diete Plebis et ejus Ree - 
tor . . . . (se) composuit cum egregio De - 
crector. Doct. Dom. Simone de Parma 
Vie . Gerì . . . . dare .... mensurare. ■ . . 


prò med. Xmar . st. gr. au st. Spelt st. 7, 
ad mensuram star. Episc. Io sospetto 
che questo Simone sia quel desso che 
nel i 384 leggera il Decreto nel celebro 
Studio di Bologna , serondochè scrisse 
l'altro Conte Fantuzzi (Giovanni) in una 
lett aH’AtTò del di 18 feb. 1788; che prima 
dove* averlo letto in Parma ed in Pa- 
dova; e cui sembra che tanto il Da-Erba; 
quanto il P. Affò (a f. 1 3 1 del t. a. 
degli Scr. P. ) confondessero col nostro 
Simoue Da-Enza anrh’esso Dottore di 
Decreti, del quale si ha l'iscrizione nel 
Duomo. In questa iscrizione non è in- 
dizio veruno nè che Sim. Da-Enza leg- 
gesse le Decretali ne' predetti due fa- 
mosi Sturi ii > nè eh' ei ioise stato Vica- 
rio generale in alcun luogo; nè che a- 
vesse scritte le opere ricordate dall’AlTÒ. 
E al tutto inverisimile che di questi tra 
vanti principalissimi, se veramente fos- 
sero stati suoi, ivi non si trovasse un 
cenno. Riparlerò in un altro volume di 
Simone Da-Enza. 

( 58 ) L. c., t. a, f. 3 » 4 - 

(59) Gli Annali Milanesi, in Mur., 77®, 
dicono: posuit Dominum Carolum filium 
ejus in tenutam et possessionem civitatis 
Parmae, et jurare sibi fedì fidelitatem 
ab officialibus , et a quìbuicumque ahis et 
stipendiariis existentibus in ipsa civitate. 
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conto che già de più tempo davante Bernabò avea loro as- 
aegnate le respettive Città. Dell’ esser Carlo in quest* anno 
veramente in possesso della Signoria di Parma piacemi recar 
qui nuova ed irrefragabile testimonianza tratta da un docu- 
mento del nostro Archivio dello Stato Vedemmo nel- 
1* anno precedente come vertesse lite tra i Rossi ed i Pal- 
lavicini intorno a certi beni posti in Tollarolo, ccc., e come 
al giudizio di arbitri commettesserne i litiganti la decisione. 
Pronunziatosi discorde arbitrato da ciascuno de’ nominati 
dottori, si mandarono le due sentenze dal Podestà Soardo 
a Bernabò, perchè in Milano facesse diffinitivamente deci- 
dere cotale controversia. Convien credere che Rolando Rossi 
si trovasse allora colà, poiché il Visconte cosi gli disse: Vadas 
ad Karolum natum nostrum, quod de quaestionibus existenti- 
bus in terris natorum nostrorum nolumus nos intromittere < 6 '). 
Ciò mostra chiaramente, se non piglio errore, eh’ egli, almen 
per le cose attinenti a giustizia, avea conceduto ai figli un 
potere assoluto, intero sopra le Città loro assegnate, un po- 
tere diffinitivo e più libero di quello che avesse fatto per 
lo addietro rispetto a Parma coll’ altro suo figlio Rodolfo. 
Quanto a Carlo che 1’ Affò dice essere succeduto appunto 
a Rodolfo nella Luogotenenza di Parma ( 6l ), egli per verità 
in questo tempo assumeva soltanto il titolo di Luogotenente 
del padre ( 63 ). Ma io sospetto che, per le cose almeno non 


(60) Cassa 5.*, o5o. 

(61) Di l'atto il di nò novembre 1879 
Rolando foce istanza a Carlo Visconte 
per ottener» sentenza terminativa, corno 
c dimostro dal citato documento, 

(6 a) Nel citato luogo. 

(63) L’Affò a f. 1. della Vita della 
R. Orsohna cita un diploma del giorno 
8 di maggio 1379, con cui Carlo confer- 
ma ai Certosini di P. i soliti privilegi, 
•d in cui chiamasi Luogotenente del 
Padre suo. Questo diploma era nell’Ar- 
chivio de’ Domenicani di Colorilo (A, 
IH., a5), cd ora è in quello dello Stato. 
Carlo, che in quel giorno era in Parma, 
▼i si chiama precisamente Karulus Fi- 
eecomes natus Magnifici et exc. Dni D. 
Mediolani. . ecc., in Parma , . . praefati 
Dni Locumtenens. I privilegi confermati 
ai Certosini erano quelli che aveano 


concessi loro Bernahò, i suoi predecessori, 
Rodolfo fratello di Carlo, ed anche Regina. 
Dico anche Regina perchè a questa pura 
permetteva Bernabò d* immischiarsi in 
certi affari e di emanare ordini. Del che 
demmo sopra alcun sentore nella nota lar, 
a ritocchiamo ora qui appunto al propo- 
sito de’ Certosini. I quali costretti da’ 
pubblici officiali, a malgrado de’ privi- 
legi, di pagare negli anni passati una 
grossa taglia, si erano trovati in neces- 
sitò di accattar sopra pegno, dando ca- 
lici, libri e vasi sacri, e di vendere 
perfino le cose necessarie al vitto. Nel 
1377, essendo stati aggravati d* un’im- 
posta mensuale di to fiorini, implorarono 
da Regina d’etserne liberati e d’essere re- 
staurati del già sborsato. Questa acrissene 
il di ai ottobre 1877 per diretto al no- 
stro Capitano del popolo, Guido da Yi* 
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1 .Ì 79 riserbate a sè da Bernabò, Carlo così modesta appellazione 
pigliasse e per reverenza verso il padre stesso, e, raggua- 
gliato ogni cosa, circa a quel modo medesimo con cui tanto 
Bernabò quanto Galeazzo, e poscia il Conte di Virtù si chia- 
mavano Vicarii dell’ Imperatore. Questi riconoscevano la 
supremità, 1* alto dominio di lui, ma erano in effetto i Si- 
gnori reali aventi dominio utile degli Stati di cui dicevansi 
Vicarii. E di vero, rispetto a Carlo, l’atto del Vescovo nostro 
Beltramo, di cui parlai nella nota (Si) noi chiama già Luo- 
gotenente, ma sì bene Signore o Padrone di Parma, in quella 
guisa stessa con cui negli atti de’ tempi precedenti cliiama- 
vansi Bernabò e i suoi predecessori < 6 4). 
i38o Dicemmo che Beltramo ebbe corto Episcopato. È indubi- 
tata cosa per altro che il teneva ancora addì ao maggio 


mercato, il quale a* aa febbr. del vegnen- 
te anno intimò ai dazieri e gabellieri di 
Parma di non esiger piò nulla da que’ 
Monaci. Ma, o non fossero, probabilmen- 
te per le pubblicane astuzie, mandate 
ad effetto queste intimazioni, o ai fossero 
più tardi messe nuove imposte, ritor- 
narono que* Monaci al supplicare, e Re- 
ina all* ordinare con lettera indiritta 
a Brescia al Capitano il dicemb. 
del 1378: nulla si esigesse da loro; si 
esaminasse di quanto poteano essere 
tassati annualmente ; pagherebbe ella 
medesima la somma imposta; questo fa- 
rebbe in reverenza della Beata Vergine. 
Ma, comechò la cosa si andasse, pare 
che nè pure nel presente anno 1879 il 
Podestà di Parma volesse riconoscere le 
loro immunità, poiché fecero essi con- 
sapevole Regina che, ov*ella non desse 
un efficace provvedimento , sarebbero 
stati costretti a partirsi di qui. Erano 
allora sedici Monaci compresi tre fami - 
gliari. Ordinò quindi Regina con lettera 
di Milano del di 3 aprile tanto al Po- 
destà, quanto al Referendario ed ai 
deputati del Comune di Parma, che fos- 
sero osservate inviolabilmente le esen- 
zioni accordate ai Certosini da Lei, dai 
suo Consorte e da’ Predecessori ( Porga m. 
della Certosa nell' Arch. dello Stato). 
Sembra dunque che il Diploma del dì 
8 maggio, confermativo de* privilegi ni 
Certosini] fosse conseguenza e sigillo 


degli ordini dati precedentemente da 
Regina. Lo stesso Carlo confermò le im- 
munità ai Certosini nel i38a, come ve- 
dremo in documento di tale anno, nel 
quale egli si chiama pure Luogotenente 
del padre. 

Ritornando ora all’autorità di Carlo, 
dico che l’Atto nello stesso luogo fa chia- 
ra l’opinion sua che ì figli di Bernabò 
non esercitassero qualche volta nelle 
Città loro assegnate dal Padre che un 
potere dipendente da questo. Io opino 
che nelle cose da me indicato sopra a 
f. 82 e seg. fossero veramente indipen- 
denti, ed in ispesieltà in quelle eh© 
sguardavano 1* amministrazione della 
giustizia. 

(64) Ecco le parole doU’atto predetto: 
petitiones vestras ( di Taddeo de Pii Ret- 
tore della Chiesa di S. Nicolò) libenter 
et exouditionis gratta admittimuSy prae - 
sertim intuitu , et contemplatione Ma- 
gnìfici et excelsi Domini Domini Karoli 
Ficecomitis Domisi Pahmjk, etc., eujus 
prece s prò vobis reoerenter recepirmi s. 
Questi erano in circa gli stessi titoli, e 
modi di riverenza che si usavano verso 
Bernabò . 

(65) Ho sott’occhio copia di un atto 
del predetto giorno, che l’AfFò fece trar- 
re dall’Archivio segreto del Comune di 
Borgo S. Donnino, dalla quale appara 
che nel di stesso Beltramo accordò una 
indulgenza di quaranta giorni a chi vw 
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ed è j^ur certo che la sua morte avvenne nel terzo anno del i38o 
Pontificato di Urbano . 

Ch’ egli di occulto aderisse all’ Antipapa mi dà qualche 
sospetto 1’ avere Urbano in quest’ anno inviati Commessarii 
anche a Parma, i quali nel visitare la nostra Certosa addi 
a6 febbrajo avevano vietato al Priore di essa di ammettervi 
Visitatori, Legati, Nunzj od altri che fossero stati parteg- 
gianti di Clemente, ed ordinatogli d’ impedire lo scisma (**>. 

È vero per altro che nel mentovato atto del di ao maggio 
egli mostra di aver riconosciuto in palese Papa Urbano. Non 
intendo come il Zappata asserir possa che il Vescovo Ru- 
sconi, successore del Borsano t®7), entrò in Parma con gran 
pompa a’ aa maggio di quest’ anno. Quando pur fosse morto 
Beltramo nel dì ao, vale a dire in quello stesso in cui il 
vedemmo accordare ai Borghigiani un’indulgenza di 40 giorni. 


sitasse la Chiesa di S. Giovanni di quella 
Città : Datum Parmae in Monasterio 
Sii Iohannis , Anno Domini i38o. Indict, 
III. Die ao. Mensis Maij, Pontifica- 
tili .... Urbani PP. PI. Anno III . 

(66) Nicolli , Cod. dipi. Parm., 3qi-a., 
n. w 765. 1 nomi di questi Commcssarii 
si trovano in un documento dell’Arch. 
dello Stato, già appartenenente a quello 
della Certosa ( Mazzo A , HI. ). Essi 
chiama varisi Frate Giovanni, priore della 
Certosa di Trisulto, e Frate Pietro, priore 
di quella di Monte Benedetto. Nella 
Bolla di Urbano del &4 dicembre 1879, 
in cui il Papa dà loro questa commes- 
«ionc, leggt'ftt come fosse giunto a saputa 
di lui trovarsi in alenai Monasteri di 
Certosini qualche frate che , allettato 
forse dalle fallaci e dolose suggestioni 
dell’Antipapa Roberto, aderiva al par- 
tito di questo. Non solo quindi ordina- 
rono que’ Commessarii in nome di Ur- 
bano al Priore de’ nostri Certosini le 
predette cose, ma gl* intimarono molto 
strettamente di carcerare tutte le perso- 
ne da lui dipendenti , le quali fossero 
dichiarate scismatiche da due testimo- 
ni» , e di non restituirle a libertà 
finché , emendate, non detestassero in 
pubblico il proprio errore. Intimarono 
poi non tanto ai Monaci, ma a tutti co- 
loro che abitavano nel loro monastero 


di dichiarare espressamente che ricono- 
scevano Urbano a legittimo Papa. E, se 
per lo avvenire la casa de’ nostri Cer- 
tosini divenisse tutta infetta dallo sci- 
sma, la fulminavano sin d’allora dell’ in- 
terdetto. Tutto questo doveasi leggere 
due volte l’anno in Capitolo finché du- 
rasse lo scisma. 

(67) Ho fra mani una copia, tratta 
dai Registri Vaticani , della Bolla di Ur- 
bano al Capitolo della Chiesa Parmense, 
colla quale il fa consapevole d’avere 
concesso la Chiesa di Parma a Giovan- 
ni de’ Rusconi affine di provvedere senza 
indugio alla vacanza di questo Vesco- 
vado per la morte di Beltramo: per obi- 
tum . . . Beltrandi Episcopi , qui extra 
Romanam Curiam diem clausit extremum , 
Ma in questa copia mancano la dato, 
l’anno ed il mese . Solo vi si legge : 
Dat. m . • . apud S. . • . Pontificatili 
Nostri anno TV/io. Questa Bolla termina 
col ricordare al Capitolo che ogni sen- 
tenza che fosse pronunziata dall’ Eletto 
Parmense contro i ribelli, vale a dire 
contro gli aderenti dell’Antipapa, sareb- 
be approvata e fatta inviolabilmente os- 
servare dalla Corte di Roma. È da cor- 
regeersi Rob. Rusca nella sua Istoria 
della famiglia Rusca, il quale a f. i3o 
dice che Giovanni fu fatto Vescovo di 
Parma l’anno i 3 ^ 6 . 
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i38o come poteva il successore entrarvi due soli dì poscia a no- 
mina già fatta dal Papa, che allora abitava in Roma? Por- 
tava forse il Rusconi in tasca per anticipato la Bolla della 
propria promozione colla data in bianco? Del che per avventura 
potrebbe dare indizio quel trovarsi appunto nell’ allegata 
copia il vano per una parte della data. E questo può acqui- 
star faccia di vero, chi consideri come 1’ un Papa e 1’ altro 

affrettasse in quello scisma di nominare alle sedi vacanti, 
così clic soventi volte doppia usciva la nominazione al mede- 
simo Vescovado, e vedeansi perciò venire alle mani i due 
Eletti ed i loro fautori. 

Conforme io leggo in alcuni antichi ricordi, P Imperatore 
raffermò in quest’anno tutte le concessioni fatte fin da Carlo 
Magno ai Vescovi dì Parma sulle Castella e luoghi della 
nostra Chiesa, egualmente che sul Taro, sulla Parma, sulla 
Baganza, sull’ Enza, sul Po, sulle isole, sulle rive e sui pa- 
scoli pubblici del territorio Parmigiano f 68 ). Fu per avven- 

tura dopo queste confermazioni, se furono fatte, che il Ve- 
scovo, non so se Beltramo o Giovanni, pronunziò scomunica 
generale contro tutti coloro che occupavano in quest’ anno 
beni del Vescovado ( fi s). 

Stipulata la lega de’ Visconti co’ Veneziani contro i Geno- 
vesi, alla ([itale stipulazione intervenne per Gian-Galeazzo 
il mentovato Senatore Bartolommeo Piacentini (7°), manda- 
rono i primi nel mese di aprile le loro soldatesche a’ danni 
del Genovesato . Il Parmigiano Nicolò Terzi <7») capita- 


(68) Memoria non autentica del Sec. 
XVI. già ricordata ed esistente nell’ar- 
chivio San vitale ( A,I.,8). Questa Me- 
moria attribuisce tale confermazione al- 
l'Imperat. Carlo IV. che era morto in 
nor. del r 378 . Però tanto più dubbie si 
rendono le notizie ivi comprese. Se que- 
sta confermazione fu realmente concessa, 
sarebbe dell’ Imperator Venceslao. 

(69) Inventar ium privile g. , ecc., alla 
f. a3. 

(70) Giuìiniy l. c., 3a3; e Lunig , t. 3., 
col. 3ao. Nello stesso Lunig, alle col. 
0437 e *44° del t. t., si legge parimente 
che il due ottobre di quest’anno fu pre- 
sente Bartolommeo alla dichiarazione 


fatta dall’Àrciv. di Milano in S. Gio- 
vanni in Conca, che il Papa avea con- 
cessa dispensa al Conte di Virtù per 
isposare Caterina Visconti sua consan- 
guinea; e fu pure presente a questo ma- 
trimonio avvenuto nel giorno e nel luogo 
medesimi. 

(71) Nicolò Terzi era cognato del 
march. Guglielmo Pallavicino , siccome 
è dimostro dal testamento del di 8 agosto 
1391 della Nobil Donna Giovanna Terzi, 
vedova di lui, la quale allora dimorava 
in Paria ed ivi foce esso testamento in 
un claustro de’ Frati Minori di quella 
città. Ne è una copia semplice contem- 
poranea, solo trovatasi ora fra le carte 
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nava le genti di Bernabò, e Ottolino Mandello quelle del i38o 
Conte di Virtù. Il Giubili, mal leggendo il Colio, doppia- 
mente fallì quando disse che 1* esercito di Bernabò era 
comandato da Otto Buonterzo . Otto , Ottone ed Ottobuo- 
no Terzi , non Buonterzo ( come si legge in altri Sto- 
rici che mal congiunsero la seconda metà del nome batte- 
simale Ottobono col cognome) era ancora troppo giovine 
allora per ottenere un sì importante comando. Gli Annali 
Milanesi ed il Corio il danno a Nicolò; e dicono i primi che 
questi alla testa di mille lance entrò in maggio sul territo- 
rio Genovese. Questo facevasi nella Liguria in prò de’ Ve- 
neziani mentre contro loro il celebre nostro Simone Lupi, 
Capitano generale de’ Padovani, aveva messo il campo in- 
torno Treviso (?»). 

Dopo la grande sconfitta data dai Genovesi a’ Veneziani 
aveva il Papa mandato il Colonna, Cardinale, a trattar della 
pace fra la Rep. Veneziana, i Genovesi ed il Carrarese. Si 
cominciarono le conferenze il dì 9 giugno a Cittadella, Terra 
distante otto miglia da Bassano, ove eransi ragunati tutti 
gli ambasciatori. Bonifazio Lupi eravi con altri pel Signore 


de’ Certosini di Parma, nell’Archivio 
dello Stato. Essa può dar qualche lumn 
a chi ricerchi nello genealogie di queste 
due illustri famiglie. A me serve per di- 
struggere l'opinion di chi suppone, corno 
dissi a f. i© 5 , che Guido Terzi, fatto pri- 
gioniere nel Bresciano l’anno , fosse 
tiglio di quel Gherardo da Torricella, che 
nel i 36 a ottenne dal nostro Comune una 
torre diroccata. Eccone la parte più 
importante. La predetta Giovanna Ter- 
zi, vedova di Guglielmo Pallavicioo, or- 
dina di essere sepolta nella Chiesa dei 
Prati Minori della Città in cui, morendo, 
si troverà il suo corpo. Lascia ai Certo- 
sini di Parma il frutto dei danari che 
aveva ne’ banchi di Genova, ascendente 
ad 80 fiorini circa, verso obbligazione 
di farle un anniversario, non adempita 
la quale, sostituisce ai Certosini le mo- 
nache di S. Paolo di P., tra le quali era 
allora Costanza Torelli da Mantova, sua 
attinente. A Terzo , figlio naturale di 
quondam Gheratdino suo fratello, le- 
ga una casa posta nella vie. di S. Cri- 


stina; alcune somme di danaro a Costan- 
za di Guido Terzi, purché si faccia mo- 
naca in S. Paolo ; ed altra somma al 
proprio fratello Jacopo , studente in Pavia. 
E nomina suoi eredi nniv. lo spettabile , 
egregio e nobil Milite JVicolò suo fra- 
tello per una parte , e per 1* altra i 
Militi egregi Guido ed Antonio di quon- 
dam suo fratello Giberto . Sarebbe mai 
il suo fratello Gherardino quello stesso 
Gherardo che comperò la torre anzi- 
detto? In questo caso Guido , prigio- 
niere nel l373, potrelil» ‘essere nipote di 
lui. 

Questo testamento fu rogato da Cas- 
sano Casgaui Pavese. Vi è annesso un 
registro da cui emerge: i.°, elio il Ca- 
pitalo fruttante fiorini 80 annui ascen- 
deva a lire ai 5 o, il che giova a mo- 
strare quanto merito si desse allora da' 
quo’ Banchi; a.°, che la testatrice mori il 
secondo giorno di gena. del 1401. 

(7*) Chinazzo, Cron. della Guerra di 
Chioza in Mur. 9 iS, 7S8. 
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1 38c di Padova <7 3 \ Ma non si venne al condì iudere la pace che 
nell’ agosto del vegnente anno in Torino. Non mi è noto 
che colà pure intervenisse il nostro Bonifazio. 

Nel mese di agosto del corrente Estorre Manfredi, di cui 
toccai nel passato, mentre stava formando la compagnia della 
Stella, giunse in Parma ed assoldovvi molti Cavalieri . Indi 
passò a Soragna ove la condusse a compimento, conforme 
ci lasciò scritto l’ Angeli, il quale aggiugne, questo raccolto 
di gente essere tornato in danno del Parmigiano. 

Leggo nella Cronaca Trevigiana del Redusio <?♦) come il 
nostro Ugolotto Biancardo, che vedemmo fra’ Capitani della 
Compagnia di S. Giorgio, fosse mandato dal Carrarese in un 
con Facino Cane ed Antonio Baiestracci contro Federigo da 
Govergnano, che difendeva Udine. Erano tutti tre prodi Con- 
dottieri di soldatesche. Vi mandò pure l’ altro Parmigiano 
Bartolommeo Cermisone con cinquecento provvisionati a 
piedi e molti altri fanti ; quel Cermisone che negli innu- 
merevoli combattimenti in cui si trovò non diede mai le 
spalle al nemico, e da tutti uscì vincitore (" 5 ). Dissi altrove 
come agli allori di Marte egli accoppiasse le corone di Minerva. 

E mentre i nostri prodi guerrieri spargevano sangue e 
sudori ne’ campi della guerra, il Parmigiano Moggio de’ Moggi, 
1’ amico ed il beneficato del Petrarca che allogato avealo a 
Segretario di Azzo da Correggio, continuava ne’ servigi delia 
vedova e della prole di questo, benché di tanto fossero di- 
cadute dall’antica fortuna. Egli passava con loro tranquilli, 
se non isplendidi, giorni nel Castello di Guardasone, ove si 
trovava nel corrente anno a’ la di novembre ( 7 *), e nella 
sua irremovibile fedeltà alla scaduta grandezza faccvasi esem- 
pio imitabile , ma pur troppo raramente imitato, di bellis- 
sime virtù. Per le quali a me pare la sua fama assai meglio 
duratura nella memoria degli uomini, che per l’amicizia del 
Petrarca e per la prestanza letteraria . Crede il mio prede- 
cessore eli’ ei vivesse sin verso il finire del presente secolo. 

Racconta l’ Angeli che a’ ai dicembre il Signor nostro donò 
a Regina sua moglie il Castello di Tabiano con molti altri 
luoghi. 

(73) Chinatxo, 1, e., 75 q. (fò) Mìch.SavonarolainJfur. t & 4 ' n 6 I * 

(74) In Jfur.j t. 19, 784. (76) Jjffòy Scritt. Parm.y t. a., 83 e 84* 
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Governava frattanto la nostra Città Carlo Visconti. S’ignora 
quali fossero i modi del suo reggimento, poiché gran vóto 
si trovane’ Cronisti intorno la nostra patria dal 1 38 1 all’an- 
no i385 nel quale, cessata la tirannia di Bernabò, dilcguossi 
in perpetuo ogni dominazione de’ suoi figli. Certo è mestieri 
conchiudere che non fossero molto piacevoli i suoi modi, se, 
trovatosi assente da Parma al tempo della memoranda ca- 
tastrofe del genitore, e ritornatovi con gran pressa , Carlo 
non rinvenne fra noi alcuno che si levasse in suo prò. Vide 
anzi la nostra Città rifiutarlo e svegliarsi a nuovi pensieri 
di libertà dopo quarant’ anni di servitù Viscontea. Osserva 
acconciamente l’illustre Serra <77) che avanti questa domi- 
nazione Parma, del pari che Piacenza, Asti, Tortona ed Ales- 
sandria, sbattuta dalle grandi perturbazioni in che teneanla 
di continuo i faziosi, avea perduto l’amore dell’indipenden- 
za, ed, agognando solo a riposare da tanta agitazione, prefe- 
rito aveva raccomodarsi al governo severo, ma stabile e forte, 
di Luchino Visconti anziché alle tiranniche e mutabili usur- 
pazioni di alcune prepotenti famiglie nostrali. Sopportabile, 
benché grave, era stato il tempo di Luchino; più sopportabile 
quello dell’Arcivescovo Giovanni, comechè contrario ai più de’ 
Fuorusciti, e forse non dissimile il cortissimo di Matteo; gra- 
vissimo, crudo, lungo, importabile, avverso agli uomini pre- 
stanti, e però ridestatore di spiriti d’ indipendenza quello 
di Bernabò, sulle orme del quale doveva necessariamente 
camminar il figliuolo di lui. Il perchè non è da maravigliare 
se duranti questi ultimi dominatori si veggono gli uomini 
più egregi della nostra patria salire in celebrità fuori del 
suo seno, e lasciarla quindi povera di fatti interni; onde av- 
viene che al narratore di questi fatti soventi è forza attin- 
ger materia dalle gesta de’ suoi figli lontani. 

Erasi ridestata in aprile la micidialissima guerra di Chiog- 
gia, nella quale, se si abbia a prestare credenza a ricordi del 
Sec. XVI., per tal modo segnalaronsi i fratelli Angiolo e Jacopo 
Condulmeri, già cittadini originarli Parm., da essere aggregati 
appunto in quest’anno 1 38 1 al Maggior Consiglio di Venezia w. 

(77) dall’antica Liguria , 3, 6. 

(70) La famiglia Condulraeri, o Con- 
dulmaro, o Candolraieri crasi ne’ tempi 


precedenti trapiantata per cagion dì traf- 
fico da Parma a Venezia. Appunto nel 
trafficare Tenue in grande prosperità « 
18 


1 38 1 
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1 38 1 Ma, esaurita ogni possa de’ guerreggiami, si desiderava da 
tutti la pace. Della quale, oìFertosi mediatore Amadeo di 
Savoja e ragunatisi in Torino gii Ambasciatori, si stipulò 
finalmente l’istromento addi 8 agosto tra il Re d’Ungheria, 
la Rep. di Venezia, i Genovesi, Francesco da Carrara, il 
Patriarca d’ Aquileja, ecc. Us). 

Nel tempo stesso, in cui si vedeva salire alla sede vesco- 
vile d’Asti un Francesco Piacentini da Parma (che al Bordoni 
sembra poter essere fratello di Giovanni ( 8 °) ), il famosissimo 
nostro Biagio Pelacani insegnava in Bologna nel presente 
anno ( 8, J . Nel quale Pietro Della Rocca era Podestà di Parma, 
ed aveva a Vicario Rainieri da Ficosecco < 8a ). 

Durante la podesteria di lui nuli’ altro mi è noto essere 
qui accaduto degno di ricordo fuorché la compilazione di un 
estimo , o catasto, in forza del quale i cittadini furono ob- 
bligati a pagare non so quale gravezza ( 83 >. 


Ivi ebbe eziandio de* Tribuni. Queste 
notizie io Ito tratte dalla Cronica de tutti 
li Dosi Venetiani, ms. del «oc. XVI. 
posseduto dalla D. Bibl. di P. Il conti- 
nuatore della Cronica di Andrea Dan- 
dolo non pone fra i trenta cittadini ag- 
gregati in questo tempo al patriziato che 
Giacomo Candolmieri, mercante. Non fa 
parola di Angiolo ( Darti, Hist. de la 
Rép» de Venise, t. a., 79). 

Essa Cronica de tutti li Dosi nota al- 
tresì che anche i Barbo, o Barbolani, da 
cui uscì il Pontefice Paolo II, erano ori- 
ginarli di Parma. 

(79) Gli atti di questa pace si leggono 
nel Verci, t. XV., face. 710 seg. de* Do- 
cumenti. Pel Signore di Padova erano 
stati inviati in qualità di Ambasciatori 
al Doge di Venezia Argendino degli Ar- 
sondi e Rainieri da Forlì, come appare 
dal mandato di procura del dì 18 aprilo, 
che si trova nel cit. 1. a f. 107 e sog., 
ed al quale furono presenti i nostri cel. 
Bonifazio di Ugolotto Lupi, abitante in 
Padova nella contrada di S. Fermo, e 
Simone di Guido Lnpi. 

(80) Thesaurus S. Eccl. Parmeruis , 
f. 198 o seg. Nota il Bordoni che que- 
sto Vescovo è quel desso cui il Dalla 
Chiesa nella Star. Piem . chiama Fran - 
ciscus Gallus Placentinus . 


(81) Trovasi tra i Dottori Artisti in 
un docum. contemporaneo , riferito dal 
Ghirardacci nella Stor. di Iìol. y P. IL, 
f. 390; ove è anche indicato che il suo 
stipendio era allora di 60 lire bolognesi, 
il che non fa notato nè dall' Affo, nè 
da me negli Scritt. Parnt. 

(8a) È ricordato questo Podestà nella 
sentenza del 7 lu. i38a, di cui parlai a f. 
ta4;ed il suoVic.(i?0/ 1 irecAio)inun rog. 
dell* 8 giugno i38i,che sta nell'Archiv. 
Pubblico nella filza di Pietro Dal Sale. 

(83) Di questo estimo e della nuova 
gravezza imposta alle Parrocchie della 
Città di Parma si ha contezza da due 
rogiti l’uno del 18, e l’altro dei 39 
nov., ambo compresi nella predetta filza 
di Pietro Dal Sale neli’Areh. ptihbl. In 
quello del di *9 0* leggo che Cristoforo 
Litta da Milano, allora Tesoriere della 
Camera di Carlo Visconti , abitante in P. 
sotto la rie. di S. Michele del Pertugio, 
fu gravemente molestato da Ivone Taco- 
li, Giudice del nostro Podestà al Banco 
del Lupo, perchè pagasse anch’egli la 
sua rata. Protestò il Litta molto vigo- 
rosamente contro esso Giudice, allegando 
in propria difesa un decreto di Carlo. 

Dalle quali cose panni si possa anche 
dedurre: i.°, che delle imposte di questa 
natura non si metteva il totale sopra 
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Lo stesso disfacimento di forze, che aveva trascinato i 1 38 1 
Veneziani, i Genovesi e gli altri della guerra di Chioggia 
alla pace del dì 8 agosto, aveva indotto Teodoro Marchese 
di Monferrato, poiché era morto il March. Giovanni, e sta- 
vasi tuttavia prigioniere il Duca Ottone di Brunswick, tutore 
di questo e marito della Regina Giovanna, a trattare di ac- 
cordo con Gian-Galeazzo Visconte in sullo scorcio del cor- 
rente anno. Ed ai 16 di gennajo del i38a fu conchiuso a i38a 
gran vantaggio del Visconte, il quale, già maestro di artifizj 
sotto ipocrite apparenze di virtù, indusse questo Principe a 
cedergli anche in nome del fratei suo Guglielmo ciò che per 
volpina fraude avea tolto al proprio cognato Secondotto. Si 
stipulò questa pace nel Castello di Pavia alla presenza del 
nostro Bartolommeo Piacentini, Senatore di G. Galeazzo (*♦). 

A que’ giorni sussisteva ancora in Parma 1’ Ospedale di 
S. Giovanni Vangelista assai vicino a questa Chiesa, ed erane 
Rettore un Giovanni Cerati ( 8S ). Già diede contezza di tale 
ospizio il mio Predecessore ( 8t ). 

Sembra che verso il tempo medesimo si trattasse del ma- 
trimonio di Carlo, Signor nostro, con Beatrice figlia del Conte 
d’ Armagnac, imperocché nel vegnente mese, di luglio fu- 
rono spediti molti Nobili Milanesi (®7) in Francia a prendere 
la sposa, e la condussero a Milano in agosto. Per queste 
splendidissime nozze, colà celebrate, impose Bernabò una nuo- 


1* intera Città) ma si assegnava la sua 
parte a ciascuna parrocchia; a.°, che la 
Camera non si chiamava più Camera di 
Bernabò , ma sì di Carlo: il che è con- 
fermativo dell’essere stato questi vera- 
mente Signore , non semplice Luogote- 
nente di Parma, anche in questo rispetto. 

11 Banco del Lupo, di cui si parla nello 
Statuto del 1494 a c. VI., a tergo, ed al- 
trove, era l’Uffisio in cui sì esigevano le 
multe e tutto l’altro dovuto al Comune. 

(84) Lunig 3, 340; e G ialini , 1. c. 

(85) Ciò è provato da una sentenza 
del dì aS feb. i38a, che si conserva 
nell’Archivio di questo Monistero, pro- 
nunciata da Giacomo Dell' Arena, ivi 
Abate, per commessione del Pontefice. 
Il numero delle Monache di S. Paolo 
era stato determinato a quindici da Pa- 
pa Alessandro IV.; Martino, Vescovo di 


P., con approvazione di Papa Benedetto, 
aveale accresciute sino a venti. Per le 
guerre e le mortalità, che da venti anni 
aveano menomato il numero de* conta- 
dini, erano rimasti incolti i poderi di 
ueste Monache le quali, aggravate dai 
abiti, per mezzo della loro Abbadessa 
Leglarda, o Leghyarda, Biancardi, sup- 
plicarono Urbano affinchè ristrignesse 
ancora a i5 il loro numero. Furono 
esaudite le loro preci con quella sentenza 
rogata da Valeriano Speroni. Giovanni 
Cerati, rettore dell’ Ospedale di S. Gio- 
vanni, si trovò presente a quest’atto. 

(86) St. della Città di P., 3,55. 

(87) Giulini, Contin., a, 346. Non eb- 
be effetto il matrimonio di Carlo colla 
figlia del Re di Cipro, di che toccai a 
f. 1*4 e seg. Almeno più non se ne fa 
menzione dagli Storici. 
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1 38i va grave taglia a’ suoi sudditi < 88 ). Ma avanti che Beatrice 
giugnesse in Italia eravi già arrivato Lodovico d’ Angiò con 
quel formidabile esercito che alcuni Cronisti fanno ascendere 
a 5om. Cavalli, altri a più, ed altri ad assai meno. Il Gian- 
none ( 8 9) dice che era innumerabile. Qual che ne fosse il 
sommato, erano tutti o quasi tutti Francesi. Tra i principali 
per isplendore di sangue era un Giovanni Arcimboldi da cui 
non pare inverisimile al Giulini traesse origine la celebre 
famiglia degli Arcimboldi, che da Parma nel Sec. XV. tra- 
sferì sua stanza in Milano, e della quale ho ragionato al- 
trove. Io credo per altro che il Giulini non bene si appo- 
nesse, e ciò ini par dimostrato da quanto lasciò scritto il 
mio predecessore nell* Art. di Niccolò Arcimboldi. Ivi egli 
provò che gli Arcimboldi di Milano procedevano da Parma, 
e che qui fioriva questa Casa poco dopo il principio del Secolo 
v XIV (9°). Il C. Litta ne’ suoi Arcimboldi antipose l’opinione del- 

l’Afifò a quella del Giulini, e collocò a stipite loro quello stes- 
so Giovanni che l’Affò chiama celebre Dottor di Leggi (9'). 

Conduceva Lodovico quel grande sforzo di genti nel Regno 
di Napoli a vendicare la morte di Giovanna, Regina, che lui 
aveva adottato a figliuolo ed erede nel i38o per la spe- 
ranza ch’egli e Carlo V. Re di Francia, fratello di lui, po- 
tessero mantenerla su quel trono vacillante per le trame di 
Papa Urbano e per le armi del Re d’ Ungheria. Conduce- 
valo, dissi, a far la vendetta di Giovanna, o, dirò forse me- 
glio col Sismondi, a conquistare quel regno e raccogliere 
l’eredità di lei. Disceso l’Angioino dal Piemonte nel Pavese, 
d’ onde venne in su quel di Piacenza, traghettò a Parma il 
terzo giorno di agosto. Gli Ann. Mil. raccontano come Carlo 
Visconte ordinato avesse otto giorni prima a tutti gli abi- 

Quinzani, deputa a Rettore di S. Cri- 
stoforo Don Bartolommeo Fontana. Que- 
sto istromento non fu per altro scono- 
sciuto aU'AflR» il quale ne vide estratto 
fra le schede di Flavio Sacco, ne diede 
un cenno esatto nelle sue Chiese e Mo- 
nasteri della Città di Parma ( zibaldo- 
ne inedito), o citollo pure nella nota 
(d) della f. a6t del t. 3 . della Storia 
di P. y ponendolo per errore sotto il di 
i.° aprile a vece del di t.° agosto, e 
non facendo parola del notaio. 


(88) Giulini t 1 . c. 

(89) St . del Reg. di Nap. y L. 04* 

(90) Scritt. Parm. % a, 009 e seg. 

(91) Ivi. A me sembra che sia Gio- 
vanni la medesima persona di cui l’Aflfò 
non pubblicò ricordo anteriore al <398, 
ma che io trovo fra i Notai di Parma 
sin dal j 384 - Sta nelPArch. dello Stato 
un atto originale , rogato da Giovanni 
Arcimboldi Parmigiano il dì 1 di ago- 
sto x 334 ) col quale l’Abbadessa delle 
Monache di S. Quintino, Margherita 
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tanti del Vescovado e del Distretto di Parma, sotto pena di 
essere arsi, che si trasferissero entro la Città, o nelle castella 
da lei dipendenti. Il passaggio di tante soldatesche, le più 
da cavallo, le quali non si laceano coscienza di saccheggiare 
eziandio chi accoglievale cortesemente nelle proprie case, 
debh’ essere stato di gravissimo danno al nostro territorio. 
Era assente in que’ dì il Signor nostro, ed è verisimile che 
fosse per la prossimità delle nozze in Milano. Ma Bernabò 
aveva qua mandato a complire col Duca l’altro figliuol suo 
Rodolfo il quale con Balzando da Bedaggio, Podestà, e Pagano 
da Ro, Capitano di Parma <9 a ), presentò all’Angioino le chiavi 
della Città. Ma non volle accettarle, dicendo, starsi egli con- 
tento che Parma fosse sotto il Dominio di Bernabò; e poco 
stante uscì dagli Stati Viscontei. Aveva ordinato Bernabò 
agli Officiali e Savii di Parma (d) ; stessero apparecchiati 
a somministrare all’ esercito del Duca in ciascun giorno, in 
cui si fermerebbe sul nostro territorio, trenta carra di pane 
e trenta di vino; si preparassero pure le vittovaglie da cia- 
scun Castellano; apprestassero gli artigiani le loro botteghe 

S er fornir quelle genti di qualunque loro occorrenza; a nome 
i Bernabò si déssero ogni dì per le persone del Duca Lo- 
dovico e degli altri Duchi e Visconti otto botti di vin bianco, 
otto carra ai pane, dodici buoi, cinquanta paja di grossi 
capponi, cinquanta di polli, e cinquanta buoni paperi. Gli 
Annali Milanesi dicono che accampò Lodovico co’ suoi 45m. 
cavalli in Soragna il dì 3o luglio, indi passò il Taro e pose 
gli alloggiameuti in riva a questo torrente nella terra di 
Fraore, et Cirstani (94) . Il 3 agosto, giorno di sabato, portò 
il campo sulle rive e sulle strade delle fosse di Parma da 
Porta S. Croce a Porta Stradella (9 5 ), alla qual Porta andò 


(93) Il Giulini ( 1. c., 348) chiama il 
primo Balarolo da Bangio , e gli Ann . 
Med. il dicono Balarolo Badagio da Mi- 
lano, e chiamano il secondo Pagano de 
Raude. Vedremo per documenti nostrali 
autentici che il primo appellavati vera- 
mente B alzar olo da Bedaggio. 

(93) Officialibus Parmae et Sapienti- 
bus; Annoi. Mediol.y 775. 

(94) Ivi: in ripa fiuminis Taronis et 
Terrae Fabroxii et Cirstani (sic); forse 
roller dire Cistereii; cioè nella terra de* 


Cisterciensi (S. Martino de' Bocci). 

(98) Se Porta Stradella era allora nel 
sito stesso in cui la pose Giorgio da Erba 
nella citata sua Pianta di Parma, doveva 
essere in poca distanza da Porta San 
Michele, tra questa medesima ed il pre- 
sente Castello, e forse fu tolta quando 
esso fu edificato. Ora, se il Duca d’An- 
giò, partito da Soragna, indi da Fraore, 
entrò in Parma da Porta Stradella , come 
dicono gli Ann. Mil. f par che si possa 
supporre ch’ei fosse stato prima a ras- 


i38a 
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i38a ad incontrarlo Rodolfo coi due che rammentai. Era tra’ cor- 
tigiani del Duca un Visconti che attraversò Parma con cento 
Cavalieri. Il notarsi ciò dagli Annalisti fa argomentare che 
il gran resto dell’ esercito non passasse per la Città. 

Nel giorno, in cui si celebrarono le nozze di Carlo con Bea- 
trice, apparvero, dicono gli Annali predetti, due grandi Co- 
mete. Tristo presagio ( si saranno credute allora ) del tristis- 
simo avvenire a cui i Cieli riserbavano questo Principe. 

Dopo Balzarolo da Bedaggio (9 6 ) avemmo nel presente anno 
a Podestà di Parma Giovanni Diversi, c contemporaneamente 
a Giudice delle Gabelle Cristoforo Bandelli (9?). In questa 
il Cronista Parmigiano Gio. Balducchini era Vicario del Po- 


segnare, od almeno a visitare il suo ac- 
campamento che stendersi da Porta S. 
Croce «ino a Porta Stradella, ed entrasse 
da questa, presso alla quale aveva ter- 
minata la supposta rassegna. Il che con- 
fermerebbe la mia opinione che debba 
leggersi Cistercii nel passo predetto, con- 
siderato che San Martino de’Bocci, det- 
to anche Cortile San Martino, possednto 
allora da* Cisterciensi, era apnunto situato 
in luogo intermedio a quella parte di 
auburbano che fascia la città tra esse due 
Porte a tramontana, ed è distante da P. 
allo incirca come Fraore. 

(06) È detto Balzarolo da Bedaggio 
nella sentenza da lui e dal suo Vicario, 
Rolando Sommi, pronunziala in favore 
di Rolando Rossi per la controversia che 
questi aveva coi Pallavicini, della quale 
ho parlato sotto gli anni 1878 e 1379. E 
Balzarolo da Bedaggio è pur detto in 
un docum. orig. della Certosa (A, III) 
dello stesso anno, che sta nell 'Archivio 
dello Stato: Balzarolus de Bedagio Mi - 
les Parmae Potestà* prò Magri, et Ex- 
celso Dno Dno Karolo Vicecomite nato 
Mag. c * et excelsi Uni Uni Mediolani ,etc., 
Imp. Picarii generali! , ejusque L oc uni- 
te nenie. In questo documento sono con- 
fermate le immunità concesse da Re- 
gina e da Carlo ai Certosini. 

(97) Nell'Arch. Capit. ( XIV., 19) sta 
un documento dimostrante che il Po- 
destà Diversi, ed il Giudice delle gabelle, 
Bandelli, rigettarono l’istanza dei Da- 
zieri di questa Città, che volevano as- 
soggettare il vescovo Giov. Rusconi al 


pagamento dei dazj, e ne dichiararono 
esenti lui e i suoi successori, siccome 
da tempo immemorabile erano stati i 
Vescovi precedenti. 

Del Giudice delle Gabelle , che ai di 
nostri equivarrebbe, parmi, a Magistrato 
di Finanze, si trova ricordo nel cap. 76 
del libro i.° degli Statuti del *347; ma 
null’altro ivi si dice fuor ch'egli dove- 
va avere sotto i suoi ordini sei notai 
eletti dal Consiglio generale. Non so in 
quale correlazione sarà stato con esso 
il Giudice della Gabella grossa, del quale 
ivi è detto al capit. 160 del medesimo 
libro, ed al quale è prescritto, del pari 
che al Podestà , di mantenere invio- 
labilmente i privilegi conceduti dalla 
Chiesa Romana a’ Frati Umiliati, alle 
Suore di S. Domenico, alle Suore Mi- 
nori , ai Frati del ter»' ordine di San 
Francesco, detti Frati della Penitenza , 
ai Frati dello Spedale di Rodolfo, ed 
a tutti gli altri Religiosi e Luoghi pii, 
cui i Pontefici avessero concedute esen- 
zioni ed immunità. Questo essere chia- 
mato nello Statuto Giudice della Gabella 
grossa mi muove a credere vi fossero dopo 
lui giudici minori che amministrassero 
ragione delle minori imposte. 

Siccome gli ecclesiastici erano giudi- 
cati da Magistrati secolari nelle cose 
pertinenti alle pubbliche entrate, eran 
pure da giudici secolari per le cause ci- 
vili e criminali, di cui fosse parte alcun 
cittadino secolare. E però non potevano 
i chierici chiamare in giudisio i secolari 
se non dinnanzi dal Podestà o dai Giu- 
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destà di Milano (9®). Ed Un Taddeo da Parma era nel mese 1 38a 
di aprile Capitano di Giustizia de’ Pisani (w). 

A’ iA giugno del i383 Carlo, Signor nostro, ebbe un figlio 1 383 
da Beatrice d’Armagnac. Narra il Giubili che se ne fecero 
grandi feste in Milano. Non è da dubitarsi che di somi- 
■ilianti non se ne facessero pure in Parma. 

Secondo gli Annali Milanesi, questo avvenimento, lietissimo 
a Bernabò, sarebbe stato seguito quattro giorni poscia dal 
lugubre della morte di Regina sua moglie; ma il Corio, il 
Giulini ed il Litta tengono a ragione eh’ ella morisse nel- 
I’ anno 1 384 nel quale noi pure ci riserbiamo a parlare di 
questa morte. Certo è bensì che nel presente addi a4 luglio 
Bernabò era iti Panna, dove alle due ore della sera tale si 
sentì tino scuotimento della terra eh’ egli fu costretto di 
dormire entro una carretta nel cortile del Vescovado. Perchè 
ivi albergasse allora non so; forse restauravasi la Rocca di 
Porta nuova, sua consueta abitazione quando veniva tra noi. 

Nè pur mi è noto se in questo tempo abitasse il Vescovo 
Giovanni nel proprio palazzo, od ancora nel Monistcro di S. 
Giovanni Evang., come vedemmo avervi stanza il suo pre- 
decessore Beltramo ( ,oc ). E falsa, a quanto pare, l’opinione di 


dici di questo. Nè pure potevano i con- 
versi, i cherici , i monaci farai procu- 
ratori altrui nel foro civile o criminale, 
ma dovean sempre agire in causa pro- 
pria [Stat., 1^47, Lih. II., Gap. a3 e a5). 

(98) L’Affò uell’art del Baldacchini 
non fa menzione che questi fosse del 
presente anno in tale uffizio. Ma ne fa 
il cit. P. Andrea da Parma a f. a3 de* 
Materiali per la St. degli uom. ili. Parm. 
senza indicare donde no tra fise la notizia. 

(99) Marang.yCron. di Pisa in Rer. It . 
Script, ex Florent. Bibl. Cod. y i., 786. 

(i co) Parlai a f. 107 dell* assenza di 
Beltramo dalla sua sede allorché andò 
a consacrare in Milano una Cappella nel 
1379. L* iscrizione che riferisco questo 
fatto non ne indica nè il giorno, nè il 
mese. Quanto al mese, è probabilo che 
fosse maggio , poiché una perg. orig. 
deli’Arch. de’ PP. Serviti di P., che sta 
in quello dello Stato, prova ch*egli addi 
3i ai quel mese era assente da qui. Da 
questa perg., che allora erami ignota, 
l 


si trae come appunto in sua assenza il 
suo Luogotenente e Vicario, Giovanni 
da Galarate già rammentato , in grazia 
della grande scienza e virtù de’ Serviti 
di S. Maria di Parma, concedeva facoltà 
al loro Priore, ed a tre frati di questo 
Convento da eleggersi dal Priore stesso, 
di predicare in qualunque luogo paresse 
loro opportuno, e di confessare ed as- 
solvere i penitenti anche pe’casi riservati 
al Vescovo (tre soli non compresi). 

E, poiché qui mi cadde a taglio di 
parlare de* Serviti di P., giova correggere 
io sbaglio in cui fn tratto l’Aflò, forse 
dal Chronicon Parmense in Mur. y 9,860, 
allorché disse a f. 147 del t. 4- che fu- 
rono accolti l’anno i3o6 in P. Sta nel 
pred. loro Arch. una bolla orig. del 
Legato Napoleone, Card, di S. Aariano, 
del giorno 8 di nov. i3o5. , indiritta 
Dilectis in Ckristo Priori et Contentai 
Domus Fratrum Seroorum Sanctae Ma- 
rine Parmensi s Ordinis Sancii Augusti - 
ni, . • . Dat. Forolivii VI. Id. Novem- 
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1 3*ì3 coloro che credono che il presente borgo del Vescovo nella 
nostra Città cosi si chiamasse perchè ivi dimorasse appunto 
il Capo della Chiesa Parmense. Era fama nel Secolo XVI. 
che ([nella appellazione gli fosse data ab antico perchè tutte 
le case che il componevano pertenessero al Vescovo 

.384 Vedemmo precedentemente come Bernabò fosse rigoroso 
mantenitore della giustizia verso i popoli a lui soggetti, al- 
meno ove il commodo proprio gliel consentiva; e come ve- 
gliasse pur rigorosamente affinchè i potenti non usurpassero 
1’ altrui. In tali dettami sembra eh’ egli avesse allevati anche 
quelli de’suoi figli a cui avea dato a governare le città. Ma 
non pare che nè il padre , nè i figli molto curassero che 
di ugual protezione godesse il Clero , il quale sebbene in 
alcuni rispetti non fosse soggetto che alla giurisdizione ec- 
clesiastica, non poteva però in alcuni altri non essere sotto 
la tutela dello statuto civile. Ora troviamo che in questi 
tempi eransi commesse grandi usurpazioni sull’ avere e sui 
diritti tanto spirituali quanto temporali del nostro Capitolo. 
Questi venne in necessità di ricorrere al Pontefice lamen- 
tando, e chiedendo riparo contro gli usurpatori delle sue 

iris. • . Clementi s JTp V. anno primo , in molta vicinanza dell’abitazione dei 
che in quest'esse parole dimostra come Serriti; e però nel i3ao fecero istanza 
i Serviti qui avessero stanza avanti il a Papa Giovanni per ottenere la pro- 
i3c6. Dalla medesima bolla appare an- prietà tanto dell'Oratorio, quanto dei 
cora ch’eelino proponevansi di ricostruire luoghi che vi erano annessi. Intorno a 
in P. la loro Chiesa ( Cum ... in loco ve - che Giovanni XXII. chiese informazione 
stro Parmensi ecclesiam de novo con - al nostro Vescovo in giugno dell’anno 
struere proponatis , ecc.), e elio il Le- stesso; ma non esaudì la domanda che 
gato diede provvedimenti all’ uopo. Con a* 17 settemb. del i3a6 per mezzo del 
nuova bolla del dì 1 1 dello stesso mese suo legato Card. Bertrando ohe di que’ 
egli concede un’indulgenza a que* fe- di era in Parma. 

deli i quali visiteranno la Chiesa che i (tot) Nel mentovato Inventar\um y ecc. , 

Frati Sanctae Mariae Parmensii eransi di Cristoforo della Torre leggesi a f. 4t: 
proposto di riedificare. Ora, se avevano Venditio facta per Joannenx Solarium 
in Parma una Chiesa che abbisognava Joanni Scudelario de una Domo in Ci- 
di ricostruttnra nel i3o5, se in niuna vitate in Bargo Episcopi nuncupato anno 
dello pred. bolle è accennato che fosse 1^74 salvo fictu duodecim denariorum 
loro stata assegnata di recente, nè che debito Episcopo. Dopo queste parole pose 
essi fossero stati pur di recente accolti il della Torre la seguente nota: „ In 
in P., è forza conchiudere che da pezza „ isto Burgo adhuc retincnte nomen 
dimorassero nella nostra Città . Altri ,» Episcopi nihil habet Episcopus, sed 
documenti dello stesso Arch. provano ,, ohm, ut auditum fuit, omnes domus 
che i Serviti ebbero poco dopo in cu- „ erant Episcopi et ex isto contractu 
stodia dal nostro Vescovo P Oratorio dei „ hic ad hunc finem polito hoc depra* 
Frati del Sacco per la morte di questi », hendi posse t 
rimasto abbandonato. Era esso Oratorio 
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castella e ville, e d’altri suoi beni sì mobili ed immobili, 1 384 
sì spirituali e temporali. Provvide il Papa con breve del 
giorno aó marzo dell’anno i384» commettendo la difesa del 
Capitolo all’ Abate del Monastero di S. Prospero di Reggio, 
al Vescovo di Mantova, ed all’ Arcidiacono di Bologna b<>»). 

Era stata fondata, come disse anche il mio predecessore, 
intorno al mezzo del Sec. XIII. la Chiesa di S. Cristoforo 
ai tempi di Alberto Sanvitale Eletto di Parma, e pochi anni 
dopo vi aveano presa stanza le Monache Convertite , delle 
quali nel i384 non vi rimaneva che una sola, e quest’ unica 
aveva già più volte apostatato ( ,o3 ). Io resterei in forse se questa 
gran povertà di Convertite ingenerata fosse da menomar di 
entrate, o da migliorar di costumi, ove la qualità de’ tempi 
non mi facesse anzi propendere al crederla meglio conse- 
guenza di cosi forte peggiorare di questi da andarsi perfino 
dileguando il sentimento della conversione. 

Toccammo nell’andato anno della morte di Regina moglie di 
Bernabò, e madre di Carlo Signor nostro, e dicemmo doversi 
preferire l’opinione di quegli storici i quali affermano clic 

fu già fondata dalle Monache di S. Quinti- 
no a soccorso della loro parrocchia, perchè 
la gran quantità di parrocchiani che vi 
abitavano fra que’ giorni non poteva 
unirsi tutta nella loro Chiesa al tempo 
de’ divini uffizj. Ora queste Monache po- 
sero a celebrarli in 8 . Cristoforo alcuni 
sacerdoti, e sopra essa Chiesa riterba- 
rono a sè medesime intera autorità 
spirituale e temporale , e però facoltà 
di darne la cura a qne' Preti benefi- 
ziati di S. Quintino, che loro paressero 

? iù acconci all’ uopo . Il Vescovo di 
arma approvò (dicesi nello stesso i stru- 
mento ) tutto questo a rogito di Ghe- 
rardo Scotti del iS5t. Alcune Suore Con- 
vertite aveano abitato per qualche tempo 
in case situate presso S. Cristoforo, ma 
coll’andar degli anni, le pestilenze e le 
guerre avendo menomato il numero dei 
parrocchiani e le sostanze delle mona- 
che di 8 . Quintino, queste non avevano 
più provveduto di Chierici S. Cristoforo, 
e nell’ anno corrente non rimaneva in 
quelle case che una Convertita la quale, 
come si è detto, avea più volte aposta- 
tato. 

*9 


(ioa) Dimostra quel breve, il quale 
età nell’Arch. Capit. (XIV., n 6 ), elio 
diversi Arcivescovi, Vescovi, Prelati e 
Chierici, non meno che Duchi, Marchesi, 
Conti, Baroni e Nobili, e più Comuni 
di città, castella e ville aveano occupato 
o fatto occupare le castella, le ville ed 
altri beni mobili ed immobili, spirituali 
e temporali spettanti aU’Arcidiacono ed 
al Capitolo della Chiesa Parmense, o, 
per lo meno, aveano prestato favore agli 
occupatori di quelli. Delegato aveva il 
Papa que’ personaggi a far rendere giu- 
stizia al nostro Capitolo per le difficoltà 
e gl’ incommodi del ricorrere immedia- 
tamente a Ini per ogni querela. Con 
precedente breve del giorno 18 dello 
stesso mese, dato da Napoli come il 
predetto , Urbano VI. ricevuto aveva 
nella sua protezione il nostro Capitolo, 
e confermatone i privilegi. 

(lo3) St. della Città ai P., t. 3, a6r. 
Dall’ Utromento originale del di x.° ago- 
sto 1 384, citato sopra all’anno r38a, siila 
certezza che la Chiesa dì S. Cristoforo, sa- 
cra ai SS . M a rtiri Cristoforo e V in cene io ed 
alla B. Vergine, ed ivi chiamata Basilica . 
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i384 ella passasse del secolo in quest’ anno. La lettera con cui 
Bernabò ordinava a’ suoi sudditi , partecipando loro tale 
avvenimento, di portare il lutto per intero un anno fu scritta 
il dì 18 giugno del corrente ( ,c 4). Questo sarà stato per av- 
ventura 1’ unico ordine del crudo Bernabò non intieramente 
mandato a compimento dall’universale de’ suoi soggetti, poi- 
ché un mese e mezzo avanti il finir del bruno egli fu im- 
prigionato dal Nipote Gian-Galeazzo. Anche i Parmigiani ve- 
stirono gramaglie. 

Nuovo spettacolo di soldatesche Francesi ebbero questi nel 
vegnente agosto, imperocché il Duca d’ Angiò, che da due anni 
guerreggiava nel regno di Napoli contro Carlo Re di Puglia, 
stanco del lungo e non abbastanza fruttuoso combattere, 
chiese ed ottenne dal Re di Francia una sopraggiunta di 
t5m. eletti Cavalieri, il condottiere della quale chiamasi dagli 
uni il Sire di Coucy, dagli altri Inghirarno. Panni Enguerran 
de Coucy. Giunse in Milano verso il cominciar di agosto ed 
ebbevi le belle accoglienze da Bernabò. Entrato nel Piacentino 
addì 17 questo fiorente esercito, venne poco appresso in quel 
di Parma e per le nostre montagne calò in Toscana, con grave 
sospetto de’ Fiorentini ( ,oS ), nel mese di settembre. 

A’ 26 di quest’ esso mese, se fede si dia ad una nostra 
Cronaca, si cominciò in Parma la nuova Matricola del nuovo 
Collegio de’ Notai, e con essa ebbe principio 1’ uso del ri- 
chiedersi appunto due notai per la stipulazione d’ogui istro- 
mento ( ,o6 ). Usanza già introdotta in altre contrade. 


( 104 ) Erra il Ripa monto, ponendo que- 
sta morto noi giorno decimoquinto di 
luglio Regina Scaligera dient suum 
ad XVIII. Kalendas sextileis anno aeta - 
tis suae quadragesimo. A.ltro errore è il 
dirla morta nell’anno quarantesimo del- 
l’età tua mentre sì sa che era andata 
a marito nel i35o. 

( 10 5) Giuliniy 1. 0 .; e Storia di Pi - 
stoja in Mar., t. n, col. cia 6 . 

( 106 ) Questa Cronaca è prewo Mon- 
signor Casapini, e la notizia da essa rife- 
rita pare confermata da un diligente esa- 
me, fatto dal mio Cooperatore, di molti atti 
notarili doU’Arch. dello Stato, ne’ quali 
non appare mai che intervenisse il se- 
condo Notaio appunto negli atti notarili 


avanti il i384j o ne’ quali non si rinviene 
che da quest’anno in poi. Di fatto ivi si 
conserva un testamento di Zannino dalla 
Valle scritto in perg. e rogato a* la nov. 
i385 da Filippo Fosio, incui si trova tra 
gli altri testimoni! Mantello Arcili della 
vie. di S. Uldarico, qui rogatisi fuit se 
subscribere debere huic instrumento PRO 
SECUNDO NOTARIO . . . secunduvx 
formam Statuti et ordinamentorum Col- 
lega novi Notariorum Cioitatis Parmae . 
Questa formola si legge pure nel testa- 
mento originale di Borghina de’ Pongo- 
lini fatto il di iG febb . 1 388 a rogito 
di Filippo Fobìo, presente, come se- 
condo notaio, Benod. Borri, conforme le 
disposizioni del Nuovo Collegio de' no- 
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Il Venlero , Doge di Venezia, confermò nel conseguitante 1 384 
ottobre la nobiltà veneziana al nostro Bertrando Rossi ed ai 
suoi eredi ( ,0 7>. E intorno a questi tempi Bonifazio Lupi, 
mentre era Sindaco del Comune di Firenze, fece cavaliero 
Pietro Emo Veneziano, Podestà di Firenze ( |o8 h Frattanto 
Tommaso da Pietramala, dopo aver venduto Arezzo a’ Fio- 
rentini, venne con 6oo lance da cavallo sul territorio Par- 
migiano e Piacentino. Ordinò allora Bernabò sotto pena del 
fuoco che tutti gli abitanti del nostro distretto riparassero 
colle loro robe e bestiame nella Città di Parma e nelle ca- 
stella fortificate per non essere saccheggiati dal- nemico. Ciò 
non pertanto que’ predoni posero a ruba tutto quello che non 
potè ridursi a ricovero, e, bruciato molti palagi e ville, ri- 
tornarono sulle loro poste ('°s). 

Il Cavaliere Giovannardo Provani tenne in quest’anno la 
Podesteria di Panna O 10 ). 

Aprivasi l’anno i385 gravido di strepitosi avvenimenti 1 3«'.S 
anche per la Città nostra; ma avanti di raccontarli l’ordine 
de’ tempi richiede di premettervene alcun minore che pure 
ad essa ha qualche attenenza. Ne’ primi giorni di gennajo 
era ancora podestà di Padova il famoso nostro Simone Lupi 
che già vedemmo Generalissimo de’Padovani ne’ passati anni, 
ed aveva a Giudice ed Assessore Criminale Nicolino Pava- 


tai ( Arch . della Cert. in quello dello 
Stato). 

(107) Corrati, Hist. de' Rossi, ii 4 » 
Ammir^Ist. Fior., P.I.,t. a, 770. 

(109) Ann. Mediol. in Mur.' t 16,778. 

(no) Merita ricordo ner la storia della 
nostra giure prudenza di que* di l’espe- 
diente preso da questo Podestà in occa- 
sione di grave controversia insorta tra 
Lodovico ed Ugolino Sperati intorno ad 
una possessione situata in Casalbaron- 
colo, che ciascuna delle parti pretendeva 
per sè. Avanti di pronunciar sentenza 
egli prese il possesso temporario di quel 
podere, e volle foste decita la quistione 
da giurista estraneo alla Città nostra 
affine di rimovere ogni sospetto di par- 
zialità. Affidò quindi tale giudizio a Bar- 
tolommeo da Saliceto, Dottore di leggi 
in Bologna, senza che i litiganti sapes- 
sero a cui fosse commesso. Il responso 


di quel famosissimo giureconsulto è in- 
serito nella sentenza del predetto Pode- 
stà, la quale trovasi in una pergamena 
orig. della Certosa di Parma. Così lo 
sottoscrìsse il Saliceti: J Ego Barthola - 
meus de Saliceto Legum JJoclor de Bo - 
nonio praedicta scripsi, et me hic sub - 
scripsi , etc. Infra i testimoni di questa 
sentenza, pronunciata in P. il dì a6 lu- 
glio, trovaronsi Gabrio Inviciati cT Ales- 
sandria , uffiziale del Podestà al Banco 
dei danni dati , e quel Catellano Gra- 
p.ildo, nota jo, di cui toccai all’anno >377. 
Ma Lodovico Sperati chiese nel 1390 a 
Gian-Galeazzo che fossero rivedute le 
sue ragioni, e questi con lettera da Pa- 
via del >4 giugno ne incaricò il suo 
Vicario generale in Milano, Piosello da 
Seratico, il quale giudicò verso parere 
del giureconsulto Giovanni Crispi. 
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i385 rano ("O aneli’ esso da Parma. Dissi nel i364 come Simone 
fosse elevato a quella Podesteria per la quinta volta nel i384- 
È probabile che Bonifacio Cantelli Dottore di leggi. Vicario 
ed Assessore del Lupi nelle cose civili, fosse pure nostrale. 

Credono alcuni Cronisti che si stésse edificando verso 
questi tempi la vasta Chiesa di S. Francesco del Prato, detta 
anche S. Francesco Grande ( ,,a ), ora da molti anni conver- 
tita in prigione. Tempio degno di ricordo e per la sua co- 
struttura, e per le memorie d’ insigni Parmigiani ivi sotterrati. 

In sull’ uscire del mese di aprile tristi presagi , conforme 
le credenze di que’ tempi, parvero annunziare la vicina ca- 
duta del vecchio Signor nostro. Un fulmine colpì il suo 
Palazzo di Milano in S. Giovanni in Conca, e quello del 
figliuol suo Rodolfo che per molti anni aveva governata la 
nostra Città come Luogotenente del Padre. Carlo, novello 
Signore di P., nel cominciare di maggio (" 3 ) erasi condotto 


di Bobhio e di Casalmaggiore. Ciò si 
trova indicato anche nel famoso Libar 
Con/or mitatum di Fra Bartoloinmeo degli 
Albizzi da Pisa a c. 164 (tergo) del- 
l’ediz. del 1S90. 

11 nostro P. Flaminio da Parma a f, 
i 63 del t. a. delle sue Mem. /il., e cc., 
è persuaso che questo tempio si comin- 
ciasse poco prima del 1389, il che se- 
condo lui può conciliarsi con memorie 
mss. nelle quali leggesi che nel i 38 o, 
essendo eletto Vescovo di P. Giovanni 
Rusconi , i Frati Minori con larghe li- 
mosino contribuite dal Popolo Parmi- 
giano cominciarono la vasta loro Chiesa. 
Racconta eziandio che in una Cronaca 
di Parma si trova che ne fu compiuto 
il muro nel 1398. Io penso che questo 
Tempio si chiamasse S. Francesco Grande 
per contrapposto al picciolo Oratorio che 
poco dopo la dimora di Francesco in 
Parma fu a lui intitolato; dal quale Ora- 
torio preso il nome la Porta di S. Frane, 
tutt’ora sussistente, il quale fu demolito 
nel i 557 , e del quale si traslatò il prio- 
rato nella Chiesa di S. Luca il di 4 
gno i 557 . Quest* ultima Chiesa non ò 
più in P. da gran tempo. 

(n 3 ) L* Angeli dice a giorni prima 
dell* imprigionamento del padre. 


(ni) Queste cose io traggo dal te- 
stamento di Simone, che sta neWArch. 
Sor. ( B , I., i 3 ), latto alla presenza di 
Bonifacio diq. Giovanotto Cantelli dott. 
di Leggi. In questo testamento Simone la- 
scia suo creile unir, il fratcl suo Ant., fi- 
glio di Guido, Marchese di Soragna, e ad 
Antonio sostituisco il suo figlio Raimon- 
dino. Fa legati a Reogarda del q. Conte 
Manfredo di Como, sua moglie; ed or- 
dina che il proprio corpo sia sepolto 
in Padova apud Ecclesiam Fralrum 
Minorum nell’arca del defunto suo fra- 
tello Folco, cioè nell’Oratorio di San 
Giorgio, di cui ho detto a f. lat e 
tua. Non sopravvivendo alcuno de* suoi 
parenti sostituisce Bertrando Rossi fi- 
glio d’altro Bertrando da Parma, ed 
Orlando Rossi del q. Jacopo y ed i loro 
discendenti muschi legittimi . Questo 
testamento fu rogato addi 7 penna jo 
da Andrea Cod.ignelli da Parma, fatto 
cittadino di Padova per decreto. 

(li a) I Frati Minori, chiamati poscia 
Conventuali, qui stabiliti nel secolo pre- 
cedente, come ci racconta l’Aftò nel t. 3 ., 
erano in grande reputazione. Questo Con- 
vento era uno de* cinque dipendenti 
dalla Provincia di Bologna, ma sotto la 
sua custodia erano posti quelli di Cre- 
mona, di Borgo S. Donnino, di Piacenza, 


I 
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colla moglie Beatrice a Crema, una delle Città poste in suo 1 385 
dominio da Bernabò. 

Già il Conte di Virtù avea fatto correr fama di volersi 
portar a visitare il Santuario di nostra Donna del Monte 
sopra Varese; e, mandata voce a Bernabò di questo suo pel- 
legrinaggio e del gran desiderio in che era di abbracciarlo 
nel passare in vicinanza di Milano, il pregava molto fer- 
vorosamente di rendernelo pago, e di perdonargli s’ ei non 
andava a visitarlo entro la comune metropoli . L’ ultima 
preghiera parve una paura a quell’ antica volpe di Bernabò, 
colta al laccio che le tendeva la novella; e, posto in non 
cale ogni avviso de’ suoi amorevoli intorno all’ accompagna- 
mento di genti armate, cui troppo maggiore di quel che bi- 
sognasse a divota peregrinazione seco traeva il Signor di 
Pavia, volle compiacerlo della insidiosa richiesta. Narrano 
che da 5oo lance siepato fosse Gian-Galcazzo. Come queste 
s’ impadronissero nel giorno sesto di maggio del credulo Ber- 
nabò venuto all’ infido abbracciamento, e facessero prigio- 
nieri anche Rodolfo ed altri suoi figli, e come il Conte di 
Virtù tutta la Signoria dello Zio aggiugnesse senza con- 
trasto alla propria, sono cose note a tutti coloro che anche 
leggermente sono informati delle italiche permutazioni. Vile 
astuzia fu quella di Gian-Galeazzo verso il suo Zio e Suo- 
cero, solo in alcuna parte scusabile se fosse vero ciò che 
racconta una Cronaca di Pisa (" 4 ), voglio dire come Bernabò 
per ripetute istanze di Regina avesse negli anni precedenti 
insinuato alla propria figlia, moglie del Conte, di avvelenare il 
marito, e come questa appunto al marito avesse fatta palesare 
l’ iniqua trama. Giunta a Carlo Visconte in Crema la no- 
vella dell’ inaspettata catastrofe, per lo meglio fuggi a Cre- 
mona, e di là poco stante corse a Parma nella Rocca di Porta 
nuova con intendimento di continuare la signoria. Ivi fu 
accolto timidamente; e trovato questo popolo già apparec- 
chiato a sedizione contro lui per 1’ odiosa memoria del pa- 
dre, e per l’aspro governo di lui medesimo, passò a Reggio, 
ove rimase tre giorni; ma avutevi uguali le accoglienze, riti- 
rossi a Mantova, d’onde in Lamagna, implorando ajuto, non 


(i« 4 ) Marangone, Cron. di Pisa in Rer. It. Scr. ex Fior. BUI. Coi., 799. 
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1 385 conseguito, dai Duchi di Baviera e d’Austria suoi Cognati ( ,,s >. 
Consumata colà ogni sua sostanza, ritornò poscia in Italia 
povero e derelitto. Nel rivolgimento di maggio Carlo non fu 
imprigionato, quantunque si potesse argomentare che fosse 
da ciò che dice il Cav. Litta parlando del figliuol suo Giam- 
picciuino. 

La Cronica di Giov. del Giudice continuata da altri narra 
che ,, a dì 14 maggio, essendo partito da Parma Carlo Vi- 
„ sconte, il popolo semplicemente corse all’ armi in piazza 
„ e finalmente d’ accordo insieme si governarono per tre 
„ giorni in libertà Ed aggiugne che il dì 16 „ Jacopo 
„ dal Verme e Nicolò Terzo fornirono la Città di Parma a 
,, nome del Conte di Virtù Racconta le cose medesime 
l’ altro nostro Cronista Castore da Grate. Le accennò il mio 
Predecessore nella Cronichetta, ma non fu esatto allorché disse 
che i Parmigiani si diedero a Gian-Galeazzo appena udito 
l’ imprigionamento di Bernabò. Avvenuto questo, come di- 
cemmo, il dì sesto, fuggito probabilmente Carlo da Crema 
il settimo, soffermatosi egli nel Castello di Cremona, secondo 
che narra il Corio, due giorni, e però giunto, con ogni ve- 
risimiglianza, il dì dieci a Parma, e di <jua partito il quat- 
tordici, fermo stando che i tre giorni in cui i Parmigiani 
governaronsi popolarmente cominciarono da quello della par- 
tenza di Carlo, si fa manifesto eh’ essi non possono essersi 
dati al Conte di Virtù prima del dì 16 come affermano i 
nostri Cronisti; vale a dire dieci giorni dappoi il gran rivol- 
gimento. Vero è che il Corio racconta come Gian-Galeazzo 
avesse Parma e Reggio otto giorni dopo Milano, ma penso 
che in ciò andasse errato. 

Se il cessare della tirannide di Bernabò e del figliuol suo 
Carlo destò grande tripudio negli animi de’ nostri, non fu- 
rono levati in minore letizia quelli de’ Borghigiani. Non om- 
inise il novello Signore d’ inviar tosto anche fra loro ad 
offerire protezione e dolcezze di governo un suo cortigiano. 
Fu questi il Cav. Giovanni Porro il quale tra le arti sedot- 
tone da lui adoperate per indurli a sconnettersi spontanei 
a Gian-Galeazzo quella usò altresì di donare loro gran quan- 
tità di grano che ad essi medesimi era stato estorto con ini- 

(n5) jlTur., Ann. iTTtaUa. 
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qui pretesti ne* tempi precedenti da Carlo non solo, ma da i385 
Regina sua madre. Il che viene a confermazione di quanto 
io dissi sopra intorno il potere accordato alla moglie sua da 
Bernabò. Per tali ed altre astute allettative molto di agevole 
e con piena libertà diedersi i Borghigiani al nuovo offerente, 
e giurarongli fedeltà ("6). 

Tra i popoli soggetti a Bernabò ed a’ suoi figli sembra 
che soli i Parmigiani si commovessero a pensieri di libertà 
nella caduta de’ loro tiranni. Di questo toccai per anticipato 
nell’anno i38i; ed anco toccai delle cagioni dell’ avversino 
nostra al giogo Visconteo. 

Tutti gli altri popoli si sottomisero in queta servitù al 
novello Signore il quale colla precedente ipocrita bontà, colle 
larghezze fatte ne’ primi istanti dell’ usurpato dominio, ai 
Milanesi in ispezieltà, e colla momentanea diminuzione delle 
tasse (" 7 ) avea aperti gli animi a belle speranze che non 
tardarono gran pezza a dileguarsi. 

Benché il procedimento di Gian-Galeazzo verso lo Zio ed 
i Cugini fosse stato iniquo, ciò nulla meno tutti i sudditi 


(116) Trovasi nell'Arch. dello Stato 
fra le Carte del Pincolini una copia au- 
tentica contemporanea in pergamena dì 
una supplica de' Borghigiani, e di una 
lettera di Gian-Galaar.zo, dalle quali 
appariscono chiaramente le cose predet- 
te e le seguenti. Regina e Carlo Visconti 
arcano aperti in Borgo de’ magazzini, 
o canove (canipas), in cui faceano cu- 
stodire gran quantità di grano, estorto 
la più parte agli abitanti del Borghi- 
iano. Fece il Porro in nome del sno 
ignore restituire a cui era stato tolto 
quel grano. Ma un Bartolommeo, uffi- 
ziale di Gian-Galeazzo, andato colà ne' 
primi mesi del <587, pretendeva di riave- 
re da quegli abitanti non solo il grano 
loro donato ( anzi restituito) liberamente 
dal Porro, ma il venduto eziandio dagli 
agenti di Carlo Visconti. Sarebbe cosi 
toccato ai Borghigiani di perdere 33 o 
moegia di frumento ed altrettanto di 
spelta. Il perchè essi fecero cosi ener- 
giche istanze in quella supplica a Gian- 
Galeazzo che questi il dì terzo di maggio 
1387 ordinò da Pavia ai Maestri delle 


entrate ed al Referendario della sua corte 
che i Borghigiani non fossero pili mole- 
stati per la così fatta cagione. Ciò non 
di meno ebbero di nuove vessazioni pel 
grano medesimo dagli uffiziali Viscontei 
nel 1396. £ più di tutti ne ebbero Fi- 
lippino da Monza e Bernardo da Parma, 
colà abitanti. Questi due al tempo di 
Bernabò erano stati deputati dal Comune 
a ricevere e conservare quel grano ne' 
magazzini . Tornarono i Borghigiani a 
supplicare Gian-Galeazzo il quale il gior- 
no 7 di aprile del 1896 scrisse da Pavia 
a’ suoi ragionieri Giacomino Foliato e 
Simone Vicemali perchè ai Borghigiani 
non si dessero più molestie intorno a 
ciò. Copia autent. della supplica e della 
lettera del Visconte è nell’Archivio dello 
Stato tra le sudd. Carte Pincolini. 

(117) Dice il Tiraboschi nelle Memorie 
Stor. di Mod. 9 3 , 60, che la Città di 
Reggio pagava a Bernabò ogni mese 
l'enorme somma di raoo ducati, e che 
Gian-Galeazzo la ridusse a 4 °°* Cosi 
avrà fatto, sembra , ragguagliato ogni 
cosa, anche per Parma. 
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1 385 loro da tanti anni sì crudamente oppressi ne accolsero Pan- 
nunzio con gioja e riconoscenza, nè vi fu persona che si 
levasse per sostenere i legittimi diritti d’ alcuno de’ figli di 
Bernabò. Tremendo ma inutile esempio a coloro che calpe- 
stano i popoli a loro soggetti, e non s’accorgono che, così fa- 
cendo, danno piedi d’argilla al ferreo simulacro della loro 
tirannide ! 

L’esempio di tutte le altre Città, e più probabilmente an- 
cora 1’ impotenza al mantenersi nel ripigliato governo popola- 
re, e la discordia solita delle parti fecero che anche i Parmi- 
giani al presentarsi, in nome del nuovo Signore, Jacopo dal 
Verme e Nicolò Terzi, scelti verisimilmente a bello studio da 
lui per le attinenze che i due Capitani doveano avere in Par- 
ma ("*), si sottomettessero senza contrasto. Racconta però il 
Poggiali che anche il Castello nostro si difese per alcuni giorni. 
Guarnito da stipendiarii di Bernabò, per 1 ’ onore delle armi 
essi non avranno voluto rendersi che a fatti bene avverati, 
siccome fecero i difensori di più altre castella. Alcune nostre 
Cronache dicono che i Parmigiani chiamarono spontanei a 
ripartizione Jacopo e Nicolò colle loro genti ("9). E che signi- 
fica ciò ? Forse vollero dire a capitolazione. Entrarono in 
Parma i due Capitani il di 16 con grandissima quantità di 
genti da cavallo, e pochi giorni dopo ebbe Jacopo anche il 
Castello di Brescello, che allora apparteneva ai Parmigiani. 

Il Corio, narratore di buona parte delle cose predette, ag- 
giugne che in esso mese di maggio la folgore colpì il cul- 
mine della Torre del Comune, e gittò a terra un capitello 
che sosteneva la vipera Viscontea ( ,ao ). 


(li 8) Jacopo dal Verme era fratello 
di quel Luchino nobile ed egregio mi- 
lite da V erona figliuolo d'altro Luchino, 
che Aveva ottenuta già da molti anni 
la cittadinanza di P. Nel i36o a* a3 
aprile Luchino avea acquistato qui col 
mezzo del suo procuratore Miliadusio 
Sassoni, a rogito di Bartolommco Prandi, 
finito e ridotto in pubblica forma da 
Bartolommeo Sassi di P., tutti i diritti e 
le azioni che competevano a Maria Colla 
da Urzano contro i fratelli Ruffino e 
Bartolommeo Zavati. Questo rogito sta 
autentico noU’Arch. degli Esposti. Lu- 


chino fu investito nel i 374 col suo famo- 
sissimo fratello del feudo di Gortesone 
nell'Astigiano; e nel 1391 era Oratore 
del Visconti presso i Perugini ( Lilla ). 

(119) Cronaca intit. Istoria di Parma % 
dall'anno 3ao al tòta. MS. in copia nel- 
la Bibl. Due. 

(tao) Egli racconta ancora che ciò ac- 
cadde il giorno di S. Salvatore, giorno che 
ora non si trova certo nel mese dì maggio. 
La Cronaca parm. che sta presso Mon- 
signor Gasapini pone tale avvenimento 
sotto il due giugno. Questo fu guardato 
come tristo presagio. 
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Erano a pena tre mesi passati dalla cessazione della tiranni- 
de di Bernabò e de’ suoi figli allorché in gravissimo pericolo 
fu posta la nostra Città. Il di i4 agosto, vigilia dell’ Assun- 
zione di Nostra Donna quattromila contadini del Parmigiano 
vennero d’ improvviso ad assalire la Città col tristo inten- 
dimento di ammazzare e mettere a ruba i cittadini. Era pre- 
testo alla loro ribellione il non voler pagare 1’ estimo del 
sale ed altre gabelle, e l’essere stati ne’ tempi delle passate 
mutazioni saccheggiati dalla plebe, dagli officiali e da’ fore- 
stieri provigionati. Stavansi coloro intorno alla Città, e, dopo 
molti conventicoli cd avuto trattato con parecchi capi del 
volgo, entrarono il dì iS in buon numero, cominciarono a 
saccheggiarla, ammazzarono gli esattori delle gabelle, ed ap- 
prestavansi ad uccidere anche i maestrati e tutti i nobili, 
a porre a sacco 1’ avere di questi e ad impadronirsi della 
piazza fortificata. Nè è da dubitare che avrebbono messo ad 
intero effetto lo scellerato disegno, se fossersi mantenuti gli 
ordini da loro concertati ne’ precedenti conciliaboli. Ma i 
nostri uffiziali della notte, favoriti dalle tenebre, scoperto 
avendo in Codiponte che cento della plebe stavansi già ar- 
mati, forse per essere i primi al saccheggiare ed all’ eccidio 
della patria, erano corsi ad avvisarne il Comune. Allora il 
Podestà ed il Capitano presero incontanente le armi e coi 
loro stipendiati si posero a guardia della piazza ove, accorsi 
molti cittadini pure armati, tutti insieme impedirono 1’ ese- 
cuzione dell’ atroce proposito durante quella notte. Venuto 
il giorno, deliberarono che non si calassero i ponti della Città 
affinchè non entrasse il grosso de’ Villani. Ma verso le ore 
a3 alcuni plebei andarono a rompere la porta di S. Maria nuo- 
va, eh’ era stata da gran tempo murata, e da quell’ apertura 
entrò di subito una turba di duemila contadini, o- presso, 
gridando alla morte. La qual cosa udita da’ cittadini, sona- 
rono a stormo la campana del Comune. Accorsi trecento 
di questi, armati, diedero con grand’ animo nell’ arrabbiata 
masnada, contro l’impeto della quale per altro non bastando 
la loro possa, ripararono nella piazza coi pochi stipendiarii. 
I villani, a cui eransi uniti trecento plebei, fecero sopra que- 
sta un’ affoltata dalla parte detta del malcantone gridando 
a gran voce: Viva la plebe: Muojano le taglie. Solite frasi 

ao 
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f 385 di volgo in tumulto. Ma, non potendo entrare nella ben di- 
fesa fortezza, volsero altrove, ed indi ogni cosa fu pieno in 
quella notte tremenda di diverse angustie, di orrendi mi- 
sfatti, di miserando parapiglia. Sonavano a martello tutte le 
campane della Città: Cittadini insorgevano contro Cittadini: 
uomini del Contado combattevano contro Nobili: molte fu- 
rono le uccisioni. Era uno spaventante e compassionevole 
spettacolo. Spuntato il giorno, convinta la perversa genia 
della vanità d’ogni suo sforzo per entrar nella piazza, man- 
dò due Oratori affine di venire agli accordi . Consentironvi 
i Cittadini per cessar nuovi danni alla patria. Deputaronvi 
il nostro Cronista Giovanni Balducchino, eh* era ili que’ dì 
uno degli Anziani dell’ Ordine de’ Nobili, e con questi, con- 
senziente Gian-Galeazzo, secondochè narra il Corio, furono 
stipulati alcuni capitoli. Dopo ciò la facinorosa comitiva uscì 
di Parma. „ E fu cosa inaudita ( dice lo Storico Milanese) che 
,, dua milia con trecento dii vulgo non potessino superare 
„ trecento cittadini con cento stipendiati che erano alla 
„ guardia de la piazza „. Tanto è vero che non v’ ha ba- 
loardo più inespugnabile dei deliberati cittadini petti ! An- 
che Parma ebbe dunque i suoi trecento ! E, se non tanto 
famosi, almeno più fortunati di quelli delle Termopili, e del 
Creméra. Quaranta contadini, quattordici della plebe, prin- 
cipali autori di questo grande trambusto, furono impiccati 
ne’ vegnenti giorni. 

Agli altri vanti di Giov. Balducchini è ancora da aggiu- 
gnersi quello d’avere potentemente contribuito a salvare la 
comune patria dal minacciato sterminio. 

Di questi fatti portò la fama voce diversa nella estremità 
boreale d’ Italia, onde avvenne che gli Annali Vicentini ne 
sfigurarono il racconto ed attribuirono il vanto di sì gloriosa 
resistenza a 3oo Cavalieri entrati a caso in Parma il dì del- 
1’ Assunzione, e vegnenti di Romagna al servigio del Conte 
di Virtù (■**). 


(lai) Annali Vicentini in Mur i3, 
i »6a. Il Baldacchini, storico veritiero che 
meritò tutta fede dal Corio il quale 
trasse da lui gran parte delle su« Sto- 
rie Milanesi rispetto ai tempi di cui par- 


liamo, il Baldacchini, dissi, presente a 
tutti questi avvenimenti, dovea certo 
saperne il netto più dell’Annalista Vi- 
centino. Col Balducchini concordano 
altri antichi nostri Cronisti. 
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Mentre i così fatti avvenimenti agitavano la nostra Città, i385 
il nuovo Signore confermava i privilegi e le immunità con- 
cesse dall’ Arcivescovo Giovanni ai Certosini di P., e rimu- 
nerava così quegli esemplari Religiosi delle molte elemosine 
con che venivano soccorrendo i poverelli, e della durissima 
vita che conducevano affine di placare la celeste vendetta 
provocata dall’ altrui perversità Laudabile, non v’ ha 
dubbio, 1’ oggetto della sua rimunerazione; non laudabile il 
modo: imperocché, essendo nella guisa medesima fatti esenti 
da ogni gravezza tanti altri Religiosi, e Nobili, si soprac- 
caricava per tal fatta il resto de’ cittadini da render loro 
importabile il peso delle gabelle, e degli ognor ricrescenti 
balzelli. Del quale ìnsopportabil gravame ben presto fecersi 
manifesti i segni negli universali lamenti de’ sudditi e sopra 
tutti de’ Milanesi che pure avevano profusamente goduto 
delle spoglie di Bernabò nel passato maggio, ed erano stati 
tanto soavemente trattati dal Conte di Virtù in que’ primordii 
d’allargata signoria. Pe’ quali lamenti fu egli costretto il 
giorno ottavo di ottobre, deposte le mansuete apparenze, di 
comandare a quel Podestà che gastigasse i temerarii i quali 
osavano colà sparlare contro il suo governo; e poscia, il dì 
quindicesimo, fece estendere questo Editto a coloro altresì 
che baldanzosamente menavano querele per la gravezza delle, 
gabelle, e dell’ altre taglie imposte a prò del Principe e del 
Pubblico. 


Proibì eziandio a gran rigore di più pronunziare la parola 
Popolo, segnale di sedizione in quel tempo, ordinando, a 
questa fosse surrogata la voce Comune , o Comunità. Vietò 
pure, anche fra noi, 1’ uso d’ ogni arma, tranne la spada ed 
il coltello, solo permessi in tempo di viaggio sì a’ nazionali 


(iaa) Abbiamo parlato a lungo sotto 
Tanno 1379 de* privilegi concessi ai 
Certosini anche dagli altri Visconti . 

La confermazione del Conte di Virtù 
sta originale nell'Archivio loro che è in 
uello dello Stato , ed ba la data di 
avia , li agosto. Con questa confer- 
mazione òian-Galeazzo piglia sotto il 
suo special patrocinio non solo i Mo- 
naci, ma i Conversi, i famigliari, i nunzi, 
i massai, i mezza j unii, i mugnaj, i co- 
loni, gl* inquilini, ì lavoratori, i fitta- 


juoli ed i pentionari del Monastero; ac- 
corda loro gli stessi privilegi ed esen- 
zioni dai dazj e dalle gravezze d*ogni 
maniera; ordina al Podestà ed a* suoi 
ufficiali di far osservare tali concessioni 
sotto pena di a 5 fior, d'oro, e di far 
inserire solennemente questo privilegio 
negli Statuti municipali, perchè ninno 
ne possa allegare 1 * ignoranza . Furono 
confermate queste concessioni nel 14^0 
da Filippo Maria Visconti; nel i 45 o da 
Francesco Sforza, e dal Moro nel * 49 ^* 
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1 385 e si a’ forestieri, che doveano poi deporle al giugnere in 
città, od in luogo fortificato ( ,a 3 J. 

A pena sedata la ribellione de’ Contadini, volendo Gian- 
Galeazzo riparare in qualche parte i danni sofferti dai Lupi 
per r avversione de’ suoi predecessori, concesse a Bonifazio 
ed al fratei suo Antonio di far costruire un castello sul 
territorio di Soragna ( ,a +). Incominciava così destramente 
1’ astuto Signore ad accostarsi per propria utilità a coloro 
che Bernabò, nemico d’ ogni prodezza, avea tenuti lontani 
da sè, o sbandeggiati in perpetuo. Scriveva poi a’ 17 del 
conseguitante settembre al Podestà di P.: facesse mantenere 
e rispettare le immunità concedute a Bel traodo Rossi; quelle 
in ispezicltà cbe sguardavano il mercato di Felino, e P altre 
di cui egli medesimo eragli stato largitore a’ passati mesi 
allorché venne in signoria di questa Città ( iaS ). 

Mandò in ottobre al Podestà di Borgo S. Donnino un de- 
creto da inserirsi nello Statuto, col quale prescriveva modo 
di abbreviare le liti. E rivocò ad un tempo quello di’ erasi 
osservato sino allora ivi ed in altre città soggette a Bernabò, 
secondo il quale erano le controversie commesse alle deci- 
sioni di tre savie persone. La legge novella ordinava: qual 
si fosse causa civile si dovesse terminare entro un tempo 
prescritto, qualunque fosse il Maestrato davanti a cui si 
agitasse; cento fiorini d’ oro pagasse alla Camera Viscontea 
il Giudice contravventore 

Sembra che il Conte di Virtù, dopo la trista visita fatta 
dai villani alla nostra Città, pensasse a porvi più numeroso 

f >residio; poiché al principio di novembre guarnivanla molte 
ance tedesche delle quali era Condottiere Corrado figliuolo 
di quel Federigo Duca di Teck che pochi anni avanti avea 
venduto appunto il Castello di Teck al Conte di Wirtem- 
berga (**71. 


(xo 3 ) Giulini , 1 . c., a, 4 °&* 

(ia- 4 ) Questa concessione sta in una 
perg. orig. del V Arch. Sor. ( B, I, 16. ) ed è 
f itta il dì 17 agosto ad istanza del suo 
diletto Bonifazio, nonostante qual si 
fosse precedente decreto contrario. Di- 
chiara in essa il Signor nostro di far ciò 
in grazia della fedeltà di Bonifazio , e 
dell’essere questi ne* tempi andati stato 


scacciato dalla Bua casa: praecipue ejus 
fidclitate , et quod ex pulsiti fuit de ipsius 
domo multo tempore transacto conside- 
rato, etc. 

(ia 5 ) Lettera ori', nell* Arch. dello 
Stato (Cassa » 3 , n. 17, 3 .). 

(ia6) Statuto Burgi S . Do frinirti. 

(107) In un rogito fatto nel Mon. di 
S. Giovanni £v. di P. il i.° di nov. 


Digitized by Google 



lS 7 

Il secondo giorno di quest’ esso mese ingrossò di tal fatta i385 
1 ’ acqua della Parma, che, rotto il muro'rimpetto alla Chiesa 
del Carmine, entrò in Città recando gravissimo danno nello 
Statone (cosi), nel Malcantone ed altrove l ,a8 >. L’ Angeli 
dice che il torrente tirò giù quella parte delle mura eh’ erano 
dal ponte di Donna Zilia sino al Convento de’ Carmelitani. 

Intorno a questi tempi il Signor nostro si collegò coi Fio- 
rentini, Bolognesi, Pisani, Lucchesi, Perugini e Sanesi per di- 
struggere le Compagnie de’ militi che saccheggiavano l’ Italia. 

E, mentre ogni cosa andava alla seconda de’ suoi desiderii, 
a fare ognor più prospera e sicura la sua fortuna, se pro- 
sperità e sicurezza può essere nell’ acquistar gran dominio 
e possanza per la via dei delitti, avvenne a’ 19 dicembre la 
morte di Bernabò nella sua prigione di Trezzo. Portò voce 
la fama, amministrato gli fosse il veleno in una scodella di 
fagiuoli, ultimo presente del Nipote, Genero , e Collega 
d’ impero. Degna fine di sì crudo e smisurato tiranno ! 

Fu Bernabò di alta statura, di bello ma fiero aspetto, prò 
della persona anche divenuto vecchio; intendentissimo delle 
cose del mondo e del governare; ma crudele, rapace, non 
osservatore delle promesse, libidinoso. Generò tra legittimi e 
bastardi trentacinque figliuoli; dicono anzi gli Annali Milanesi 
che 36 se ne numerassero tutti viventi in un tempo. Cumulò 
gran tesoro, e nutrì sempre molte compagnie di ladroni, che 
tutta Italia posero in gran terrore della sua potenza Il 
Giulini ed il Verri, parlando delle pessime qualità di lui, 
lodano per altro la sua giustizia, e dicono che non era nè 
dissimulato, nè capace di tradire o d’ insidiare. Uguali opi- 


leggesi che dimorava allora in P. ( ad 
praesens est et moram trahit in Civit. 
Parmae) il nobile e magnifico milite 
alemanno Corrado Duca di Teck ( Con - 
rudus Dux Teck Civit. Midelan. proviti - 
ciac Alamanniae altae ), figliuolo del 
magn. ed eccelso Federigo Duca di Teck. 
Egli qui stava dunque al servigio del 
Conte di Virtù. 

Corrado e venti caporali tedeschi , 
che militavano a* suoi ordini, presero a 
prestanza da Giacomino Rampi da Pavia, 
cambiatore, la somma di mille fiorini in 
moneta d’argento. Valeva allora il fio» 


ri no 3a soldi, secondo quell’atto che sta 
nelTArch. pubb. entro la mentovata filza 
di rogiti di Pietro Dal Sale. Castore 
da Grate nota che durò in questo valore 
fino al i3go. 

(ia8) Castore da Grate. Sembra che 
lo Stasone (o come meglio si appellasse ) 
fosse quella parte della Città che ora è 
occupata dal Convento delle Orsoline, 
dalle case che sono aderenti o rimpetto 
a questo verso ponente, dai due palazzi 
degli Studii, e dalle case che sono in vi- 
cinanza di essi palazzi. 

(iaq) Ammir.ySt. Fior., P.I., t.a.» 773. 
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1 385 nioni certo non avranno avute nè i popoli che si costringe- 
vano sotto pene tremende a mantenere settemila cani, o 
su cui si andavano sempre rnultiplicando le gravezze e le 
soprassome per alimentare ingiuste guerre od accrescere quel- 
P enorme cumulo di pecunia che, lui imprigionato, venne alle 
mani del Nepote; nè i mariti, o i padri di cui violava le 
mogli, o le figlie; nè i valentuomini da lui posposti ai fur- 
fanti; nè P Oleggio o tal altro a cui faceva insidiare itera- 
tamente la vita. 

Ciò nulla di meno in questo io mi consento, come ho 
detto altrove, clic nel fatto della giustizia emanarono dal 
suo trono più lodevoli editti l l3 °). 

Gli Ann. Mil. vogliono eli’ ei fosse sapientissimo, e mas- 
simamente delle decretali in cui avea molto studiato nella 
sua giovinezza. Fors’ anco per questo ei procedeva più ar- 
dito nell’ abbonamento del Clero, considerando i grandi abusi 
che in esso eransi introdotti da pezza. Io noto ciò perchè 
nel resto ei non mostravasi spregiatore delle cose divine. 
Molte chiese edificò, ed assai altre opere pietose fece du- 

Ct3o) Non è da pastora tacitamente 
quello ch’egli promulgò nel finire ilei 
tuo regno, secondo elio credette il Pin- 
colini che vi scrisse sopra circa il i385, 
il quale contiene gli ordini seguenti da 
osservarsi rigorosamente in tutte le Cit- 
tà o Trrre del suo dominio: 

i.° Fosso lecito agli Anziani ed ai 
Savii 1* inviare Ambasciatori a lui, Ber- 
nabò; a qualunque persona l’andare o 
il mandare altri a lui per querele con- 
tro ingiurie, offese od ingiustizie fatte 
dal Podestà, dal Capitano, dal Vicario, 
o da altri uffizioli ; le querele fossero 
deposte appo il Cancelliere da lui de- 
putato a ciò; questi le notificasse a lui 
medesimo per diretto: 

a. 0 I Podestà, i Tesorieri e gli altri 
uffiziali rendessero partecipi di tutti gli 
affari del Comune gli Anziani ed i Sa- 
vii; non imponessero gravezze senza il 
consiglio di questi;' le leggi di ciascun 
municipio fosser norma al trattar ogni 
affare : 

3.° I Podestà e gli altri uffiziali non 
potessero conceder grazia da un grosso 
in su: 


4 ° Qualunque iiffizialn non restituisse 
entro u termino pattovito la cosa rice- 
vuta a prestanza i od in credenza, pagasse 
il quadruplo del suo valore a’ creditori, 
so cosi a loro piacesse: 

5. ° Ogni ufficiale dovesse pagare i 
debiti o le baratterie dei dependenti dal 
suo uffizio ( familiares ), o questi dar 
nello mani eie’ creditori, salvo a lui il 
diritto nel primo caso di farli arrestare 
e rifarsi sul loro avere dello sborsato 
danaro: 

6. ° I Podestà, i Capitani ed i Vica- 
rii pubblicassero essi medesimi ogni mese 
una Grida proibitiva a chi si fosse di 
dare a prestanza, o in credenza , per lo 
avvenire, nò a sé medesimi, nè a’ loro 
dependenti cosa veruna , sotto pena ai 
prestatori, che non sarebbe loro fatta 
ragione : 

7 Qual si fosse ufficiale convinto di 
baratterìa, d’aver ricevuto cosa indebi- 
ta, od estorto alcun che, pagasse il qua- 
druplo del pregio, e stésse in carcero 
a pane ed acqua sinché fosse satisfatta 
la persona fraudata ( Copia contempora- 
nea nell’Arch. dello Stato). 
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rante il suo lungo regno. Narrano i predetti Annali, che a 
pena fatto accorto d’ essere avvelenato cominciò percuotersi 
il petto, e continuò, ripetendo sino ali’ ultimo fiato le parole 
cor contritum et umiliatimi Deus non desjncies. 

Nè soli erano privilegiati del suo odio e del suo disprezzo 
i sacerdoti anche sapienti, ma eziandio, come già notai, qua- 
lunque secolare di gran dottrina . Gl’ idioti e gli abbietti 
stavano in cima del suo favore. Strano parrebbe questo in 
chi era chiamato sapiente in età di tanta ignoranza, se i 
cosi fatti esempi non fossero una delle vergogne eziandio 
del secolo che si chiama sapientissimo. 

Cinque sole persone, dice il Giulini, componevano il Con- 
siglio di Bernabò, e queste egli ammetteva al suo desco. 
Ma il Verri dice che non ebbe mai commensali (‘ 3| ). 

Il giorno dopo la morte di lui il nuovo Signore di P. 
mandò legge, da inserirsi nel nostro Statuto, in forza della 
quale era proibito ai pubblici uffiziali di porre a sequestro 
il bestiame e gli arnesi contadineschi ( ,3a ). 

Così volgeva al suo compimento P anno 1 385 nel quale, 
se fede si concedesse al Possevino ( ,33 ), la pestilenza, ch’era 
scoppiata in Mantova molto intensamente, avrebbe invaso 
anche Parma. In niun altro Storico da me veduto trovo 
menzione che alle altre calamità di quest’ anno si facesse 
così grave sopraggiunta. Forse egli scambiò Parma con Pia- 
cenza nella «piale di fatto incominciato era ad imperversare 
quel morbo distruttore che durovvi tre anni. 

Fu a’ 12 luglio del i385, dice il Baluzio < l3 4), seguendo 
P Ughelli, che P Antipapa Clemente creò Cardinale prete il 
nostro Giovanni Piacentini il «piale avealo seguito in Francia 
«piando scoppiò lo scisma d’Occidente. Narra ancora il Balu- 
zio che a’ a6 agosto del i38i fu Giovanni uno de’testimonii 
alla pubblica professione che il Card. Mediolanense (Simon 
da Brossano) vicino a morte fece a Nizza di Provenza in 
favore dell’elezione di Clemente VII ( ,35 ). Non era Giovanni 


(iSi) Storia di Milano-, 1824 , ft, ali. ( * 3-S) Mori il Cardinale Brostano il 
(i3a) Gridario dell’ Arch. dello Ót- 9 giorno a7 di agosto appunto in Nizza (Ar~ 
Voi. 1. . gel.,Bibl. Scr.Med. y t. 1., P.a.,ao4). Ora, 

(i33) Gonzaga , Lib. 4*» 4 a 9* *eil Cardinal Brossano, o Boriano, giun- 

(»34) Nelle note alle Vitae Paparum to al confin della vita si dichiarò solen- 
Aoenioneneiuntf col. i34* e aeg. n omento favorevole all’ Antipapa, non 


i385 
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1 385 in Avignone allorché fu nominato Cardinale. L’ Ughelli ed 
il Baluzio dicono che tale fu fatto, benché assente. Ma il 
primo aggiugne che non andò alla Corte d’ Avignone che il 
di ao maggio 1387 ; ed il secondo, il ao giugno del i388, 
benché ambedue abbiano tratta questa notizia dallo stesso 
Libro delle obbligazioni <‘ 36 ). Gli tu dato allora il titolo di 
San Ciriaco nelle Terme, e comunemente chiamavasi il Car- 
dinal di Venezia. Ignoro ov’ egli dimorasse durante le sue 
assenze da Avignone, ma è verisimile che dall* Antipapa 
fòsse mandato in qualche importante legazione. 

Il biasimo eh’ ei riportò, come dissi, dal mio predecessore 
per avere seguito le parti di Clemente certo è menomato 
dalla laudabilissima opinione in eh’ egli, fatto Cardinale, si 
tenne irremovibile, che dovessero i due competitori pel bene 
della Chiesa Cattolica rinunciare al Pontificato. Della quale 
sua sentenza bella testimonianza ne fornisce il mentovato Ba- 
luzio. Nell’ anno i3q5, venuta Francia in grande, stanchezza 
della scandalosa gara che agitava Cristianità tutta, quel Re 
avvisò per buono il cercar modo di far cessare tanto vitu- 
perio, e, ragunato il suo Consiglio, non v’ ebbe chi non 
pronunziasse la rinuncia essere unico mezzo a spegnere lo 
scisma. Pietro di Luna avanti di essere eletto Antipapa giu- 
rato aveva di seguir questo partito, ove fosse caduta la no- 
mina su lui, ed, avvenuta, confermato aveva il suo giura- 
mento. Spediti dal Re gli ambasciadori in Avignone, essi 
giunservi il dì primo di giugno, convocarono i Cardinali, e ad- 
dimandato ciascuno separatamente, verso giuramento, che di- 
cesse qual fosse il mezzo più atto a far cessare la gran contesa, 
il Cardinale Piacentini dichiarò: Sé aver sempre tenuto e 
tenere per fermo, nella condizione in cui si trovava la Chiesa 
a que’ ai, nuli’ altro migliore offerirsene della rinunzia. Que- 
sta sentenza del Piacentini trovavasi scritta sopra un vecchio 
Codice dell’ Archivio reale di Parigi a’ tempi del Baluzio. 


mi pare improbabil cosa che il nostro 
Vescovo Bertrando, suo nipote (od in 
qual altro grado di parentela si fosse ), 
aderisse pure, almeno in segreto, alla 
parte stessa, siccome accennai di sospet- 
tare a f. ia8 e i33. Sono anzi certo di 
aver letto in qualche scrittore, cui più 


non ricordo, come il nostro Vescovo non 
bene olisse alle nari di Urbano . 

(i36) Era questo libro nell’ Archivio 
Vaticano, e conteneva gl’istromenti con 
cui i Vescovi e gli Abati promettevano 
se soluturos communio servititi Papae , et 
Cardinalilrus t ecc. c.,t.i.,Pref ). 
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La maggior parte de’ Cardinali rispose nello stesso tenore; 1 385 
ma, ritornati gli Ambasciatori a Carlo VI, non andò guari che 
fu riferito a quel Regnante come i Cardinali stessi avessero 
mutato avviso. Carlo scrisse loro esortandoli a persistere nel 
primo. Risposegli il Cardinale Giovanni: sè durarvi tuttavia; 
non sarebbe giammai per mutarlo ( , 3 7). Ma non la pensavano 
ad un modo tutti gli altri, nè 1’ Antipapa; e lo scisma con- 
tinuò . i • • .! i. 

La morte di Bernabò avvenuta, come dicemmo, a’ 19 
dicembre fu festeggiata il dì seguente dal novello Signore 
con Decreto degno dell’antico. Aveva poco prima il Conte 
di Virtù proibito a tutti i suoi sudditi di prendere o di uc- 
cidere cervi sotto pena di perdere la metà dell’avere. Della 
quale metà divisa in quattro parti una volgessi in prò del 
Principe, l’altra del Podestà, la terza dell’accusatore, la quarta 
di chi poneva in effetto la pena. 11 dì ao Giangaleazzo, al- 
lora dimorante in Piacenza, emanò nuovo decreto col quale 
allargò la pena medesima, da eseguirsi in ugual modo, a 
quelle Comunità, ed a quelle persone, che, conoscendo 1’ uc- 
cisore del cervo, ommettessero di renderne consapevole Lui 
od i suoi uifìziali. Fu proclamato dal Podestà di Parma in 
tutta la sua giurisdizione ( l3g ). 1 


, 

<l37) Questa risposta è del penultimo 
giorno di settembre, e- stava pure nel 

r idetto Codice, attestante il Baluzio, 
c., col. i 34 i e seg. 

Lo stesso autore racconta a f. x47^ 
e seg. che nell’anno 1400 il Cardinale 
Piacentini mandò a Montpellier un osso 
del cranio del martire San Cosmo, per- 
chè fosse collocato nella Chiesa de* SS. 
Cosmo e Damiano, della quale era Prio- 
re un suo nepote chiamato Eliseo. Questi 
era figlio di Leonisie, fratello del Car- 
dinale, il qual Leonisio aveva due altri 
figli, Gerolamo e Giacomo. Nell'anno 
1096, volendo i tre nepoti, che stavano 
in Avignone appo lo Zio, andare al pos- 
sesso dell'eredità di Leonisio con bene- 
fizio d* inventario, delegarono a compi- 
larlo Ugolino Loschi, Martino Centoni, 


j - « . ~ • •. • f 

Francesco Montanari e Giacomo da Ma- 
ialato, Cittadini di P., per mandato di 
procura, $ui stipulò il notaio Giovanni, 
Hanpont. Tra i Leni dell'eredità era una 
casa posta in Parma nella vicinanza di 
S. Bartolommeo della Ghìaja lasciata 
loro in legato da quondam Bartolommeo 
Piacentini. Gran verisimiglianza è che 
questi fosse il celebre Bartolommeo del 
quale abbiamo parlato più volte, cugino, 
o fratello, di Giovanni. Fra' testimoni! 
intervenuti a quest'atto, di cui sta l'ori- 
ginale in pergamena nell'Arch. di San 
Giov. Evang.j era il nobile Giovanni 
Gastaldi da P., Scudiere del Cardinale 
predetto. 1 

(i38) Litterae, Decreta et Capitala, 
i385-i5i3. nell'Arch. Comunitativo , a 
tergo della c. 4* 

ai 
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1 306 Stanziava nel cominciare del i386 il Signor nostro in Pia- 
cenza; ma ivi non si fermò lungamente, imperocché addì 3i 
di gennajo era in Milano. Di là scriveva al Podestà ed agli 
Anziani di Panna lettera che merita speciale ricordanza per 
notabile divisarneuto piuttosto degno de’ tempi in cui vivia- 
mo, che di quelli ne 1 quali fu concepito. Diceva in essa che 
dall’ unione di tutto il dominio Visconteo, avvenuta di re- 
cente nella sua persona, conseguiva la necessità di unir pa- 
rimente gli animi de’ suoi suggetti in tale una concordia 
die facendo comuni gl’ interessi , e liberissimi i commendi 
si menomassero le cagioni di violare le leggi. Per dare effetto 
durevole a sì generoso disegno, andava egli meditando de- 
creto che autorizzasse ogni persona soggetta ai Podestà ed 
UfHziali di lui ad acquistare e godere beni immobili in qua- 
lunque luogo delle Città e Terre Viscontee appunto come 
se di queste ella fosse oriunda. Sapendo egli però come in 
Parma, ed in altre Città sue le leggi municipali si oppones- 
sero a questo divisamente, ordinava al Podestà ed agli An- 
ziani di significargliene il parere ed il piacer loro dopo ma- 
tura disamina ( ,3 »). Non mi son note le risposte de’ Parmi- 
giani. Ne’ giorni in cui Giangaleazzo dimorò in Piacenza 
proibì rigorosamente, tanto a’ nobili, quanto a’ plebei, d’ogni 
latta ragunamenti da lui non consentiti. E il dì 14 marzo 
inviò da Milano al nostro Podestà decreto da osservarsi come 
legge municipale, col quale divietava in perpetuo a qualsi- 
fosse persona del suo dominio lo stare ed il conversare cogli 
avversarli di lui senza sua speciale licenza. La confiscazione 
d’ogni sustanza era minacciata al trasgressore (*4°). Coscienza 
e paura, le quali noni taciono in cuore del fraudatore delle pro- 
messe, ben dicevangli che a queste non si fallisce impune- 
mente senza grandi rigori verso le deluse popolazioni; e però 
gli stessi divieti ei veniva ampliando nel vegnente aprile ('4'); 
e mandava il dì 14 da Vigevano al Podestà decreto contro 
i cospiratori, perchè si osservasse inviolabilmente, e fosse 


(t 39 ) Litterae, Decreta et Capitu- terio Rusconi, che tale era di certo il 
la, g. c., a c. 6 . di 5 aprile. lei a. c. 10 , t*° 

( 140 ) Ivi. Era Taruimilmente Podestà (>40 Oiulini, 1. c. 
di Parma in questo tempo il Cav. Lu- 
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trascritto negli Statuti (*♦•). Diceva, o fingeva, quel decreto i386 
che il Principe fosse stato informato da lededegni come al- 
cuni cittadini e sudditi suoi andassero di cheto formando 
leghe, unioni, confederazioni, e conventicole, non che con- 
giure e cospirazioni collo scopo di farsi più potenti, e di più 
agevolmente superare ed opprimere i loro emoli ed avver- 
sarii, d’onde rampollavano di continuo sospizioni e nimistà, 
cresceva il furor delle parti, pericoli assai, e tristi avveni- 
menti potevano procedere. Volendo egli antivenire i minac- 
ciati danni, disapprovava per gran modo ed annullava le 
così fatte società, e ne ordinava 1’ intiero scioglimento. In- 
giugneva ai membri loro di al tutto disfarle, e dello sciogli- 
mento dargli avviso entro un mese dal promulgato editto . 

A libito di lui ( Giangaleazzo ) chi noi facesse punito sarebbe e 
nell’avere e nella persona; niuna pena infliggerebbesi agli obbe- 
dienti per quello avessero sino allora operato in prò di tali con- 
greghe. Non tanto ai partecipanti, ma ai solo consapevoli ezian- 
dio si allargava l’obbligo di questa notificazione. E grandi minac- 
ce profferivansi per chi vi entrasse o favorissele per lo avvenire, 
od, essendone informato, non nedésse contezza entro tre giorni 
a lui od a’ suoi ministri. Così sotto colore di pubblica quiete 
e di sicurezza altrui cercava di francarsi dalle proprie paure. 

E ben io penso che da’ medesimi timori fosse dettato l’altro 
suo decreto del dì aa dello stesso mese, nel quale, preambolan- 
do d’avere udito che nelle sue Città e Terre molte persone, chia- 
mate, o costrette talvolta a presentarsi agli ulfiziali o rettori, 
comparivano davanti da questi con gran seguito ed in atto di 
arroganza e d’ insolente ostentazione ('43), statuiva la pena di 
5o fiorini al Capo della comitiva. Fosse ancora di gran possanza, 
o Caporale di setta o di parte, ovvero Magistrato od Ottimate, 
non dovea costui venire al cospetto degli uffiziali predetti 
con accompagnamento maggiore di quattro persone. 

Un altro editto di quest’ esso mese proibiva a chiunque 
il portar armi sì di giorno, sì di notte 044). La confisca di 


04®) Gridario dell* Archi#, dello Stato, 044) Già dal i5 ottobre dell'anno 

voi. i.° precedente aveva Giangaleaszo mandato 

043) Gridario s. c V. t. Non sine ai nostro Podestà un rigoroso decreto da 
quadam infiata arrogantia et insolenti inserirsi nello Statuto intorno gli omi- 
obsentatione (sic). cidi, ed i loro commettenti, il quale si 
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1 386 esse, una multa di io fiorini la prima volta, di ao la seconda, 
erano le pene inflitte al contravventore avente di che pagare; il 
non avente giaceva in carcere per due mesi. Tra gli esenti da 
questa proibizione erano i servitori di Ciangaleazzo,e dell’Arciv. 
di Milano, viventi insieme; gli uffiziali dei dazj ai quali si dava 
licenza speciale dai Referendarii e da’ Podestà; i forestieri che 
passavano per le terre Viscontee, purché deponessero le armi a 
pena giunti al loro albergo, e purché non fossero nobili, nè 
Ambasciatori o addetti a questi; i mercadanti, ed i cittadini 
aventi il mero e misto imperio, che per cagion di traffico o 
d’altro affare si trasferissero da una terra all’altra, ai quali eran 
per altro concesse le spade e le coltella solamente ('♦*). 

Ma, se da paura moveano i più di questi provvedimenti, 
non dee tacersi come altri egli ne facesse contemporaneamente 
ch’erano dettame di buona giustizia. Alcuni contadini, mu- 
gnai, ed affittajuoli a tanto di nequizia erano giunti tra noi 
che per non pagare i pattoviti fitti al padrone delle case, 
de’ mulini o de’ campi lasciavano quelli abbandonati e questi 
incolti, e trasferivansi di occulto col loro mobile ad abitare 
in altra giurisdizione. Il perchè ordinò Giangaleazzo a’ giusdi- 
centi de’ luoghi, in cui si ritiravano i fraudatori, di costrin- 
gerli a soddisfare il loro debito appunto come se fossero ri- 
masti nella terra in cui l’aveano contratto ('♦*). 


legge nel preti, voi. dell'Arch. Comun. in- 
titolato Litterae , Decreta et Capitala 
1 385- 1 5i 3 a c. i, e a. Ordinava in caso : 
ogniqualvolta alcuno commettesse, o com- 
metter facesse un omicidio, e però fosso 
costituito in contumacia, i beni di lui 
fossero confiscati a comodo della Camera 
del Principe; questa confricazione esegui- 
ta fosse dal Podestà onde evitare le gran- 
di estorsioni commesse ne' passati tempi 
dagli Esattori della Camera; avanti di 
incorporare que* beni *' invitassero per 
bando i creditori dell'omicida o del ano 
commettente a produrre i titoli de' loro 
crediti nello spazio di 3o giorni, passato 
il qual tempo si rifiutasse ogni istanza; 
ne' ao giorni successivi fossero pagati i 
veri creditori secondo stima di due per- 
sone dabbene, scelte dal Podestà; a 
favore degli ascendenti e discendenti del 
delinquente si detraesse la legittima che 


sarebbe loro pertenuta secondo il diritto 
comune s'egli fosse morto ab intestalo ; 
uesti ordini mandasse in effetto il Po- 
està sotto pena di un mese dei suo 
stipendio ogni volta che vi contravvenisse. 

(r45) Insorse quistione se la licenza 
di portar armi conceduta ai mercanti, eco. 
si estendesse ai villani ed agricoltori. 
Giangaleazzo rispose del no , e solo 
permise che questi potessero recar seco, 
occorrendo, » loro arnesi rusticali. Or- 
dinò poi con decreto del di aS agosto, 
che gli aventi licenza di portar le armi, 
se offendessero chi non l’aveva, non solo 
fossero puniti secondo le leggi, ma ad 
arbitrio altresi degli Uffiziali Viscontei 
conforme la condizione de’ tempi e de’luo- 
ghi (Gridar, dell* Ar eh. dello Stato , voi. i ). 

( 146 ) Questo decreto del di oa febbrajo 
fu qui pubblicato il di 8 marzo sulle 
scale del Palazzo comuni tativo ( Litterae , 
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Poco stante a chi osato avesse, per diretto, o per messag- 
gio, corrompere alcuno degli Uffiziali o famigliari del Prin- 
cipe per averlo favorevole in controversie civili, minacciava 
la perdita di tutti que’ beni e diritti a sostegno de’ quali, 
postergata la santità delle leggi, erasi tentato ai corromperne 
i miuistri ('47). 

E qualche giorno dopo permise che le liti si potessero 
per lo avvenire diffinire per compromessi affine di diminuir 
le spese de’ litiganti e di trattare più segretamente gli affari 
de’ cittadini. Cento fiorini d’oro erano la multa d’ogni Com- 
promessario che non profferisse sentenza entro 4° giorni 
dall’ assunto incarico . Se i nominati a tale uffizio il rifiu- 
tassero, costretti fossero dal Podestà ad accettarlo sotto pena 
ancora di cento fiorini d’oro, da applicarsi loro dopo il terzo 
giorno della nominazione. Le sentenze di questi avessero vi- 
gore ed effetto diffinitivo ove la parte perdente non appel- 
lasse da quelle entro il quinto di. Questo fecesi dal Signore 
per istanza di molti de’ suoi sudditi ('4»). In rispetto a’ Par- 
migiani noi mandò qui che il 19 maggio, ed ordinò che 
avanti di porlo in esecuzione si regimasse un certo numero 
di cittadini di prima, di media e d’ infima classe, esclusi i 
giudici, i procuratori ed i notaj, e si leggesse loro alla pre- 
senza dei la Anziani del Comune. Dopo la qual lettura fosse 
libero a que* cittadini l’accettarlo, ed, accettato, inserito ve- 
nisse nelle patrie leggi ('49). 

Non molto stante fu pur messo per ordine suo negli 
Statuti altro Decreto col quale era stabilito che tanto le liti 
allora vertenti, quanto le nasciture intorno la vendita de’ beni 
immobili da farsi per via di gride non si decidessero più 
secondo il suo precedente editto super abbreviatione civi- 
lium quaestionum, ma secondo le leggi municipali ( ,5 °). E nel 
conseguitante ottobre volendo a prò de’ cittadini diminuire 
le spese de’ litigj e le fraudi de’ tristi legulej, decretò: tutte 


Decréto, ecc., a c. 5. ) e volle Gianga- 048) Con questo decreto del 9 marze 
leazzo che avesse effetto anche pei casi derogò al precedente super ordine cioi- 
precedenti. lium Cauiarum ( Grid . dell Ar eh. dello 

(14?) L. c., a c. 8 . Decreto del di i5 Stato, voi. 1 .) 
marzo con ordine che fosse inserito nello 049) ? ul ‘ 

Statuto. jioo) Ivi . 
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1 386 le cause civili che si agitassero tra secolari innanzi a qual 
si fosse giudicante ordinario si decidessero entro un t.emjx> 
determinato; il giudice rigettasse ogni cavillo, o frivola 
eccezione de’ contendenti sotto pena di ioo fiorini d’oro, e 
del rifare le spese a questi ov’egli contravvenisse alla legge ( ,5 '). 

Poi nel successivo novembre proibì a tutti i suoi sudditi 
di cansare il foro del proprio giudice, il che facevasi da al- 
cuni con danno de’ loro creditori ( l5a ). Per lui era Referen- 
dario in Panna in questi tempi il nobile Pietruzzo Agata- 
pani da Como ( l53 >, il quale lece ottime provvisioni per in- 
frenare P ingordigia e le frodi ognor ricrescenti de’ venditori 
delle carni 6 5 4). Ed il Dottor Lorenzo de Zavatarelo era in 
dicembre Vicario del nostro Podestà che doveva essere, se- 
condo ogni apparenza, Giovanni Diversi ( ,55 ). 


(i Si) Ivi. Decreto del di 4 ottobre 
i386. Essendo poi sorta quistione nel 
iSgi se le cause cirili delegato dal Si- 
gnor di Milano dovessero comprendersi 
tra quelle cui sguarda questo Decreto, 
quistione che dava pretesto a prolun- 
gare le liti con grave danno de’ sudditi, 
Uiangaleazzo dichiarò che vi ai dovea- 
no comprendere, ed ordinò al Podestà 
di far pubblicare questa decisione. 

(i5a) Ivi . Decreto in data di Milano, 
i5 novembre. 

(153) Atto del di 5 novembre nell’Ar- 
chivio pubblico tra i rogiti di Pietro 
Del Sale. 

(154) A c. »55. de’ Pacta Locat. Da - 
tior. Civit. Parrruj ma. della D. Biblio- 
teca, leggeai una giunta da lui fatta al 
dazio della Scannatura delle carni colla 
quale ordinò: i.° niun beccajo nò altri 
poteaso enfiare le carni da vendere; a.° 
non si potessero ferir ini capo bestie 
bovine, tranne i vitelli lattanti, se prima 
non fossero state visitate dal Giudice 
delle vittovaglìe; 3.° non ai déste giun- 
ta maggiore di once sei a chi compera- 
va carni porcine in quantità minore di 
quattro libbre; le pene atatutali si ap- 
plicassero al contravventore; 4*° non ** 
desse per giunta fegato o milza in quan- 
tità maggiore di quella ne volessero i 
compratori; 5.° avessero i venditori di 
carni approntata ognora tanta carne 
quanta bastasse al bisogno secondo la 


ualità del tempo ed il volere del Po- 
està, o del Giudice dello vittovaglie; 
6.° non pretendesse compensazione di 
sorta nò dal Principe, nè dal Comune 
in niun tempo, e per niun motivo l’ap- 
paltatore del dazio della Scannatura . 
Da questa provvisione si trae altresì che 
era in Parma uu Giudice speciale delle 
vittovaglie. 

Lo stesso Referendario ordinò al no- 
stro Podestà d’ imporre a tutti i Comuni 
da lui dipendenti una tassa di in da- 
nari per ogni libbra di sale sopra ven- 
tiquattro mila libbre , tassa che dovea 
tener vece di quella della macina; ed 
obbligò il nostro Comune a risarcire ogni 
mese gli appaltatori della dogana del sale, 
se qualche altro Comune non la pagasse. 

Dovea inoltre il nostro Comuno co- 
stringere i Marchesi da Scipione a som- 
ministrare ogni mese agli Appaltatori 
predetti ottanta moggia di sale tratto 
dai pozzi di Salsominore. E, 10 al cessar 
dell’appalto non avessero ricevuta tutta 
la quantità prescritta, potevano gli ap- 
paltatori sospendere il pagamento del- 
l’ultimo mese dell’appalto al Comune, 
sinché l’avessero ricevuta interamente 
(1. c., a c. 68 e seg.). 

( 1 55) In una sentenza in favore delle 
Monache di 9. Quintino data a dì a6 
agosto del t38j ai legge che il Zavata- 
re Ilo era Vicario il dì i.° dicembre del 
i386 ( Perg. dell' Archi?, dello Stato ). 
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Il Gobelino, storico di que’ tempi, narra come il Signor 
nostro, salito in superbia del vedersi padrone di tanta e sì 
bella parte d’ Italia, agognasse a rinnovare il titolo di Re 
de’ Lombardi, e ne venisse ricliiedendo Papa Urbano che 
stava allora in Genova ( l56 b Urbano noi consenti; e Gian- 


(i56) Era Urbano fuggito da Nocera 
colla tua Corte ed arrivato in Genova 
noi pattato settembre» ove dimorò sino 
in dicembro di quest’ anno . Maestro 
Pietro Garti da Parma, Sacerdote , era 
allora alla tua Corte, e fu nominato il 
dì 9 febbrajo procuratore de’ nostri Mo- 
naci di S. Martino de’ Bocci insieme coi 
due suoi concittadini Don Nicolò Sereni, 
Beneficiato della Cattedrale di Parma, 
ed Andrioioda Manzano, notajo, per so- 
stenere una causa contro l’Abate di 
Fontevivo, e presentarsi al Papa ed ai 
Cardinali. Era allora Abbate di 8. Mar- 
tino Don Bernardo Greci. 11 mandato 
di procura originale, rogato dal Parmi- 
giano Giovanni Clerici, sta coll'altre 
pergamene di quel Monastero nell’Ar- 
chivio dello Stato. 

Poiché mi è qui Tenuto in concio di 
parlare di S. Martino de* Bocci piglio 
destro di correggere uno sbaglio sfuggito 
aH’AfTò ( f. 97 del presente voi.) allor- 
ché disse che V Abate Giovanni de’ Ber- 
toni. . . . ritrasse quattrocento fiorini 
d* oro col pegno . ... da Filippina di 
Bernardo Cotti. Queste parole farebbe- 
ro credere che Filippina fosse figlia di 
Bernardo Cotti. Ma tale non era . Essa 
era de' Cartellari, Vedova di Bernardo 
Cotti. Il che è provato non solo da per- 
gamena originale dolio stesso Monistero, 
nella quale ai legge che a* aa aprile del 
1374 fu costretto l’Abate medesimo 
Giovanni Bertoni a pigliar sopra pegno 
altri xoo fiorini d’oro da essa Vedova 
per pagare i debiti del Monistero; ma 
dalla stessa pergamena veduta dall’Affò, 
ove Filippina è detta uxor quondam 
Bernardi Chotti. Diversi nppararaenti 
sacri, un calice che fu già del Card. 
Gherardo Bianchi, altri vasi sacri, un 
salterio di quondam Donnino Calcagni 
con tutti i salmi ornato d’oro ed avente 
il calendario, e due volumi di Commen- 
ti ( postillarum ) sopra i quattro Vange- 


listi formavano il secondo pegno . Non 
inserii questa notizia a suo luogo, perchè 
non erami ancor giunta. 

Se le frequenti necessità in cui si tro- 
varono questi Monaci di accattar sopra 
pegno a’ tempi di Bernabò, avverso alio 
genti di Chiesa, chiaro dimostrano ch'egli 
non curava di mantener loro le immu- 
nità ottenate da’ suoi maggiori, dai Papi, 
dal Comune di Parma e da lui mede- 
simo , non si pensi che fossero meglio 
trattati dal suo successore , il quale di 
proteggere gli ecclesiastici assunte avea 
le apparenze . Essi dovevano temere 
ch’egli facesse loro togliere per forza le 
loro entrate, poiché si trova che, dovendo 
eglino nel 1 388 dare in affitto un loro 
mulino situato sul canal comune, il 
conduttore costrinseli a porre fra le 
condizioni: quod si contingeret aut con- 
tinget.praesenti locatione durante, aquam 
Canalis praedicti extra H i per vim per 

MACNIF1CCM DOMI BUM DOMIBUM KOSTRUM 

vel ejus ofjìciales, vel per Corrimano Par - 
mae de Canali praedicto , propter quam 
cxtractioncm molendinum praedictum ma - 
c inare non possit , quod praedictus Con • 
ductor ad solutionem ficti minime tenea- 
tur . Questo appare da rogito di Bon 
Giovanni da Manzano del dì 11 ottobre 
i388, che sta pure autentico nell’Archi- 
vio dello Stato, e dal quale si trae 
eziandio come i Monaci di S . Martino, 
quando si trasferivano in Parma , abi- 
tassero alcune case a loro appartenenti 
nella vicinanza di S. Alessandro. 

Da uni loro pergamena originale del- 
1’ ti giugno i353 si scorge che fino ai 
tempi dell’Arcir. Giovanni il Gabelliere 
voleva costringere questi Monaci, non 
ostanti i privilegii di che godevano, al 
pagamento delle gravezze anche per ri- 
spetto alle cose mangerecce e beverecce 
cne introducevano in Città. Era prete- 
sto del Pubblicano il dire che persone 
non privilegiate poteano farne entrar 


1 386 
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1 336 galeazzo deluso di tanto prese in molta avversione quel 
Papa. Però vide alcun tempo dopo con lieto viso il Cardi- 
nal Piieo di Ravenna ( fuggito per lo meglio da Genova dopo 
la congiura fattasi colà in favore de’ Cardinali imprigionati) 
gittare nel fuoco sulla pubblica piazza di Pavia il berrettino 
cardinalizio Il che Jebb’essere avvenuto uscente il marzo 
o entrante l’aprile. Riconciliossi per altro il Conte di Virtù 
avanti il finir dell’anno con esso il Papa in grazia delle con- 
cessioni fattegli da questo d’ imporre non solo una nuova 
taglia sugli ecclesiastici ( ,58 > di tutte le città Viscontee per 
le sponsalizie, che nel prossimo 1387 doveansi porre in effetto, 
di sua figlia Valentina col Duca di Turenna, fratello del Re 
di Francia; ma, ciò che più gli andava a sangue, di prov- 
vedere a suo beneplacito intorno le Dignità ed i Benefizj 
ecclesiastici di tutto il suo dominio. Non avea egli già aspet- 
tato il consenso del Papa per ordinare che niuno de’ suoi 
suggetti potesse impetrare alcuna dignità o benefizio senza 
licenza di lui; ma, informato che si contravveniva agli ordini 
precedenti, li rinnovò il 3 di agosto al nostro Podestà, ingiu- 
gnendogli di far arrestare i trasgreditori, di rendernelo tosto 
consapevole, e di non porli in libertà senza sua speciale li- 
cenza 0 S 9). La Concessione di Urbano in rispetto a ciò gli 


altre sotto nome de’ Monaci. Onde av- 
venne che l’Abate di questi, Obizzo, 
provvide per allora , deputando dieci 
conversi al condurre dentro e fuori di 
Parma le derrate che erano soggetto della 
quistione. 

Tornando ora al loro Abate Giovanni 
Ber sani , io sospetto che tosse in tale 
dignità sin dal i 365 , come ora di certo 
nel 1367 a’ io maggio, secondo rogito 
originale di Gherardino dal Cerro. 11 mio 
sospetto ha base sur un'altra nergarae- 
na del loro archivio che ne fa noto come 
addì 16 maggio del predetto anno i 365 
que* monaci pagarono per mano di un 
Giovanni da Parma, procuratore del loro 
monastero, r6 fiorini d’oro e 16 soldi 
avìgnonesi dovuti da essi al Collegio dei 
Cardinali in Avignone, e ai soldo a prò 
della Famiglia dei Cardiuali . Questo 
pagamento fu fatto colà al Card. Gu- 
glielmo del tit. di S. Maria di Traste- 


vere, Cameriere del Sacro Collegio, il 
quale confessò d’aver ricevuto quelle 
somme da Giovanni loro Abate , e di- 
chiarò quindi di assolvere esso Abate 
dalle pene di scomunica in cui potesse 
essere incorso pel non fatto pagamento. 
Ora io penso che questo Giovanni Abate, 
di cui non è detto il cognome, sia il 
medesimo Giovanni Ber sani che troviamo 
tale negli anni 1367, 137* e 1374. 

( 1 5 7) Giulini , 1 . c., 4*1. 

(i 5 B) Può essere per altro che da que- 
sta taglia fosse esentato il nostro Vesco- 
vo, in favore del quale si trova indicata 
nell* Inventarium più volte rammentato 
di Cristoforo della Torre: Sententia quod 
Episcopio non teneatur ad solutionem 
datiorum an . i 386 (rogata per GabrieUm 
Quinzanum ). 

(159) Litterae, Decreta ce M a c. 19. 
Quest’ordine non fu qui pubblicato che 
il dì 29 settembre. 
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fu confermata poscia dal IX* Bonifacio, conforme attestano i336 
gli Annali Piacentini . Rigorosissimi erano quc’ primi editti 
contro chi* senza consenso del Principe avesse ottenuto Be- 
neficio o Dignità, fosserne pur anche Cesari o Pontefici i con- 
ceditori. E questo sganni coloro che han fitto in capo essere 
cotali regalie creazioni di non antica giurisprudenza non mai 
avvalorate da concessioni pontificie, e facciali cessar dal tac- 
ciare di poca reverenza verso la Sede Apostolica que’ Prin- 
cipi e que’ Ministri che credono loro debito di mantenere 
le cosi fatte regalie a tutela de’ diritti proprii e de’ suggetti. 
Lealtà di storico richiede per altro di aggiugnere come a 
rispetto de’ benefizii rimettesse alquanto di quel rigore il 
Signor nostro con editto del di 20 luglio 1 338, permettendo 
di procacciarsene anche dalla Curia Romana sino alla somma 
di cinquanta fiorini di rendita 

Fra le buone provvisioni fatte in quest’anno dal Visconte 
non è da preterire quella che emanò il di 3i luglio contro 
i feritori, ed i percussori. Frequenti erano in que’ dì le morti 
per ferite o percosse; ma i delinquenti si liberavano facil- 
mente dalla debita pena col produrre testimonianze di me- 
dici, o d’altre persone che contro verità attestavano essere 
morti i percossi o feriti per tutt’ altra cagione; il che costrin- 
geva i Podestà a commutare la pena di morte in multa, od 
in altra condanna. Proibì a’ suoi Uffiziali di dare effetto al- 
l’assoluzione, od alla condannagione pecuniaria sinché trasmes- 
so non avessero i processi dei delitti a lui, e ricevutone ri- 
sposta diffinitiva . Solo lasciò loro facoltà di eseguire la 
sentenza, ove questa condannasse il malfattore all’estremo 
supplizio ( ,él ). Altro laudabilissimo provvedimento fu quello 
di richiamare i mercadanti e gli artisti che per l’enormità 
de’ gravami imposti loro da Bernabò eransi allontanati dalle 
Città già signoreggiate da costui. Allettamento al ritornare 
furono esenzioni dalle gabelle per cinque anni, ed altri pri- 
vilegii. Ma se questo fu lodevole provvedimento, forse non 
fu tale il divieto di trasportar biade non solo fuori del do- 


(160) Giuli ni, 1 . c., 47 ®» 

(161) Proibì pura con altro decreto 
dello stesso dì la remissione delie pene 


ai malfattori senea speciale ano ordine 
( Li t terne , Decreta , ecc., a carte 14 e 
seg. ). 

aa 
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i386 minio suo, ma da città in città, da distretto a distretto, con 
intendimento di antivenire penuria ( ,6a ). Errori dei tempi 
anziché del Governante. 

Altri severi editti emanò intorno al ricevere e spedir let- 
tere od altre scritture fuori del suo dominio ; per le (juali 
istituì un Officio delle Bollette , nel quale appunto si bolla- 
vano esse lettere. I particolari di ciò vegga chi voglia nel 
Giubili (* 63 ) il quale da questo uffizio pensa aver avuto ori- 
gine la Posta delle lettere. Anche questa provvisione credesi 
dettata da paura eh’ egli avesse de’ sudditi già susurranti 
per le tradite speranze. 

Frattanto egli continuava ad accarezzare i potenti; e però 
il dì 14 luglio concedette immunità ed esenzioni ad Antonio 
Sanvitale ed alle sue Terre ( ,6 4); e il dì i5 agosto creò Ca- 


(i6a) Posi in dubbio «e foste lodevole 
il divieto di trasportar biade, ece., perchè 
è possibile che circostanze speciali ri- 
maste ignote alla storia realmente il ren- 
dessero necessario. Il primo decreto in- 
torno a ciò spedito da Giangaleazzo al 
Podestà, al Capitano ed al Referendario 
di Parma, è del di 16 luglio. Questo 
n’è il sustanziale: Volendo provvedere 
all* abbondanza de* viveri per questa 
Città, nel caso che non fossero ancora 
state fatte l’imposta dei grani ai Comuni 
del nostro territorio, e 1 * introduzione 
di essi grani in città , si facessero fare 
di subito secondo il solito! Se queste 
usanze qui non fossero ancora invalse, 
vi si introducessero, 0 la città venisse 
provveduta della quantità necessaria di 
grano: Fosse proibito a chiunque di 
asportarne alcuna quantità introdottavi 
ad uso di munizione lenza permesso del 
Principe: Fosse però eccettuata dal di- 
vieto quella parte che servir potesse a 
nutrimento di quegli abitanti di Parma 
che da essa uscissero : a lui si désso 
immediato e particolareggiato ragguaglio 
dell’ imposizione da farsi ai Comuni del 
territorio. 

Quattro giorni dopo spedì qua da Mi- 
lano altro decreto (ao Luglio) nel quale 
ti diceva che, volendo prevenire la ca- 
restia nel suo Dominio, e ripensando a 
ciò che era in altri Stati accaduto con 


grave incommodo ed orrenda strage di 
molte persone , proibiva tra l’altro cose 
a chiunque sì del paese, e sì forestiere, 
di condurre, o di dar mano a chi con- 
ducesse frumento, grano 0 legumi di 
ogni qualità, o farina, senza sua licenza, 
non solamente fuori del Dominio, ma 
anche da un distretto all’altro, e persino 
da una terra all’altra dello stesso di- 
stretto. Ai soli mugnai era concesso il 
trasportar grano alle mulina, purché 
il trasportassero di giorno, battendo stra- 
de frequentate per cantare sospetto di 
frode. Non poteva alcuno comperar grano 
o farina per farne magazzino quando non 
li conducesse in quella stessa Città nel 
distretto della quale li aveva comperati; 
del che dovea dare avviso per iscritto 
al Podestà rispettivo. Chi non abitava 
nello Stato Visconteo non vi potea com- 
perar grani. 

Con aggiunta del 3 i luglio a questo 
decreto era minacciata la pena della 
forca ai trasgressori ( Litterae , Decre- 
ta, etc., tS e seg.). 

(1 63 ) L. c., 4 aa © 8 e g- 

(164) Privilegio inserito per intiero in 
un rogito originale di Giovanni Clerici 
del 14 Maggio 1387 che sta nell’ Arch. 
Sanv. ( A I., ti). Le terre ivi privi- 
legiate sono Fontanellato, e le ville di 
Casalbarbato, della Parola, di Castell’Ai- 
cardo, delle Caselle de* Sabbioni , de' 
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valicre nella Chiesa maggiore di Pavia Niccolò Terzi, gli 
cinse la spada egli stesso, e gli fece calzare il destro spero- 
ne da Antonio Porro , ed il sinistro da Attolino da Mandello, 
ambo cavalieri. 11 presentò inoltre di mezza una pezza di 
scarlatto, d’ una intera di panno d’oro, d’ una di velluto di 
grana, di i5oo pelli di vajo, d’ una spada con guaina di 
velluto rosso, guarnita di argento lavorato a trofei, di sei 
torchi di candida cera, di quattro scattole di confetti, e di 
un bacile, una brocca e due coppe tutti schietto argento ( ,65 >. 
Questa era la splendida usanza di que’ dì nel conferire il 
cavalierato . 

Mentre alcune delle predette cose si operavano dal Con- 
te di Virtù cadeano prigionieri del Carrarese e conduccansi 


Rossi di Fontanellato, della Ghiaja de* 
Maladobbati, e di Cornuleto. In questo 
Privilegio è detto che tali immunità era- 
no simili a quelle ottenute dagli altri 
nobili Parroig. , vale a dire da Giberto 
da Correggio per Guardasene, dal March. 
Nic. Pallavicino per Solignano, da Bel- 
trando Rossi per Felino , da Rolando 
Rossi per S. Secondo, da Nicolò Terzi 
per Tizzano, e dagli eredi del fu Giberto 
Terzi per Sissa e pei Tre Casali . Una 
Sentenza pronunziata il di 3 i Gennajo 
del 1387 da Cristoforo Bandelli giudice 
dei dazj e delle gabelle del Parmigiano 
dimostra che i territorj di Fontanellato, 
e di Casalbarbato erano esenti dai dazj 
del Comune di Parma, appunto in forza 
de’ privilegi! accordati ad Antonio il dì 
14 luglio precedente ( ArcK . pre(L° A., 
I v *<>)• 

(i 65 ) Annoi. Bergom. in Mur., r 6 , 856 . 
Non si limitarono i favori di Gianga- 
leazzo verso Niccolò a tale onorificenza, 
ed a sì ricchi donativi. Intorno questi 
tempi, riconosciute giuste le ragioni del 
Terzi sopra le castella ed i luoghi di 
Castclnovo e Casale Albino, do* quali 
aveagli fatto donazione verso il >377 il 
Piacentino Gherardo Visconti, e cui con 
lungo litigio aveagli contrastati indarno 
Niccolò Visconti, il Signor nostro inve- 
stì di^ quelle terre Ini non solo, ma i 
•uoi figli, e in difetto di questi i figli 
di quondam Giberto suo fratello. Talo 
investitura gli fu confermata poi dall’ 


Imperatore Venceslao a* 19 Agosto del 
>387, accordandogli ogni immunità e 
franchigia, ed approvando che fossero 
que* luoghi separati dalla Città di Pia- 
cenza. Volle così Venceslao rimeritare 
i servigi prestati dal Terzi e da’ suoi 
avi al 8. nomano Impero. In questo di- 
ploma l'Imperatore loda in ispezieltà 
la fede incorrotta degli antenati del 
Terzi, i quali, essendo Capitanti et Gu- 
bernatores parti s Imperli et potentes in 
Cbitate Parmensi ipsiusque Vioecesi et 
partibus illis , prò defensione jurium Sa- 
cri Rom. Imperii maxime tempore D . 
Praedecessons nostri q. Federici Impe- 
ratori! , Ifieriualem ac Siciliae R*g'is t 
non metuerunt sese periculis morta ex* 
ponere , et in bonis et rebus eorum ma- 
xima damna et in quam pluribus castri s 
ruinas inexorabiles sustulerunt , nec to- 
rnea unquam a recto tramite deviavere. 

Oltre l’investitura de’ predetti luoghi 
Venceslao concesse in feudo a Niccolò 
nello stesso Diploma tutta la pieve di 
S. Pietro del Campo Cervaro nella Dio- 
cesi Piacentina, lo Stirone colle ghiaje 
e coi condotti di questo e le terre di 
Tizzano, di Stornello, di Alzano, di Ce- 
soia, di Carobbio, di Reno, di Redazzo, 
di Ballone, di Montebello e di Nirone, 
delle quali il dichiarò Conte. Questo 
Diploma è in data di Noriinbrrga, 1887, 
e sta in copia semplice nell* Archivio 
dello Stato. 


i386 
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1 336 in Padova Lodovico Cantelli, Antonio e Gherardo da 
Correggio , e Giacomino de’ Rossi . Erano stati sconfitti 
coll’ esercito di Antonio della Scala presso alle Brentel- 
le nella sanguinosa battaglia combattuta il di 8 maggio ( ,6 ?L 
Quel Lodovico Cantelli era a tutta verisimiglianza quel desso 
che troveremo ne’ seguenti anni guerreggiare come Capitano 
di Compagnia pe’ Fiorentini nel Pisano e nel Sanese. Ignoro 
se Giacomino de’ Rossi fosse nostrale. E se fu , resterebbe 
a vedersi se era quel medesimo cui nel t388 Giangaleazzo 
nominò Vescovo di Verona (Litta). 

Altre cose di minor conto avvennero in quest’anno, fra le 
quali si può ricordare primamente che nel mese di febbrajo 
lece un freddo così forte che tanto qui quanto nelle altre Città 
Lombarde le genti ne infermavano. La Cronaca Piacentina 
racconta che questa- malattia durava circa otto giorni. Secon- 
damente che furono scomunicati dal Vescovo di Parma gli 
uomini di Corniglio e di Rigoso i quali rifiutavano di obbe- 
dire all’autorità di lui ( l6s ). Terzo che si gittarono le fonda- 
menta della Chiesa di S. Antonio Abbate, la quale non fu 
terminata che nel i4°4 

1387 Ai provvedimenti dati nell’anno 1 386 intorno alle cose cri- 
minali Giangaleazzo ne aggiunse di nuovi ne’ primi mesi del 
1387 . Veduto quanto danno procedesse al Fisco dalle ap- 


(166) lo ponto che questo Antonio sia 
figlio <li Giovanni , a quel desso che 
vendette la sua parte di Correggio a 
Guido di Azzo ( Litta ) che era Nobile 
Parmigiano e che ai 3 o Dicembre del 
presente anno vendette pure la quarta 
parte della Rocca e della cerchia (cir- 
chae ) di Castelnovn oltr’ Enza, denomi- 
nato de’ Corre ggesi , a Giacomo di Lue 
chino Dal Verme Veronote poi prezzo 
di tre mila fiorini d’oro. Giberto d’ Azza 
da Correggio era in questo contratta 
procuratore di Giacomo, e fra i testi- 
moni! oravi Bartolomroeo fratello di Azzo» 
che d’ordinario abitava nella Villa di 
Scurano. Questo contralto fu celebrato 
in Parma nelle cate di Giberto poste 
nella parrocchia di S. Martino de’ Zo- 
pellari vicino alla Cattedrale, e sta in 
una filza de’ rogiti di Pietro dal Sale 


nell’Archiv. pubblico. Ivi se ne trova 
un altro del So luglio 1 388 contenente 
l’acquisto fatto dalla stesso Jacopo dal 
Verme di molte terre poste io Coenzo, 
pertinenti al predetto Giberto da Cor- 
reggio, pel prezzo di cinque mila lire 
imperiali. Dal presente rogito appare 
die Jaoopo era stato fatto cittadino di 
Parma, come vedemmo esser il fratei 6uo 
Luchino. 

(167) Chronicon Est. in Mur. t i 5 , 5 i 3 . 

(168) Cristoforo dalla Torre nel ram- 
mentato Inventarium, etc., notò: Proces - 
sus cum exeomunioatione cantra homines 
Cornila et Raygusii qui nolebant parere 
potè stati Episcopi , cum pulii catione , 
aggravatone et aliis, rogatus per Nico - 
laum de Ateo , 1 386 . 

(169) Zappata , 36 . 
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peli azioni che i delinquenti faceano delle sentenze, e però 1387 
quanto tempo rimanesse sospesa l' applicazione delle pene 
ai delitti , egli decretò che- niuno potesse in avanti ap- 
pellarsi de’ giudicati in- cause criminali; e che senza più si 
ponessero au esecuzione 07°)_ 

Ed al cominciare del vegnente settembre ordinò che, salvo 
il diritto alla legittima in favore degli ascendenti o descen- 
denti, fossero confiscate a prò della Camera Viscontea tutte 
le sustanze de’ condannati a morte per omicidio, assassinio, 
ruberia, incendio o ratto di- vergine 1*7'). 

Alcun tempo avanti aveva il Signor nostro patteggiato in 
Parigi iL matrimonio dell’ unica figliuola Valentina col Duca 
di Turenna, fratello del Re. Non essendo lo sposo ancora 
uscito di fanciullo, non andò Valentina al marito che nel 
1389. Frattanto le fu assegnata dote di. 400 nula fiorini;, e 
riserbato il diritto di successione in tutti gli Stati del padre 
cui di que’ dì niun’altra prole facea lieta la vita. Per soprap- 
più fu consegnata di subito a’ Francesi la Città d’Asti con ogni 
sua attenenza e con tutte le terre e Castella del Piemonte ap- 

f iartenenti allora al Visconti. Qui l’astuto, accorgimento di lui 
u abbacinato dall’ambizione di tanto parentado, e non seppe 
misurarne i futuri danni. Questo fu il primo suolo di terra 
scavato per la fossa che racchiuse un secolo dopo il cada- 
vere della Italiana indipendenza. Gli annali di que’ tempi 
dicono che tutti i sudditi del Visconti furono assai scontenti 
di tale matrimonio ('7 1 ). Eran profeti de’ futuri danni ! Il 
Corio trova cagione dell’ universale sconforto nel deluso dé- 
siderio che il Signore imparentasse colla Casa Imperiale, colla 
quale erane stato avanti alcun trattato; e nello antivedere 
che il Francese, padrone dell’Astigiano, avea aperto il varco 
al cuore della Lombardia.. De’ 4 00 mila fiorini nozzereschi 
sto mila furono sborsati dalla sola città di Piacenza ; poco 


(170) Questo decreto si estendeva a 
tutta la Signoria. Fu spedito dal Visconte 
al Podestà di B. S. Donnino addì ai 
febb. perchè lo facesse inserire nelloSta- 
tuto ( Statuto Communi s JSurgi S. D.', 
ma. nella Bibl. D.di P., p. adì). 

(171) Decreto del dì i setteraDre 1887, 
che prescrive al nostro Podestà il metodo 


da tenersi per la sua rigorosa esecuzione, 
e perchè non succedessero, corno per lo 
addietro, frodi ed estorsioni in pregiudi- 
zio della Camera, e de* sudditi ( Lit - 
terae, Decreta , ecc.,a c. o 3 e seg.). 

(170) Giulini, 1 . c., a, 4 &Ó> « Poggiali, 
Mem. SU di Piac. 
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1 387 meno ne avr ^ P a g at * nostra. Racconta il mio predeces- 
sore l'f 3 ) che in quest’anno Giangaleazzo istituì lo Studio 
di Pavia e chiamovvi a leggere ragion canonica Jacopo Rossi 
de’ Marchesi di S. Secondo, che fu Vescovo di Verona, poscia 
di Luni, ed Arcivescovo di Napoli. 

Quanto all’essere avvenuta in quest’anno l’ istituzione dello 
Studio di Pavia parmi che l’Ano non ponesse abbastanza 
considerazione alla lettera da lui stesso pubblicata ('74), e 
scritta da Giangaleazzo al nostro Podestà il dì 27 settembre. 
Questo importante documento mi fa credere che fosse suc- 
ceduta alquanto tempo prima, e verisimil mente verso il 1872, 
come pensa il Robolini ('7 5 ). Nel prescrivere al Podestà di 
pubblicare senza indugio, tanto in Parma quanto nel suo terri- 
torio, che niuno possa per lo avvenire nè rimanere, nè an- 
dare ad altro Studio fuor quello di Pavia, e di far pagare 
dugento fiorini d’oro ai trasgressori , qualunque ne sia la 
condizione, dice Giangaleazzo che veruna cosa gli sembrava 

S iù laudabile nel suo Principato del vedere che quello Stu- 
io, il quale aveva avuto avventuroso principio a’ tempi suoi 
(cioè lui vivente ma non ancora imperante), ricevesse incre- 
mento e rifiorisse sotto i suoi proprii auspici!, e venisse in 
fama appo le nazioni straniere (*7 6 ). Se egli ne fosse stato il 
primo fondatore, certo non era uomo da lasciarne il vanto 
a chi lo precedette. 

Ritornando ora al Vescovo Rossi, è dubbiezza fra gli Sto- 
rici se Jacopo continuasse ad essere Lettore in quella Uni- 
versità durante il suo Vescovado di Verona. Il Parodi ('77) 
narra che alla laurea di un Vescovo di Silva di Portogallo, 


(173) Scr. Parmig., t. a, 147. 

(»74> /“i, t.° i.°, f. xxxv. 

(175) Crede questo Scrittore che la 
lettera di Galeazzo Visconti» padre di 
Giangaleazzo» la quale ordina, come quel- 
la del suo successore, a tutti gli scolari 
del suo dominio di andare allo Studio 
di Pavìa, e la quale dall’Azari, dal Corio, 
e dal Giulini è posta sotto l'anno i 36 i, o 
i 36 a, appartenga più probabilmente al- 
l'anno 1^71, o i37 » ( Notizie di Pavia y 
Voi. 5 , P. li.» f. 3 i ). 

(176) ,, Cum nihil sub Principatu no- 
siro laudubilius urbitremur, quam quod 


Studium nostrum vigens in Cioitate Papiae 
tam exquisitis . . . Doctoribus et Magistris , 
quam èt (etiam) copioso Scholurium nu- 
mero repleatur, ad hoc ut ipsum Studium, 
quod nostris temporibus ieliciter extitit 
inchoatum, nobis nunc annuentibus / eli - 
cissimum suscipiat incremen tum, et apud 
exteras nationes famosum, Deo auspice, 
sub nostri nominis vocabulo reflorescat 
A me pare manifesto che qui non si 
parli di novello istituto; ma si di far 
rifiorire il già sussistente con eccellenti 
Lettori, e con gran concorso di scolaresca. 

<177) Acta Studii , ma.» f. ift. 
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conferitagli in Pavia addì ai febbraio i3q5, intervennero i 1 387 
Vescovi Vicentino e Veronese actu legentes. Ma Girolamo 
Bossi nelle sue Memorie mss. intorno lo Studio di Pavia, in 
parlando di tale laureazione, non ricorda che il Vescovo di 
Vicenza; c ne’ Ruoli de’ Professori di Pavia non si trova il 
nome di Jacopo Rossi dall’anno 1389 al 1395. Vero è per 
altro che lo stesso Bossi, racconto facendo in altro luogo 
della laurea del figliuolo del famosissimo Baldo da Perugia, 
avvenuta il dì quinto di luglio del i3q4, afferma che vi si 
trovarono presenti Giovanni Gastiglioni, Vescovo di Vicenza, 
Giacomo, Vescovo di Verona, e Giacomo Isolani, Lettori C'7 8 ). 

Quanto al Vescovado di Verona è cosa notabile che il 
nostro Bordoni (‘79), il quale asserisce erroneamente col Car- 
tari e col Pico che Jacopo Rossi fu prima Vescovo di 
Limi e poscia di Verona, afferma ancora di assoluto che in 
quest’anno fu fatto appunto Vescovo di Verona il Parmigiano 
Cosmo Donna, e che in tale dignità visse sino all’anno i4a5. 

Non considerò il Bordoni che quel Giacomo Rossi, cui nella 
stessa opera aveva egli medesimo indicato come Vescovo di 
Verona, non poteva essere stato tale che durante il tempo 
in cui, secondo ch’egli racconta, reggeva quella sedia Epi- 
scopale il suo supposto Cosmo Donna, poiché esso Jacopo 
morì nel 1418. 

Continuava in questo mezzo la guerra scoppiata in pas- 
sato fra i Veronesi ed i Padovani. Aveano le genti del Car- 
rarese sconfitto ne’ primi mesi di quest’anno l’esercito dello 
Scaligero a Castagnaro. Fra i due mila, che erano colà ri- 
masti prigionieri del primo, la Cronaca Estense pone nel no- 
vero de’ più distinti un Grigolo da Parma, di cui io non rin- 
venni altra notizia ( l8 ‘). Stava frattanto la nostra volpe scen- 
trata alla vedetta per volgere tutte in suo prò le feroci con- 
tese de’ due Principi guerreggianti, e veniva di occulto offe- 


(178) Tutto queste rose sono riferite 
dal chiar. Robolini a f. i8a e i 83 del 
T.V.°, P. II, delle sue Notizie di Pavia. 
Per conciliare le quali egli crede possibile 
che il nostro Jacopo Rossi, salito al Vesco- 
vado, conservato avesse il titolo di Pro- 
fessore onorario, e non lo stipendio, 
ragione per cui non fosse ricordato no* 


Ruoli de* Professori o nei Registri delle 
bollette . 

(179) Thesaurus Eccl. Parm. } *07, 
N* xxxxvr. 

(180) Storia de * Rossi Parm. di Vinc. 
Carrari; e Pico, Appendice , ecc. 

(181) Chromcon Estense in Mur . , 
iS, 5i5. 
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1 387 ren( l° al Carrara la sua alleanza. Questi rifiutò più volte la 
profferta, ciò nulla meno sebbene fosse più antico negli ar- 
tifizj che non era il Visconte, non vedendo la rete che gli 
andava tessendo il men provetto ma più ipocrita insidiato- 
re, cadde in essa e pattovi il giorno 19 aprile questi accordi: 
d’ogni dominio fosse spogliato lo Scaligero ; Verona si ag- 
giugnesse allo Stato Visconteo; Vicenza a quello del Carra- 
rese; questi cedesse a lui due de’ meglio Capitani, il Parmi- 
giano Ugolotto Biancardo, di che toccai , e Giovanni d’ Az- 
zo ( |8 »>. I quali alcun tempo dopo assalirono il territo- 
rio Veronese, ed il Biancardo che reggeva in capite l’eser- 
cito Visconteo e che già erasi avvicinato a Verona, accop- 
piando la seduzione alla forza, ottenne che alcuni traditori 
gli aprissero la porta di S. Massimo nella notte del 18 di 
ottobre . Il tradito Antonio della Scala consegnò allora la 
fortezza all’Ambasciatore dell’ Imperator Venceslao , e fuggi 
giù per l’Adige con tutti i suoi tesori a Venezia. Unico soc- 
corso inviato da Venceslao al Signor di Verona era stato 
questo Ambasciatore il quale con indelebile infamia, venduto 
poco stante pel miglior pregio quel castello al nemico, riti- 
rossi colla turpe mercede nella lontana Boemia . Tutte le 
altre Castella del Veronese si resero poscia al Biancardo e 
a Giovanni d’Azzo. Dopo ciò passò Ugolotto ad occupare 
Vicenza non già a comodo del Carrarese, ma sì del proprio 
Signore il quale di tal foggia adempiva la pattovita divisio- 
ne (* 83 ). Francesco da Carrara inviò il figliuolo a pigliare il 
possesso di quella Città, ma, uditosi da questo come fosse 
già stata consegnata dal Comune al Biancardo, nè sapendo 
a nome di chi questi la tenesse, poiché secondo la Cronica 
di Verona Ugolotto era allora stipendiato anche dal Carra- 
rese ( ,8 d, mandò chiedendogli per cui la custodisse. Rispose 
Ugolotto averla egli ricevuta dal Comune di Vicenza pel 
Visconte; per questo doverla tenere in grazia della fede data; 
quando pur il Visconte non volesse conservarla a sè, lui 
essere in debito di restituirla ai Vicentini dai quali a tale 
condizione aveala ricevuta. Mandò indarno il Carrarese Am- 


(i8a) Andrea Catturo, 5ga; © Chron. (>84) Vagata, Cronica della Città di 
Tarvis. Redusii de Qttero, 788. Verona , ampliata e supplita da Giamb. 

( 1 83) Sismondi, 7, 269. Biancolini, P. 1, f. «ai. 


Digitized by Google 



i 7 7 

basciatori al Visconte, e ai vedrà nel venturo anno come i 
fosse non solo frustrato della speranza di aggiugnere Vicenza 
al suo dominio, ma questo ancora gli fosse tolto dal perfido 
alleato. L’antico odio che il Carrarese portava agli Scaligeri 
e 1’ ingorda voglia di allargare la Signoria aveanlo reso così 
cieco da credere alle impromesse di colui che due anni avanti 
aveva con memorabile ipocrisia saputo trarre ne’ suoi tra- 
bocchelli il più accorto ed il più possente de’ Tiranni d’ Ita- 
lia. Per tal modo Francesco da Carrara si fece sgabello con 
intera jattura propria all’ambizione di Giangaleazzo, dal quale, 
spogliato del dominio e fatto prigioniero, fu mandato a finire 
la sua tempestosa vita nel Castello di Monza, quasi al modo 
stesso con cui Bernabò compì la propria in quello di Trezzo. 

Mentre cessava la Signoria degli Scaligeri e stava per 
crollar quella de’ Carraresi, ai danni cagionati dalla guerra 
e dal balzello delle future nozze di Valentina si aggiunse il 
micidialissimo morbo del grosso bestiame, che era già inco- 
minciato anche tra noi nel mese di agosto, e che distrusse 
due terzi de’ buoi in tutta la Lombardia. Questo grave in- 
fortunio, prima che al Parmigiano, era toccato al contiguo 
territorio di Reggio ( ,85 >, e però, trovandosi quella Città in 
somma penuria di carni, implorato aveva da Giangaleazzo 
che fossero rivocati i decreti proibitivi di condurre da una 
città all’altra carni, e qual si fosse vittuaria. Erano stati di 
fatto revocati in maggio ( ,86 ) per soli i Reggiani. Non erano 
per altro compresi i grani in così fatta concessione. Ma, in- 
corato da questa, il Podestà di Reggio , Lanfranco Porro, 
scrisse il dì primo luglio al Visconte, lagnandosi come i Ca- 
pitani di Parma e di Reggio, a malgrado degli antichi patti 
e consuetudini fra i due popoli, avessero proibito di traspor- 
tar grano da una città all’altra. I due Capitani aveano in- 
terpretati a lettera gli ordini precedenti del comune Signo- 


C 1 85 ) Panciroli, Rer. Reg. Libri, ma. 

(186) Ordinò al Podestà di Parma con 
lettera del 7 maggio di concedere licenza 
a chiunque la desiderasse di condurre 
a Reggio carni d’ogni sorta, polli, uova, 
e formaggio, come solevasi prima delle 
proibizioni, purché non si conducessero 
altrove, nè si facesso alcuna estorsione 


ai Reggiani ( Lìlterae, Decretai ecc., c. 
19 e 20 ), Rivocò poi al tutto questa 
proibizione nel successivo settembre per- 
chè i dazieri gli dimostrarono come re- 
casse nocumento a loro non tanto, ma 
alle entrate di Ini ( Ivi a c. a 5 . Lettera 
del di 5 sett. al Podestà, al Referendario 
ed agli Anziani). 

»3 
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i 38 7 re. Il quale tolse ogni ostacolo anche a ciò il di 1 1 del mese 
stesso ( l3 ' r ). Fu quasi sempre grata ed amorevole comunan- 
za tra questi due popoli, e però que* Reggiani che aveano 
poderi in quel di Parma ne faceano condurre liberamente 
le derrate nella loro città e nel loro territorio, nè altrimenti 
soleano fare i Parmigiani che possedevan terre in Reggiano . 

Era in questo tempo Podestà di Parma Cornino Soardi da 
Bergamo , Cavaliere , succeduto in tale uffizio a Giovanni 
Diversi che vi vedemmo anche nel i38a. Alessandrino Della 
Volta, anch’esso Bergamasco, era uno de’ Giudici del 
Podestà l"88). Durava il Soardi in questa carica ( ,8 9) anche 
nell’ uscir di novembre, tempo in cui era insorta lite tra il 
Comune di Parma e Marchesotto Pallavicini da Scipione 
unito ai suoi fratelli, i quali rifiutavano di dare al Comune 
predetto 80 moggia di sale ogni mese. Doveansi appunto al- 
lora nominare da questo due procuratori per sostenere i 
suoi diritti. Ne’ tempi andati e sino a quest’anno era statuito 
per legge che far non si potesse 1* elezione de’ procuratori 
del Comune se non da un consiglio di mille cittadini spe- 
cialmente convocati a ciò. Aveva Giangaleazzo il dì 7 di 
quest’esso mese ristretta simile prescrizione a soli dugento, 
considerato che dal tempo in cui fu emanata la legge in 
poi era assai diminuita la popolazione di Parma. Però scrisse 
addì a5 al Podestà che la nuova scelta de’ Procuratori si 
facesse appunto da soli dugento cittadini ('9°). Questa è di- 
mostrazione novella di quanto ho detto sopra in rispetto 


(187) L. c M 1 c. are aa. Ordinò in que- 
sto giorno al Podestà di Parma di ripristi- 
nare lo precedenti consuetudini, purché 
chi volesse condur grano da un luogo 
all'altro dovesse farsi faro un'apposita 
bulletta dall’ufficiale a ciò deputato di 
quella giurisdizione da cui levasse il 
grano, ed un'altra ne facesse fare a 

uello del luogo in cui lo trasportava, 
a presentarsi al primo. Queste bullette 
erano gratuite- Daremo nell'Appendice 
sotto il N.° IX. U lettera di Giangaleazzo 
accompagnata dall* istanza del Podestà 
di Reggio. 

(188) Sentenza del a 6 agosto data in 
favore delle Monache di S. Quintino, 


la quale sta fra le pergamene dell'Arch. 
dello Stato. 

(189) Ilo rito originale di Andrea dei 
Cerro Ira Je pergamene di Monsignor 
Casapini. 

(190) Queste importanti notizie si trag- 
gono da un rogito del di *9 novembre 
di Guglielmo da Neviano, Nofajo delle 
Riformagioni, che sta aut. in perg. nel- 
P Archivio del Comune di Parma. Tale 
elezione ai fece con tanto di sollecitu- 
dine perché Giangaleazzo voleva che si 
terminasse la lite o giuridicamente od 
all'amichevole avanti che si facesse Pin- 
canto della dogana del sale di questa 
Città. Furono quindi eletti il giorno 49 
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all’esse rsi menomata la popolazione della nostra Città. Non 1387 
credo per altro che fosse minuita di quattro quinti, come 
si potrebbe argomentare dall’avere il Signor nostro ridotti 
ad un quinto gli elettori. Credo bensì che in tale diminu- 
zione egli mirasse a scemare popolarità anche alle cosi fatte 
elezioni. Questo era l’ intendimento d’ogni suo operato. 

Parlai nell’anno predetto i 38 a del Giudice della Gabella 
grossa, e fui di credere che questo dovesse essere tra noi 
uffizio uguale a quello dei moderni Magistrati o Rappresen- 
tanti delle Finanze. Mi conferma in tale opinione il trovarlo 
rammentato anche in quest’anno coll’appellazione di Giudice 
generale della Gabella grossa, e soprawegghiante ai Dazj 
ed alle Gabelle di Parma ("J'K Era allora in tale uffizio Ja- 
copo Conti da Medde, il quale dicevasi specialmente incari- 


predetto Ugolino Cantelli e Cervalino 
Musacchi, cittadini di P.,a procuratori 
del Comune, i quali doveano entro il 5 
dicembre presentarli ai Maestri delle 
entrate ed al Referendario del Signor 
nostro in Milano, recando con loro le 
prove dei contrastati diritti. Questa ele- 
zione fu fatta alla presenza de’ dugento 
sopraindicati, del Podestà Soardi e degli 
Anziani Giacomino Garimberti, Biagio 
Quartari , Filippo da Fosio , Gabriele 
Accorsi, Cristoforo da Varlatico, Tom- 
maso da Enzola, Tommaso da Ronco, 
Bernardo Bravi, Giacomo Pugni, Gio- 
vanni Baldi, Guido Marsigli, c Pier Bono 
de Como . 

Un’altra simigliante quistione era sorta 
ne’ mesi precedenti tra Giberto Ali- 
ghieri di Parma, ed i Borghigiani. Ne- 
gava il primo di somministrare ogni 
mese a’ secondi trentadue staja di sale, 
siccome soleano i suoi antecessori, da 
trarsi dal pozzo detto della Noce a Poz • 
zuolo. Di questo pozzo, già appartenente 
ad Oberto Pallavicino , e poscia alla 
Badessa di 8. Giovanni di Borgo S. D. 
per donazione fattane a lei da Oberto, 
era allora diviso il prodotto tra i Bor- 
ghigiani, e 1 ’ Aid i gh ie ri al quale era 
addossato il carico delle predette 3» 
staja. Ordinò il Signor nostro il giorno 
17 aprilo suddetto al Podestà di P. 


Cornino Soardi, ed al Referendario Nic- 
colò Bastiani Veronese che intimassero 
all* Aldighieri di soddisfare il suo debito. 
Fu fatta l’intimazione a rogito del No- 
tajo Parmig. Tommaso da Enzola; ed 
a’ 07 giugno mandò 1 * Aldighieri al Co- 
mune di Borgo Tommaso Aginulfi suo 
procuratore, affinchè dichiarassegli che 
avrebbe somministrato, come prima , le 
3 a staja di sale a soldi 8 lo stajo (circa 
1. n. a, 80 d’ oggidì ), purché la guerra 
non lo impedisse; ed affinchè ristabilita 
fosse l’antica amicizia di Guglielmo Al- 
dighieri c sua col Comune stesso. Questa 
notizia e la seguente mi vennero dalla 
cortesia delSig. Dott. Angelo Micheli che 
fu Podestà di Borgo San Donnino. 

Aveano in quest’anno i Parmigiani 
impedito ai Borghigiani di far macinare 
il loro grano nei mulini del nostro ter- 
ritorio. Convien dire che quel Comune 
ne portasse lagnanza al Visconte, poiché 
uesti a di 18 luglio ordinò al nostro 
odestà che si lasciassero, come per lo 
passato, venire » Borghigiani ai nostri 
mulini. 

(191) Cosi è chiamato in una sentente 
da lui pronunziata in favore delle mo- 
nache ai S. Paolo, per la quale erano 
esentate dal dazio della macina a norma 
de ‘privilegi loro accordati da Ottone IV. 
e Carlo IV. Fu rogata da Giacomo Bonioi. 
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1387 cato da Giangaleazzo dei dazj e delle Gabelle della nostra 
città 

Da lunga pezza era a carico de’ Comuni e quindi de’ cit- 
tadini e terrazzani ogni spesa di sindacato de’ pubblici uflì- 
ziali. Il Visconte ne prosciolse i Comuni, ed alla propria 
Camera addossolla Con questi piccioli alleviamenti di 
gravezze mirava a rattemperare lo sconforto degli animi per 
le enormi imposte di guerra, e per tutti gli altri srnugni- 
tori balzelli. 

1 388 L’ ira del Cielo, che gastigava ne’ popoli le colpe di chi 
li reggeva, non satisfatta alla calamità che aveva distrutto 
il più del bestiame, permise che un più tremendo flagello 
venisse a desolare le nostre misere contrade. La pestilenza 
invase Parma ed il suo territorio, ed allargossi a Lodi, Como, 
Pavia, Verona, Padova e Reggio. Il Corio, che fece ricordo 
di questo infortunio, tra le città infette nomina Parma pri- 
ma di ogni altra f' 94 ). Non so per altro nè quanto tempo, 
nè quanto intensamente imperversasse tra noi. Il Panciroli 
e Fulvio Azzari dicono che, la mortalità del bestiame avve- 
nuta in primavera passando dai bruti agli uomini, ne seguì 
una crudele peste da cui fu afflitta Italia tutta t' 9 5 ). Il Giti— 
rardacci dice che fu anche gran penuria in tutta Lombar- 
dia; ed il Poggiali narra che tutta la state fu oltremodo fred- 
da per la pioggia e per la grandine quasi quotidiane f'9 6 ). 

Nel mese di aprile il Signor nostro, già fatto consapevole 
come i suoi sudditi secolari fossero soventi volte tratti fuori 
della propria giurisdizione a’ Tribunali ecclesiastici con grave 
incoinmodità e dispendio, decretò che da giudici secolari 
fosse ministrata giustizia a’ secolari , ed agli ecclesiastici 
da giudicanti pure ecclesiastici . Mandò questo Decreto al 


( ( 9 a ) Questo si trae dalla suddetta 
sentenza che sta infra le pergamene di 
Moniign. Casapini. Era fondata questa 
sentenza sopra un ordine dello stesso 
Giangaleazzo, emanato in Piacenza sin 
dal dì 6 dicembre del 1 385 , col quale 
confermavansi i privilegi ad esse Monache. 

(193) Ordinò al nostro Podestà il di 17 
maggio di far noto a tutti che dal dì 
primo giugno di quest’anno in poi i 
Sindacatori sarebbero stipendiati dalla 


Camera Viscontea, e gli prescrisse di 
porre quest’ ordine tra le leggi munici- 
pali. Esso fu esteso a tutto il suo Do- 
minio (Liti., Decreta,* cc.,a c. ao e ai.). 

{194) Oltre il Corio reggasi il Miner- 
betti ( Rer. Ital. Scr. ex Fior. Cod., 

*77 >• . , . 

(195) Panciroli, Rerum Regiensium Li- 
bri; e Azzari , Stona di Reggio: MS 3 . 

(196) Ghirard., Storia di Bologna, P. 
a., f. 421-, e Pogg., Storia di Piacenza . 
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Podestà nostra il dì 14 perchè fosse divulgato ed inserito 1 383 
nello Statuto <‘ 97 ). 

Racconta il Corio che addì ao dello stesso mese fu im- 
prigionato in Piacenza un Antonio da Ortona a cui si tro- 
varono indosso de’ veleni. Posto alla tortura confessò che 
per commessione di Antonio Della Scala dovea attossicare 
il pozzo riserbato ad uso di Giangaleazzo. 

Morì Antonio, chiamato da alcuni Storici ultimo degli 
Scaligeri, benché lasciasse dopo sè un figliuoletto di quattro 
anni, del quale riparleremo, morì, dicemmo, nel conseguitante 
agosto mentre con grande esercito passava di Toscana nella 
Marca d’ Ancona. 

Fu pure in aprile di quest’ anno che, venuto a saputa del 
Signor nostro come non fossero adempiti gli ordini da lui 
emanati in passato, ed in ispecialità a’ 26 febbrajo dell’anno 
medesimo per impedire che i dementi ed i frenetici nuo- 
cessero altrui, mandò il dì quindici lettera al Podestà nostro, 
ingiugnendogli di far diligenti ricerche d e? furiosi, insani , e 
mentecatti , ed, ove i loro parenti pili prossimi non volessero 
custodirli essi medesimi, od affidarli alla guardia di altri, 
sì che offendere non potessero alcuno, esso Podestà li facesse 
carcerare e nutrire od a loro spese, se avevano alcuna so- 
stanza, o, non avendone, per elemosine. E condannava alla 
multa di 100 fiorini, da applicarsi alla Camera del Principe, 
il Podestà od il Vicario che noi facesse adempire. Multiplici 
e recenti erano state le querele mandate a Giangaleazzo 
da’ Parmigiani intorno le ingiurie, le ferite e i danni recati 
loro da que’ miserandi, vaganti senza freno ove spignevali 
impeto d’ insania 

In su questi tempi era stato mandato da Giangaleazzo 
a Siena il Parmigiano Ugolotto Biancardo per servizio di 

3 uella repubblica, e nel mese di luglio ebbe commessione 
al Visconti di passar nella Marca e di assoldargli il Bro- 
gliola ed il Brandolino, ciascuno con cento cavalli C 1 99). 

Non rimase lungamente colà Ugolotto, chè il Signor nostro 


(197) Gridario dell’ Arck. dello Sta- (199) Malavolti, Storia di Siena , Par- 
to» Voi. 1® te seconda» a tergo della carta i 6 a. Ivi 

(193) Litterae » Decreta } ecc. a carte il Biancardo è chiamato Conte Ugolotto 
*6 e * 7 - Bianciardi. 
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1 388 assalito dall’ Hawlcwood, inviato da’ Fiorentini contro lo 
stato di Milano, richiamollo colle sue genti d’ arme in Lom- 
bardia per valersene contro l’ inglese Condottiero l*»). L’astu- 
to Visconte, che mirava a far conquiste anche in Toscana, 
aveva inviato colà col Biancardo un Ambasciatore per in- 
sinuare a’ Sanesi d’ intavolare accordi co* Fiorentini sino a 
che avesse sottomesso il Carrarese. Di fatto, dopo che l’ebbe 
sottomesso ne’ mesi seguenti, indusse quella Repubblica a 
rompere le conferenze nel momento stesso in cui i suoi ora- 
tori protestavano a Firenze nuli’ altro più della pace essere 
ne’ suoi desiderii. Fra que’ dì tentò ancora d’ impadronirsi 
di Pisa («'>. 

Era frattanto ritornato di Lamagna Carlo, già Signore di 
Parma, dopo avere implorato a vóto, siccome toccai sopra, 
il soccorso de’ suoi coronati congiunti contro 1’ usurpatore. 
Passato sconosciuto per Lombardia, verso il mese di maggio 
ricoverato erasi appo Uguccione de’ Casali Signor di Cortona. 
Colà il suo perfido Cugino mandò in agosto un suo famiglio 
a presentarlo di 4 m - fiorini d’oro e di gioielli assai, ed a se- 
durre ad un tempo il medico di Uguccione perchè avvelenasse 
Carlo non solo, ma il suo generoso ospite. Era già pattovito 
il prezzo del turpe mercato in 3om. fiorini d’ oro, questo 
già depositato in Pisa appo Jacopo d’ Appiano, già accettato 
da Carlo paniere di fichi che doveano troncare i giorni suoi 
e del Signor di Cortona, allorché vennero a Carlo avvisi di 
sì gran scelleraggine. Maestro Giojoso (questo era il nome 
del medico) confessò il misfatto. Attanagliato, squartato, vi- 
dersi poco stante le infami membra appese alle quattro porte 
di Cortona l 301 ). 

Racconta il Minerbetti, che in quest’ anno Giaugaleazzo 
fece avvelenare Rodolfo fratello di Carlo e molti de’ figli 
naturali di Bernabò, che tenea ancora prigioni l 3 ® 3 ). 

Carlo nel vegnente settembre entrò co’ pochi suoi seguaci 
nella Compagnia degli Inglesi comandata dall’ Hawkwood 
e stipendiata da’ Fiorentini (*°4). 


(aoo) Ivi, c. 168. (ao 3 ) /pi, 176 e leg. 

(aoi) Siimondi, 7, aqa. (a® 4 ) A»», >08. 

(aoa) Minerbetti, Cren., 157 e 169. 
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Ne’ passati mesi il Signor nostro, avendo deliberato di 1 388 

f >orre il colmo alla perfidia col torre lo Stato ai Carraresi, 
atta lega co’ Veneziani, avea spedito Jacopo Dal Verme 
contro Padova. Non solo parecchi de’ nostri militavano in 
quella guerra, ma fu costretto il nostro Comune a mandare 
al campo del Visconte alcuni artefici. Del che abbiamo te- 
stimonianza contemporanea in una ordinazione del Podestà 
di Parma Antonio Tornielli che, comandatone dal Visconte, 
obbligò quattro de’ nostri falegnami di trasferirsi al campo 
contro Padova. Erano partiti per colà il giorno di S. Pietro <*° 5 ), 


(ao5) £ un Documento del at agosto 
i388 nell’ A r eh. Capit. ( xiv, 3a), dal 
quale si trae che questi 4 falegnami do- 
veano rimanere a) campo sino al i. w di 
settembre, e che il predetto Podestà 
avea ordinato all’Arte de’ Falegnami 
di Parma di nominarne altri quattro en- 
tro otto giorni, che doveano surrogare 
i primi appunto in settembre. 

Il Podestà Antonio Tornielli avea a 
giudice al fianco del Lupo Ruffino Tor- 
nielli, come appare da rogito ( i5 giugno) 
di Gabriele da Felino, che sta fra le per- 
gamene dell’Archivio dello Stato, col 
qual rogito Caterina, vedova di quel Cri- 
stoforo Litta da Milano che era appal- 
tatore de’ dazj d'entrata e d’uscita nel 
1864 ( 79 )> vendette alcune terre poste 

in Porporano a Contesia da Pistoja, mo- 
glie in seconde nozze di Valeriane Za- 
morei. Valeriano era figlio di q. Gabrio, 
l'amico del Petrarca, ed abitava nella 
vie. di S. Paolo, attestante altro rogito 
del di 16 dello stesso mese, che sta pure 
neU’Archivio dello Stato. Negli Statata 
Daùorum, che si conservano nello stesso 
Arch., si legge che il Podestà Tornielli 
era ancora tale il di 5 dicembre, che 
Gasparino da Castrone era in questo 
tempo suo Vicario, e Galvagno da Cam- 
pise Giudice delle gabelle; e che era 
qui Referendario per Giangaleazzo Ga- 
bardello da Monza. Bartolommeo Cal- 
cagnoli, Donnino fiuttini, Giovanni Bai- 
duini e Benedetto Viola erano allora 
fra gli Anziani . Tutti insieme questi 
magistrati fecero in quel giorno nna 
muta alle leggi concernenti i dazj, che 
ava facoltà ad ogni cittadino ed abi- 


tante di Parma d’introdurre in città 
qualunque masserizia, 0 mobile caserec- 
cio senza pagar dazio, purché non fosse 
nuovo, 0 non fosse mai stato introdotto 
avanti in città. 

Torno a Gabrio Zamoreo poc’ anzi 
rammentato, e vi torno molto a grado, 
poiché dal predetto documento in cui 
si fa menzione di lui come già trapas- 
sato avanti il mezzo di giugno del j 38$, 
e dal provarsi dall’ Affò a f. 61 del t.° a. 0 
degli Scr. Parm . che era ancor vivo al 
19 ottobre i386 si acquista certezza 
essere la sua morte avvenuta tra il 19 
ottobre del 1 386 ed il 1$ giugno i388. 
Altro ricordo importante trovo intorno a 
lui nella Parte seconda ( 1 836) del t.° 5.° 
dello Notizie di Pavia del eh. Robolini 
ove a f. 69 è detto che quel Cabrio da 
Parma, di cui il Capsoni non potè darci 
il cognome nel documento H da lui pub- 
blicato nella sua Origine della Chiesa 
Pavese e f. lscvi., era veramente Cabrio, 
o Gabriele Zamoreo tanto commendato 
da Francesco Petrarca. Ora, dimostran- 
doci quel documento come addi a8 di 
marzo del 1^74 si trovasse il Zamoreo 
tra i Dottori ai Collegio, che furono 
presenti alla laureazione di Antonio Mi- 
lio da Cremona , fattasi in quel giorno 
nella Università di Pavia, e sapendosi 
d’altronde che tutti i Dottori di leggi 
che colà fermavano domicilio in que’ 
tempi si ammettevano nel pred. Collegio, 
si può ragionevolmente conchiudere che 
ne’ precedenti anni egli avesse colà posta 
sua stanza . E con tanto più di fiducia 
io tono di questo credere, quanto in ciò 
che di lui ha lasciato scritto l'Affò si 
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1 388 giorno in cui Francesco da Carrara il vecchio (fatto odio- 
sissimo al suo popolo stanco delle continue guerre e sedotto 
dalle belle impromesse di Ciangaleazzo ) aveva con mestis- 
sima solennità rinunziata la Signoria di Padova a Francesco 
Novello per ritirarsi in Trevigi. Ma la rinuncia dell’odiato 
Signore non bastò ad acquistare l’affetto di que’ cittadini al 
figliuol suo. Osteggiava già da più mesi il nemico nel Pado- 
vano, e, crudelmente desolandolo, strigneva ogni di più quella 
misera città. Per queste cagioni verso il cominciar di no- 
vembre corsero alcuni sediziosi nella piazza di Padova per 
far tumulto contro Francesco Novello venuto anch'esso ili 
odio al popolo. Furono que’ riottosi tosto acquetati da Bo- 
nifazio Lupi il quale, fedele ai Carraresi nella prosperità, 
credeva debito Tesser tale viemnggiormente nella ormai col- 
mata sventura. E di questa sua nobilissima costanza fecergli 
onore gli Storici. Giovanni Bonifaccio chiamollo uomo grave, 
e di gran fede verso i da Carrara, e di molta autorità ap- 
presso i Padovani ( lo6 >. Ma ciò non bastò a mutare i destini 
del Carrarese. 


trova un vóto «piacevole dall'anno i3?4 
(nel quale, vivente ancora 1* Arcivescovo 
Giovanni, Gabrio ritornato in patria era 
entrato fra gli Anziani) sino al i386 
in cui ebbe da Gianguleazzo in dono 
una casa in Parma, ove era probabile 
mento rimpatriato di corto. Sapendosi 
d'altronde, che, morto nel mentovato 
anno i354 l' Arcivescovo Giovanni, ebbe 
Gabrio la onorevole commeseione di tes- 
seme Telonio in versi latini, che fu 
scolpito sulla sua tomba, è molto pro- 
babile che Galeazzo, Signore di Pavia, 
accogliesse colà ne’ vegnenti anni il ce- 
lebre elogista , e, mediatore il Petrarca 
tanto amato da quel principe, gli con- 
cedesse qualche uffizio civile o letterario; 
siccome è verisimile che Gabrio avesse 
abbandonata Parma quando ne divenne 
padrone Bernabò avverso, il dicemmo, 
agl’ingegni prestanti più ancora di quello 
fosse lor favorevole il fratel suo Ga- 
leazzo. 

(ao6) Istoria di Trioigi, 1744 » * * • 44°* 
Quanto a Bonifazio Lupi io sono di cre- 
dere che, essendo già fatto vecchio, ed 
avendo preveduto fin dal cominciare di 


questa guerra come fosse inevitabile 
l'intera caduta della Signoria di Fran- 
cesco da Carrara, fosse da ciò determi- 
nato a fare il suo testamento, che fu 
rogato il di Sdì luglio, pochi giorni do- 
po la rinuncia fatta da quello ni figliuol 
suo. Buona parte del suo avere legò 
Bonifazio al suo nipote Ugolotto Bian- 
cardo di cui ho parlato poc'anzi ( stre- 
nuo et egregio militi Dno Dno (Jgolotlo 
q. egregii viri Antonii de Blancardis , 
Cioi Parmensi , Nepoti suo benemerito). 
Il padre di Ugolotto aveva in moglie Ca- 
terina sorella di Bonifazio , come nota 
l'Affò nel ['Albero de’ March. Lupi. Di fatto 
nel Doc. EE., V., z.deU’jfrcA. oor., 1892 , 
Bonifazio, già morto, è chiamato avuncu- 
lus (zio dal canto di madre) di Ugolotto. 
Nell’accennato Albero il P. Affi» il quale, 
come notai sopra a f. jar, credeva morto 
Bonifazio nel i3q 8, il dà estinto dieci 
anni prima (i388), altro errore pur di- 
mostrato sopra. Quest' Albero preceduto 
da importanti notizie inedite dello stesso 
Affo intorno alla terra di Soragna ed 
a chi la signoreggiò, troverassi ne\V Ap- 
pendice sotto il N.° X. Rinvenuto da mo 
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Giunto il mezzo di novembre l’esercito Visconteo s’ impa- i388 
droni di Pieve di Sacco. Grande spavento ingerì nel petto 
di Francesco Novello la perdita di si forte haloardo. Questa, 
congiunta all’avversione del popolo, il quale già contro lui 
erasi levato a più grandi tumulti minacciando uccisione a 
tutti i Carraresi, deterininollo ad uscire il dì i5 (altri dice 
il a3 ) da Padova per darsi in balìa del vincitore in un colla 
moglie, co’ figli, e con ogni avere proprio e del padre. Molto 
umanamente e riguardosamente fu accolto da Jacopo Dal 
Verme, ed ebbene impromesse assai. Ugolotto Biancardo, Ma- 


•olo mentre «i ita stampando la presente 
nota, ed in tempo da non poter più ritar- 
dare l'impressione del retto del volume, 
non posso ora esaminare se la genealo- 
gia dei Lupi in esso stabilita dall’Aflo 
sia, o no, in concordia con quelle parti 
di essa , di cui ho toccato precedente- 
mente secondo occorrenza. 

Lasciò Bonifazio ad Ugolotto tutti i 
possedimenti cheaveva in queldiSoragna, 
di Casalmaggiore, edi Rivarolo nel distret- 
to di Cremona; la metà di un castello fatto 
costruire poco tempo avanti dal testatore 
insieme con Antonio Lupi nella villa 
di Soragna, e precisamente nel luogo 
detto al cantone de' Manghi; e dun casa- 
mento ( unum casamentum seu solarti ) 
posto in Parma nella vicinanza di S. 
Spirito, nel quale abitava già il padre 
di Bonifazio. 

Questo testamento fu fatto in Padova 
nella Cappella di S. Giorgio eretta, co- 
me dissi altrove, nel Cimitero di S. 
Antonio da RaimondinoLupi,e fu rogato 
da Andrea Coda snelli notajo Parmigiano, 
presente cogli altri testimoni! Gherardo 
Tardeleri da Parma anch’ esso notajo. 
Ordinava ancora il Testatore: fosse il 
proprio corpo sepolto nella Cappella del- 
la Chiesa de* Frati minori di Padova 
fattavi costruire da lui, tanto se morisse 
in Padova, quanto se in altro luogo; si 
restituisse alla sua moglie Caterina la 
dote di 5oo fiorini d'oro; avess’ ella 
tutto il mobile che si trovasse nelle sue 
case di abitazione in Padova, e nel Pa- 
dovano, l’usufrutto di una casa posta in 
Venezia nel confine ( in confinio) di San 
Giovanni Decollato, e più somme annua 


ila lui date colà a prestanza, le quali 
ai dovean pagare dalla Camera degli Im- 
prestiti di Venezia; avesse eziandio l’u- 
sufrutto di dm- terre situate nella villa 
di Mandria ( Madrie ) verso Abano in 
quel di Padova col carico di dotare Gio- 
vanna di q. Nicolò Maniverti da Panna, 
Agnese di q. Princivalle da Soragna, e 
Margherita di q. Bartolo mmeo da Man- 
dria; fossero dati per sola una volta ao 
soldi Operi Murorum di Fiorenza; al- 
trettanti alla Chiesa di S. Reparata di 
quella Città. A Maffeo di Franceschino 
Petroni delle Corticelle de’ Marchesi nel 
distretto di Parma, allora abitante in 
Padova nella contrada di S. Urbano, 
cedette ogni diritto che a lui testatore 
competer potesse sul Castello e sulla 
giurisdizione di Gallinella nel Parmi- 
giano, ed alcune terre poste nelle Cor- 
ticelle predette già vendute al Testatore 
da Bernardo Vidice da Parma. 11 Testa- 
tore, passando poi a parlare dello Spe- 
dale die da più anni avea fatto edifi- 
care in Firenze colla maggior parte delle 
sue sostanze, e di cui affida 1* ammini- 
strazione all’ Arte di Calimala, istituita 
sua erede con questo intendimento, dà 
ogni più minuta disposizione pei governo 
di tale ospizio. Commette la direzione 
di esso a due Provveditori da eleggersi 
fra dieci buoni, gravi e savii mercadanti 
matricolati, ed a questi Provveditori uniti 
ai Consoli dell* Arte predetta concede 
la nominazione di un Rettore che non 
aia conjugato. e vada al tutto sciolto 
dalle cure del secolo. In tale uffizio era 
«aillora un onorando Ser Andrea , del qua- 
le ivi si fanno grandissimi encomii. 

»4 
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1 338 resciallo del Signor nostro, entrò il giorno vegnente , con 
cento lance nel Castello di Padova l’ 0 ?) d’onde passò poco 
stante con trecento a Trevigi per occupar quella città in 
nome del Visconte ( ao8 h Nella fazione di Pieve di Sacco tro- 
vossi il Parmigiano Guido Terzi, e convien dire ch’ei pu- 
gnasse con somma prodezza, poiché ivi fu creato Cavaliere (“9), 

Giunto a Trevigi il Biancardo trovò che il vecchio Carrarese 
già avca riparato nel Castello per le sollevazioni popolari 
che anche colà eransi destate contro lui. I Trevigiani non 
volevano nè il Carrarese, nè il Visconte. In vano si adope- 
rarono gli agenti di questo per indurre il popolo a gridare: 
Viva Giangaleazzo; cnè il suo grido era sempre : Viva S. 
Marco. Irritato il Biancardo per l’ontoso rifiuto, fece appre- 
stare, contro il parere di Jacopo Dal Verme, molti lacciuoli 
per far impiccare alcuni popolari, se non acclamavano il 9uo 
Signore. Tutto usci vano. Il popolo si difese, ed il Biancar- 
do, fatto miglior senno, desistette dal proposto. Nella notte 
stessa del suo arrivo entrò solo nel castello per parlamen- 
tare col Carrara. Il trovò immerso in afflizione inennarrabi- 
le, e nel confessargli la propria vergogna dell’aver prese le 
armi contro lui in questa guerra gliene venne chiedendo 
perdono. Al che Francesco rispose: Quello non esser tempo 
che altri a lui si facesse supplichevole; in tanto frangente 
meglio aver egli bisogno dell’ajuto altrui. Tennegli poscia 
lungo ragionare della precipitata sua fortuna e della pessima 
condizione in cui allora trovavasi. Ne’ cosi fatti colloqui! pas- 
sarono tutta la notte sinché, giunto il mattino, consegnò egli 
stesso il Castello ed ancora la Città ad Ugolotto, il quale, 
ricevutili in nome del Visconte, li rinunziò poscia secondo 
il patto a’ Veneziani (*'°). 

Il giorno »9 di novembre, conforme narra il Giulini, giunse 
in Milano colla desolata moglie e coi figliuoli Francesco No- 
vello. Ivi fu tiepidamente accolto giusta le prescrizioni di 
Giangaleazzo cui non potè nè pur vedere, poiché per ca- 
gion della peste il Visconte erasi da Pavia ridotto in Abiate- 
grasso. Nel vegnente dicembre arrivò in Milano anche Fran- 


(ao 7 ) Corio. (aio) Corio, Redtuiut , Chron. Tarvis 

(aoo)Gio. Bonifaccio, 1 . c. , f. 44 1 * 790; Burchnlat ., Comment. Hist . Tarv'u. y 

(*09) Chron. Bergom. in Mur 16,8577 614 e «eg.j e Gio. Bonifaccio , l. c. 
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cesco il Vecchio, che per 1* ignominia del perduto imperio «388 
( mantenutosi ottant* anni nella sua casa ) avea 1’ aspetto 
d’ uom disperato. Di là fu condotto a Cremona, d’onde dopo 
la dimora di un mese fu, secondo che ordinò il Visconte, 
condotto a Como, indi a Monza ove terminò i suoi tristi 
giorni del i3g4 nella prigione di quel Castello detta il Forno. 
Miserando spettacolo fu veramente tutto questo! Nel ve- 
gnente anno Francesco Novello macchinò contro la vita del 
Visconte. Il quale con apparenza di generosità perdonagli e 
diedegli la signoria (o direi meglio prigionia) di un Castello 
nell’ Astigiano (*'•), ed una pensione di 6m. fiorini d’ oro, 
mulinando frattanto novelle insidie contro di lui. 

Mentre molti de’ nostri stavano battagliando con Jacopo 
Dal Verme intorno Padova, il Cronista Parmigiano Giovanni 
Baldacchini era Vicario del Podestà di Mantova, e contri- 
buiva colla sua facondia nella elezione di Francesco Gon- 
zaga a Capitano e Signor generale di quel Popolo. Fu il di 
quinto di ottobre che dall’assemblea popolare in cui prese- 
devano il Podestà e gli Anziani, dopo essersi con acconcia 
orazione dimostrata dal Vicario Balducchini 1’ utilità di tale 
scelta, fu nominato Francesco a quella Signoria, e ne rice- 
vette lo scettro dal Podestà ( a, »>. 

Non so in quali anni avesse uffizio probabilmente di Vicario 
in Ascoli ed in Macerata, e sicuramente in Fano il nostro 
Gabrio da Cavriago prestante giurisprudente , figliuolo del 
nobile Alberto cittadino di Parma. Ben so che d’ avere te- 
nuta alcuna pubblica carica in quelle due prime città, e 
d’ essere stato Vicario dell’ ultima ne fa sapere egli stesso 
nel suo testamento rogato in Parma quest’ anno il giorno 
ai d’agosto < a ' 3 ). Testamento è questo importante anche per 
la storia ecclesiastica di Fano, imperocché in esso il nostro 

(at 1 ) Così il Ginlini (1. c., 49&), accen- 
nando che questo Castello, dopo la cessio- 
ne fatta dal Visc. dell’Astigiano e delle 
altre Castella che posiedea in Piemonte 
allo sposo di Valentina sua figlia, gli era 
rimasto, benché avesse detto prima a f. 

465 che le avea date tutte al Duca di 
Turenna. 

(ata) PossÉv. f Gonzagae Lib. V, y f. 

437 e 438. 


(ai3) Di questo testamento, che è nel- 
1’ Arch. dello Stato fra le pergamene 
della Certosa (Mazzo A., Ili), fu roga- 
to Filippo da Fosio cittadino di Parma, 
il quale lo fece estendere da Pietro da 
Fosio. In esso dichiara di essere credi* 
tore di lao ducati verso il Tesoriere ca- 
merale della Marca, come appariva da 
polizza dell’ Arcivescovo di Spagna già 
Governatore di quella Provincia; di 3oo 
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1 388 Gabrio chiama suo debitore e Signore in tal tempo il 
Vescovo di quella Città Pietro, intorno a cui PUghelli, dopo 
aver detto che dalla Chiesa di Massa fu trasferito in quella 
di Fano nel i38o, conchiude non esservi stato traslato che 
nel 1389 , cd a questa conchiusione molto persuaso accon- 
ciasi lo Storico di quella Città f*U). 

Anche in quest’anno il Conte di Virtù emanò più decreti, 
de’ quali giova tener ricordo. Due ne mandò al Podestà 
nostro del vigesimo secondo giorno di febbrajo da inserirsi 
nello Statuto municipale. Prescriveva col primo di terminare 
le liti tanto civili quanto criminali in modo sommario e 
spedito, troncando ogni cavillo o frivola eccezione. Solo i 
mercatanti, cui egli studiavasi di accarezzare, continuar po- 
teano a farle decidere a forma de’ loro speciali Statuti ( J,5 >. 

Imponeva col secondo: Niuno fosse costretto ad assogget- 
tarsi ad una Squadra di partito , o, contro volontà, ad es- 
servi inscritto, o deputato dai Capisquadra ad assumere uflizj 
Comunitativi: Fosse libero a ciascuno l’ entrarvi, o no: Niuna 
nuova Squadra, ossia Sequela di partcgianti, si formasse dopo 
le già sussistenti C» 1 *), 

Notabile è questo decreto sì in rispetto allo scopo del 
Principe il quale lodevolmente volgeva i pensieri ad impe- 


fiorini d'oro verso il q. Magnifico Grornc- 
rio. . . , Governatore di Alcoli, prò residuo 
rneae provixionis ; di 900 ducati d’ oro 
verso il Comune di Macerata, di cui 
era stato derubato, e de’ quali gli ba- 
stava fossero esatti soli 5 oo, condonando 
gli altri a quel Comune; d'altra somma 
sborsata ad Antoniolo Albertuccirfuei M- 
sem, die’ egli, Vicarius Panni per libe- 
rarlo dalle carceri; e d'altra da Pietro 
Vescovo di Fano suo Signoro ( a_Rev . 
PatreDTio meo D. Petto Fanen. Epo) In 
questo testamento lega al suo picciolo 
nipote Gabriele, se questi fosse per darsi 
allo studio delle leggi, V Infortiatum, ed 
allo scolaro di leggi Paolo Torresani lec~ 
turam Dai liartholi super Inforciato q 
est in papiro. Abitava allora nella par- 
rocchia ui S. Donnino di Portauova. 

(a> 4 ) Pietro Maria Arnioni, Aleni, 
Istor. delia Citta di FartOj P. I-, f. 3 i 3 . 

(ai 5 ) 1 più de’ Principi accorti, c per- 
sino i barbari, favorirono la mercatura 


in ogni stagione. Di fatte fin da’ primi 
tempi de' Longobardi i mercanti vìve- 
vano in Lombardia a condizioni molto 
onorevoli e libere, c sovra tutto gli ar- 
gentieri. V. Leo t Vicende delle costituì . 
delle Città Lomh. trad. dal eh. Ces. 
Balbo, Torino , i 836 , a f. ^ e seg. 

(ai6) Nerainem . . . coti posse con- 
tro eoruin roluntatem subesse seu in- 
scribi in Squadris seu sequelii partiali- 
tatum vel deputari ad oftitia Commu- 
ni» per Caporalcs ipigram Squ -idra rum 
vel partium nisi quatenus de eururn 
beneplacito procedat; ita et tali ter quod 
qui vult deputati ad oditi* ipsa per 
ipsos Caporales et inscribi in ipsis Squa- 
dri* seu sequelis partium, deputetur et 
inicribatur, qui vero non, remaneat: non 
intendente* propterea quod ex hoc fimi 
vel insurgant alìae partium sequelae; sed 
quilibet in et super praedictil in sua 

liberiate conscrvetur ( Litterac , 

Decreta , ecc., a c. »6, e 168. ) 
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dire clic gli odi. di parte si moltiplicassero, e sì perchè non i388 
ho trovato sin qui documento autentico più antico in cui 
sia fatta menzione delle Squadre in che era divisa la nostra 
Città. Ma vi si tacciono i loro nomi, i quali verisimilmente 
saranno stati gli stessi che ebbero nel Secolo XV. 

Quattro giorni dopo , rammentando al Podestà di Parma 
un suo decreto anteriore in cui proibiva le congreghe di 
genti armigere, prcscrivcagli di dargli immediata contezza di 
qualunque unione si facesse in contravvenzione di quel de- 
creto, e di specificare i nomi di chi la formava e di chi 
v* interveniva, non meno che le più minute particolarità del 
delitto. Ordinò il 12 maggio che niun uffiziale pubblico po- 
tesse aver parte al reggimento di quella città di mero e 
misto imperio, nella quale avesse ascendenti o descendenli 
di qualunque grado. Eransi commessi atti iniqui in alcune città 
appunto in grazia delle parentele che vi avevano i giudicanti. 

E il dì 20 dello stesso mese prescrisse che qualunque 
Podestà, Vicario od altro uffiziale, ottenuta licenza di stare 
assente dal suo uffizio, ne stesse più di 20 giorni, per quelli 
che oltrepassavano questo tempo non ricevesse salario ve- 
runo e ne fosse applicata la somma corrispondente alla Ca- 
mera Viscontea. 

Ne’ mesi vegnenti emanò altri decreti contro i rubatori 
de’ cani da caccia e de’ colombi C a, 7). 

Tra le cose che meno stavano a soddisfazione di Ciau- 
galcazzo erano le immunità ed i privilegi contrarii ai diritti 
ilellc sue città ed ancora di persone private, che alcuni 
de’ suoi sudditi ottenevano talvolta da altri Signori, da Prin- 
cipi , da Baroni , o da pubblici uffiziali o da qualche Co- 
munità a lui soggetta. Grave sconcio , per ver dire, genera- 


(«17) Liiterae, Decreta, ecc., a c. aq 
c seg. 1 Nobili specialmente aveauo 
portato lagnanze al Visconte perchè si 
rubavano loro cani da caccia e piccioni. 
Con decreto del 16 giugno impose una 
multi» di a 5 fiorini d’oro al rubatore di 
un cane, oltre 1’ obbligo di restituirlo. 
Metà d.lla multa dovea pagarsi 11I Giu- 
dice, e metà all’accusatore. Ugual multa 
impose il di io luglio a chi con reti, o 
qual si fosse altro ingegno, prendesse 


un pajo di piccioni di altri. Se il ladro 
non pagar» la multa, questa deviasi pa- 
gare da quattro de* comuni più vicini al 
luogo in cui erano stati colti i piccioni. 
Ninno poteva tenere in casa propria reti 
di due ali ( duarum alarum ), nè quelle 
che si chiamavano Copertoi , se non giu- 
rava in inano del Podestà di non pren- 
dere colombi. I comuni più vicini erano 
obbligati sotto pena di a 5 fior, d’ oro a 
denunciare i possessori di cosi fatte reti. 
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1 388 tore di frequenti perturbazioni negli ordini pubblici, e sce- 
matore della veneranda autorità delle leggi ! Proibì quindi 
il ai settembre a qualunque suo suddito di andare o man- 
dar ad impetrare da alcun Principe, Barone o Signore di 
qualunque stato fosse, o dignità, o preminenza per ottenere 
esenzioni, immunità, meri e misti imperii, od altri privilegi 
dcrogatorii a’ diritti di lui, o delle città, delle terre e de’ sud- 
diti suoi; ed annullò tutti i privilegi di tal fatta preceden- 
temente ottenuti (» l8 ). 

Da un altro decreto Visconteo del di i ,° die. si fa mani- 
festo che in que’ tempi si ponevano all’ incanto le carceri, e 
che gli Incantatores si rendean colpevoli di gravi malizie . 
Con questo decreto proibivasi ai custodi di lasciar uscire 
dalle prigioni alcun carcerato per debiti verso la Camera del 
Visconti senza un ordine speciale de’ suoi ufficiali, o di quelli 
che ne aveano ordinato la presura, ed ingiugneva fosse 
posta fra i patti dell’ appalto la così fatta proibizione (“9>.| 

1389 Gran ragunata di genti fece Giangaleazzo in Parma in 
sul cominciare dell’anno 1389, delle quali mandò porzione 
sotto il comando di Giovanni d’Azzo degli Ubaldini, fiero 
Ghibellino grandemente avverso a’ Fiorentini, in Toscana, e 
P altra , capitanata da Jacopo Dal Verme, spinse addosso a’ 
Bolognesi. Bologna e Firenze eransi confederate contro lui, 
e, messo insieme molto sforzo di agguerrite soldatesche, il 
posero sotto il comando dell’ Hawkwood che venuto incontro 
a Jacopo il costrinse a ricalcare le proprie orme. Quindici 
giorni era rimasto il' Dal Verme ad oste in su quel di Bo- 
logna, ma, parendogli il suo esercito troppo nien poderoso 
dell’ avversario, diè cosi rapida volta che quasi senza alcuna 
sosta ritirossi nel Modanese, poi nel Reggiano e finalmente 
a Parma. È però assai verisimile che questa sì subitanea ri- 
tirata prescritta gli fosse dal Signor nostro il quale, contro 
il costume di chi agogna a grande impero, a sterminata am- 
bizione accoppiava una smisurata paura. Benché di continuo 
facesse la guerra, non però di meno nè pur una fiata com- 
parve in mezzo a’ suoi eserciti. Egli stavasi il più del tempo 
quasi direbbesi accovacciato nel suo fortissimo castello di Pa- 


tii 3) L. c. 3o e »og. 


(319) /vi, 3i e 3a. 


Digitized by Google 



igi 

via circondato da gran mano di satelliti. Ordinava a’ suoi prodi 1 389 
Marescialli di non condur mai l’esercito contro 1 * inimico se a 
questo molto non istava sopra per numero di genti; e, se 
l’oste era uguale, intimava loro di cansar battaglia campale, di 
chiudersi nelle città o ne’ luoghi fortificati , abbandonando 
il territorio a’ nemici predoni, e di aspettar luogo e tempo, 
e che i suoi spesso iniqui maneggi avessero o menomate o 
sciolte le leghe. E questa codardia fu più volte cagione di 
non conseguiti sicuri trionfi <“°). Parmi che dalla stessa vi- 
gliaccheria, come dalla sua astuzia, procedesse eziandio quel 
suo tenere a mezzo stipendio tutti i Capitani di compagnie di 
ventura in tempo in cui non se ne serviva. Allettavali così al 
ritornare a lui ad ogni sua chiamata, e all’ andar freddi al 
combattere contro lui medesimo , od a non depredare il 
paese eh’ egli proteggeva. 

Narra il Minerbetti (“") che nella guerra predetta i Fio- 
rentini pregarono 1 ’ Hawkwood di condur con sè Carlo figlio 
di Bernabò per la speranza si ribellassero da Giangaleazzo 
le città già dominate da esso Carlo. Ma queste furono lu- 
singhe. Non era costui rimasto ne’ cuori de’ suoi antichi 
soggetti, chè troppo in ogni cosa traea dal padre. 

Mentre continuava la guerra aveva Giangaleazzo inviato 
a Pisa i suoi Ambasciatori per trattare di una tregua con 
quelli de’ Fiorentini e de’ Bolognesi a mediazione di Pietro 
Gambacorti il quale dava sentore di essersi accostato al 
Signor nostro. Convennero in fine del mese di luglio ap- 
punto in una tregua a tempo determinato, in forza della 
quale le soldatesche de’ Fiorentini passarono nelle parti di 
Romagna e di Puglia, ed il Visconte cessò, dice il Corio, 
de fare gli eserciti, che in Parma faceva scrivere. Questa 
tregua terminò poi in ottobre in una lega offensiva e difen- 
siva tra i Fiorentini ed il Signor nostro (*“). 

Fu nel presente anno che il Visconte ricevette nella sua 
grazia Nicolò Pallavicino, e collegossi con esso lui e con 
Giovanni e Federigo Pallavicini. In virtù di capitolazione egli 
permise che godessero di tutti i beni conceduti a’ loro mag- 


(aao) Siimondi , 7, 376. (aaa) Siimondi, 7, 3 c 8 . 

(an) L. c., 199. 
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i389giori, che ampliassero e fortificassero di nuovo le loro Terre, 
Bargone in ispezieltà già tolto da Bernabò al primo, e recas- 
sero a compimento la Fortezza di Soragna incominciata da 
Nicolò, e quella di Gostamezzaua. A questo restituì aneli* 
Tabiauo ed il palazzo della Metropoli (“ 3 ). 

Il dì 14 gennajo di quest’anno, festa di S. Ilario, la Porta di 
S. Croce (che era chiusa da gran pezza), conforme racconta 
una vecchia Cronaca ( aa 4), fu aperta in mezzo al concorso 
delle Arti e do’ Mestieri di questa Città, che secondo l’an- 
tica usanza portarono i loro gonfaloni alla Chiesa di quel 
Santo la quale fra que’ tempi era fuori di Città. E fu pure 
(dice lo stesso Cronista) in quest’anno che si murò Porta 
di San Basilide. Queste cose debbono verisitnilmente essere 
avvenute durante la Podesteria di Lanfranco Porro da Mi- 
lano che era in tale uffizio anche nel seguente novembre, e 
che avea per Vicario il dottore Antonio da Pontremoli (” 5 ), 
ed a Collaterale Rolando Mantegazzi. 

■ Premiò in questi tempi Giangaleazzo i fedeli servigi del 
suo Consigliere Bcltrando Rossi Parmigiano coll’assegnamento 
di un ampio podere in quel di Padova ( aa6 >. 

Nel mese di ottobre giunse tra noi la nuova della morte 
di Urbano VI avvenuta in Roma il dì i3. Egli aveva ri- 
dotto il Giubbileo a trentatrè anni da cinquanta a cui era 
stato limitato nel mezzo di quel secolo. Tale indulgenza fu 
pubblicata il giorno di Natale a favore dell’ anno vegnente 
da Bonifazio IX che era salito al Pontificato il dì 9 di 
novembre. 


(aa 3 ) Traggo queste notizie dall’ An- 
geli in difetto dì fonte più sicura. 

(fti4) Citata sopra e posseduta da 
Mons. Casapini. 

(aa 5 ) Processo^ fatto dal pred. Vicario 
ad istanza di Luca da S. uldarico, del 
dì i q maggio 1^89, che sta in una perg. 
dell' Arch. di S. Giov. Evangelista. 

(ao6) Una perg. dell* Arch. dolio Stato 
sottoscritta dal Notajo Giovanni dalla 
Croce, ed avente la data del di in mag- 

S o 1389 ne mostra, che Giacomo Regna, 
ttore del Contedi Virtù pe'suoi pos- 
sedimenti nel territorio Padovano , in 
fona di un ordine di esso Gianguleazzo 


dato da Pavia il di a 3 aprile mise in 
possesso in quel giorno del podere di 
Bruzina e delle sue pertinenze Cristo- 
foro dal Groppo come procuratore di 
Beltrando Rossi a cui era stata assegna- 
ta. Nel Calendario che sta in fronte al 
Messale de’ Rossi di S. Secondo leggasi 
sotto il di 18 feb. che in qnel giorno 
del presente anno era morto Antonio 
usi io di Rolando Rossi il qual Rolando 
trapassò anch* egli il giorno a del suc- 
cessivo agosto. Florida moglie di quest' ul- 
timo era morta 4 anni avanti , il di % 
settembre »385 (Tei). 
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Fa il i 5 di quest’ esso mese che Valentina figlia del 1389 
Signor nostro andò sposa al Duca di Turenna. Immensi e 
preziosi arredi ella recò seco in Francia. Il Corio racconta • 
che furono stimati 68858 fiorini d’ oro senza i vasi d’ oro 
e d’argento, i quali pesavano 1667 inarchi di Parigi (“ 7 ). 

E fu pure in novembre, a dì 24 » c ^ ie s * pronunziò in Pavia 
sentenza favorevole al nostro Vescovo Giovanni contro l’ap- 
paltatore delle gabelle del vino in Parma, il quale preten- 
deva non fossero esenti i sudditi del Vescovo dal dazio aeìV im- 
bottatura ( ll8 ). Grandi lagnanze avea portato al Signor nostro 

3 uesto appaltatore eziandio contro altri molti che preten- 
evano di essere immuni da questa gabella; e però aveva 
il Podestà commesso al suo Collaterale Rolando Mantegazzi 
di rendergli giustizia. Ma, essendo questi obbligato a caval- 
care ogni giorno pel territorio Parmigiano sì pe’ malefìcii che 
vi si andavano commettendo, e sì per far riparare i ponti, e 
le strade, tale commessione fu addossata il dì 21 dicembre 
al Vicario su mentovato C aa 9). 

Giangaleazzo avea qua mandato nel precedente aprile un 
crudo decreto contro i frodatori del sale. Non solo minac- 
ciava a costoro la perdita de’ giumenti, de’ carri, o di qual 


(337) Tutti questi arredi sono minu- 
tamente descritti dal Corio. Tra* quali 
egli nota una tasca tT oro ornata con 
undici baiassi , dodici zaffiri, e ottanta lue 
perle, che verisimilinente tene* allora 
vece di quel sacchetto che da* francesi 
si chiama a* di nostri ridicule. 

(318) Giovanni Ghili ini parmigiano 
era l’appaltatore. Il Giudice de* dizj 
di Parma diede scntensa favorevole a 
questo. Il vescovo ne appellò a Gijn- 
galeazzo, producendo i suoi privilegi. 
Giangaleazzo commise l’esame del pia- 
to al Dottore Giovanni Omodei che addì 
di novembre diede sentenza in fa- 
vore del Vescovo. I Comuni n luoghi 
•oggetti a questo, dichiarati immuni dal 
predetto dazio, furono i seguenti: Com- 
munio et homines Monti* Curiae Ruy- 
gusi, loci de AJontibus , loci de Croma- 
tica, loci de Raygusis , loci de Casarolo, 
loci de Tichiano, loci de Valde tacca, loci 
de P lanude to, loci de liimagna, loci de 


Laneta de Vaiceca , loci de Nerono, loci 
de Lugagnano , loci da Vezatica et loci 
de Treflumine omnium locorum praefati 
D. Episcopi. 

La copia di questa sentenza estratta 
dagli Statuti di Monchio sta nell’ Ardi, 
dello St. ( Cassa ta, N.* 4 °> 7 )• 

(339) Si ha contezza di questa cose 
dalla sentenza pronunziata il dt 3 t 
genn. 1S90 da esso Vicario, la quale 
leggeci in una pergamena originale delia 
Certosa nell’Archivio dello Stato. 

Oltre il provvedere alla riparazione de’ 
ponti e delle strado in genere doveva 
il Collaterale curar anche quella de’ 
Zapelli. Credono il Ducange ed il Car- 
pentier che questi Zapelli sieno le stra- 
de scavate e guaste dalle pioggie o le 
fosse ad claudendum factae. Da noi ti 
chiamano anco oggidì Zapelli quelle* 
strade de* Comuni, che, non essendo 
assodate da ghiaja, hanno buche in cui 
ti ferma l’acqua. 

*5 
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1 389 si ios* e altro modo di trasporto; ma io fiorini di multa per 
ogni stajo, e io tratti di corda. Proibiva a ciascun barcajuolo, 
e mugnajo di traghettarli sul Po. A’ tavernieri che ricetta- 
vano nelle loro case o botteghe alcuna parte di sale frodato 
erano confiscate le une o le altre, se erano di loro proprietà; 
se non erano, toglievasi loro ogni avere che in esse trova- 
vasi, ed il sale, ed erano condannati alla multa di io fiorini 
e a io tratti di corda. A chiunque, persino a’ dazieri, era 
proibito il comperare sale frodato. E se il Podestà, il Vica- 
rio, il Capitano o qualunque altro ufiìziale avesse tenuto 
mano a tali frodatori, non solo eragli confiscata ogni sostanza, 
ma tolto P uffizio in perpetuo (* 3 °). Alla crudeltà di questo 
editto vuoisi contrapporre la giustizia di quello del 19 mag- 
gio successivo, col quale statuì che da tutti i futuri appalti 
di dazj, e di tesorerie fosse escluso qualunque concorrente 
portasse il cognome, o nato fosse dal casato de* Maestri delle 
entrate, o de’ Ileferendarj della sua Corte. N’ era pure sban- 
dita qual si fosse altra persona congiunta in affinità con 
quelli, ed eziandio chi portasse il cognome, o avesse alcuna 
parentela col Referendario del luogo in cui si facea l’incanto 
sinché questi rimaneva in tale carica C® 3 '). Questo decreto 
fu pubblicato in tutto il suo dominio. 

1.390 Innumerevole fu nell’anno 1890 il passaggio de’ pellegrini 
per la nostra Città. Ivano a Roma a prendere il Giubbileo. 
Nou da Francia o da Spagna le quali non obbedivano al 
nono Bonifazio, ma venivano questi romei di Lamagna, di 
Polonia, d’ Inghilterra e dall’ altre Provincie Europee che 
aveano riconosciuto quel Papa f® 3 *). 

Era Referendario di Parma e in uno di Reggio ne’ primi 
mesi di quest.’ anno Gabardolo da Monza, e suo Luogote- 
nente Galvagno de Campisio (® 33 ). Ignoro chi fosse in que- 
sto tempo il nostro Podestà. Al quale mandò Giangaleazzo 
addì io febbrajo un salutare decreto da inserirsi nello Sta- 
tuto contro i notaj falsificatori, e contro i testimoni che 
venivano con quelli attestando falsità. Questo n’ era il tenore: 


(a3o) Lift Decr.y ecc., a c. 3a e seg. (a3a) Poggiali . 

Questo decreto del di apr, fu pub- (a33) Docnra. del 4 marzo tra i rogiti 

blicato in Parma nel secondo di maggio, di Pietro del Sale nell' Archirio pub- 
(a3i) Ioi a c. 35. blico. 


Digitized by Google 



tgS 

Chiunque falsificasse scrittura di somma non eccedente 5o i3qc 
fiorini d’ oro , la prima volta fosse condannato a multa 
quattro volte uguale, e per tre giorni continui pubblica- 
mente mitriato ; la seconda volta fessegli troncata la mano 
più vigorosa; la terza si condannasse alla pena del fuoco. 
Quando la somma oltrepassava 5o fiorini, per la prima volta 
fosse in arbitrio del Podestà il fargli troncare la mano, o il 
dannarlo alla pena del fuoco; di assoluto il punisse con 
questa per la seconda. 

Gravissime pene erano pur minacciate ai falsi testimoni 
secondo la varietà de’ casi. Ma più frequentemente era loro 
mozzata la lingua ( a3 s). Essendo in questi tempi insorta dub- 
biezza se i beni di un bandito confiscati a prò della Camera 
Viscontea dovessero essere compresi tra quelli che gli erano 
restituiti nel caso che fosse prosciolto dal bando, dichiarò 
il Signor nostro che in qualunque caso dovessero rimanere 
alla Camera sua ( a35 h Agevol cosa era il prevedere la cosi 
fatta decisione, nè altra potevasi aspettare da chi era di 
continuo in tanta necessità di danaro. Del che diede novella 
prova nel vegnente dicembre assoggettando persino il Podestà, 
il Referendario ed il Capitano di questa città al pagamento 
di tutti i dazi, perchè questi ricevessero maggiore incremento; 
e minacciando ai dazieri una multa di 4 danari (da appli- 
carsi alla predetta sua Camera ) per ogni danaro che, o per 
diretto, o come che fosse, condonato avessero ai predetti 
Uffiziali t» 3 ®). 

Fu posto freno in quest’anno alle frodi ed estorsioni enormi 
che si commettevano tra noi dai cursori, o messi. Gli An- 
ziani a’ io marzo proposero al Visconte i provvedimenti ne- 
cessarii all’ uopo, e furono da lui approvati il di 20 aprile con 
lievi modificazioni C» 3 ?). A questi provvedimenti ne aggiunsero 


(a3J) Liti.. Decr., ecc., a c. 37. 

(&35) Ivi. Questa dichiarazione è del 
di i.° marzo e tu inserita nello Statuto 
municipale. 

(a36) Ivi a c. 37. Questa lettera è del 
di 9 dicembre. 

(a37) Avevano gli Anziani proposto 
a Gianealeazzo di ordinare che gli Avo- 
gadri della Mercanzia del nostro Co- 
mune, od altri Giudici sindacassero di 


tre in tre mesi tutto il corpo de* cursori 
di Parma per punire i colpevoli non 
solo delle violenze ed estorsioni cora- 
messe nel foro i pignoramenti, ma del 
non avere entro il tempo prefisso con- 
segnate le coso pignorute alla Camera 
de’ Pegni della nostra Città. E quest' al- 
tre proposte gli aveano fatte: 8’ impo- 
nesse una multa di a5 fior, tanto al- 
V Avogadro, quanto agli Anziani prò 
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i3go di nuovi nel successivo agosto tanto per infrenare i cursori, 
quanto per ovviare agli intollerabili eccessi che si commet- 
tevano da’ birri verso i cittadini ed i distrettuali. Erano 
allora Anziani Tommaso da Enzola, Luca dell’Arena, Giberto 
Gibcrti, Bartolino Colla, Simone Gondrati, Giovanni Pingheli- 
ni, Donnino da Miano, Nicolò Silvestri, Lorenzo Dal Ferro, 
Albertino de passano e Ciovanni Oddi. Spinetta Spinola da 
Luculo sedea qui Podestà ed avea a Vicario Antonio Cristia- 
ni. Stefano Landolfi nomavasi il Referendario Visconteo O 35 ). 

Al cominciare di primavera stava per rompersi la guerra 
già da molto tempo preveduta. Comparvero in Bologna nel 
mese di marzo tre Trombetti, 1’ uno del Signor nostro, l’al- 
tro del Marchese di Ferrara, il terzo del Marchese di Man- 
tova portatori di lettere a quel Senato, le quali, dichiarando 
la guerra per giuste cagioni, sfidavano a sanguinosa battaglia 
i Bolognesi ed i Fiorentini. Guanti insanguinati presentaronsi 
da que’ Trombetti insieme colle lettere. Con lieto viso furono 
ricevuti e le lettere e i guanti; indi, fatte indossare a cjuei 
messaggi vestimenta ricamate dell’ armi di Bologna, di Fran- 
cia e di Fiorenza, furono loro minacciate le forche se nel 
volgere di tre ore usciti non fossero dal territorio Bolo- 
gnese f* J 9). Queste erano le usanze d’ allora nello intimare 
e nello accettare la guerra; chè in quella barbarie di costumi 
rimaneva ancora qualche favilla di lealtà cavalleresca, e raro 
si vedeva ciò che non raro avvenne in tempi chiamati gen- 
tili, P ostilità de’ fatti andare innanzi a’ manifesti di guerra. 

Le prime fazioni furono de’ Bolognesi che misero a ferro 
e fuoco il Fregnano a’ danni deli’ Estense. Le altre loro 


tempore, i quali avessero trascurato di 
sindacare essi cursori ; quindici giorni 
durasse tale sindacato, compresa la sen- 
tenza; fossero i colpevoli condannati a 
multa di 4 danari per ogni danaro fro- 
dato, o estorto, ed al risarcimento dei 
danni, delle spese e degli interessi a chi 
avea sofferto il danno. Furono approvate 
da Giangaleazzo tali proposte , se non 
che prescrìsse che il sindacato non ai 
facesse che di sei in sei mesi in modo 
per altro che ta metà de' cursori fosse 
giudicata alla Sue del primo trimestre, 


e l'altra nell' uscir del secondo; e non 
durasse il processo più di 10 giorni, com- 
presa la tentensa (Liti., Decr., ecc. , a 
c. ftc>4 e seg.). 

(n38) La predetta giunta compilata dai 
nostri Anziani il dì afi agosto fu appro- 
vata dal Visconte il dì 6 dicembre con 
lettera scritta da Milano al nostro Po- 
destà (/vi). Lo Spinola era tale anche 
il ift ottobre, come è dimostro da perg. 
dell* Ardi, dello Stato contenente un 
rogito di Martino Cantelli. 

(a39) Fedn am, St. di Modena, a, 364. 
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schiere condotte dal Conte Giovanni di Barbiano vennero a i 
Castelfranco, desolando il Modanese. Frattanto 1’ Ubaldini 
guidava una parte dell’ esercito Visconteo addosso a’ Fioren- 
tini, e Jacopo Dal Verme, Capitano generale del Signor nostro, 
passò con 1800 lance e sei mila pedoni (*4°) gul Bolognese 
verso il Reno. I Fiorentini tementi per la loro città, se Bo- 
logna fosse presa dai Viscontei, spedirono 1’ Hawkwood con 
3oo lance e molti pedoni in ajuto de’ Bolognesi a Castel- 
franco. Questi scorrazzando in sul Reggiano facevano assai 
prigionieri, e depredavan bestiame mentre i Viscontei ope- 
ravano di ugual foggia nel territorio nemico. Ma il loro 
Capitano, sentendosi inferiore di genti, reputò miglior consiglio 
il ritirarsi in Modena, indi in Parma per osservare le mosse 
de’ Bolognesi che per più di assediavano Bazzano senza prò. 
Giuntogli poi considerevole rinforzo di soldatesche per 1* as- 
sedio di Bologna, passò nel territorio di essa Città; ma in 
quello eh’ ei si apparecchiava ad oppugnarla, venutagli no- 
vella ch’eransi ribellate dal Visconte prima Padova, indi 
Verona, fu costretto la seconda volta a ritirarsi. Il Corio e le 
Istorie Bolognesi raccontano eh’ ei fosse sconfitto in una 
sanguinosa pugna nel ridursi a Modena, indi a Reggio ed 
a Parma (*40. 

Vedemmo come Giangaleazzo conceduto avesse a Fran- 
cesco Novello da Carrara il castello di Cortazzone in Pie- 
monte a misero compenso della perduta Signoria di Padova. 
Stava l’ infelice Principe rifabbricando quella diroccata For- 
tezza quando nel mese di marzo del i38g ricevette avvisi 
dal francese Governatore della Città d’Asti, Luogotenente 
del Duca d’ Orleans, che il Signor nostro aveva posti agguati 
di sicarii per trucidarlo mentre da quella Città passava al 
suo castello. Partitosi quindi di colà per fuggire l’ imminente 
pericolo, colla moglie gravida ed alcuni domestici erasene 
ito sotto specie di pellegrinaggio in Delfinato d’onde poscia 
in mezzo at disastri ed alle continue insidie del Visconte era 
passato in Germania per ottener ajuti contro l’implacabile 
nemico, e spogliator suo, a ricuperare il perduto dominio di 
Padova. Riuscito era finalmente verso il mezzo di quest’ anno 


(■>40)11 Ghirardaeei dice 600, f. 44 ’* »• 


(a40 Fedriani, 1. c., 365- 
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1 3 gc ad entrare nel F riuli ove avea trovato in Cividale trecento 
lance, o presso, che si erano colà raccolte a’ suoi stipendii 
da alcuni gentiluomini suoi amici, e con quel sottile accom- 
pagnamento erasi avanzato sino alle frontiere de’ suoi antichi 
domimi facendosi precedere dallo stendardo di Padova, e da 
quelli dei Carrara e degli Scaligeri , giacché per consiglio 
de’ Fiorentini suoi alleati avea preso sotto la sua protezione 
Can-Francesco della Scala, fanciullo di sei anni, figliuolo di 
Antonio. Tutti gli abitanti del Padovano già sgannati, e stanchi 
dell’oppressivo dominio Visconteo presero le armi al primo 
scorgere le patrie insegne. Francesco Novello fu accolto in 
tutti i villaggi con festivi clamori, ed il suo picciolo eser- 
cito andava ingrossando ad ogni piè sospinto. Giunse il 
18 di giugno in vicinanza di Padova, e mandò tosto disfida 
di battaglia al Comandante di quella Città. 11 quale super- 
bamente rispose all’ araldo essere follia di colui cn’ era uscito 
di Padova per la porta il pensare di potervi rientrare per 
le mura. Ma nel mezzo della vegnente notte Francesco vi 
entrò di fatto con begli stratagemmi pel letto della Brenta, 
atterrando i deboli ripari, ed, occupando di subito tutte le 
porte, costrinse in breve i Viscontei a riparare nelle due for- 
tezze, I* una delle quali gli fu data nelle mani nell’ altra 
notte da alcuni cittadini che entro di essa aveano le loro 
abitazioni. 

Volarono le spiacevoli novelle de’ fatti di Padova a Gian- 
galeazzo il quale mandò senza dimora ad Ugolotto Biancardo 
suo Maresciallo che combatteva in Romagna contro i Bolo- 
gnesi, perchè, tolto ogni indugio, si portasse a ricuperare 
quella Città. Levatosi di Romagna verso il cominciar di 
luglio il Biancardo W») , e passato con 800 lance il Po ad 


(a4a) Marin Santito nelle sue Vite dei 
Duchi di Venezia (in Mur. y ao, o 53 ) 
andò errato allorché disse che Ugolotto 
era nel Cremonese quando Verona si 
ribellò al Visconte, e più vi andò quando 
poche facce dopo (761), posto in oblio 
ciò che avea detto prima, asserì, che il 
Biancardo erasi ritirato nel Castello di 
Padova allorché Francesco Novello ri- 
cuperò quella Città. Anche il Platina 
nella Hist. Mantuana narra che Ugolotto 


era nel Cremonese tra Platina ed Olio 
raccogliendo gente per ripigliar Padova. 
Ma anch'esso •* inganna. Forse il Bian- 
cardo sarà stato nel Cremonese a radu- 
nar genti pel suo Signore avanti il co- 
minciar della guerra. Il che mi sembra 
fatto vcrisimile dal sapersi che ne* primi 
mesi di quest* anno egli dimorava in 
Piacenza. In un rogito del 17 feb. fat- 
to in Padova è chiamato citfis civitatis 
Par mas et habitator ad praesens Piaceri - 
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Ostiglia W), avrebbe indubitatamente ricuperata Padova se nel 1 
tempo di mezzo non fosse intervenuta la rivolta de’ Veronesi, 
e non avesse udito che anche gli uomini d’ Ostiglia stavano 
per ribellare. Fu quindi costretto a soffermarsi anche in 

3 uest’ ultima Terra, d’onde, cacciati i terrazzani, non si 
iparti che dopo avervi posto presidio di genti scelte, e volse 
il resto delle sue squadre a’ danni di Verona. Ivi giunto 
alla improvvista entrò nella Cittadella apertagli da’ suoi che 
vi si erano ricoverati (»44), e, trovando il giorno dopo i Ve- 
ronesi ostinati nel loro proposto, con grande animo e pro- 
dezza entrò nella Città, e, combattuto quel popolo, ne riportò 
sì gloriosa e pronta vittoria che fu di nuovo sottomessa al 
Signor nostro. Il Griffone M 5 ) narra che Ugolotto entrò in 
Verona per istratagemma, innalzando il vessillo de’ Padovani 
e facendo le finte di venire in ajuto de’ Veronesi. Come che 
si fosse, questa fu bellissima impresa che renduto avrebbe 
ancor più gloriosa la vittoria del nostro prode se in minor 
sangue cittadino egli avesse bagnati gli allori di che si cinse 
la fronte. Più di 3oo Veronesi furono uccisi in quella mi- 
serevole fazione senza numerare i molti della plebe. Tutta 
la Città fu posta a ruba. Gran parte di quel popolo ritiros- 
si al di là dell’Adige e favorita dalle tenebre fuggì dall’ in- 
solente vincitore che la incalzava da ogni lato. La Cronaca 
Estense (*4*) narra che i Viscontei cacciarono da Verona tutti 
gli uomini rimastivi, e solo ritennervi le donne. Gir. dalla 
Corte non dice questo: dice bensì che sarebbero continuate 
le nefandità commesse da coloro , se Caterina moglie di 
Giangaleazzo non avesse mandato ordini di cessare il sac- 


tiae. Da questo documento si trae pure 
ch’egli era divenuto padrone di tutta la 
gastaldia di Casterbaldo posseduto dai 
Carraresi avanti che cessassero di signo- 
reggiar Padova. Un altro rogito dello 
stesso giorno ha che il fiiancardo aveva 
allora date in affitto le gastaldie di Ca- 
sale Sconsida e di Melaria già appar- 
tenenti agli stessi Carraresi sino alla 
loro caduta ( Arch. Sor., B., I, ao n a3). 

J1 Corto chiama questo nostro famoso 
roncittadÌDo Ugolino Bianco; Girolamo 
Dalla Corte nella St . di Ver. il chiama 


Ugolino, ed U goletto de ’ Bianchii il 
Buonincontri negli Annal. Miniai enses 
(in Mur ar, 56,) or Blancardo , or 
Biancardo, or Bianzardo, or Ugolotto 
Biancardino; e Guernerio Bernio nella 
Cron. d' Aguhio , Angeletio Parmigiano . 

(a^3) Il Dalla Corte dice con 800 uo- 
mini d' arme e mille e trecento fant i . 
(a4<j) Dalla Corte, 1. c. 

(*40) Memoriale Itisi. Bon. in Mur., 
18., aco. 

(046) Chronicon Estense in Mur., i5, 
5ao. 



aoo 

1 390 cheggio e le uccisioni . Orrendo spettacolo era divenuta fra 

3 ne’ dì la nobilissima Verona. Appesi o trucidati cittadini 
a una banda, venerande matrone, candide vergini vitupe- 
rate dall’altra, fanciulli abbandonati c piangenti, bambini, 
strappati dalle poppe materne, bestialmente trucidati. Quanto 
era prode il Biancardo , tanto era fermo al mandare senza 
umano rispetto in esecuzione tutto che parevagli conferire 
a confermar la possanza del suo Signore. Lodevoli erano in 
lui la fedeltà, e la costanza; da lasciarsi ai Brettoni le ferine 
crudeltà. Questo tremendo esempio fu confermazione del- 
l’ impero del Visconte, poiché Brescia, Bergamo e Cremona, 
che già davano odore di farsi imitatrici de’ Padovani e 
de’ Veronesi, si mantennero nell’ obbedienza di lui, il quale 
poco dopo mandò potentissimo esercito addosso ai Padovani 
che incominciarono a paventare il disastro di Verona. Andò 
voce che se il Biancardo a pena entrato nel Castello di Pa- 
dova avesse colle sue genti e con quelle che presidiavano 
la fortezza assalita la Città, come aveva fatto a Verona, 
avrebbela al tutto ricuperata. Ma, o noi volesse, o fosse dub- 
bioso, secondo che dice il Corio, nel giorno dopo esser giunto 
colà abbandonò 1’ impresa. Il Giulini però lo scusa dicendo 
che noi fece perchè dovette trovarvi difficoltà che non uvea 
trovate in Verona , e che dopo avere ben provveduto quel 
Castello uscì per ritornarsene a Milano (“47). In sua difesa si 
può aggiugnere altresì che quelle schiere Viscontee che sa- 
rebbono andate ad unirsi a lui, ed avrebbono agevolata la 
ricuperazione di Padova, dovettero rimanersi a difesa del 
Parmigiano ove, per appianare 1’ impresa del Carrarese, i 
Fiorentini ed i Bolognesi erano venuti anche iti giugno, ed 
eranvi dimorati intorno a quindici giorni con grave sciupio 
delle loro genti in morti e prigionieri (»4>). Certo è che il Du- 
ca di Baviera, calato poco dopo in Italia, andò al soccorso 
del Carrarese e pose l’ assedio al Castello ed alla Cittadella, 
che i Viscontei sostennero ancor lungo tempo con memora- 
bile prodezza; dopo di che, scemi al tutto di vettovaglie e 


(047) Il Redufio ( Chron . Tarvìs. in 
Mur 19, 791) dico che la ribellione 
di Verona fu in colpa del non essersi 
potuto dal Biancardo soccorrerà il Ca- 


stello di Padova , e che questo, mentre 
egli moveva colà, si rese al Garrigero. 

(oufB) Chron. Placent. in Mur , 16, 554 ; 
e Ann. Medivi., ivi, 8 i 4 - 
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perduta ogni speranza di ajnto, si resero al Carrarese, salvo 1390 
ogni loro avere e persona, e, passati a Venezia, venner poscia 
in Lombardia. Era in quella difesa buon numero di Parmi- 
giani Capitanati da Niccolò Terzi e da Uguccio Pallavicino 
( Corio ). 

Dice il Da Erba (“49) che Niccolò Terzi, Conte di Tizzano, 
era stato capitano de’ cavalli leggieri di Bernabò, che di lui 
faceva gran capitale, contro i Genovesi, e poi fu condottiere 
d’ uomini d’ arme e d’ altre soldatesche contro i Fiorentini 
per Giangaleazzo . Di Niccolò ho già parlato sopra. 

Nel mese di agosto, mentre i nostri difendevano strenua- 
mente il castello di Padova, tornarono nel Parmigiano e nel 
Reggiano i Fiorentini ed i Bolognesi condotti dall’ Hawkwood 
e dal Conte Giovanni da Barhiano. Erano mille lance e 5co 
fanti, tutti bellissime genti. Loro intendimento era di far 
ribellare queste Città ed il paese circostante dal Visconte. 

Ma passaron voti d’effetto le loro pratiche, ed i loro seduci- 
menti. Queste contrade rimasero fedeli al non amato Signore. 

Onde avvenne che il campo de’ Bolognesi ritornò a Bolo- 
gna ( aS °). Quanto all’ Hawkwood, così racconta 1’ Ammirato 
questa sua venuta fra noi ( aS ‘); „ Era la seconda volta tra- 
,, scorso infitto a Parma senza trovar impedimento veruno; 

„ ma avendo animo di tentare, se con la benignità potesse 
,, commovere alla ribellione gli animi de’ paesani, s’ astenne 
„ d’ ogni sorte di crudeltà. Nondimeno, non facendo per 
,, questo altro profitto , se ne tornò a Bologna „ . 

Era in questi tempi Capitano pel Visconte nella Città di 
Parma Jacopo Vertua da Cremona, il quale ordinato aveva 
«■he tutti gli abitatori del territorio Cremonese al di qua del 
Po se ne passassero di là con tutte le loro bestie perchè non 
fossero preda degl’ inimici Mille cavalli del Visconte con- 
giunti alle genti dell’ Estense si ricondussero nel Bolognese, 
e tale guasto vi portarono che il Comune di Bologna, trova- 


(0^9) Compendio copiosiss ecc , auto- 
grafo, a c. 35 . 

(a 5 o) Cron. di Boi. in Mur 18, 547. 
(» 5 i) 5 /or. fior . t. 1., P. a , f. 808. 
Anche il Minerbrtti (aa 5 ) narra allo in- 
circa le coéc medesime sol che invece 


dì mille dico ch’erano iti tutto 1600 le 
lance, molte lo genti a piedi, e che i 
Parmigiani non si mossero per la grande 
paura che avevano di Giaugaleazzo. 

(o 5 a) Campo , Deli Istoria di Cremo- 
no, 75 . 

a6 
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1 390 tosi senza ajuto, prese il partito di venire ad accordo col 
Marchese di Ferrara senza saputa del Signor nostro, o forse 
senza che questi sapere il volesse ( ,53 ). 

Giunto il mese di ottobre, se credenza io mi dia al Mi- 
nerbetti ( a5 4 ), tornò 1 ’ Hawkwood nel Parmigiano seguito da 
i 5 oo lance, focevi gran quantità di prigionieri, e mise a 
bottino molto bestiame. Nel mentre eh’ egli levava il campo 
per tornare a Bologna colla ricca preda duecento lance dei 
nostri molto arditamente assalirono la schiera de’ saccomanni 
nemici, la quale era meglio di mille cavalli, sperando di 
vincerli; ma il Capitano de’ saccomanni, ristrettili insieme, 
prestamente si volse contro i nostri, li sconfisse, tolse loro 
dugento cavalli prima che ricevessero soccorso, e si portò a 
salvamento la preda grandissima. 

Racconta Marin Sanuto che il Parmigiano Pietro de’ Ros- 
si era stato fatto del Consiglio de’ Quaranta nel passato 
Settembre (» 55 ). 

Lorenzo Cantini dice (» 56 ) che Bonifazio Lupi nel t 3 go carico 
d’anni, e di gloriose azioni passò agli eterni riposi; e pensa 
ch’e.rrer potesse allora di circa 73 anni. Aggiugne che i Fioren- 
tini, fatti consapevoli della morte di lui e conoscenti del be- 
nefizio da lui ricevuto nella fondazione dell’ Ospedale di Bo~ 
nifazio, onorarono la sua memoria con sontuose esequie , 
ottenutane per privilegio licenza dalla Signoria, poiché era 
proibito in Firenze di far funerali quando il morto era stato 
sepolto; e pensa che tale onorificenza fosse promossa dai 
Consoli dell’ Arte di Calimala eredi del giuspadronato del- 
l’ Ospedale da esso fondato. Questa licenza fu data il di io 
marzo dell’anno stesso ( ai 7 ). 

Non reca il Cantini altra prova dell’ essere trapassato Bo- 
nifazio nel 1390 fuor solamente quella d’induzione dall’anno 
della licenza predetta, prova doppiamente falsa sì perchè il 
dì io marzo del 1390, secondo il computo Fiorentino d’al- 
lora, corrispondeva al io marzo dell’anno comune 1391; e 


(a 53 ) Fedr., fst. di Mod-, 366 . 

(a54) Cronica, a3o. 

(a55) flfur., t. aa, 788. 

(aS 6 ) A f. 4® «Ielle Mcm. htor. di 


Bonifazio Lupi. 

(367) Manni, Sigilli, l5, 1S0. Ma il 
Cantini, a cui non to le debbili dar 
fede, dica che fu concetta il di ao. 
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*ì perchè 1 * anno reale che si legge in Padova sulla pietra se- 1390 
polcrale che copre le ceneri di questo famoso Capitano, e più 
ramoso benefattore de’ suoi simili, essendo il MCCCLXXXV 1 I 1 I 
(1389), non può neppur supporsi che fosse morto nel principio 
del 1^90 comune, e si fosse questo confuso col Fiorentino che 
cominciò il dì aS marzo di esso anno comune. Malamente lesse 
lo Scardeone su quella pietra Tanno MCCCLXXXVIII ( 1 388 ), 
e da lui furono condotti in errore tutti gli altri che lui co- 
piarono e trascurarono di verificarlo sul luogo stesso ( ai8 ). 


(a58) Questa è l'iscrizione che si trova 
sul sepolcro del Lupi nella cappella di 
6. Giacomo, da lui edificata nel 1^76, 
quale è stata verificata dall’ illustre Ab. 
Gius. Furlanetto, ed anche dal eh. Si- 
gnor Giuseppe Vedova. Tanto più vo- 
lentieri io la ripubblico quanto che serve 
a correggere non solo lo sbaglio sfug- 
gito allo Scardeone nell’ anno e nel 
giorno della morte di Bonifazio , ma 
alcuni altri errori ne* quali incorse- 
ro nel riferirla , non tanto lo Scar- 
deone stesso, quanto il Tommasini , il 
Manni, il Richa, ed il Cantini . Non 
potei emendare nella nota (35) del pre- 
sente libro xix lo sbaglio dello Scar- 
deone e degli altri Scrittori da me citati 
in essa, perchè non eranmi ancor giunte 
Je correzioni testé accennate: 

,, Proh dolor! hac milea jam bello cla- 
rus et armis 

Jam terra, pelagoque mìcans Bonifacius 
atra 

Mole jacet, quem Parma tulit, qui Mar- 
chio vixit 

Soranee genti» decus hic et summa Lu- 
porum 

Gloria prò latiis qui quondam plurima 
gessi t 

Prelia , dnctor heris et sepe decora 
trimnphis . 

Hic hic cnjuf erat consulta resumero 
laetus 

Impialis apex, regique domesticus idem 
Astitit Ungarico Domino vir gratus 
utriq. 

Quidm? consilìo fuit hic. probitate , 
fideq. 

Iustitiaq. nitens , superara devntui et 

alma 


Religioni» arcani, quo non preslantior 
alter 

Recta sequi, majorque sui dilector ho- 
noris. 

At quid fata virum tanti prostrasse ju- 

vahit ? 

Sidera mens scandit, gelidum licet oua 
sepulcrum 

Stringai , et eternum sua vivet fama 
per evum. 

M . ccc . lxxxtxiti . die xxnr . „ 
Dall’anzidetta supplica di Bonifazio 
•i cava bensì com’egli avesse dotato il 
suo spedale di 700 fiorini d’oro annui, 
e ve ne avesse speso intorno venticinque- 
mila; ma non si può dedurre, come pre- 
tende il Cantini, nè che Bonifazio fosso 
tornato in Firenze quando fu presentata 
essa istanza alla Signoria, nè che fosse 
presentata da lui medesimo. Anzi io 
penso ch’egli, lontano, la facesse da altri 
non solo presentare, ma eziandio scrivere, 
e non in proprio nome, ma per propria 
commestione, poiché egli non l’avrebbe 
cominciata col qualificare sè stesso di 
egregio Cavaliere; cbè principia appunto 
così: L’egregio Cavaliere , e devotissimo 
servitore del Comune di Firenze Messer 
Bonifazio Lupi , ecc. Jo mandai pre- 
ghiera al mìo onorando padrone ed amico 
8ignor Canonico Gaspare B^ncini, de- 
gnissimo Bibliotecario della Riccardiana, 
perchè mi fosse cortese di far esaminare 
diligentemente quel documento nell' ori- 
ginale, e n’ebbi sicura risposta che nè 
dalla supplica, nè dall’approvazione data 
dalla Signoria alle domande del Lutti 
appare che presentasse ei medesimo quel- 
la supplica, nè eh* egli pnr fosse in Fi- 
renze. S’ingannò ancora il Cantini di- 
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1390 II P. Giuseppe Richa l* 5 ?), avanti il Cantini, avea detto di 
assoluto che la morte di Bonifazio era seguita nel 1390 in 
Padova; ma nè pur egli diede prova veruna di tale asser- 
zione. Disse eziandio clic le memorie di Padova ci assicurano, 
che colà morì Bonifazio, militando in difesa della Repub- 
blica Veneta; ma non indicò quali fossero queste memorie; 
nè fra que’ dì la Repubblica di Venezia guerreggiava contro 
alcuno in quelle parti, e meno contro il Signore di Padova, 
cui anzi avea favorito di cheto nella ricuperazione di quella 
Città. Ond’ è eh’ io non so quale credenza si debba conce- 
dere a’ così fatti racconti. Credo bensì a quanto egli narra 
della magnificenza delle esequie con che i Fiorentini ono- 
rarono la memoria dell’ antico loro Capitano e concittadino 
di elezione, nella Chiesa di Santa Croce, perchè ne riferisce 
autentiche testimonianze. Il Richa aggiunse al suo racconto 
P immagine di Bonifazio intagliata in rame dal ritratto che 
se ne conservava nell’ Ospedale da lui fondato. Ed il Manni, 
che ne pubblicò il Sigillo, nota che nella stessa tavola in 
cui è dipinto Bonifazio è anche il ritratto della sua mo- 
glie l 1 ® 0 ) Caterina de’ Franzesi, Toscana, morta poi nel i4o5. 


cencio che tale istanza si trova nel Lib. 
74 de ’ Capitoli nell* Ar eh. delle Rifor - 
magioni, sta veramente nello scaffale 
segnato di lettera La f. 74 del libro 
in cui sono registrate le Provvisioni della 
Signoria del predetto anno i 388 . Non è 
in quell’ Archivio Libro di Capitoli. 

Ora che si è verificato l'anno della 
morto di Bonifazio essere il 1889 si fa 
probabile l' opinione di coloro che dal 
trovare le parole die jrx/rr.dopo l'anno 
1389 , scolpite a piedi della riportata 
iscrizione, suppongono che non essendo 
indicato il mese, questo di a 3 non possa 
essere che quello di gennajo, e però che 
Bonifazio fosse già morto, o morisse in 
tal giorno. Dal mentovato testamento 
di Bonifazio, parecchie disposizioni del 

? ;uale già riferii nel i 388 , non solo si 
a manifesto come il di 5 luglio di esso 
anno fosse ancor vivo, ma come fosse 
allora sano di corpo. 

Dopo le cote qui sopra discorse si fa 
pur chiaro che il mio Predecessore andò 
in fallo, come in parte accennai sopra, 


quando nelle note seconda e terza, da 
lui poste a f. 278 del t.° a.° degli Scritt. 
Parm.y disse: i. u che la Cappella di San 
Giorgio fatta edificare da Raimondino 
Lupi nel 1^77 era entro la Chiesa di 
S. Antonio di Padova, mentre sorgeva 
realmente fuori di quest* nel Cimitero, 
ed era per sè stessi un Oratorio, 0 Chie- 
setta (guasta poi al tutto, e convertita 
in prigione militare durante la domina- 
zione Francese); o.° che Bonifizio Lupi 
fu seppellito uel 1898 nella cappella di 
San Giacopo, mentre ciò avvenne quasi 
dieci anni prima; 3 .° che s' incominciasse 
ad edificare l’ Ospedale di Bonifazio nel 
1390, anno in cui era già finito da pezza, 
siccome ò detto da Bonifazio stesso nel 
suo testamento (i 388 ). 

(a59) Notizie Storiche delle Chiese 
Fiorente t. 5 ., P. 1., 3 o 5 . 

(a 6 o) Osservazioni sopra i Sigilli an- 
tichi de* secoli bassi, t. i 5 ., f. 14$ e 
seguenti. Ivi parla a lungo il Manni di 
questo nostro prode concittadino, e ri- 
ferisce pur esso la riportata iscrizione. 
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Abbiamo in sul cominciare del passato anno toccato del 1391 
Giubbileo di Papa Bonifazio. Non aveano potuto i sudditi di 
Giangalcazzo profittare di tale indulgenza per le grandi 
perturbazioni di guerra in cui si erano trovati . Verso pre- 
ghiera del Signor nostro concesse il Pontefice a questi popoli 
le indulgenze medesime nell’anno presente, dispensandoli dal 
romeaggio sino alla capitale della Cristianità, purché si trasfe- 
rissero a Milano, diinorasservi dieci giorni continui, ed ivi vi- 
sitassero ogni di cinque chiese; ovvero, legittimamente impe- 
diti dall’ andare colà, altri mandassero in loro vece. Notabile 
concessione! più notabile ancora se avesse contenuto, come 
si legge nel Corio, queste parole: fosse assoluto di qualunque 
peccato , se anche non fosse contrito nè confesso, chi le men- 
tovate prescrizioni adempiva < a6 0. Ma il Giubili emendò l’er- 
rore del Corio, e riferì la Bolla del Papa, che dimostra il 
contrario Tale concessione fu astuto artifizio del Visconti 
(ben secondato da Bonifazio) il quale per le spendiosissime 
guerre passate e prossime trovandosi in gran povertà di da- 
naro, alle profane gravezze di cui caricava i suoi sudditi 
aggiunse questa pietosa. Delle tre parti di spese che i de- 
voti avrebbero dovuto fare peregrinando fino a Roma, due 
olferivansi in Milano al Tempio maggiore, e la terza al Pon- 
tefice. Innumerabile fu il concorso de’ Lombardi a Milano 
negli ultimi due mesi. 

Il santo entusiasmo in cui erano allora le genti lombarde 
fu contristato da miserevole tragedia nella capitale de’ Gon- 
zaghi. A’ sette di febbrajo, durante la notte, Francesco, Pa- 
drone di Mantova, fece decapitare la sua moglie Agnese, 
sorella a Carlo Visconte già Signor nostro. Narrano gli sto- 
rici eh’ ella avesse fatto fallo alla conjugale castità. Andava 
ancor voce che Giangaleazzo, molto collegato allora col Gon- 
zaga, volendo vendicarsi per indiretto di Carlo che avea 
prese le armi contro lui, persuadesse Francesco avere Agile- 


(aót) Cono, anno 1391 , tanto nell'ediz. 
originale, quanto io quella dì Venezia, 
>554, a6q a tergo. 

(a6a) Giulini, 1. e., t.° a, f. 5*a e 
•eg. ore ai leggono ampie particolarità 
intorno a qneato Giubbileo, e f. 65o e 


65 1 in cui le parole della Bolla di Bo- 
nifazio ivi riferita per intero, e non in- 
serita nel Bullarium Romanurn> dicono: 
concedimi! s potestatern Fobie et cuilibet 
Festnim vere penitentibus et confes - 
sii , etc. 
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1.391 se per insinuazione del fratello poste insidie alla vita del 
marito ri 63 *. 

Fu in questo tempo che Giangaleazzo per 1 ’ accennato 
difetto di pecunia, dovendo fare stampar nuovi g rossoni, volle 
dar loro doppio valore forzato (•*♦). Folle espediente che 
contribuì aneli* esso a mandare in perdimento ogni fatta di 
traffichi sì nel presente, sì ne’ tre futuri anni. Questo gran 
danno non afflisse solamente le provincie Viscontee, ma c^uasi 
tutta Italia per le enormi imposte ed i soprasselli messi dai 
governanti affine di sostenere le continue guerre sperditrici 
de’ popoli. E così regolavansi le sorti de’ miseri Italiani ! 

I mali umori che andava generando il gravoso governo di 
Giangaleazzo aveano indotto parecchi suoi sudditi a trasfe- 
rirsi colle loro famiglie sotto più mite. Il perchè, veggendo 
il Signore quanto danno era per venire dalle così fatte emi- 
grazioni al suo dominio, pubblicò a’ 17 maggio editto proibi- 
tivo dell’ andar ad abitare altrove senza sua permissione sotto 
grave pena pecuniale ri 6 *), e di un anno continuo di carcere. 

Nel giorno stesso ordinò con altro decreto al nostro Po- 
destà ed al Referendario che assoggettassero al pagamento 
delle pubbliche gravezze anche que’ sudditi i quali dal- 
1’ anno 1889 sino a questo tempo si erano allontanati dalle 
città e dalle terre, nelle quali pagavano le imposte per 
trasferirsi in luoghi che n’ erano esenti, lasciandone il carico 
ai loro vicini ri 6 *). 

Era ancora Podestà di Parma in quest’anno Spinetta Spi- 
nola da Luculo, ed aveva Rolandino Pezanchari da Bobbio a 


(»63) Folla, Comp. della Si. di Mant 
A., 66 « seg. 

(a 64) Così il Corio; ma il Glutini dice 
elio Giangaleazzo aumentò il Grosso da 
«4 dan. imp. ginn a 3aj il Pecione da 
18 a 34; il Sesino da 6 ad 8 ; il Quat- 
trino da 4 a 6. Aggiugne che obbligò 
contemporaneamente ogni suddito a pa- 
gare lo gravezze di qualunque sorte con 
quelle stesse monete secondo il loro an- 
tico valore: o che cosi iniqui editti ge- 
nerarono tali disordini cho fu costretto 
a revocarli un mese dopo la loro pub» 
blicasione. Crede però il Giulini che 
l'aumento delle moneto durasse. Furono 


cosi enormi le imposte d’ ogni fatta dì 
che si caricarono i popoli in questi tempi 
da far dire al Corio che parevano tor- 
nati quelli di Bernabò . Giangaleazzo 
sospese persino il pagamento de’ salarti 
maggiori di tre lire. Proibi altresì l'e- 
strazione delle monete d’oro e d’argento 
dal suo Stato. 

(a65) Aeris sui per deridi. Decreto in 
data di Milano, che sta nel Voi. i. del 
Gridario dell’Arch» dello Stato. 

(a66) Lift., Decr.y eoe., a c. 38. La 
lettera che accompagnava questo decreto 
era in data di Milano 3i maggio. 
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Vicario E verisimile che al cessare dello Spinola entrasse 1 
immediatamente in quell* uffizio Franchino Crivelli da Mi- 
lano, che vi durava ancora ne’ primi mesi del vegnente anno. 
In questo egli eravi di certo il dì 6 dicembre, ed aveva a 
Vicario Filippo Mangani, e Marchesino da Pantaleato a Giu- 
dice della Gabella. Era nel tempo stesso Referendario Pie- 
tro de’ Cani C* 6 ®). 

Formidabile procella mugghiava intorno il Dominio del 
Signor nostro. A’ collegati Italiani (Bolognesi, Fiorentini e 
Padovanijerasi unito il Conte d’Armagnac fratello di Beatrice 
congiunta in matrimonio a Carlo Visconte menti - ’ egli signo- 
reggiava la nostra Città. Veniva il Conte dalla Francia con 
poderoso esercito appunto per eccitamento di Carlo anelante 
a vendicare nel perfido cugino la morte del padre. Questo 
era adonestato pretesto: ricuperazione di signoria , realtà. 
Numeroso corpo di soldatesche era venuto da Bologna in 
quel di Parma nel finire di maggio od in sul cominciare di 
giugno , d’ onde avea tolto gran quantità di prigionieri e di 
bestiame. Ottocento i primi, settemila capi il secondo, giu- 
sta il racconto delle Storie Pistoiesi ; ma più di 800 i soli 
prigioni da taglia, e circa 12000 bestie tra grosse e minute, 
conforme nota l’ Ammirato. Cavalcarono i Bolognesi, dice il 
Vedriani , fin sotto le porte della nostra Città, recandovi 
tutti i mali con gran terrore degli abitanti. Erano i nemici 
comandati dal Cora, e dal Trezellino, valorosi Capitani C a6 o). 


(*167) Io traggo ciò da una delibera- 
tone d**l di 7 aprile, che sta fra le 
perg. dell’ Arch. di 8. Giov. Evang., con- 
cernente una domanda fatta al nostro 
Antanato dallo Monache di S. Ales- 
sandro per ottener licenza di chiudere un 
viottolo contiguo al loro mouistero. Sede- 
vano allora in Anzianato Filippo Garim- 
berti, Giacomo da Mataleto, Melchiorre 
Bcdodi, Ghilberco da Marano, Enrico da 
Leiignano, I la ri o Zangrandi, Genesio Bo- 
llini, Bartolomroeo Cantelli* Ant. Galano, 
Ant. Ugorossi, e Marco Risi (de Rixiis). 

(a68) Questi quattro Magistrati dichia- 
rarono nel di predetto che tutte le per- 
sone, tutti i Comuni, tutti i frati men- 
dicane , aventi privilegi d’ immunità 
posti io vigore anche ne’ tempi prece- 


denti, fossero esenti dui dazj. 11 Vescovo 
altresì era compreso in questa esenzione, 
specificandosi anzi in favor suo che tutti 
i suoi privilegi si dovessero osserva- 
re a lettera anche per l'avvenire, tolto 
agli Appaltatori ogni diritto a compenso. 
Nel modo stesso si dichiarò allora che 
fosse esente dal dazio l’imprenditore 
delle munizioni nel Castello di Porta 
Nova, munizioni che si rinnovavano ogni 
anno; e che ne fosser pure esenti il Co- 
mune o gli abitanti del distretto di Par- 
ma allorché era loro prescritto di som- 
ministrare tali munizioni ( Statata Da- 
tii, ms. nell’ Arch. dello Stato ). 

(aóg) Spec . Hist. Fiat» in Mur. , t6, 
1146; Ammirato , Ist. Fior., P. 1., t.° a., 
8 191 e Vedriani , Ist. di Mod. } 367. 
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1391 Narra le cose stesse il Minerbetti < a 7°), se non che aggi ugno 
che a’ Bolognesi erano uniti i Fiorentini, e restrigne a 3 oo 
il numero ile’ prigionieri. Dice poi che venne sì gran danno 
al nostro territorio dall’ essere stato lasciato senza difesa 
perchè tutte le soldatesche del Visconte erano raccolte sul- 
1 ’ Adda contro 1 ’ Hawkwood, capitano generale della Lega. 
Di questa foggia proteggeva Giangaleazzo le nostre vite e le 
nostre sostanze ! 

Era ito in maggio 1 * inglese Capitano con una possa di 
aSoo lance e di 4 00 ° tra balestrieri e fanti al di là del 
Po nel Veronese, poscia nel Bresciano, nel Bergamasco ed 
in Ghiara d’Adda. Già, passato questo fiume, era per en- 
trare nel Milanese, quando il Visconte volse contro lui sì 
possente sforzo di soldatesche che il costrinse a volgere le 
spalle ed a fuggirsene sino a Padova. Sommava 1 ’ esercito 
Visconteo, secondo il Cronista di Bergamo ed il Giulini ( 2 7'), 
di a6m. cavalli capitanati da Jacopo Dal Verme, e dal Par- 
migiano Ugolotto lìiancardo <“?»). Quattrocento lance e cin- 
quecento fanti avea mandati la Lega verso Piacenza, perchè 
era intenzione degli alleati d’assalire il Visconti da ogni lato 
e distruggerne al tutto la possanza (»7 3 ). Ma i nostri prodi 
Capitani, dopo avere fugato l’esercito principale de’ nemici, 
volsero le loro schiere al Piacentino, ed al Parmigiano, 
d’ onde scomparvero tosto i Bolognesi ed i Fiorentini, dopo 
avere saccheggiato ed arso il territorio di Guardasone ed il 
circostante. Lasciata a nostra difesa una forte mano di mi- 
lizie, piegò l’esercito Visconteo verso Piacenza per irsene in 
Piemonte contro il furioso Arinagnac già calato in Italia. 
Era costui in età di 28 anni. Uscito vittorioso ne’ passati 
tempi da molti grandi combattimenti, veniva addosso agl’ Ita- 
liani tutto gonfio di gloria e di millanterie, pieno la bocca 
di vilipendii contro i Lombardi. Conduceva seco diecimila 
fortissimi guerrieri clic pose all’ assedio del Castellazzo. I 


(370) Cronica. 

(071) Chron. Berg. in Alar.. 16, 858 ; 
C Giulini , 1 . c., anno i 3 qi. 

(373) Pier-Paolo Vergano, parlando di 
questa guerra alla coi. aa8 del t. u 16 dei 
Mur. t dice rhs Giacomo Dal Verme ed 
Ugolotto Btancardo erano Capitini del» 


Pese mite del Visconti uguali in imperio, 
o eh* egli trueva questa notizia dalle 
stesso loro lotterò vedute da lui. Attri- 
buisco a tale divisione di comando ciò 
che in alcune delle loro gesta avea sem- 
bianza d’ignavia. 

Chron. Est. in Afur., Sa a e seg. 
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provveditori de’ Fiorentini eransi fatti guida del barbarico 1 3g i 
esercito, e stavansi con lui pieni di speranze. 

L’ accorto Dal Verme ed il nostro Biancardo avevano prov- 
veduto ad ogni occorrenza, e, dopo avere posto buon nu- 
mero di genti nell’ Alessandrino e nel Tortonese per soprav- 
vegliarc le mosse del nemico, stavansi alle vedette nella città 
d’ Alessandria aspettando il tempo opportuno al combattere. 

Il di a.5 di luglio si portò l’Armagnac a riconoscere quella 
città con cinquecento de’ suoi nobili e migliori cavalieri, e, 
sceso con essi dell’arcione ed accostatosi alle porte d’ Alessandria, 
con gran jattanza andavano gridando que’ millantatori: Fuora, 
fuora , o vilissimi Lombardi t*74). Preso Jacopo da grande 
ira per le vituperose parole uscì di fatto da quella fortezza 
con cinquecento de’ suoi più valorosi , e si appiccò tosto 
asprissima battaglia. Sostennero i Francesi per lungo tempo 
la pugna; ma, sbaragliati finalmente dai nostri, volsero in fuga. 

Fu vano il fuggire, chè, inseguiti da’ nostri, rimasero quasi 
tutti prigionieri insieme col baldanzoso Condottiero il quale 
poche ore dopo oppresso dalla fatica, dalle percosse, e tòrse 
più dalla vergogna, cessò di vivere. Spaventato il resto delle 
sue genti da tanta perdita, si levò di notte dall’ assedio del 
Castellazzo, ma incalzato da’ Viscontei fra Nizza della paglia 
ed Ancisa fu messo in rotta ed in gran parte ucciso, o fatto 
prigioniere to 8 ). Sessant’ anni avanti, o presso ( i333), un 
altro Conte d’ Armagnac era rimasto sconfitto e prigioniere 
sotto le mura di Ferrara co’ suoi seicento di Linguadoca to’ 6 ). 

Di sì maravigliosa vittoria, alla quale ebbe buona parte anche 
il Parmigiano Biancardo to?), grandi tripudi), grandi fuochi, 
continue processioni si fecero pel corso di tre di anche in 
Parma to 8 ). Questa fu veramente stupenda fazione , in cui, 
se il Corio narra il vero, mille Lombardi sconfissero e fecero 


($ 74 ) Quasi tutti gli storici) contem- 
poranei, o posteriori, hanno riferite que- 
ste parole. Giambattista Giovio le pose 
ansi nella sua iscrizione italiana in lodo 
di Jacopo Dal Verme, la quale trovasi 
anche a f. 68 1 del voi. a.°, Parto a., 
della Storia di Como del Ch. Maurizio 
Monti. Ivi però è da correggersi l’anno 
1491 >n 1B91. 


(170) Corio ; Muratori, Annali d’Ita- 
lia; e quasi tutti gli storici d’Italia, 
compreso il Sis mondi, il quale passa ta- 
citamente sulla villana disfida dell’ A r- 
tnagnnc. 

(376) «Sijm., 5 ., ai8. 

(a??) Annoi. Foroliv. in Mur., aa ( 
198. 

(278) Angeli. 

a 7 
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1391 quasi tutti prigionieri diecimila gagliardissimi francesi. Fu- 
rono i più condotti in Alessandria in un coi Provveditori 
de’ Fiorentini, rimasti pur essi prigioni. Le grandi feste che 
se ne fecero in Parma non debbono essere state solo esegui- 
mento de’ comandi del gonfiato Signor nostro , ma cittadina 
esultanza del doppio alloro che si aggiugneva ai patrii trofei, 
e di che cignevau la fronte due nostri concittadini, Ugolotto 
Biancardo, e principalmente Jacopo Dal Venne ( 2 79 ). 

Dopo sì strepitosa vittoria, che meritò i ricordi del gran 
Lodovico I 180 ), il Signor nostro spinse addosso alla Rep. Fio- 
rentina l’esercito trionfante, ad ingrossare il quale da tutte 
parti ed a tutte ore accorrevano soldatesche: solito privilegio 
della prosperità militare. Giunse a Pisa il dì 8 settembre. 
Colà avea Giangaleazzo inviato ambasciatore il suo gran 
Consigliere Niccolò Pallavicino per negoziare con Piero Gam- 
bacorti, Signore di quella Città. Papa Bonifacio, misurati i 
perigli di tanta guerra, deliberò di farsi mediatore per la 
pace. Ma assai più efficaci promovitori di questa furono 
veramente Niccolò Pallavicino e Jacopo Dal Verme, quegli 
col consiglio, questi col possente braccio, imperocché, nel 
vegnente dicembre, avendo il primo da Pisa dato avviso al 
secondo come fossero partiti di colà Soo cavalli mandativi 
da’ Fiorentini per fare la scorta a mille muli carichi di vet- 
tovaglie per la loro città, seppe Jacopo così maestrevolmente 
usare di sì profittevole avvertimento che, posti all’agguato 
due mila de’ suoi cavalli, senza molto combattere non solo 
s’ impadronì di tutti que’ somieri, ma prese eziandio i 5oo 
cavalli. Questo fu danno inestimabile pe’ Repubblicani t* 8 ') 
i quali ne furono scorati di guisa che, cedendo alla fortuna. 


(*79) Ricorda, o lettore, di’ti fu fatto 
cittadino di Parma nel i 386 . V. la no- 
ta (166). Egli era divenuto anche Si- 
gnore di Poviglio, ove manteneva nn 
Vicario che ministrava giustizia in suo 
nome. Era in agosto del presente anno 
suo Vicario Giovanni Zambelli, e Luo- 
gotenente di qnesto Pietro Dal Sale. Ciò 
è provato da un atto di Pietro Dal Salo 
steaso del 09 agosto, che sta pure oel- 
l* Arch. pubbl. cogli altri di questo no- 
tajo, ed in cui Pino c Giacomo Dal Cam* 


po di Poviglio, promettono di obbedire 
al Dal Verme. 

(* 8 o) L’Ariosto allude alla famosa rot- 
ta toccata dalPArmagnac in quo’ versi 
,, E la gente di Francia mal accorta, 
Tratta con arte ove la rete è tesa, 
Col Conto Anneniòco, la cui scorta 
L’avea condotta all* infelice impresa, 
Giaccia per tutta la campagna morta.,, 
Malaoolti , Stor. de ’ fatti « guerre 
de * Sanesi, P. a., 173. 

(*8i ) /w, 173. 
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tosto pensarono agli accordi; e la pace fu conchiusa entrante 1 5 g i 
l’anno 1893. Nel quale, forse in benemerenza della bene 
riuscita ambascieria, fu il Pallavicino ascritto alla cittadi- 
nanna Pavese nel Consiglio de’ Dugento ( l8l >. 

Mentre più ferveva la guerra in Toscana Ugolotto Bian- 
cardo, che appunto fra questi tempi fatto avea legittimare 
tre suoi figli f l83 ), avea posto assedio alla bastia di Castel- 
baldo in Padovano, e già il mancare colà dentro le vettova- 
glie dava al nostro prode belle speranze di presto insigno- 
rirsene. Ma queste si convertirono in lusinghe, poiché Fran- 
cesco Novello mosse a quella volta co’ suoi e cogli alleati 
Fiorentini e Bolognesi, conducendo seco poderoso soccorso. 

A pena giunto al Bìancardo 1 ’ annunzio della mossa del 
nemico, conscio di non potere tener fronte a tante genti, e 
memore degli ordini del Signor nostro, avverso a qualunque 
rischiosa fazione, levò campo di là e ritornossi a Verona, 
ove, a quanto pare, era Capitano il nostro Niccolò Terzi ( a8 4 ). 

Racconta il Minerbetti ( a8s ) che in questa ritirata, cui egli 
troppo rigorosamente chiama fuga vergognosa, perdette l’eser- 
cito Visconteo di molte salmerie, e non pochi soldati rima- 
sti prigionieri. Essa accadde in ottobre, mese in cui, al dire 


(a 8 a) Robolini, Notizie di Pavia , T. 

5 ., P. 1., f. 357. 

(a83) 11 quarto giorno di settembre 
Bindaccio Conti, cittadino Pisano, con- 
sigliere cesareo già autorizzato dall’lmp. 
Carlo IV a legittimare i figli naturali e 
•purii, considerando spectabilitatern, no - 
bilitatem, nomen et fidem spcctabilìs et 
egregii militis domini Ugoloti Blan - 
cardi nati quondam nobilis et egregii viri 
domini Antonii de Blancardis de Parma , 
legittimò i figli di Ugolotto, ad istanza 
di questo, Antonio, Caterina e Giovar»* 
na, i primi due de* quali avuti aveva 
da Zanetta di q. Zannino e l’altra da 
Margherita de Urbe. Quest* atto fu ro- 
gato in Vicenza nel Vescovado presenti 
Giovanni di Beltrando Rossi, Gherardo 
di q. Ubertino Aldighieri , Giovanni, 
giudice (V. f. too), di q. Pietro Quar- 
t?ri, Nicolò di q. Marsilio Cornazzano, 
Antonio dì q. Gherardo Cornavano , 
Cristoforo di q. Caldino Tintori, e Gio- 


vanni Torresani di q. Alberto, tutti da 
Parma ( Arch . Sor B, I., » 4 ). 

La casa di Ugolotto Biancardi in Par- 
ma era posta nella vicinanza di S. Quin- 
tino di Porta Cristina, come è detto in 
un rogito di Antonio Tardeleri del di 
3 aprile iSqa, abbreviato da Giov. da 
S. Leonardo, che sta nell* Arch. Sor. 
( B, II., a). Questo rogito, nel quale il 
Bìancardo nomina suoi procuratori Re- 
cordato Pegulii, Z uliano ed I lario Zunti, 
Bartolommeo Fredolfi, Matteo Tardeleri, 
Giovanni Pellizzari, Catalano Grapaldi, 
tutti cittadini e notai Parmigiani , e 
Giovanni Tiberii, serve a provare ch'egli 
era in Parma nell’aprile del vegnente anno. 

(»84) Leggo nel 1. c. del predetto Ro- 
bolini: ,, Furono mandati da Pavia al- 
cuni Navaroli a Verona per armare al- 
cuni Galeoni dov’era Capitano Niccolò 
Terzi 

(a85) Cronica in Rer. II. Scr.ex Fio- 
rente Cod., 9 , 974 . 
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i3qr ilcllo stesso Mincrbetti Piero da Correggio, dopo molti 
oltraggi sofferti da Giangaleazzo, ribellossene, accostassi alla 
lega, e con inganno fece cadere nelle mani de’ Bolognesi la 
Rocca ed il Castello di Correggio appartenenti al Visconti. 
Ma tace quello storico ciò che ne raccontano 1’ Angeli ed 
il Panciroli: vogliamo dire che essendo Piero ne’ passati tempi 
stato fatto prigioniere in un col padre e co’ fratelli da Guido 
suo Cugino, e poscia scacciato, era non solo ito agli stipendii 
di Antonio della Scala e d’ altri Principi contro il Signore 
di Milano, ma contro lui avea da ultimo preso le armi in 
servigio de’ Fiorentini, e ciò non di meno appunto nel mese 
di ottobre del presente anno era stato da Giangaleazzo re- 
stituito alla sua patria. Rimunerò costui il beneficio col 
ribellarsi di nuovo al benefattore, accettando da’ Bolognesi 
e da’ Fiorentini il comando generale della montagna. Il che 
mise in grave temenza i Parmigiani ed i Reggiani per sospetto 
che, avendo egli gran seguito nelle loro Città, vi tentasse 
alcun serio commovimento. Qualunque si fossero gli oltraggi 
ricevuti in passato dal suo Signore, essi non potevano giu- 
stificare questa ribellione doppiamente abbomiuevole, e per- 
di’ egli impugnava le armi contro ambedue le sue patrie, e 
perchè nel farsi traditore al Principe beneficante, comechè 
tiranno, egli faceasi altresì esempio di sozza ingratitudine. 
Nè trovino scusa i cosi fatti esempi nella barbarie di quel 
secolo, chè pur troppo si videro rinnovati negl’ inciviliti. La 
gratitudine è peso importabile alla più parte degli uomini, 
maggiore io credo dell’ atlantica fatica ! 

Mentre aspramente pugnavasi nelle Toscane contrade il 
Papa mandò suo nunzio alla città d’ Ancona il chiaro mi- 
lite Ludovico da Parma per esortarla a desistere dalla lega 
in cui era entrata coi tiranni della Marca affine di opporsi 
alle violenze del Marchese Andrea fratello di esso Papa, e 
per invitarla a mantenersi nell’obbedienza alla Chiesa. Egli 
ebbe uguali incumbenze appo la città d’ Ascoli, e iors’ anco 
di Fermo. Assai destramente e con dolcezza di modi egli 
adempì 1’ onorevole incarico, e partissi da Ancona a gran 
satisfazionc di quel Comune il quale, giustificato lo scopo 


(a86) F. »75. 
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della sua alleanza, dichiarò di volersi mantenere nella som- i 
iuessione al Pontificale dominio. Non andò guari di fatto che 
le città collegate contro la tirannia e le esorbitanze d’ ogni 
fatta del Marchese Tomacello vennero con esso lui a trattato, e 
fu conchiuso un accordo. L’ultima Storia d’ Ancona riferisce 
l’ orazione pronunciata da Lodovico da Parma al cospetto 
di quella signoria (* 8 7h Ivi non appare di qual famiglia ei 
fosse; ma io penso lui essere Lodovico Cantelli valente Ca- 
pitano di cui avrò cagione di parlare negli anni venturi, e 
di cui dissi alcun che nel i386. 

Fra le ordinazioni emanate dal Signor nostro in quest’anno 
è degna di ricordo e di lode quella che proibisce ai Podestà 
di prendere e tenere a Vicarii , Giudici, Collaterali, Derro- 
vieri, od altri ufliziali, persone native del Comune da lui 
governato, o di città o terra contigua. Questo salutare divieto, 
già da secoli imposto almeno in buona parte alle Italiane cit- 
tà, fu allora provocato dalle lagnanze di molti sudditi del Vi- 
sconte contro i Podestà che talvolta allogavano in quegli uf- 
fizi appunto i nativi del Comune (* 88 ). 

Fu ancora nel presente anno ch’egli fece esaminare da 
giuraperiti di sua confidenza gli Statuti di Borgo San Don- 
nino. Li appx'ovò e li trasmise con lettera del di oq maggio 
agli Anziani e Savii di quel Comune per mezzo di Antonio 
Zambernardi ( a8 9) che loro prescntossi il di sesto di giugno. 
Riserbossi per altro di aggiugnere , torre , o mutare ciò che 
a lui in avvenire sarebbe piaciuto, dichiarando non dover 


(a8?) Veggasia f. i85oseg. del t. a.° 
dr:llu lodevolisaima Storia d'Ancona dui 
mio prestante amico signor Can. Agosti- 
no Peruzzi . 

(a88) Gridario dell’ Arch. dello Sta- 
to, V. i. 

(389) Sembra che questo Antonio 
Zambernardi, incaricato da Gianga- 
leazzo di presentare a quo* Savii i pred. 
Statuti, foste nativo di Borgo, e pro- 
babilmente quel desso che li avea recati 
al Signore avanti la revisione. È verni- 
ni ile eh’ ci fosse della famiglia di quel- 
l’ Aminolo Zambernardi che insieme con 
Faziolo Guinzoni fu incaricato dal Co- 


mune medesimo di pagare addì 6 giu- 
gno del i356 nelle mani di Giavazio 
Regna, tesoriere di Bernabò, la somma 
di mille lire Imperiali che Luchino e 
1’ Arcivescovo Giovanni aveano data a 
prestanza ai Borghigiani per riparare i 
danni dell* incendio avvenuto in Borgo 
nell’ aprile del i34t. La ricevuta di 
questa somma sottoscritta dal Regna, ma 
fatta in nome di Bernabò qual succes- 
sore da’ mentovati suoi Zìi, e da me ve- 
duta solamente ora, sta originale presso 
Mona. Casapini. Toccò di quel terribile 
incendio anche il mio predecessore a f. 
3x5 del 4 0 volume. 
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i U) i gti approvati Statuti essere ostacolo a’ suoi decreti già posti 
iti vigore, od ai futuri 

È verisimile che i Borghigiani terminassero in quest’anno 
le mura della loro città (distrutte nel iaC8 da’ Parmigiani ) 
poiché nel passato ne aveano quasi condotto a fine il rifa- 
cimento ed aveano pur rifatte le fortificazioni secondo l’uso 
di que’ di. Di queste seconde fortificazioni rimane ancora la 
pianta appo i Borghigiani to'). 

i 3 qa Con pacifiche apparenze entrava l’anno 1893, e non andò 
guari che si venne agli effetti imperocché il dì ao gennajo 
fu conchiusa la pace, eli’ io più volentieri chiamerò tregua, 
infra il Conte di Virtù e la Lega. Tregua a me pare, con- 
siderato che i Collegati non deposero le armi, perchè niuno 
di loro stava a fidanza del Signor nostro. Ciò nulla di meno 
furono restituiti i prigionieri , e fatte sicure le strade ( a 9 «). 
Questo fu il convegno: Ciascuno ritenesse il conquistato , e 
però Padova rimanesse al Carrara; il Conte di Virtù conservasse 
nella Marca Trivigiana Belluno e Cividale col castello di 
Bussano; Correggio a lui si rendesse, e Piero Correggese co’ 
fratelli suoi fosse ricevuto da lui nel grado e nella con- 
dizione in cui era avanti la ribellione ; esso Conte di Vir- 
tù non oltrepassasse la Secchia in Lombardia; di qua da 
questo torrente non s’ intromettessero nè Bolognesi nè Fio- 
rentini; in Toscana fosse confine al Visconte Acquafredda 
tra Sarzana e Pietrasanta; a’ banditi 0 ribelli d’ ogni parte 
restituito fosse l’avere, non la facoltà del ritornare in pa- 
tria senza il beneplacito del respcttivo Signore ; si can- 
cellasse ogni pittura fatta in vergogna delle parti, ecc. Que- 
sta pace posticcia non ebbe il solito seguito di fuochi, di 
«trimpellar di campane, e di altre letizie. Non erano i 
cuori che esultavano, erano parole di ambasciatori accozzate 
insieme per lasciar riposare alquanto gli affaticati. Essa non 


(390) Ecco i nomi de’Savii Borghigiani 
d* allora : Pietro Pallavicino, Antonio 
Pincolini, Sebastiano Pelacani, Antonio 
Sabbioni, B.utolommeo Da Salti, Gio- 
vanni Saulasis (jìc). Andrea Aimoni, 
Bernardino Bosillo, Veronico Veronici, 
Nicolò Ansatili, Filippino Magnoni, An- 
tonio Zambernardi , Giovanni Pisano, 


Bertone Mezzadri , Cristoforo Abbati , 
Giovanni Bianchi, Gherardino Pincolini, 
ed Antonio Montanari ( Statuta Com - 
munii Hurgi S. Donnini, m«. nella Bi- 
blioteca Parmense, a f. ao8 e seg. ). 

(&9t) Notizia avuta dal mentovato sig. 
Dottore Angelo Micheli. 

(093) Vedriunì , Stor. di Mod., 368 . 
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fu gridata che il dì della Purificazione, anche nella città 139» 
nostra!^ 3 ). Il Poggiali dice per contrario questa essere stata 
una tregua di trent’ anni per la quale si fecero grandi tri- 
pudii in Piacenza, e in tutto il dominio Visconteo; ma sog- 
giugne che pochi mesi dopo si rannodò la lega benché non 
si venisse per allora a manifesta rottura. Si strinse di fatto 
il dì 8 settembre per mantenere 1* equilibrio e la pace in 
Italia , e per difendersi scambievolmente, ove alcuno de’ 
collegati fosse assalito dal nemico < a 94). 

Intorno questo tempo, se non dopo, era Capitano di una 
Compagnia di mille lance pe’ Fiorentini quel Lodovico Cantello 
o Cantelli da Parma < a 9 s ), che nel passato anno era a’ servigi 
del Papa, e che nella Storia Fiorentina dell’ Ammirato er- 
ratamente appellasi Centelli < a 9*). 

Sedea Podestà di Parma ne’ primi mesi di quest’ anno, come 
accennai nel passato, Franceschino, o Franchino Crivello 1*9?). 

In tale carica pone pure il Da Erba in quest’ esso anno 

Stefano di Prandi da Verona. Dice eh’ ei fece pagare 

una taglia di ióoq fiorini d’ oro, che tutta riscosse dai San- 
vitali, Rossi et Correggesi (*9 S ): non dice in qual mese egli 
entrasse in uffizio. Certo è però che il Crivello eravi ancora 
a’ 7 di marzo poiché in quel giorno pronunciò sentenza in 
favore di Bartolommeo e di Antonio Visdomini contro 
Bertrando Rossi, Consigliere del Signor nostro, uomo di alto 
affare e di gran seguito, gli antenati del quale aveano usur- 
pato ai Visdomini la terza parte del Mezzano del Vescovo, 
e d’ altri feudi ( a 99). Ed è pur certo che il a3 novembre 


(0^3) Corioì ed Ammirato, P. i t. a, 
f. 83o. 

(»94) Sismondi , t. 7, 343. 

(ag5) Morelli , Cronica, 1718, f. 497. 

(*96) P. 1, T. a , f. 853, B. 

(097) V . Zandcmarui ( Frane.) (PArm.), 
Responso, t. 1., Resp. 4** » a c. 1*4., 
t.° ; mi. cart. della Bibl. Parmense. 

(9198) Opere ined.( c. 139) nella Bibl.P. 

(499) Questa sentenza , che sta nel- 
r Arci», dello St. ( Cassa ia., n.° 5o ), 
mostra che la quistione verteva anche 
intorno la tersa parte totius Metidicii 
et C ir ioli , nntichi feudi conceduti da* 
Vescovi di P. ai Visdomini, che allora 


ne fnrono rimessi in possesso da Antonio 
de Predate collaterale del Podestà. Essa 
fu letta pubblicamente dal notajo Mon- 
tino Montanari al Banco delle Riforma - 
gioni situato nell’alto del Palanco vec- 
chio comunitativo. 

Dopo tale sentenza, che spogliò Bertran- 
do Rossi di tanta parte di sostanza, volse 
egli i pensieri a fare il sno testamento di 
cui si ritrova il primo sbozzo notarile, fra 
noi chiamato basturdello, nell'Arch. dello 
Stato ( Cassa i3., n.° 14» 4^’ f I ac8to 
testamento, rogato dal notaio Antonio da 
Lugagnano, si trae: i.° ch’egli era figlio 
di altro Beltrando ( filius aUerius Bel - 
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i3qaeravi Stefano Picardi da Verona O'- 0 ); il quale probabilmente 
vi stava già in maggio, se mal non intendo un Estratto di 
Cronaca fatto dallo stesso Da Erba l'* 01 ). Non è quindi fuor 
d’ ogni possibile, che, se il Da Erba, scrittore poco sicuro, 
non diede in fallo, Stefano di Prandi entrasse in uffizio verso 
il dicembre; ma l’essere da Verona ambo questi podestà, ed 
il portar ambedue il nome di Stefano, mi fan sospettare che 


traudì ) morto in Cremona a’ servigi di 
Luchino Visconti nel 1 a.° che abi- 
tava allora in Parma nella vicinanza 
della Cattedrale; 3.° che aveva ottenuto 
qualche onoriiìccnzA o ricompensa per 
servigi prestati al Re di Cipro (forse 
allorquando egli fu mandato colà da 
Carlo Visconte per trattare del matrimo- 
nio di questo colla figlia del Re ), poi- 
ché il chiama suo padrone e gli fa un 
legato con queste parole; legai Serenis- 
simo Principi et Domino suo Dno Regi 
Cipri besantos zigintiquinque ( il bisunto 
valeva un fiorino d’oro); 4-° che voleva 
essere sotterrato, morendo in Lombardia, 
nella sua Cappella gentilizia do’ Frati 
Minori di Parma in un monumento nuovo 
super superficie terrae in forma in qua 
fiunt commu/iiter de more alia monu- 
menta, coperto de uno lapide marmoreo 
sine alio ornamento ; 5. che ordinava 
fossero chiuso nello stesso monimento 
le spoglie della vivente sua moglie Leo- 
nora quando venisse a morte, e si tra- 
sportassero quelle del proprio genitore 
Bertrando, giacenti allora nella Chiesa de’ 
Frati Predicatori di Cremona, nella pre- 
detta cappella da riporsi in una arcka 
pulcra et honorabili penda et fabricanda 
super terra , in tqua expendantur et ex- 
pendi possint . . . * ad summam fior, 
mille a uri ; 6.° elio i due suoi fi^li le- 
gittimi, ivi istituiti eredi universali, era- 
no Giovanni e Pietro, e che era pur suo 
figlio legittimo Jacopo Rossi Vescovo di 
Verona, del quale abbiamo parlato a 
f. i&6. 174 « I7&» « riparleremo po- 
scia; 7. 0 che Caterina sua figlia era mo- 
glie del March. Leonardo Malaspina; 
©."ch’egli aveva avuta una sorella chia- 
mata Francesca, e che era ancora vi- 
vente il proprio zio Donnino Rossi di 


Galvano; 9. 0 ch’egli era allora posses- 
sore iti Felino del castello e dì molti 
poderi e di case, castella e fortezze nelle 
città e ne’ territorii di Parma, di Vene- 
zia, di Trevigi, di Milano, di Pavia e 
d’altri luoghi, de’ quali possedimenti 
lascia l’usufrutto a sua moglie Leonora. 

L da notarsi che Bertrando era stato 
dichiarato cittadino originario di Tre- 
vigi da Francesco da Carrara sin dal i.° 
novembre 1 384 affinché potesse ottenere il 
godimento de’ beni ereditarti dell’estinta 
sua madre Sara y di q. Guglielmo da 
Campo San Piero, e di quelli di Anni- 
baie Scannabicii figlio di lei e fratello 
uterino di Bcltrando . Quc’ beni erano 
appunto situati nel Territorio Trevi- 
giano, ed un forestiere uon poteva en- 
trarne al godimento senza essere ascritto 
a quella cittadinanza, e senza prestare cer- 
te gigurtà dalle quali Beltrando fu am- 
piamente dispensato dal Carrarese che 
assai lo amava. Andrea Codagnelli da 
Parma, di cui toccai a f. 148, procura- 
tore di Beltrando, in quella occorrenza 
giurò in nome di lui al Signore di Padova 
obbedienza e fedeltà. 11 decreto di tale 
concessione trovasi impresso e legato 
cou altri molti documenti di stampo 
diverse in volume intitolato Codex di- 
plom. Familiae Rubeae, che sta nell’Ar- 
chivio dello Stato. In esso decreto il 
Codagnelli è detto per errore Codognoh. 

(300) Ardi. Sor., B , IL, 5. Rogito di 
Aminolo da Manzano cittadino ed orioti- 
do della Città di Parma, al quale furono 
presenti Pellegrino Mantelli, Pietro Ber- 
toni, ed llano Zuuti tutti notaj di 
Parma. 

(301) V. Estratto da una Cronica par- 

te latina parte volgare, da incerto au- 
tore, ecc., sotto l’anno 1893. 4 
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sieno la stessa persona, e che il Da Erba abbia letto e i 
scritto Prandi a vece di Picardi. 

Antonio Bobbio figlio di Uberto Rosso interprete di leggi, 
Parmigiano, fu in questo tempo mandato podestà dal Signor 
nostro a Soncino, ove durò in tale carica sino al 1397 . In- 
signe magistrato lo chiama Paolo Ceruti, e capo di una fa- 
miglia, che colà fiori lungo tempo per nobiltà, per fortuna, 
e per distinti personaggi ( 3oa ). 

Fu in aprile del presente anno che Francesco Conzaga, 
cui vedemmo stretto in amicizia col Signor nostro, fingendo 
con esso lui di andare a Roma per cagion di devozione, 
colà si trasferì, consigliente 1’ Estense suo zio, per confede- 
rarsi appunto contro Giangaleazzo col Papa , co’ Fiorenti- 
ni, co’ Bolognesi, e con altri in lega duratura io anni, ma 
tenuta segreta sino al vegnente settembre in cui fu pub- 
blicata . Di tali artificii erasi fatto maestro il Visconti a 
Francesco nel dì sesto di maggio del i385 contro il proprio 
sangue ( 3o3 >. 

In sullo scorcio di maggio il Tribunale di provvisione di 
Milano elesse Podestà di quella metropoli per sei mesi Gi- 


( 3 oa) Biografia Soncinate, a f. 76, ove 
è detto ancora che Antonio potè in Son- 
cino il suo stabile domicilio ... .e fu 
uomo di merito singolare nella scienza 
legale , di consumata prudenza e de- 
strezza nel t governo, incorrotto , grave e 
degno veramente della scelta che , per 
una carica a quel tempo di tanta iro- 
portanza , ed in luogo così geloso } fece 
in lui Giangaleazzo . 

Se il Ceruti attinse da documenti ir- 
refragrabili che Antonio fosse tìglio di 
Uberto Rosso interprete di leggi Farmi - 
giano . chiaro si fa rhe non bisogna con- 
fondere col padre di Antonio queiraltro 
celebre nostro Giureconsulto Uberto Bo- 
bio di cui parlammo il mio predecessore 
ed io negli Scr. P. , che morì verso il 
1245, e del quale non intendo come 
non abbia fatto nè pur parola esso il 
Ceruti vissuto più dì 40 anni dopo la 
comparsa di quel primo voi. dell* Affò. 
Crede il Ceruti che Uberto Rosso padre 
di Antonio fosse chiamato Bobio 0 per 


una eredità, 0 per essere originario di 
Bobbio ; sotto il quale secondo cognome 
fu poi volgarmente conosciuta tutta la 
sua discendenza. Dunque egli pensa clic 
Rosso, o Rossi fosse l’originale cognome 
di questa famiglia. L’Affò e converso 
opina che, avendo il Fabricio chiamato 
De Bobio, sive de Bovio l’antico Uberto, 
questi fosse uno degli ascendenti dell’an- 
tichissima famiglia Parmigiana De ’ Bovi. 
Nulla avendo io trovato che possa illu- 
minar meglio tale quistione, rimarrò pago 
all’avere qui riferita notizia di sì pre- 
stante personaggio quale fu Antonio , 
ed all’ aver trovato il cognome Rosso o 
Rossi elio portava il suo padre Uberto; 
e rimarrommi ad un tempo col sospetto 
che il Ceruti, nel qualificare Uberto pa- 
dre di Antonio per interprete di leggi 
Parmigiano, confuso lo abbia coll’ an- 
zidetto antico Uberto, maestro in Parma 
di Papa Martino IV., chiamato da’ Giu- 
reconsulti magnae auctoritatis interpres, 
( 3 o 3 ) V. sopra a f. 149* 
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1392 berto da Correggio. Egli fu confermato per altri sei a’ 2 3 
di novembre ( 3 4 ). 

Fu pure in maggio che, essendo verisimilmente Podestà 
il mentovato Picardi, come dissi poc’ anzi, si cominciarono 
a selciare le strade maestre; a sgomberare i borghi della no- 
stra città, i quali erano da più di a 5 anni imbarazzati da 
grandi ammassi di terra; ed a fare nuove strade ( 3o5 ). 

E verso questo tempo si edificò P Oratorio di S. Giovanni 
Battista volgarmente detto di S. Maria dello Steccato, che 
cento quarantanni dopo, o presso, fu convertito in quel 
magnifico tempio in cui si ammira anco oggidì il Mosè di 
Francesco Mazzola. Diede occasione a tale edilìzio una im- 
magine del Precursore dipinta sur un muro della casa di 
Antonio Ferrari da Bologna, e tenuta dal popolo per mira- 
colosa. Presso a quella casa appunto fu innalzato esso Ora- 
torio ( 3o6 ) a spese della Precettoria di S. G. Battista. 

Già raccontai nel passato anno come in questo il nostro 
Niccolò Pallavicino fosse stato aggregato alla cittadinanza 
di Pavia. Ma per documento ritrovato dappoi, e più auto- 
revole di quello da cui trassi tale notizia, la così fatta ag- 
gregazione debbesi portare all’ anno 1 394, ove mi occorrerà 
di riparlarne. Frattanto ricorderò che il Conte di Virtù, vo- 


(B04) Il Giulini (1. c., 557) pone la pri- 
ma nominazione di Giberto a* a8 maggio. 

(3o5) Il Da Erba nel pred. Estratto 
da una Cronaca , ecc., dice sotto l'anno 
i 3 gai A. , Maggio si comenciù di 
pianellare sopra le strade maestre , e for 
perii borghi , e fu portato via molta terra 
che vi era di più che anni ab innanzi. 
Io ho voltato quel pianellare in selciare 
perchè il Ducange spiega il verbo pia- 
nellare per lapidihus sternere, e trae gli 
esempii dal Chronicon Parmense il qua- 
le dice che nell'anno 1*94 platea com- 
muni s de novo facta tota fuit per com - 
mune Parmae , et planellata. E così con- 
tinua 1 * Estratto: E fu fatto questo al 
tempo di M. Stefano Picardi da V erona 
Ofiziale che fece conzar dette strade . 
Aggiugne che sopravvegliava questi la- 
vori Giacomo Rubbia Milanese il quale 
fu morto una notte andando a cercare i 
famigli di Spineta Frizzano . 


(3o6) Fra Musio da fìeccaria, Precet- 
tore delle Case e della Mansione di S. 
Giov. Gerosolimitano di P., a di 6 di- 
cembre del 1392 ottenne licenza dal 
nostro Vescovo Rusconi di fondare, nel 
predetto Oratorio già costrutto, un al- 
tare, e di dedicarlo a S. Giovanni Bat- 
tista, verso prestazione di due libbre di 
cera da farsi alle monache di S. Ales- 
sandro, di cui era il luogo. Anche l'Affb 
tenne ricordo di questo nelle sue note 
intorno le Chiese ed i Monasteri di 
cavando tale notizia da un Documento 
dell’ Archivio delle Monache anzidette; 
ma chiamò per isbnglio Marco in vece di 
Musio il Beccaria, e credette che la licen- 
za fosse concessa per fabbricar l’oratorio, 
mentre era per fondar solo l'altare. Giov, 
Richizelli cittadino di Parma rogò que- 
st'atto che il Zappata riferisce per intero 
dall’originale scritto in pergamena, il qua- 
le sta nell'Arch. di S. Giov. Evangelista. 
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lendo premiare nel presente i servigi di questo valentuomo, 1 3qa 
lo creò, come si pare da antica Storia latinamente scritta di 
questa ili. famiglia, e dal Festasio ancora ( 3o ?), suo Consi- 

! ;liere, o Senatore. Grande infortunio venne a contristare la 
etizia di si nobile rimunerazione, se questa il precedette. Un 
fulmine spense la vita di Antonia, la dilettissima moglie di Nic- 
colò, mentri ella stavasi ad una finestra orientale della Rocca 
di Busseto . Narra il Festasio che alla dignità di Senatore , 
ed alla Pavese cittadinanza fosse nominato poscia per con- 
solarlo di tanto dolorosa perdita ( 3o8 ). 

Non parmi di dover passare in silenzio che in questi tempi 
non era al tutto spenta ancora tra noi Y usanza del tenere 
schiavi, del manometterli, e del trasferirne il dominio o l’uso, 
come fossero mobile o giumento, ad altri, e persino alle 
donne, a piacere del padrone. Della qual cosa ne rimane 
irrefragabile testimonianza nel rammentato testamento di Ber- 
trando Rossi stipulato il giorno primo di ottobre di quest’ an- 
no inilletrecentonovantadue ( 3c s'. 


(807) L'origine et vite di nove uomini 
deila nobilissima casa Pallav. (Ma. colla 
Bibl. D. di P.). Niccolò Festasio, scrittore 
Moda nesc, è ricordato per quest’ opera 
dal Murat., t. i.°, f. 97, delle Antich . 
Est., da 11 * Affò nella Vita del B. Orlando , 
f. 44 , 0 dal Tirab. nella Bibl. Mod. y 
t. a, f. a88, e t. 6., f. n 3 ; ma ninno 
di essi ne diede il titolo esatto. 

( 3 o 8 ) L’antica Storia predetta, che pu- 
re sta ora nella Bibliot. P.,ha queste pa- 
role a c. 19: ,, Anno i 39& Domimi» Nico- 
,, laus Marchio Pallavicinus, quem Ga- 
„ leacius Vicecomes Mediolani dominus 
,, propter eius virtutem ac generosam a- 
„ cimi magnitudmem valilo diligebat, 
,, in socium cousiliariumqne suum dcle- 
,, git, eodemqne anno Domina Antonia 
,, praedicti Domini Nicolai uxor cum ad 
,, fenestram orientalem in arce Buxeti 
,, permaneret, fulmine extincta est 
Il Festasio dopo aver detto che Gian- 
galeazzo onorò il Palla vicino d r un grado 
singoiar et altissimo V anno crean- 

dolo moderatore et participe de » con- 
sigli, et maneggi suoi sì pubblici come 
privati, racconta che, avvenuto borren- 
do et spietato caso della morte di An- 


tonia, il Duca .... non potendo sup- 
portar che Niccolò continuasse in questo 
affanno, interponendo al nojoso pensier 
dell' animo suo alquanto di allegrezza, 

10 creò Senatore , et in poco tempo dopo 
operò eh* egli fosse eletto nel numero aei 
cittadini di Pavia. Se il Festasio merita 
intera fedo, pare quindi che Niccolò 
non tanto fosse stato in quest’anno crea- 
to senatore dopo la morte di Antonia, 
ma, avanti essa morte, Consigliere intimo 
del Visconti. Alla quale ultima carica 
forse pensò il Festasio che alludesse la 
parola socium dell’antica Storia. 

Questa Storia riferisce altresì sotto Tan- 
no 1391 la capitolazione intera dei Pal- 
lavicini con Giangaleazzo, della quale 
sulla fede delTAngeli parlai nel 1089 a 
f. 191 e seg. Non parmi inopportuno il 
porla no W Appendice sotto il N.° XII, ed 

11 correggere così lo sbaglio delTAngeli. 

(809) ltem legavit Georgium et Ca - 

tharinam schiavo s et servos ipsius Te - 
statoris , et omnes alios schiavos et ser- 
vos suos quos reperiet se habere tempo- 
re mortis ipsius Testatoris obnoxios et 
obligatos ad obsequendum et serviendum 
dictae Dominae Leonoriae tota tempore 
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1 3c>^ A* tre dello stesso mese Giungaleazzo rinnovò la prescri- 
zione che in mima delle sue città Tosse più di un Giudice 
dei dazj, che le sue sentenze fossero inappellabili, e così 
tolta fosse ad ogni altro la facoltà di tener ragione in cause 
di tal genere. Dichiarava nella sua lettera di rinnovare que- 
st’ ordine da osservarsi allora ed in futuro, quantunque gli 
fosse noto che da per tutto era mantenuto in esecuzione ( 3l °). 
A questo Giudice era stato ingiunto nel passato agosto 
di porre a sequestro gli stipendi del Podestà e degli altri 
pubblici uihziali qualunque volta non pagassero le multe 
imposte dalla legge, allorché, abusando la facoltà a loro 
concessa di vendere nelle proprie case vino al minuto ai 
loro sbirri, od ai loro sodi, ne vendevano a chiunque, 
frodando le gabelle con grave danno degli Appaltatori f J, 0. 

vitae suae, et post mortem ipsius Do - in contraddiziono con altri di cui ab- 
minae Lianoriae ipsos omnes sernos et biamo toccato sopra. 
schiavai liberanti, francanti , ab solati et ( 3 n) Questo Decreto, comune a tutto 
mannmisit ab omni vincalo et onere ter - lo stato Visconteo, fu dato da Pavia il 
nìtutis et ipsos lìberos fecit et libertati di 1 8 agosto dal Conte di Virtù il quale 
restituit ; legata etiam quoti dieta Do- ordinò per lettera cho fosse pubblicato 
mina Lianoria quandocumque et quo - anche nella nostra città ed inserito nello 
tiescumque sibi placuerit etiam unte mor- Statuto. 1 minuti dazieri del vino ( ga - 
tem ipsius Dominai Lianoriae possit et bellatores et datiarii vini de minuto ) 
valeat ad libitum suum ipsos omnes schia - arcano portate lagnanze al Visconte cou- 
vos et servos et illum vel illos ex eis tro i Podestà, i Castellani, i Con test» bili 
quern vel quos voluerit liberare , francare delle Porte, ed altri pubblici uffiziali, i 
et manumittere ab omni vinculo scrnitu- quali nelle proprie case senza pagar da- 
tis, et ipsum et ipsos restituere libertati . zio vendevano sì di aperto e sì di oc- 
Poichè mi è venuto a taglio di parlar culto vino al minuto a quanti bì pre- 
qui di manumissione di schiavi, non tentavano, con gravo danno degli ap- 
porrà per avventura al tutto senza prò- paltatori, molti do* quali eran falliti, ed 
posito ch’io ripubblichi sotto il n.° XI. alcuni traevano miseramente in carcere i 
dell’ Appendice una importante perga- loro giorni. Imponeva quel decreto tanto 
mena orig. contenente appunto una carta ai predetti uffizioli, quanto ai compratori 
di manumissione dell’anno 1177, roga- una multa di boriai io d’oro ogni volta 
lata a’dì passati da Monsignor Canonico che avessero contravvenuto alia legge. 
Canapini a questa D. Biblioteca. Ben so tenendo taverna al minuto senza il per- 
che si trova a f. 8 del t. i. del Cod . messo de 1 Gabellieri. La sola famiglia , 
diplom. Parm. del canonico Nicolli; ma ossia i birri ( beroarii ) del Podestà, ed i 
oltre eh’ egli la pose erratamente sotto socii d’ogni altro officialo predetto ( sodi 
l’anno 1178, tanto lacune, e tanti altri scripti ad stipendium secum ) poteano 
errori la guastano, che vale il pregio il comperare vino al minuto nelle caso del 
ripubblicarla. reipettivo Capo , Erano autorizzati i da- 

( 3 io) Statuto Datiorum a c. 85 e 93, zieri a mandare o tenere in ciascuna di 
dell’ Arch. dello Stato. Non mi è noto quelle taverne un uffiziale con un colli- 
quando lo emanasse la prima volta. Par- pagno per ripararsi dalle frodi; e chiuii- 
mi però che non possa essersi pubbli- que si fosse trovato in atto di vendere 
cato molti anni prima, poiché sarebbe 0 di misurar vino a tutt* altri che ai 
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Turpi ricordanze che contaminano la dignità della nobilissima i3q 2 
delle magistrature, e degli altri principali uffizj di que’ tempi! 

Così fosse piaciuto a’ Cieli che con que’ tempi medesimi, 
i quali han voce di barbarie, fossero terminate si vergo- 
gnose laidezze ! 

Costante il Signor nostro nel proposito di tenere in sug- 
gezione i potenti de’ suoi domimi sotto specie del ben essere 
de’ suoi sudditi, ma veramente per la maggiore sicurezza 
propria, rinnovò i precedenti ordini proibitivi del costruire 
nuove fortezze. Ed, informato dal Podestà e dal Capitano di 
Parma che qui non si trovavano quegli ordini, ne spedì loro 
copia, perchè fossero eseguiti con ogni rigore. La confìsca 
dell’ avere e la morte era minacciata a’ trasgressori di qua- 
lunque condizione, fossero ancora Comunità, ed anche a 
coloro che ricostruissero le diroccate ( 3,a ). 

Continuava la pace in Lombardia, ma duravano ancora in ^93 
sul principio dell’anno i3q3 alcuni degli incommodi della 
guerra per l’insolenza e le violenze degli stipendiarli che 
Giangaleazzo avea posti a tutela dell’ avere e delle persone 
de’ sudditi. Nel tramutare per irne a’ quartieri, o per qual 
si fosse altra cagione, gravi danni ed estorsioni facevano sop- 
portare a questi. Fu quindi costretto il Signore ad ordinar 
che i nomi de’ fanti, o de’ cavalieri che commettevano ru- 
berie 0 violenze fossero mandati in iscritto ai Collaterali del 
Banco Visconteo in Milano con ogni particolarità del danno 
recato per obbligare i delinquenti a rintegrarlo co’ loro sti- 
pendi ( 3,3 >. Erano i più di questi stipendiarii una gente sregolata 
e di biasimevoli costumi, e spesso pigliavano a prestanza danaro 


hirri ed ai sodi predetti era condan- 
nato a carcere perpetuo verso giura- 
mento de’ «oli gabellieri e di un testi- 
monio. Entro tre giorni il Giudice dei 
darj dovrà far pagare lo multe al Po- 
destà nel motto aopra indicato. 

Chiudevasi quel Decreto coll* orti ina re 
che per lo avvenire i Capitani, i Castel- 
lani e gli altri uffizioli nel prestar il 
solito giuramento, quando entravano in 
carica, dovessero pur giurare di osservar 
rigorosamente esso decreto ( Poeta locai, 
datiorum cidi. Parmae a c. iì*5. — MS# 
della D. Biblioteca P.), 


(3ia) Litt. , Decr., etc., a c. 45. La 
lettera che accompagnava questo decreto 
era in data di Milano del di 21 ottobre 
1892, ed il Decreto era stato fatto puro 
in Milano il di a5 dicembre J.H85, spe- 
cialmente per la Città di Bergamo. Gian- 
galeazzo nel di i.° novembre i 3 qa rin- 
novò da Gussago questo decreto per la 
Città di Parma, ingnignendone la pub- 
blicazione e r inserimento nello Statuto, 
ed aggiugnendo che sarebbe punito delle 
stesse peneclii avessene ricostruita, 0 for- 
tificata uria vecchia, 0 caduta in rovina, 
(3i3) Liti . , Decreta, eie., a c. 46 e 47* 
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1 393 otl altra cosa, dando in pegno o le arme, od i cavalli. Il che 
generava gravi inconvenienti allorquando erano per abban- 
donare in fretta le loro stazioni. Fu quindi costretto Gian- 
galeazzo a provvedere anche di ciò nel vegnente agosto con 
un bando proibitivo a chi si fosse di dare loro alcun che 
a prestanza sotto pena di perdere il danaro o 1 ’ altro, di re- 
stituire senza compenso armi e cavalli, e di pagare alla 
Camera Viscontea quattro danari per ogni danaro prestato. 
Un terzo di questa multa peraltro volgeasi in pio dell’ac- 
cusatore, il quale non era palesato, se così piacevagli ( 3 | 4 ). 

Durava in quest’anno, come dicemmo, la pace, avvegnacchè 
il Visconte vivamente si chiamasse offeso, che nel passato 
il Signore di Mantova si fosse scostato da lui e fatto prin- 
cipale fomento alla formidabile lega di cui dissi, e nel pre- 
sente avesse in un col Marchese di Ferrara a’ danni di lui in- 
trodotti trattati co’ Veneziani. Aveva ancora il Gonzaga fatto 
costruire un ponte a Borgoforte sul Po e grandemente forti- 
ficatolo ai due capi, mercè gli aiuti prestatigli dagli Alleati. 
Ben s’addiede il Visconte a che mirasse tale costruttura e, 
sperando vendicarsi dello sleale amico, tentò di fargli un mal 
giuoco voltando altrove il corso del Mincio col tagliare un 
monte presso Valezzo. Enormi spese fece Giangaleazzo in 
questo tentativo, il quale, se avesse avuto effetto, assicurata 
gli avrebbe la conquista di Mantova. Ma la potenza naturale 
del fiume valse assai più dell’artificiata del Visconti < 3lS ), e 
di tutti gl’ ingegni degli Architetti; e, ridendosi della presun- 
zione del despota che osava comandare alla natura come 
a schiavo, distrusse in un istante e seco portò ogni lavoro 
dell’arte. Questi furono i preludii della guerra che divampò 
vivissima ne’ vegnenti anni. 

Frattanto anche Parma era testimonio e bersaglio della 
tremenda possanza delle acque correnti, imperocché del mese 
di maggio fu rotto nel bel mezzo il ponte di Donna Egidia 
dall’impeto del nostro torrente < 3 ' 6 ). 

Intorno a questi tempi era già salita in fama di santità 
Orsolina de’ Venerj da Parma, benché ancora tocco non 


(3t4) Ivi, a c. 48 e 49 . Questo bando (3i5) Mar., Ann. d’ Italia, i3r)3. 
è del a3 agosto. <3i6) Cron. di Castore da Grate. 
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avesse l’anno 18 di sua vita (**7). Imperversava tuttavia lo 1 3^3 
scisma d’occidente. La coraggiosa (fattasi imitatrice di Ca- 
terina da Siena, che nel 1 377 ( 3,s ) andò pe’ Fiorentini in Avi- 
gnone affine di addolcire l’ irritato Gregorio, ed alcuni anni 
dopo portossi a Roma per indurre Urbano a far cessare lo 
scisma ) accompagnata dalla madre parte in quest’ anno per 
Avignone. Santo e magnanimo scopo dell’egregia fanciulla 
era lo indurre 1’ Antipapa a deporre la malagurata tiara. 
Narrano gli Storici che giunta colà, volendo evitare ogni 
salutazione riconoscitrice dell’ usurpata dignità, prostratasi al 
cospetto di Clemente, il salutasse con queste insolite parole: 

Sia gloria al Padre , al Figliuolo ed allo Spirito Santo. E 
narrano eziandio come Roberto di Ginevra, addatosi dell’ ac* 
corgimento di lei, non ne montasse in isdegno, e seco tenes- 
sela a parlamento per lo spazio di un’ora e mezzo. Vuoisi 
tanta essere stata l’ efficacia delle parole sue, e tanto di 
commozione avere destato nell’ Antipapa la modestia e gl’ in- 
genui sensi di Orsolina eh’ egli stette per poco di non ren- 
dersi vinto. E, riserbatosi di ascoltarla un altro giorno, con- 
gedolla, onorandola in modo inusato, imperocché, sorto dalla 
sedia pontificale, accompagnolla sino al mezzo dell’anticamera. 

Ma, andate in dileguo le promettenti apparenze, e non ot- 
tenuta la seconda tre volte implorata udienza. Orsolina ri- 
tornossene mestamente in Parma, e lo Scisma continuò. 
Costante nel proposito, la forte giovinetta, itasene alcuni 
mesi dopo a Bonifazio in Roma, raccontogli i non riusciti 
tentativi, e fecegli instanti preghiere d’ inviar legati all’ An- 
tipapa ed ai Cardinali di questo per indurli con soavi ma- 
niere a ristabilire la pace della straziata Chiesa di Dio. Ma 
il Papa, commosso, dicesi, da tanto zelo, non mandovvi i 
Legati; volle bensì che al pietoso uffizio con lettere di fede 
acconce all’ uopo in nome di lui ritornasse ella stessa in 
Avignone. Colà si condusse di fatto ne’ primi mesi del ve- 
gnente anno, e, vinto ogni ostacolo, giunse alla presenza del- 
l’ Antipapa e de’ Cardinali, ove perorò con tanto di facondia 
che già vacillava Clemente, ed il Card, di S. Angelo si dava 
per vinto, appellando Orsolina col nome di novella Giuditta. 

(817) bini a f. uà come folle nata (3i8) Rayn . , Ann. eccles.-,ma l’Affli ha 

il di 14 maggio del i 375 . 1376 nella Vita della B. Orsol. a f. 14- 
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1 3q3 Gli altri Cardinali le impedirono di riveder poscia Clemente 
e di presentargli le lettere papali. L’Affò, che queste cose 
racconta nella Vita di lei, aggiugne che que’ Cardinali la 
perseguitarono per lo spazio di sette mesi, la divisero dalla 
madre, e dieronla in custodia a matrona Avignonese. A coloro 
chiedeva Clemente novelle di lei. Faceangli credere fosse 
partita la pazzerella da gran tempo. Questo venne a saputa 
di Orsolina, la quale procacciò modo di far pervenire a Cle- 
mente le lettere pontificali. Del che egli fu assai maravi- 
gliato. Pensa l’Aflò che, mediatore il parmigiano Card. Gio- 
vanni Piacentini, giugnessero quelle lettere all’Antipapa. E la 
sua opinione panni avere sembianza di vero, considerato, 
come già dissi, che inchino era Giovanni a schiantare lo 
scisma da radice. Ma in questo mezzo, colto Clemente da 
apoplessia, si spense il dì iti settembre del i3f)4 la sua vita, 
benché non si spegnesse lo scisma. La giovinetta tornò allora 
mestissima a Roma la seconda volta delusa nell’alto propo- 
sto. Andò voce a que* diche l’Antipapa, intercedente Orsolina, 
passasse prosciolto da Bonifacio all’altra vita ( 3|< >). 

Tornando ora al Signor nostro, dico che in questi tempi 
egli avea posto a custodia della Rocca di Porta nuova in Parma 
il Castellano Paolo Orombelli Milanese ( 3 »°). E che il giorno 
a3 settembre proibì che si desse la caccia a’ cervi, e si re- 
casse nocumento a questi quadrupedi l 3ai ). 

Nello stesso giorno emanò severissimo decreto contro i falsa- 
rli, gli omicidi, gli avvelenatori ed altri commettitori di gravi 
delitti. A coloro che falsificavano il sigillo, le lettere, o le altre 
scritture del Principe, della Corte e della sua Cancelleria 


(3i 9) Garofani nel Santoario di Parma , 
seguito anche dal Campi nella Stor. Eccl. 
di Piac., Parte 3 .*, f. 174, il quale er- 
roneamente pose la prima andata d* Or- 
tolina in Avignone sotto il 1390. 

( 3 fto) Rogito di Pietro Dal Salo del 
di ta sgotto i3q3, nell’Arcli. pubblico, 
col quale 1* Orombelli dichiarati soddis- 
fatto di quanto dovergli Franchino dalla 
Torre, Castellano della Rocca di Castel- 
novo oltr’ Enza . 

Poiché è caduto in concio di parlare di 
Porta nuova, appena fuor della quale 


era il convento delle monache e de* 
frati della Religione vecchia , aggi ugnerò 
qui che l’Aflo nel rammentato tuo Zi- 
baldone delle Chiese e Conv. di P. nota, 
come sin verso quest’ anno le predette 
monache fossero rimaste in quel con- 
vento miste ai frati, e cessassero poscia 
di abitarvi. Questo era il convento che 
nel i 434 f'* dato ai Minori Osservanti, 
e che si chiamò Domus Beatae Manae 

LA NUNZIATA ( COSI l'Aflò). 

( 3 ai) Giuli ni, 1 . c., f. 56 1. 
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era inflitta la pena dell’essere abbruciati vivi nel più bar- j3q3 
baro modo. Conducessi il reo sopra un asinelio, con nùtria 
di carta sul capo, per la piazza ed in altri luoghi pubblici 
della Città o iella Terra, nell’ora in cui era maggiore la 
frequenza del popolo, sino al luogo della punizione. Giunto 
colà, era legato ad una colonna con ferrea catena raccoman- 
data a girevole anello mediante il quale potesse il reo rav- 
volgersi intorno ad essa colonna piu lungamente che fosse 
possibile perchè più dolorosa gli si facesse la morte. 

Nel giorno meiesimo proibì a chi si fosse di dar ricetto, 
consiglio o favore ai banditi, e di ricoverare chi fuggiva dal 
proprio Comune per non pagarne le gravezze, o per sottrarsi 
a’ creditori sudditi di lui. Quando i fautori de’ primi non 
erano Corpi o Collegi venivan puniti nel modo stesso in cui 
sarebbesi punito il reo, ove fosse stato arrestato. A volontà 
del Giudicante, e secondo il fatto e la condizione della 
persona gastigavansi i Corpi ed i Collegi. E se questi o 
quelli fossero stati privilegiati, ogni privilegio od immunità 
era lor tolto, quando entro un dato tempo non avessero 
cacciati i banditi, o consegnatigli alle Podestà < 3 “). 

Le severe disposizioni del Visconti verso i banditi ed i 
ribelli erano incominciate sin dal 12 gennajo, giorno in cui 
egli aveva rimproverato il Podestà ed il Referendario di P. 
per la gran negligenza da loro posta con grave danno della 
Camera sua nel confiscare i beni di quelli. Intimò a questi 
due ufficiali di ragguagliare nell’ uscir d’ ogni mese i suoi 
Maestri delle entrate delle coufiscazioni avvenute . Cento 
fiorini d’oro al Podestà, e 5o al Referendario era la multa 
loro imposta inesorabilmente se trasgredivano l’ eseguimento 
di quest’ordine < 3a3 ). Nel vegnente agosto ordinò ancora: 
Qualunque bandito consegnasse, o consegnar facesse in mano 
de’ pubblici uffiziali un altro bandito della vita fosse rimesso 
dal bando; ricevesse di soprappiù a-5 fiorini come premio, 


(3fto) Questi due Decreti, ambo in 
data di Pavia, furono qui pubblicati il 
di 5 di ottobre (Liti., Decr ecc., a c. 
5i e seg. ). Quanto alle pene do* falsari! 
il Giulini dice a f. 56o che si chiama- 
vano tutte insieme mitriari. 


(3a3) Itti a c. 4 5 e 4&* Da questo ri* 
goroso decreto erano pure obbligati i 
predetti ufficiali ad informare i Maestri 
delle entrate, che non erano state fatte 
confische, se di fatto non ne erano ac* 
cadute. 

*9 
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i3<)3 se per lo addietro il consegnato parteggiato avesse col pro- 
sciolto; a chi non bandito consegnava un bandito della vita 
fossero dati altri premii, ovvero facultà di chiedere l’asso- 
luzione di un altro bandito di uguale, o di minor bando; 
maggiore o minore fosse la rimunerazione secondo che si 
consegnasse o vivo o morto esso bandito; i Comuni ne’ quali 
fosse accaduto il maleficio pagassero il montare del premio; 
niuna pena incorresse chi senza aver prima il permesso di 
portar armi conducesse gente armata con sè per arrestare 
un bandito, purché ne chiedesse licenza al Podestà od a chi 
ne teneva le veci; questi vegliassero a causare le frodi ( 3a 4). 

Ciò nulla di meno non iscemavano tra noi i facinorosi, 
e gli uomini di mala volontà, che tanto nel nostro territorio, 
quanto nel Reggiano andavano turbando la pace dei tran- 
quilli abitanti. Per la qual cosa fu costretto il Signor nostro, 
uscente l’ottobre, di venire ad ancor più severi espedienti, 
ordinando l’ esterminio de’ malfattori al Capitano del Divieto 
dei distretti di Parma e di Reggio, e concedendogli il mero 
e misto imperio affinchè in qualunque causa criminale po- 
tesse infliggere ai colpevoli le pene statuite dalle leggi . 
Questa straordinaria concessione generò verisimilmente qual- 
che tristo effetto, poiché fu rivocata in meno di tre mesi, 
e Giangaleazzo incaricò il nostro Podestà di terminare i pro- 
cessi ancora pendenti appo il Capitano del Divieto ( 3a5 h Era 
speciale uffizio di questo l’ impedire le frodi in fatto di gabelle. 

La depravazione di que’ tempi era giunta a tale anche 
fra gli uomini consacrati al servigio della Divinità, che in 
quest’ anno tanto il Vescovo nostro quanto il Principe furono 
costretti a portarvi riparo. Gran numero di cherici secolari 
non meno che regolari avea preso il vezzo di portare vesti 
e cappellatura cittadinesche per darsi liberamente ad ogni 
eccesso, e disonestà. Fidati ne’ privilegi ecclesiastici pareva 
loro di potere impunemente eludere la vigilanza de’ magistrati 
civili. Un editto del Vescovo ammonì tanto gli uni quanto 


(3&4) Litterae, Decreta, ecc., a c. 49 
e seg. Questo Decreto fu qui pubblicato 
il di x3 settembre in lingua volgare 
( vulgari sermone). 


(3*5) Tale ri vocazione è del aagenn. 
i3o4 data d* Pavia. Il Decreto pre- 
cedente fu fatto in Melegnano nel dì 
ultimo di ottobre (393 ( Litterae , Decre- 
ta, ecc., a c. 56, t.% e seg.) 
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gli altri che dovessero nel volgere di trenta giorni ripigliare 1 393 
le vestimenta del respettivo Ordine, e la chericale tonsura verso 
minaccia ai contravventori di perdere ogni ecclesiastico pri- 
vilegio e d’essere giudicati da giudici secolari. Il Principe 
ordinò da Pavia al Podestà di Parma d’ invigilare molto at- 
tentamente l’ osservanza di questo editto, e, rjuando si tras- 
gredisse, d’ informarne il Vescovo e gli altri Prelati. Clic 
se questi fossero trascurati, o andasser freddi al punire i 
colpevoli, ne venisse di tratto ragguagliando lui medesimo l 3l6 h 
Mentre Giberto Sanvitale reggeva con senno la podesteria 
di Bergamo ( 3 a 7 > nel presente anno, era in ({nella di Parma Paolo 
Mantegazzi da Milano, che aveva a Vicario Todesco Frisari da 
Barletta, a Giudice de’ conti Niccolò dal Prato Milanese, a Giu- 
dice de’ malefizii Beltramo da S. Pellegrino, Giovanni Fedeli 
Milanese a Giudice delle riscossioni al Banco del Lupo, e Gu- 
glielmo de Duce da Crema ad Uffiziale delle vettovaglie ( 3i8 ). 

Il Referendario del Signor nostro appellavasi Antonio da S. 
Donnino; ma Bartolommco Cani trovavasi qui ad un tempo nel- 
lo stesso uffizio ( 3 a s). Ignoro perchè il Visconte due ce ne avesse 
contemporaneamente . Ben vedemmo eh’ ei solea mandarne 
uno straordinario al rinnovarsi degli appalti dei dnzj; e forse 
il Cani era a ciò deputato, poiché, oltre l’ essere insieme col 
Podestà, e col Referendario solito, intervenuto due volte in 
faccende concernenti le gabelle del sale, e della farina du- 
rante quest’anno, lo troviamo pure nel precedente stabilire 


(3a6) Litt.y Decreta , eoe., a c. 56. Que- 
sto Decreto è in data di Paria die xxr 
Mocctxxxxitt. Manca il mete. 

l3*7) Tacoli, Mem. istor. di Reggio, 
P. i. 9 f. 576. Dissi con senno, poiché 
vedremo a suo luogo ch’egli fu rieletto 
colà negli anni i 397 0 >398. 

(3a8) Queste notizie si trovano in uu 
TOgito del di 7 ottobre di Niccolò da Ca- 
stelnovo Parmigiano nell’Arch. del V. 
Consorzio ( Arca C., fase. XII, n.° 3.). 
Appare da questo atto, che Alessandrina 
Hglia di q. Serafino Cremaseli! di Man- 
tova , vedova di Ugolino Marchese di 
Scipione, e poscia del Marchese Fran- 
cesco Malaspina, volea mover lite ad 
Antonio Dal Ferro , e ad altri cittadini 
di Parma, dai quali le erano stati usur- 


pati i beni dotali , ma non trovava qui 
chi volesse difenderla per la temuta po- 
tenza degli avversarii suoi. Giangaleazzo 
commise appunto in quest’ anno al pre- 
detto Podestà di decidere tale quistionc. 

(3*9) Dì questi due si ha ricordo a c. 

77 del pred. cod. mg. di questa D. Bihl. 
intitolato Pacta locationis Datiorum ci - 
vitatis Parmae. Ivi il Podestà Paolo Man- 
tegazzi , ed i predetti decretarono a’ 
s8 novembre che il conduttore del dazio 
del sale dovesse somministrare al Custode 
della Cittadella di Porta nuova tanto 
sale quanto fosse necessario per la mu- 
nizione di e6ia. 

Ivi pure a c. >45, t.°, trovasi un altro 
ordine dato da’ tre pred. ufKziali in quest' / 
anno perchè il munizioniere della Citta- 
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1 3<)3 da solo un’ imposta per ordine speciale di Giangaleazzo sopra 
le carni mangerecce < 33 °). 

Se a tutti questi Uffiziali si aggiungano più Giudici delle 
gabelle, che avevano qui giurisdizione avanti che fossero 
ridotti ad un solo, come vedemmo nel passato anno, ed 
altri giudicanti ricordati ne’ precedenti, si potrà inferire con 
buona verisimiglianza di quali e quanti Magistrati a un di 
presso fosse composto in Parma a que’ tempi il corpo prin- 
cipale giudiciario, di cui era capo il Podestà; e come in 
questo corpo fossero raccolti uomini istrutti ciascuno spe- 
cialmente in uno de’ rami della giurisprudenza e della ammini- 
strazione. È cosa notissima che già da secoli tanto il Podestà, 
quanto i suoi uffiziali sceglievansi tra’ forestieri ( 33 ‘). Con che 
entravano i popoli in lusinga! che anche in mezzo ai disordini 
delle fazioni, ed alla corruttela de’ tempi si potesse ottenere nel- 
le sentenze de’ giudicanti quella severa imparzialità che non 
vorrebbesi mai scompagnata da’ giudicati d’ogni magistratura. 


della stessa avesse facoltà di far macinare 
ti dentro, e sì fuori di città il grano oc* 
corrente ad essa Rocca, e d' introdurvi, 
lenza pagar dazio di sorta, la farina, 
sola una volta l’anno. 

Lo stesso munizioniere non poteva 
essero costretto dall’appaltatore della 
gabella del vino a pagare il dazio di 
quello ch’egli comperava o vendeva in 
digrosso per servigio della Cittadella me- 
desima, purché il comperasse o vendesse 
sola una volta l’anno, ed in quantità non 
maggiore della stabilita. Ciò fu conve- 
nuto il dì a8 novembre, siccome leggesi 
nel 1. c., a c. 192. 

Grandi privilegi ebbe questa Rocca 
tanto al tempo di Bernabò quanto a 
quello di Giangaleazzo. Cristoforo dalla 
Torre ne fa sapere a c. 92 e io3 del 
suo Liber Ecclesiarum et Benefic. Cioit. 
Parmae, mi., 1S64» sorgeva preci- 
samente nel luogo ove era prima la Chiesa 
di S. Agnese distrutta, come dicemmo, 
nel z 363 quando si eresse la Rocca pre- 
detta ; ed aggiugne che fu demolita a’ 
tempi suoi, e che ne rimanevano ancora 
alcune vestigio quando scriveva quel- 
l’ onera ( i564 )• 

(o3o) A c* 1 56 de’ Pacta, ecc., qui 


sopra citati, leggesi che, in esecuzione di 
una lettera di Giangaleazzo data da Mi- 
lano il dì i5 ottobre 139», ordinò il Refe- 
rendario Ciniche ogni macellajo, o qual* 
sifosse altra persona soggetta o non sog- 
getta al Comune di P., che qui macellasse 
o facesse macellare bestie da carni man- 
gerecce, pagasse all’appaltatore del Da* 
zio della Scannatura ( Scannaturae car - 
nium) nel giorno stesso del macellamento 
o nel vegnente un Imperiale (circa 3 
cent, d* oggidì ) per ogni libbra, eccetto 
la carne di porci che alcuno uccidesse o 
facesse uccidere in casa propria per far 
salumi ad uso di sua famiglia nei mesi 
di ottobre, novembre, dicembre, geo- 
najo e lebbra jo. L’appaltatore di que- 
sto dazio avea facoltà di far pignorare , 
od arrestare chi non pagava nel tem- 
po prescritto . Non erano esenti da tale 
imposta nè il Podestà, nè il Capitano, 
nè il Referendario, nè il Giudice delle 
gabelle, nè verun altro uflìciale. 

(33 1) Gli Statuti nostri del pre- 
scrivevano che il Podestà non fosse o- 
riundus de editate Parmae. Quelli del 
1Ì94 statuivano eh* egli non fosse de 
aliqua civitate vel districtu propinqua ci - 
vitati per viginti milliaria. 
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Ancora nell’anno i3q 4 durava la pace nel paese Lom- i 
bardo, se non che, essendo morto, uscente il luglio del 1 3q3, 
Alberto, Padrone di Ferrara, dopo avere scelto a successore 
nel trono il suo figlio naturale Nicolò III, Azzo d’ Este pa- 
rente prossimo di Alberto venne da Firenze, ove dimorava 
prima ( 33> ), sul Bolognese a disputare la Signoria a questo 
fanciullo decenne, cui i Ferraresi riconosciuto avean già per 
loro Signore. Erano i popoli d’Italia avvezzi da gran tempo 
alle successioni illegittime, e però se ne adagiavano senza 
ripugnanza. Azzo implorò ed ottenne in seguito 1’ ajuto del 
Signor nostro, ed unito al Conte Giovanni di Barbiano, già 
salito in fama di gran condottiero , e fratello del celebre 
Alberico, assali in quest’anno Io stato di Ferrara. Allora 
i Fiorentini mandarono a soccorso del giovinetto Principe 
trecento lance, e così si videro le nostre soldatesche combatte- 
re ancora contro quella Repubblica senza che vi fosse rottura 
tra i due Stati. Molto lentamente procedette però la guerra. 

In questo mezzo il Consiglio che tutelava la fanciullezza 
di Niccolò, pose più sollecite cure all’ offendere un nemico 
del Marchese , più ardito ed importuno d’ ogni altro. Atto 
da Rodeglia (già beneficato da Alberto!) padrone di Castel- 
larano, e, fatto in giugno gran raccolto di gente da piede 
e da cavallo sotto il comando di Antonio Roberti, ordinò 
a questo di portarsi all’ oppugnazione di Castellarano , e di 
alzare contro quella Terra una forte bastia. Ma il Signor 
nostro fece leva di soldatesche tra il colle ed il monte del 
Parmigiano, e mandolle di occulto in soccorso degli uomini 
di Castellarano sulla Secchia. Gran prò ne venne a questi 
i quali poterono più lungamente difendersi , finché , giunto 
l’ inverno, il Marchese di Ferrara fu costretto a levar quel- 
1’ assedio l 333 ). 

Continuava il Conte di Virtù a soggiornare in Pavia ove 
parecchi de’ nostrali aveano stanza ed uffizio. Bertrando di 


(33a) Tanto il Frizzi nelle Mem. per 
la Stor. di Ferrara , t. 3., 355, quanto 
il Litta dicono che Azzo se ne stava 
prima in Firenze; ma il Tiraboschi as- 
serisce che al tempo della morte di Al- 
berto viveva tranquillamente in Ferrara, 
d* onde partì a pena il Marchese Al- 


berto fa morto . Preferisco il racconto 
de' primi, considerando che il Frizzi 
pigliò le sue memorie dal diligente e 
minuto Storico Delaito che fu cancel- 
liere di Niccolò IH d* Este. 

(333) Tirab.,Mem. Stor . Mod 3, 65 
et 66. 
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1.394 Bertrando Rossi, e Niccolò di Uberto Pallavicino erano, già 
il vedemmo, tra questi. Eravi pure in quest’ anno il nostro 
Cronista Giovanni Balducchini come Vicario del Podestà Ma- 
nuello Conte d’ Elee Sanese . Il di a 5 Marzo Giovanni pre- 
sentò ai dodici Savi che ministravano le cose del comune 
la domanda di esso March. Niccolò per ottenere la cittadi- 
nanza di Pavia l 33 *»). L’ ammirabile postura, la gloriosa anti- 
chità, 1 ’ ameno aere, il fertile territorio di quella città, l’an- 
tica forza, e la probità chiarissima de’ suoi abitanti aveano 
indotto Niccolò, da lunga pezza ivi dimorante, a chiedere 
un tanto favore. Unanime fu il suffragio di que’ Savi nello 
squittinare tale domanda. I quali deliberarono fosse da con- 
cedere uguale onorificenza anche a’ figliuoli e discendenti di 
lui nel Consiglio generale de’ Dugcnto. Questo si ragunò nel 
dì medesimo. Vi parlò primiero Gianfrancesco Mangano, uno 
de’ dodici Savi, e mostrò come fosse per tornare ad evidente 
utilità del Comune la chiesta aggressione. Si levò secondo 
a parlamentare in uguale sentenza Fachino da Strada, uno 
de* Dugento. Dopo ciò, molti di questi eco facendo alla pro- 
posta, nè veruno essendo opponente, avvegnaché il Balduc- 
chini invitato avesse i contrarii a manifestare la loro disap- 
provazione col solito uscir di Palazzo, fu dichiarato solen- 
nemente il Pallavicino in un co’ figli e discendenti cittadino 
di Pavia, come se ne fossero stati nativi f 335 ). 

Pare che da Pavia venisse poco stante ad assumere qui la 
carica di Podestà il predetto Conte d’ Elee < 336 ), che in essa 
trovavasi certamente nel principio del 1895, come vedremo. 

A’ io marzo dell’anno presente Giangaleazzo mandato aveva 
appunto al Podestà nostro facoltà di prorogare l’ istanza nelle 


(334) Sull* fciin della Storia Paveae 
citata dai eh. Robolini a f. 357 del t* 
5., P. i., della Notizie di Pavia posi la 
concezione di questa cittadinanza sotto 
Panno i3qa a f. ai i del presente Vo- 
lume. Non aveva io allora ancor veduto 
la poc’anzi citata antica Storia de’Pal- 
1 avicini, alla quale panni di dovere pre- 
stare credenza poiché riferisce il docu- 
mento intero di questa concessione ro- 
sato addì a5 marzo del ì3q 4 dal notajo 
Niccolò Becca ria. 


(335) Nell* atto pred. leggonsi i nomi 
de* membri del Consiglio. 

Quanto al nostro Balducchini, o Bal- 
dacchini, quest’atto ne mostra non solo 
com’ esso ancora vivesse in quest* anno, 
ma fosse nel pred. uffizio di Vicario; le 
quali cose rimasero sconosciute alTAffò 
nell* articolo eh* egli ne diede di que- 
sto celebre Cronista nel t. a degli Scritt . 
Parmigiani. 

(336) Cron. presso Monsignore Casa- 
pini. 
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cause criminali più di quello si era fatto sino allora, quando 1 3q4 
il reputasse conveniente. Aveagli ordinato ad un tempo di 
far inserire negli Statuti municipali questa facoltà ( 33 ?>. 

A’ a i del seguente maggio gl’ ingiunse pure da Pavia di 
far pubblicare un decreto nel quale era prescritto che 
chiunque volesse trarre altrui fuori della giurisdizione del 
Comune per cagion di litigio, dovesse dare malleveria di 
rimborsarlo d’ ogni spesa occorsa per ciò . Molti cittadini 
aveano portate lagnanze al Signore appunto intorno il grave 
dispendio da loro sofferto in tempo cne per quella cagione 
erano rimasti ne’ pubblici alberghi fuor della loro Terra o 
Città C338). 

La storica imparzialità ne comanda qui di osservare che, 
quantunque Giangaleazzo per le enormi gravezze e per le mire 
ambiziose si fosse fatto oppressore de’ popoli a lui suggetti, non 
trascurava per altro di custodire, quanto consentiva la con- 
dizione de’ tempi, gli altri interessi loro, non avendo rispetti 

0 parzialità, almeno nelle apparenze, verso coloro a cui af- 
fidava il governo delle città. Oltre i provvedimenti poc’ anzi 
riferiti, oltre i severi decreti già emanati per infrenare gli 
arbitrii, o l’avarizia de’ suoi Uffiziali, ]>ervenuto a saputa di 
lui come alcuni di essi, postergati spesse fiate i pubblici 
doveri, si dessero per comodo proprio a particolari traffici o 
contratti colle genti da loro amministrate , proibito loro 
aveva in marzo molto severamente ogni mercimonio con 
queste per diretto o per interposta persona sotto pena di 
100 fiorini d’oro, e dell’ annullamento del contratto. Ed, 
insorta alcuna dubbiezza intorno l’ interpretazione di questo 
divieto, dichiarò in maggio, com’ esso sguardasse solamente 

1 Podestà, i Capitani, i Referendari!, i Giudici delle gabelle, 
gli Uffiziali delle bullette, ed i Vicarii delle sue città e terre, e 
gli Uffiziali di questi < 33 9). In luglio rinnovò i provvedimenti 
ch’egli avea dati, come vedemmo, intorno i pazzi ed i furiosi 
nel 1 388, ma che per negligenza de’ Podestà erano iti in disusan- 
za. Discorrevano questi miserandi a loro talento pel nostro di- 


(337) Grid. dell* Archivio dello Sta- 
to, t. 1 . 

(338) Ivi, 

(339) Litt,, Decr.y ecc., « c. 6*. 11 


primo decreto è del dì I.* di marzo, 
come apparisce dal seguente del dì 8 
maggio, nel quale trovasi 1’ accennata 
dichiarazione. 
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i3()4 stretto senza freno di sorta, commettendo eccessi gravissimi. 
Addossò questa volta ai Consoli d’ ogni parrocchia l’ obbligo 
d’ informare le podestà respettive se alcun mentecatto dimo- 
rasse nella sua vicinanza. Tale decreto non si pubblicò in 
Parma che il dì 1 5 ottobre; e fu ingiunto a’ predetti Consoli, 
ed a ciascun mistrale dei Comuni di produrre entro sei di 
innanzi al Podestà di P. i nomi e cognomi di tutti i men- 
tecatti, sotto pena di a5 fiorini per ogni contravvenzione (34«). 

Avea Giangaleazzo chiamato a’ suoi stipendi con cento 
lance il famosissimo Conte Alberico da Barbiano. Giunto 
questi in Lombardia, dal Signor nostro ebbe in dono Mon- 
tecchio, quattro grosse ville sul Parmigiano, e la Terra di 
Nogarole in quel di Verona. Girolamo Dalla Corte, che rac- 
conta queste cose, non lasciò scritto il nome delle quattro 
ville Parmigiane 040; ma il Corio dice che erano intorno a 
Montccchio. 

Nel predetto mese di maggio collegossi il Visconte col Re 
di Francia, e ben tornavagli opportuna questa colleganza 
contro la formidabile eli’ erasi formata a’ suoi danni nel 1892, 
e che andava ogni dì più crescendo in possanza. Mandò colà 
a stipularla il Parmigiano Bertrando Rossi ( 3 4“), suo primario 
Consigliere, in una con Niccolò da Napoli. Ad onorevole ri- 
cordo di questa lega ordinò, fossero dipinte nel palazzo del 
pubblico d’ ogni Città del suo dominio le armi Viscontee 
inquartate con quelle di Francia. E però si videro allora 
queste armi anche in quello del nostro Comune. A questa 
alleanza piegossi il Re Francese per non avere il Visconte 
avverso alla tanto agognata conquista di Genova ( 3 4 3 ). 

Morto in settembre di quest’ anno, come accennai nel 
passato, 1’ Antipapa Clemente, i suoi Cardinali elessero il dì 
28 settembre in vece di lui il Card, di Luna che assunse il 
nome di Benedetto XIII. A 1 tale scelta si trovò presente il no- 
stro Card. Giovanni Piacentini; presenza confermata dagli 


(34<>) Ivi a c. 63 e 64 . 

(340 Iitor. della Città di Verona , 
t. a. 3ao. 

(34») Mentre Bertrando era in Fran- 
cia in ti importante ambaicieria il fi- 
gliuol tuo Jacopo, Vescovo di Verona, 
intervenne il 17 maggio alla consacra- 


zione di Pietro Giorgi, Vescovo di Tor- 
tona, fatta da quello di Pavia. Del che 
abbiamo notizia a f. t33. del t. 5., P. 1 ., 
delle Notizie di Paola del signor Ro~ 
bolini . 

(343) Corio; Poggiali ; e Canari , Sto- 
ria de’ Rossi, 1 16. 
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atti della elezione medesima ( 3 44). Dopo le cose dette di i 3q4 
lui ne’ precedenti anni parmi che si possa indurre a buon 
dritto eh’ egli, senza contraffare alla propria opinione della 
necessaria rinunzia dei due competitori al triregno, cooperasse 
ad eleggere il nuovo Antipapa, indottovi dalla persuasione 
che il Card, di Luna non violasse le solenni promesse fatte 
avanti e subito dopo 1’ elezione, ma poscia mandate in oblio, 
quantunque da principio proponesse più volte di chiamare 
un Concilio, e si dichiarasse pronto a rinunziare al papato, 
se T altro Pontefice parimente il dimettesse. Ed a prova no- 
vella del fermo proposto del Cardinale Giovanni vuoisi re- 
care a mente che il dì primo giugno del 1 3g5 egli fu uno dei 
ao Cardinali che in Villanova al cospetto dei Duchi di Berry, 
di Borgogna, e d’ Orleans dichiararono migliore, più breve 
e più facile espediente all’ ottenimento dell’ unione della 
Chiesa e della quiete d’ ogni credente che ambo i competi- 
tori deponessero la tiara. Ma insorsero dappoi molti dubbii 
intorno la così fatta deliberazione ( 3 4 5 ). 

Nulla dicemmo ancora del contegno del Signor nostro rispet- 
to ai due Papi che sin dall’anno in cui egli salì sul trono te- 
nevano diviso il candido manto della Sposa di Cristo. Con- 
sidera acutamente il Verri < 3 4 6 ) che lo scaltrito Conte di 
Virtù non volle mai decidersi ; ma adescò ed un Papa e 
V altro, lasciando sperare a ciascuno di volersi per esso de- 
terminare, e frattanto che i due competitori con prodiga 
compiacenza gareggiavano per guadagnarsi V amicizia sua, 
egli andava togliendo alla Santa Sede lo Stato , ed operando 
ne’ suoi dominii come se fosse padrone di tutto,, disponendo 
anche delle cose ecclesiastiche. E quando nel 1 38o egli stava 
per isposare la sua cugina Caterina Visconti, sotto specie di 
timorata coscienza, non essendo egli ben certo quale de’ due 
Pontefici fosse il legittimo, volle da ambedue ottenere la 
dispensa dall’ impedimento di tanto prossima parentela. 

Non fanno ricordo i nostri Cronisti di una straordinaria 
inondazione del Po che nel settembre di quest’ anno ruppe 
diciasette travate del Ponte . . . dirimpetto a Piacenza, e si formò 

(344) Murali. I. Scr., t. 3, P. a, coL Cyriaci in Thermis Presbyter Cardinali s. 

77 », 773 ts 774 ove leggesi la sua sotto- (345) /«, col. 776 . 

scrizione cosi: Ego Johannes ùluli Sancti (346) Storia diMil «, i834j 4?® e EP 6 * 

3o 
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i3<j4 quasi un novello alveo ne* campi Piacentini, recandovi danni 
inestimabili. Forse non si prolungò la devastatrice corrente 
sul territorio Parmigiano. Era in quest’ anno Vicario del Po- 
destà di Piacenza il Dottore Gherardo Camporelli da Par- 
ma 0(7); ed Antonio da S. Donnino era Referendario in Parma 
pel Signor nostro, il quale però ve ne mandò uno straor- 
dinario il mese di novembre per la speciale occorrenza del 
doversi appaltare i dazj della nostra Città < 3 * 8 ) per 1’ acco- 
statesi anno 1 3q5. 


(347) Rogito di Oranciollo Garimberti, 
del uì ao lei». >394» che sta tra lo perg. 
dell* Ar eh. degli JEsposti. So ne trae an- 
cora ch’era in quel tempo Podestà di 
Piacenza Ugolino degli Scrovegni Pado- 
vano. 

(348) Giangaleazzo scrisse da Mila- 
no al Giudice dei dazj ed al Referen- 
dario predetto perchè si tenesse 1* asta 
ni solito modo; ma ordinò nel tempo 
stesso che il suo Referendario Marcolo 
da Modena qua venisse siccome colui 
eh' era pienamente informato dello sue 
intenzioni intorno il predetto proposito. 
Nulla lettera stessa ordinò ai mentovati 
Giudico e Referendario di mantenere a 
lettera i privilegi da lui accordati ai 
frati della Carità, ai frati Predicatori, 
e ad altri mendicanti (Statata Datio - 
rum , mss.). 

In quest* anno si pose in vigore la 
legge la quale concedeva al conduttore 
del dazio de’ mulini o folli di esigere 
sei soldi imp. per ogni ruota de’ mulini, 
folli, segho (rexigae)y putrirti , e magli da 
acqua, che erano nella Città e nella pia- 
nura della diocesi di Parma ( Pacta 
locat. Datiorum , ecc., a c. a33 ). 

Nel parlare di tante gabelle imposte 
alla nostra Città non ho ricordato nei 
passati anni quella speciale degli usu- 
rieri detta Dazio fenerator io, perchè mi 
rimase sin qui sconosciuta. Ond’è ch’io 
reputo conveniente il dirne ora alcuna 
cosa tanto men fuori di proposito quanto 
che essendo essa in vigore al tempo di 
Bernabò, ed a quello de* successori di 
Giangaleazzo, come si ricava da predetti 
Pacta Locat. Datior. Cioit. Parmae a 
c. a$7 e seg., non par verisimile che 


fosse stata abolita da esso Giangaleazzo, 
grande imponitor di gravami . Ignoro 
quando fosso stata introdotta; ma credo 
che fosse da molti anni. Ne’ mentovati 
Pacta Locat. trovo che nel i3*7f. il no- 
stro Referendario Giorgio da Marignano, 
Milanese, col consenso del Giudice della 
Gabella grossa Paolo da Lugo, e degli 
Anziani e Savj del Comune pubblicò 
un’addizione al Dazio predetto, in forzai 
di cui l’appaltatore di questo non me- 
no che quelli di qualunque altra gabel- 
la non potevano pretendere dal Comune 
compenso di sorta per le grazie ed esen- 
zioni che fosse piaciuto a Bernabò di 
concedere a qualunque persona o corpo. 

Un’ altra giunta vi fu fatta il giorno 
io luglio i3~6 dal Referendario Anto- 
nio da San Éassano, da Costanzo Pe- 
schiera, Vicario del Podestà Guglielmo 
Scardi, dal Giudice delle Gabelle Bas- 
sano Morbii, e da Gabriello Accorsi, uno 
dei deputati alle entrate di Parma. In 
virtù di questa giunta chi dava per l’av- 
venire danaro a prestanza verso pegno 
poteva riceverne usura di sei imperiali 
(circa 18 centesimi d’ oggidì) per ogni 
lira (no soldi imperiali), ed erano abro- 
gato tutte le precedenti contrarie dispo- 
sizioni intorno a ciò. Argomento che 
questo dazio fosse stabilito da pez/4 al 
considerare cho avanti il i35i i presta- 
tori ad usura verso pegno dovevano es- 
sere tollerati e soggetti a certi regola- 
menti, sa appunto in quell* auno mos- 
sero lagnanze al nostro Comune contro 
gli Stipendiarli tanto da piedi quanto 
da cavallo che presidiavano la nostra 
città, e che di frequente impiegavano i 
proprii servi, o di tal fatta persone per ac- 
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Grande affare pel Visconte era questo delle Gabelle, intorno i 3 gS 
al quale egli dava frequenti e forti provvisioni, perchè il 
reputava la principal inolia del governare. Appunto nel 1 3 g 5 
in occorrenza somigliante alla precedente mandò al Giudice 
delle Gabelle di tutte le sue Città un rigoroso decreto ( 3 -f«) 
per togliere ogni frode a danno de’ gabellieri, affinchè questi 
magis libentius (parole del decreto) et avìdius accedant ad 
incantus, et bonificent et augeant intratas nostras. Ordinò 
che fosse questo decreto inserito ne’ Patti degli appalti, ed 
inviolabilmente e rigorosamente osservato. Tale n’ era il con- 
tenuto: L’ esperienza avere mostrato come i Podestà, i Ca- 
pitani, i Castellani, gli altri Uffiziali e gli Stipendiarli fossero 
inchini al frodare i dazj: Minori per ciò essersi fatte le prof- 
ferte degli appaltatori, e però minori le entrate di questa specie. 

Le quali, diceva egli, erano il fondamento del pacifico stato 
tanto del Principe quanto de’ suggetti: Da questo difetto 
essere proceduta la necessità di gravarli di novelle sopras- 
some: Fosse quindi lecito all’ appaltatore muovere accusa 
davanti il Giudice respettivo contro i frodatori, qualunque 
fosse 1 ’ uffizio o la dignità loro: Il giudicante, verificata la 
frode, condannasse il frodatore inappellabilmente, e mandasse 
la sentenza ai Maestri delle entrate Viscontee, che la ponessero 
in effetto: Un mese di stipendio fosse tolto al Giudice qualunque 
volta non avesse osservato il predetto ordine: Di nuesta multa 
toccasse metà alla Camera Viscontea, e metà al dinunziatore. 

Se l’anno 1895 fu veramente pieno di letizia per l’am- 
bizioso Visconti, aprì ad un tempo la tomba alle più care 


cattar sopra pegno, e scacciavan poscia 
que* servi per non pagare alcun interesse 
all'usurajo sotto pretesto elicgli scacciati 
avean loro sottratto furtivaroeote il pe- 
gno. Gli usuraj , assai danneggiati da 
simili frodi , implorarono dal Comune 
che si costrignea&ero di assoluto i padroni 
del pegno a soddisfare i prestatori qua- 
lunque fosse la persona che in nome 
de* primi avesse obbligato esso pegno, e 
quand’anche questo fosse stato sottratto 
si padrone, dovendo egli in tal caso im- 
putare a sè la colpa dell’ aver preso 
persone infedeli al proprio servigio, e di 
non avere diligentemente custodite le co- 


se proprie. Esaudì il Comune tale istan- 
za con ordinazione del di sesto di luglio 
del »35i. Erano allora Vicario del Po- 
destà (Ghidino Soardi da Bergamo ) Gio- 
vanni da Marignano, Luogotenente del 
Vicario Bartolommco Occhi pure da Ber- 
gamo, ed Anziani Marco Omoboni, Ot- 
tobuono Fiori, Biagio da Frassanarn, Nic- 
colò Raimondi, Bartolommeo Calcagni. 
Giovanni Bonati, Gherardo Sassati, c 
Giacopo Ghinami. 

(34q) Sta ne* predetti Statuto Da- 
tiorum a c. 38 e seg. in un colla let- 
tera occompaguutoria del 18 novem- 
bre i395. 


Digitized by Google 



Ol 


236 

franchigie clic rimanessero ai popoli da lui governati. Non 
so che cosa intendesse 1* Affò allorché disse in una delle sue 
più reputate opere ( 35 °) che Giangaleazzo reggeva le cose dello 
Stato con molta lode. Già vedemmo ne’ passati dieci anni 
quante e quali fossero le beatitudini del suo governo! Vero 
è però eli’ egli era meno crudele dello spogliato suocero e 
zio, almanco nelle apparenze, e clic, largamente premiando gli 
uomini prestanti in guerra, e ne’ pacifici uffizj, le grate parole 
che per le loro bocche si spandevano fra le genti, servivano 
per così dire a velare le brutture della sua perfidia, della sua 
ipocrisia, delle simulazioni, delle tradite amistà, de’ violati 
patti, degli apprestati avvelenamenti, delle libertà menomate ai 
suggetti; servivano in somma a velare ogni laidezza della più 
sporca tirannia. Non si tolga però a lui il merito d’ avere 
seguito più fiate i consigli degli uomini prestanti sovra men- 
tovati, emanando lodevoli decreti a difesa delle vite e delle 
sostanze de’ sudditi. E parecchi ne uscirono anche in que- 
st’ anno intorno le criminalità, de’ quali non parmi inoppor- 
tuno il tenere ricordo. Ordinò ai Podestà, ed agli Uffiziali 
sopra ciò: Sì spedissero i processi di qual si fosse reo nel 
termine di i5 giorni; i banditi o condannati prima della 
carcerazione si giudicassero entro cinque dì; i condannati a 
multa pecuniaria si costrignessero al pagamento; al nulla 
possedente fosse tagliata la mano, o il piede, o 1’ orecchio, 
o il naso, o si cavasse un occhio, ovvero fosse egli frustato 
a misura del delitto (pene orrende!); di ancor più crude 
si infliggessero a vile, od infamato colpevole. Con tanta bre- 
vità di processi miravasi, diceva il legislatore, a minuire e 
spese e brighe pei sudditi ( 35, 1. 

Il dì 21 giugno con altro decreto minaccio da Pavia pu- 
nizioni a coloro i quali, avendo facoltà di portar armi, poiché 
eranvi terre privilegiate di ciò, le abusavano, o ferendo i 
loro nemici, o entrando in risse. Il delinquente pagar doveva 
una multa di io fiorini, se avea commesso il delitto di giorno; 
20 , se durante la notte. Doppia condannagione era data agli 
uffiziali che trascuravano ai eseguire questo decreto (santo 

(35o) Zecca di P. t f. 84 . Ivi ed a f. 8a Bernabò Viiconti, 
è da correggersi lo sbaglio in cui cadde (35 1 ) Grid • dell * Archivio dello Sta - 
l’AfTò del credere Oiangaleaito figlio di io, V. I. 
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provvedimento!) ( 3Sa ). Forza è concliiudere che lieve fosse 1 3^5 
la pena imposta, e però si continuasse nell* abuso delle armi, 
poiché il giorno io di novembre l 333 ) prescrisse che i delitti 
commessi da chi avea licenza di portar armi fossero puniti 
di pena quattro volte maggiore della statuita per chi non 
1’ aveva. 

A malgrado delle punizioni rigorose che s’ infliggevano ai 
rei, ed ai giudici negligenti non si cessava dai delitti, e men- 
tre si venivano pubblicando i predetti decreti, l’Ambascia- 
tore del Re d 5 Ungheria, Roggiero Cavazzi, Dottore di leggi, 
venuto in quest’ anno al Signor nostro, fu assalito da mal- 
fattori sul territorio di Borgo San Donnino in un luogo che 
appellavasi 1' Ospedale (T Araldo. Cose di gran valore buono 
rubate sì a lui, sì alle genti che il seguivano. Due anni 
poscia non si erano ancora scoperti i rei, benché Gianga- 
leazzo per ispecial modo raccomandasse alle podestà ogni 
diligenza per ritrovar tanto i rei, quanto le cose involate ( 3S 4). 

Nel mese di ottobre aveva il Signor nostro ordinato che 
fosse prosciolto dalla pena di morte colui che, essendo in 
bando, avesse preso o fatto che si prendessero altri banditi 
nella vita rei di delitti simili o maggiori del suo. Poscia il 
dì terzo di novembre statuì che quel bandito, se avanti di 
ritornare fra’ suoi non avesse fatta la pace colle persone da 
lui offese, scegliesse la sua dimora in luogo distante almeno 
quaranta miglia dall’abitato dagli offesi medesimi ( 355 >. 

Non erano sfuggiti al Conte di Virtù i gravi disordini che 
succedevano nelle prigioni, e sin dal dì xa di febbrajo, vo- 


(35a) Ivi. 

(353) Ivi, 

(354) questo rubamento si ha con- 
tezza da una lettera del Duca Gianga- 
le ci zzo, scritta da Pavia il di 4 aprile 1097 
al Capitano di Parma Zanotto Visconti, 
nella quale è detto che esso furto era 
accaduto due anni prima. Ne avea scritto 
avanti più volte anche al nostro Comu- 
ne, perchè egli, Giangaleazzo, era stato 
falsamente ragguagliato che il delitto si 
era commesso nel nostro distretto. Gli 
Anziani di Parma protestarono che la 
restituzione delle coso rubate dovessi 
faro dai Borghigiani nel cui distretto 


era accaduto il misfatto ; della quale 
protesta il predetto Capitano informò 
gli Anziani di Borgo con lettera del di 
7 maggio dello stesso anno 1397 (Carte 
Pincolini nell* Arch. dello Stato). 

(355) Grid. dell 9 Arch. dello Stato , 
Voi. x. Questo Decreto trovasi anche nel 
citato Volume del Comune, intitolato 
Litterae, Decretai ecc., a c. 5o in line, 
come giunta a quello del ai agosto i3qH 
di cui ho dato estratto a f. aa5 e aa6; 
giunta che vi fu posta dal Notajo delle 
Hiformagioni del nostro Comune, Paolo 
Palazzi , addi 6 novembre per ordine 
del Podestà Adoardo Tiene. 
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i3g5 lendo porre un freno alle scelleratezze clic vi si commet- 
tevano dai custodi, ordinò da Milano al Podestà, al Refe- 
rendario ed al Giudice dei dazj, che si mettesse di nuovo 
all’ incanto in quest’ anno il dazio delie carceri, e che le 
seguenti prescrizioni fossero puntualmente eseguite, e faces- 
sero parte essenziale della convenzione: Dovesse il Podestà 
andare in persona una volta ogni settimana, o mandare uno 
de’ suoi Giudici, accompagnato da due Savi, ad esaminare 
diligentemente se le carceri erano abbastanza forti, ed al>- 
bisognavano di riparazioni: Si rimovessero i custodi e gli 
appaltatori inetti: S’ interrogassero tutti i carcerati sì uniti, 
e ad uno ad uno, se i custodi estorcevano loro denaro od 
altra cosa, ovvero li ponevano arbitrariamente in ceppi, o 
in carcere putredinoso od oscuro, o non somministravan loro 
i concessi cibi o bevande, o frodavanli delle elemosine, 
ne’ quali casi puniti fossero i carcerieri colpevoli con multa 
di a5 Terzioli ( 356 ) da applicarsi alla Camera Viscontea: S’in- 
dagasse se costoro lasciavano uscir di carcere i prigionieri 
senza licenza del Sopracciò: Dessero i custodi solida malle- 
veria del ben custodire e trattare i carcerati a forma delle 
leggi < 3 s 7). E questa è dimostrazione che non son tutti novità 
i buoni provvedimenti moderni intorno le carceri. 

Ma se Giangaleazzo non trasandava le cose predette a tu- 
tela della pubblica sicurezza, non dimenticava nè pure di 
rigorosamente mantenere le proprie regalie. Ordinò quindi 
il dì quattro luglio al Podestà di Parma di far inserire nello 
Statuto e proclamare in tutta la sua giurisdizione che niuno, 
qualunque ne fosse il grado o la dignità, osasse impetrare 
sotto qual si fosse pretesto dalla Curia Romana castella, terre, 
ville, possessioni, rendite o diritti di Vescovadi, Abbazie, 
Priorati, Prevosture, ecc., del dominio Visconteo senza il be- 
neplacito del Principe. L’ indignazione di lui, ed una multa 
ad arbitrio suo erano le sanzioni poste a questo decreto < 358 ). 

Il prospero avvenimento che tanto allietò in questi tempi 
il Signor nostro, ed al quale accennai in sul cominciare del 


(356) Di questa moneta parla il P. Affò (35^ Litt. > Dee , , ere. , a c. 65 6 
nella Zecca Pariti, a f. a5 } e »eg. 11 Do- aeg. 

n ed a nelle Noti zie della Zecca ili Brescia (358) L. c., a c. 67 . Vegga*» anclia 
dica che vaievala metà del Danaro imp. ciò che ho detto a f. 168 , e 189 . 
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presente anno, fu la sua esaltazione alla dignità di Duca di i3q5 
Milano concessagli il dì i.° di maggio da Venceslao. Questo 
Imperatore di mente floscia , e solo cupido d’oro, vedendo 
che niun potentato inviavagliene per distruggere la possanza 
di Giangaleazzo, entrò con esso lui a trattato, e pel prezzo 
di centomila fiorini eresse appunto a suo favore in Ducato 
ed in feudo imperiale la Città e la Diocesi di Milano. Di- 
sapprovarono gli Elettori dell’Impero l’incauta concessione. 

La quale fu una delle cagioni per cui nel 1400 gli tolsero 
appunto l’ Impero ( 35 9 ). 

Il quinto giorno di settembre Giangaleazzo ricevette l’ in- 
vestitura del nuovo Ducato ( 36o > nella gran metropoli. Questa 
fu una delle più suntuose solennità di que’ tempi; ed anche 
in Parma fu festeggiato per modo singolare sì strepitoso av- 
venimento. Il Commessario imperiale che in nome di Ven- 
ceslao investì della Ducea il Signor nostro appellavasi il 
Conte di Cunsinch secondo l’Angeli, di Camsinich giusta il 
Poggiali. Il Campo < 36 ') racconta cne l’Arcivescovo di Milano 
diede a Giangaleazzo il berretto ducale. Tra i Vescovi che 
cantavano sul gran palco inni di ringraziamento a Dio in 
questa occorrenza era anche quello di Parma. Stava il nostro 
Conte Ugolotto Biancardo insieme con Paolo Savello, Principe 
Romano, a diritta del trono alla testa di cinquecento lance, 
tenendo le veci del gran contestabile Alberico da Barbiano, 
che era infermo < 36a ). Dugento mila fiorini vuoisi che costasse 
l’ ingemmato cingolo ducale ( 363 ). Piacevole è il racconto che 
fa il Corio delle pubbliche imbandigioni fatte fare dal no- 
vello Duca in quella solennità. Ne’ successivi giorni si fece 
nobilissima giostra. Era premio un fermaglio del valore di 
mille fiorini d’ oro . Si segnalò tra’ principali giostratori 
il vecchio, ma ancor rubizzo, Niccolò Terzi. Comparve, di- 
cono gli storici, il Parmigiano campione sul campo colla 


(3S<)) Giulini , e Sismondi. 

(360) Si corregga la Biographie Unto. 
vhe parla dì tale concessione come se 
fosse avvenuta nel 1899. V. Venceslas VI. 

(36 1) Storia di Cremona. 

(36a) Giulini. Il Corio dice che Ugo- 
notto, degno Cavaliere , con una squadra 
di militi veterani eletti guardava la piaz~ 


sa. Gli Annali Mil. narrano in vece ch’e- 
gli col Savelli, e co* suoi cinquecento 
stava a sinistra del trono. Ed il Bu- 
gatti racconta che Ugolotto , cui egli 
chiama de' Bianchi, comandava 5oo fan* 
ti ( Istor . urlio i 570, f. 4 70 ). 

(363) Ghirardacciy Historia di Bolo- 
gna, P. II., t. 478. 
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1 3q.) faccia coperta di un cappello di campagna, con una pic- 
cola cornetta al di sopra , mostrando benché vecchio la 
forza di un giovane ( 36 s). Narrano altresì che maravigliose 
furono tutte quelle feste; che vi concorsero a gran frotte 
genti d’ ogni cristiana contrada, e persino delle infedeli; 
e che giammai non se n’ erano vedute per lo addietro 
di pili splendide. Ben era necessario 1’ indorare cosi 1’ a- 
maro calice che si faceva allora trangugiare a que’ popoli 
stessi che nel secolo XII. uniti insieme nella famosa lega 
Lombarda con tanto spargimento di cittadino sangue aveano 
poste le fondamenta delle italiane franchigie. Vero è che le 
più delle città Viscontee aveano perduta già da oltre un 
secolo sotto la tirannia de’ Signori , che colla violenza, o 
colla destrezza si erano impadroniti della cosa pubblica , la 
maggior parte delle loro libertà. Ma almeno i popoli cre- 
deansi in diritto di ricuperarle a loro posta. L’ investitura 
presente pose il suggello al dominio tirannico de’ Visconti, 
i quali sino a questo tempo imperato aveano coll’ autorità 
e balia data loro dalla città di Milano. Giangaleazzo stesso 
avanti di pigliare la solenne investitura avea concessa facoltà 
a quel Comune di adunare il Consiglio generale de’ Novecento 
che elessero i deputati a ricevere dal nuovo Duca il giu- 
ramento di fedeltà verso il Comune stesso. Ma questo , dice 
il Giubili, fu l’ultimo respiro della Repubblica di Milano . . . 
In avvenire più non si parlò di ottenere autorità alcuna da 
questo pubblico come Signore, ma bensì il giuramento di fe- 
deltà come suddito < 365 ). Ad un modo stesso avrà usato Gian- 
galeazzo col nostro Comune, e con quant’ altri s’ erano posti 
sotto la sua dominazione. Ma per assicurar meglio il suo 
novello diritto anche sopra questi, chiese a Venceslao che 
dichiarasse specificatamente le città o terre comprese sotto 
]’ appellazione di Ducato di Milano, e ne fu satisfatto nel 
vegnente anno addì i3 ottobre con novello diploma nel quale 
tra le tante altre sono comprese le città di Parma e di 
Borgo San Donnino. 


(364) Pochi meti dopo questo noatro miglio Guelfe o Ghibelline ( Chronicon 
prode er» in Pronte di Bergamo ove fu Bergom. in Mar., 16 , 891 ). 
uno do’ pacieri per la concordia patto— (365) Continuazione delle Memorie . . . 
vita il di 1 dicembre tra parecchio fa- di Milano , P. II., f. 583 e aog. 
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Se merita credenza una nostra vecchia cronaca, il Conte i3q5 
di Virtù dopo essere stato innalzato alla dignità di Duca 
venne in Parma ( 366 h L’ Angeli dice che anche nella nostra 
città egli spiegò le insegne imperiali, che, attestante il Corio, 
furono poste in tutti i teatri delle città Viscontee. 

Era in questi tempi Podestà di P. Adoardo Tiene da Vi- 
cenza l 3 ^). Ma in febbrajo era ancor tale Emanuele Conte 
d’Elce, del quale toccai nel precedente anno, ed avea a Vi- 
cario Giovanni Bianchi d’ Alessandria. Allora era qui Capi- 
tano della Città Zanotto Visconti, Vicario generale Enghiramo 
Bracchi, e Maestro delle entrate straordinarie Bartolommeo 
Benzoni < 36f ). 


(366) Comes Firtutum Dux Mediai ve- 
rni Parmam(C ron. presso Moni. Canapini). 

(36?) Ivi, e nota (355). 

(36o) Tutto ciò si trae da sentenza 
del dì 6 febbrajo pronunziata da* pre- 
detti Podestà, Capitano, Vicario gen. e 
Maestro delle entrate, deputati dal Vi- 
sconti a giudicare la controversia che 
verteva da pezza tra il Marchese Nicc. 
Pallavicino, ed Ugolotto Biancardi, Vi- 
cario di Soragna con diritto dì mero e 
misto imperio pe* Quartieri de' Lupi . 
Pretendeva Niccolò di riscuotere imposte 
dovute agli abitanti de’ predetti Quar- 
tieri, e non a lui. Fra i testimonii presen- 
ti a tale sentenza era il mentovato Giov. 
Bianchi , Catelano Grapildi figlio di q. 
Gante della vicin.diS. Donnino di Parma, 
Ugolino Fornicoli della vie. di S. Bar- 
tolommeo della Ghiaja, Giacomo Pignt- 
tulo della vie. di S. Antonino di Parma 
( Arch. Sor., B, II., io ). 

Poiché accadde qui di parlare di Niccolò 
Pallavicino ricordo che il giorno m del 
mese di marzo di quest’esso anno l'Impe- 
ratore Venceslao confermogli tutti i privi- 
legi e diritti concessi a’ suoi antenati sullo 
Rocche, Terre e Ville da lui possedute 
ne' Vescovati di Volterra, di Lucca, di 
Parma, di Cremona e di Piacenza. È cosa 
innumerevole; però io mi limito a ram- 
mentare i luoghi che «guardano la pre- 
sente Storia. E questi sono Busseto che 
era allora nella Diocesi di Cremona , 
Borgo S. Donnino, Solignauo, Ravarano, 
Monto Palerio, Tabiano, Bargooe, 8er- 


ravalle, Pietra Mogolana, Parola, Castel* 
vecchio di Soragna, e Soragna colle ca* 
stella, e uomiui loro; Costamezzana ( Ta- 
bernariorum ) , Medesano, Noceto, Rivo 
Sangonario, Corte Redalda, Castione de' 
Marchesi e Varano de' Melegari, le Ville 
di Polesine, dì S. Vito di Zibello, S. Cro- 
ce, Ragazzola. Il Diploma di Venceslao 
sta in copia tanto nell' Arch. Sor., EE, 
V.,a, quanto in quello dello Stato, Cassa 
6, t44, i 45 e 145 , e nell'antica Storia 
de' Pallav. sopra cit. In questa leggesi 
pure che nel presente anno Niccolò am- 
raogliossi a Maria de’ Tendoli, cioè de- 
gli Attendoli, eome dicono ed il Festasio 
e l 'Angeli. L* ili. Litta nella Tao. /. 
della Fam. Sforza (prima Attendolo) 
pone questo matrimonio sotto l’anno 
z 473- Ma ciò non può essere che puro 
errore di stampa, poiché tutto il contesto 
della Tavola , e l’assassinio tanto di Nic- 
colò quanto di Maria, avvenuto nell'an- 
no i4oa, sono prova irrefragabile che Ma- 
ria era nata molti anni avanti la fine del 
Secolo XIV. anziché poco dopo il mez- 
zo del XV. Non parmi errata rispetto 
a ciò la predetta Istoria o Cronaca de* 
Pallavicini (che è quella stessa che si 
cita daH'AfTò a f. 091 del t. 3. della 
Storia diP.). Bensì debb’essere in essa 
errore nel tempo della nascita di Nic- 
colò postavi sotto l'anno 1 349 J im- 
perciocché come avrebbe egli potuto 
essere Conservatore di Siena nel i36o, 
ti militare per Bernabò nel i363 nella 
battaglia io cui rimase prigioniero, se- 

3i 
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i 3 y 5 Narra il Delaito ( 3( *9) che nel mese di maggio fu fatto un 
tentativo di sedizione in Modena da cittadini d’ infima classe 
in favore di Francesco da Sassuolo, e che fra i cospiratori, 
di cui reca i nomi , era un Cristoforo da Parma. Di costui 
non rinvenni maggiore contezza. Non credo però toccassegli 
la trista line ch’ebbe colà nel 1870 per ugual cagione Bran- 
cliino da Parma, poiché i più de’ presenti sediziosi colla fuga 
si posero in salvo. 

In ipiesti tempi insegnava medicina in Pavia il nostro ce- 
lebre Antonio Cermisone, figlio di quel prode Bartolommeo 
di cui parlai ne’ precedenti anni ( 3 ?°), e confuso per curioso 
equivoco con un Antonio Nata ( 3 "'). 


condo elio fu detto sopra a f. 64, 73 e 
74, se fosse veramente nato nel 1^49? 

Del suddetto Calciano Grapaldi Ito 
trovato da ultimo in un rogito di Cri* 
sto foro Guariui del di 9 apr. 1 388 pos- 
seduto dai sign. Eredi dei D. Angelo 
Rossini (rogito originalo in pergamena, 
di cui, come di altri, mi è stato pro- 
curato l’esame dalla cortesia del sig. 
Gius. Carmignani), che in tale anno 
era conduttore, e massajo della Gabella 
dei contraiti. Ricordo ciò volentieri, per- 
chè ne dà contezza di questa gabella, 
che sembra equivalesse alla presente 
imposizione detta del Registro ovvero 
del Controllo. In quel giorno le furono 
pagate 6 lire, i3 soldi, 0 4 dan. Imp. 

? er la vendita che Giacomo Rozerj, detto 
òsca ni, fece ai fratelli Giacomo ed An- 
tonio Palmia di vario terre poste nella 
giurisdizione di S. Secondo. 

Tornando ora a Zanotto Visconti Ca- 
pitano di Parma, ho veduto ne’ rogiti 
di Pietro Del Sale nell’Archivio pubhl. 
che il dì a 6 giugno di quest’anno intimò 
insieme col Referendario in nome del 
Podestà un ordine del Duca a Gherar- 
dino da Palò (de Palude) , figlio di q. 
Bartolommeo, di portarsi entro i5 giorni a 
Pavia e di presentarsi colà al Consiglio du- 
cale per dar giuramento di fedeltà a Gian- 
galeazzo il quale gl* infliggerebbe pena 
arbitraria, se non obbedisse a tale ordine. 

(369) Annal. Estoni, in Mur, 

(370) A f. i&9 e r36. 


(371) Il Malacarne a f. 1 59 del voi. a 
del suo libro ititi t- Delle opere de medici 
e de' cerusse:. . , degli ò'fa/i della Casa di 
Savoja credè che uu Antonio Nata di 
Casal S. Evasio leggesse medicina in 
Pavia nel i 39Ò. Sembra che fosse con- 
dotto in errore dal Parodi che a f. la 
de* suoi Acta Studù (di Pavia), ms., sotto 
il aa luglio del predetto anno, ha queste 
parole : Literae prò augmento stipendia 
Magistri Antonii Natae Medie. Ma os- 
serva giudiziosamente il Robolinì, 1. c., 
t. 5, p. a, f. t95, che il Parodi non colse 
il vero senso della lettera da lui rife- 
rita nel suo manoscritto , nella quale 
si ordina precisamente un aumento di 
salario Magistro Antonio hato Cermi- 
soni, cioè figlio del Cermisoae (Barto- 
lommeo), il quale Antonio appunto nel 
l395 era colà Lettore di medicina. Noit 
intendo per altro come il chiariss. Ro- 
bolini dica che il Professore Parmigiano 
era volgarmente denominato Antonio 
Cermisone. Questi erano veramente i 
suoi nome battesimale, e cognome, ond’è 
che tale appellazione è genuina, e non 
soprannominale , per cosi . esprimermi . 
E quando pur vi fosse cagion di sospet- 
tare che Cermisone fosse soprannome, e 
non cognome, in rispetto al padre di 
Antonio, chiaro è ch’era convertito in 
cognome per rispetto al figlio. 

Alle tante varietà di questo cognome, 
che si trovano negli Storici, e ch’io ri- 
cordai a f. 1 36 del T. 6.°, P. II., degli 
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Dell’anno 1396 il Parmigiano Ottobuono Terzi, già dive- i 3 q 6 
nuto famoso alla scuola del Conte Alberigo, guerreggiava 
come Condottiero di lance in un con Paolo Orsino in Toscana 
contro i Lucchesi ed i Fiorentini in soccorso di Giacomo 
d’Appiano, Tiranno di Pisa ed alleato del Visconti ( 3 7 »>. 
Secondochè racconta la Cronaca del Morelli, il Terzi era ito 
prima con altri Condottieri a Siena, ed ivi soprastato più 
di due mesi cavalcò poscia nel contado Fiorentino e combattè 
più di Rincine, e la tenuta di Ciampolo da Panzano. Il Duca 
avea mandate quelle soldatesche in Toscana, facendo le sem- 
bianze che non fossero a’suoi stipendi, e ch’ei volesse continua- 
re nella pace co’ Fiorentini. Questi, pagandolo di uguali fallacie, 
dicevano parimente di volervi stare con esso lui e co’ Pisani; ma 
frattanto raccolsero molta gente d’arme sotto nome di Compa- 
gnia, e ne crearono Capitano LodovicoCantello o Cantelli da Par- 
ma. Questo esercito assaltò Pisa e le fece gran danno l 3 ? 3 ). Allora 
il Visconte mandò in ajuto di quella Città Giovanni daBarbiano, 
cui pure avea preso a’ suoi stipendi , con gran numero di 
soldatesche, e però fu costretto il Cantello a ritirarsi verso 
Arezzo non potendo fare alcun profitto intorno a Pisa . Tali 
fatti sono raccontati dal Corio che ponti, insieme col pas- 


Scritt. Parm li può aggiugnere quella 
di Cervisone , che trovai nel t. w a (45ri) 
della Storia dell’ant. Lig. dell* ili. Serra 
il quale rettamente chiama da Parma 
Bartolorameo Cerroiione. Quanto ad An- 
tonio assai grato sarebbemi il conoscere 
i documenti che determinarono il eh. 
•ig. Dott. Giuseppe Cervetto a dire nel 
t. 4*° ( 1 15 ) della nuova Seria ilei 

Poligrafo, che esso Antonio erroneamente 
è creduto Parmigiano dallo Sprengel. 

Notai ancora a f. i38 del 1. c. che 
Bartolommeo Fdcio contemporaneo di An- 
tonio lasciò scritto come questi nulla 
ricevesse per mercede. Aggiungo ora che 
tale generosità sembra da limitarsi alle 
cure degl* infermi, stantechè rispetto alla 
lettura di medicina, ch’egli faceva nello 
Studio di Pavia, ne fa sapere il Robolini 
à f. 38 e ix3 del 1. c. che riceveva ogni 
mese negli anni i3q3-i 394 l* r ® *3» 6 »., 
8 d , corrispondenti a 5o fiorini Fanno; 
e lire »7 posteriormente. 

(37») Il Marangone nella cit. Cron. di 


Pisa, 814, pone questa guerra sotto il i 395 
verigimilmente per la diversità di com- 
puto dell’anno Pisano che allora in- 
cominciava nove mesi e sette giorni prima 
del comune. 

(373) Il da Erba racconta di questo 
nostro concittadino che fu Capitano ge- 
nerale degli uomini d’arme, cavalleria 
e fanteria de * Fiorentini contro Pisani, 
assaltò due volte la Città di Pisa, e sac- 
cheggiò e distrusse il suo contado. Gli 
Ann. Sanasi in A/ur., 19,4*1 e 4» a, chia- 
mano iniqua la Compagnia del Cantelli, 
e dicono che i Fiorentini fecero muo- 
vere essa compagnia da Mantova, e pas- 
sare per le terre del Duca di Milano. 
Ivi fece prigionieri e prede; indi voltati 
in Romagna t* impadronì di molte terre, 
ed obbligò i padroni a ricomperarle . 
Passò poscia in quel d’ Arerao nel mese 
di giugno come amica, d’onde andata 
nel contado di Siena, vi recò gran dan- 
no, e fece pagare ai Saneli una taglia 
di 35oo fiorini. 
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1396 saggio del Cantello nel territorio Parmigiano, sotto l’anno 
1397; ma il Buonincontri 074), che li colloca nel 1896, narra 
che il Cantello e Filippo Pisano avevano sotto il loro co- 
mando mille e cinquecento cavalli, e che, per essere stato 
tatto prigioniere quest’ ultimo da Giovanni da Barbiano (il 
quale non era ancora al servigio del Duca) mentre meditava 
di fuggirsene, restò l’ impero di tutti que’ cavalli al nostro 
Cantello. Il quale per consiglio de’ Fiorentini unitosi ad An- 
tonio Obizzi ed a Bartolotnmeo da Prato passò nel territorio 
Parmigiano e Reggiano, ove pose a devastazione ogni cosa. 
Certo il Cantello non avrà chiamato questo amore di patria ! 
Di tali devastazioni forte doleasi a’ Fiorentini il Duca. I Fio- 
rentini, rendendo pan per focaccia, rispondevano col linguag- 
gio di lui, come que’ Capitani non militassero agli stipendi 
della Repubblica. Frattanto 1’ Appiano, Signor di Pisa, sa- 
pendo che i Fiorentini fomentavano i fuorusciti Pisani contro 
lui, veniva eccitando il Visconti a portar guerra aperta ai 
primi. Anche il Minerbetti ( 3 7 5 ) racconta le cose stesse, ed 
aggi ugno che il Cantello e quegli altri Capitani devastatori, 
che radunati aveano sotto il loro comando duemila cavalli 
e mille pedoni, posero a ruba eziandio la Romagna che fu 
costretta a riscattarsi con danaro. Passarono poscia nel Sanese 
a farne altrettanto; indi nel Pisano, chiamativi dai Gambacorti 
che miravano a torre la Signoria all’ Appiano. Questi chiese 
soccorso a Giangaleazzo che vi mandò i5o lance a custodia 
della Città. Vennero i Pisani a certi accordi col Cantello 
e co’ suoi compagni. Ritornò questa temuta Compagnia nel 
Sanese, d’onde in quel di Perugia ove fece pure danni gran- 
dissimi, sinché nel dicembre fu assoldata da’ Fiorentini che, 
avendo a’ aq settembre stretta alleanza col Re di Francia 
già scostato dal Visconte per le non attenute promesse in- 
torno Genova, temevano d’ essere assaliti da Alberigo e da 
Giovanni da Barbiano, che stavano in Pisa pel Duca. Colà 
erano convenuti qualche tempo avanti Ottobono Terzi, Paolino 
Orsino, Ceccolino Biordi, cd altri famosi capitani per consi- 
glio ed apparecchi intorno questa guerra. Entrarono 1’ Orsino 
ed il Terzi insieme con Giovanni da Barbiano nel territorio 


( 3 y 4 ) Annuiti ui J/ur., t. ai , cui. 690 »eg. (375) L. e., col. 35 g e 367. 
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Lucchese. Davan fomento e braccio a questa guerra i fuor- i3g6 
usciti di Lucca, uno de’ quali, caduto nelle mani de’ Luc- 
chesi, disvelò ogni trama. Il Comune di Lucca chiamò in 
ajuto Bartolommeo da Prato, che, congiuntosi a Lodovico 
Cantello, ad Antonio Obizzi, ed agli altri stipendiati de’ Luc- 
chesi, de’ Fiorentini, e de’ Bolognesi che pur mandaron loro 
poderosi soccorsi, costrinse il Barbiano ed il Terzi a ritirarsi 
co’ fuorusciti a Librafratta sul Pisano. Dopo ciò Bartolommeo 
da Prato ed il Cantello coll’ Obizzi, postisi a campo sotto 
Borgo San Pietro, poco stante se ne impadronirono < 3 ? 6 ). L’ al- 
tro Parmigiano Guido da Correggio era verso questi tempi 
colle sue genti a’ servigi de’ Sanesi che , taglieggiati di con- 
tinuo da Compagnie di predatori , formatesi dopo il licen- 
ziamento delle soldatesche nel j3ga, aveanlo condotto con 
4co lance nel mese d’agosto, e mandato poscia in ajuto 
de’ Pisani in dicembre; ma appunto in sull’ uscir di 
quest’ anno egli passò al soldo del Signor nostro nell’ eser- 
cito capitanato dal Conte Alberico ( 3 77). A’ 9 dicembre Lo- 
dovico Cantello, uno de’ capitani de’ Fiorentini, passando se- 
cretamente con sei compagni pel territorio Sanese, fu preso 
con essi da villani e condotto in Siena. Alberto Franzesi 
bandito Sanese, uno de’ sei, fu messo a morte, ma Lodovico 
e gli altri lasciaronsi ire a loro viaggio per non alterare la 
concordia co’ Fiorentini t 3 ? 8 ). Gli annali Sanesi C 3 ?')) raccon- 
tano che la Compagnia del Cantello, rimasta nel tempo di 
mezzo senza capo, si sciolse. 

E cosa notevole che in questa guerra militavano tre dei 
più prodi nostri capitani, e talvolta 1’ un contro 1’ altro, come 
vedemmo avvenire di altri famosi nostrali nella guerra di 
Chioggia. Cosi mantenevano in onore la patria appo gli stra- 
nieri; la patria che andrebbe ancor più gloriosa di ciascun 
de’ loro nomi, se alcuno di essi contaminato non avesse tanta 
prodezza con enormi devastazioni e ladronecci commessi 
perfino nel sacro territorio natio. 


( 3 ? 6 ) Bonincontri, 1 . c., 69. e «eg.; e 
Beverini, Armai. Lue., 3 , 167 0 1&9. 

( 3 77 ) Malaoolti, Storie. . . . Sanati, 
P. a., f. 181 e i8a. 


(378) Malavolti, I. c. 

(379) Io Muratori, Scr. R . /(., 19,410. 
Ivi il Cantello è chiamato per errore 
Cote gli. 
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i3g6 Nel mese di marzo di quest’anno Orsolina de* Veneri, di cui 
parlammo sopra, partì colla madre per Terra Santa ( 38o >. E, 
mentre questa pietosa nostra concittadina andava adorare il 
sepolcro di Cristo, i Parmigiani accorrevano a frotte cogli al- 
tri Lombardi a Cremona per visitare la tomba di S. Omo- 
buono che avea voce di operare miracoli ( 38 ‘), 

Era in questo tempo Podestà di Sassuolo pel Marchese di 
Ferrara, Gherardo da Soragna. Vedemmo come nel passato 
anno si fosse fatto infruttuoso tentativo di torre al Marchese 
la città di Modena per darla a Francesco da Sassuolo. Uno 
ben fruttuoso se ne fece nel mese d’ aprile del presente 
per riporre Francesco appunto in possesso di Sassuolo. Era 
Gherardo, persona di soverchia buona fede, e trasandata. Però, 
dimentico delle cautele necessarie ad uomo di stato, massime 
in tempi di fazioni, lasciatosi intrattenere con astuti colloqui! 
da alcuni cospiratori di quella Terra avanti le porte ilei 
Castello , fu fatto prigioniero. Accorsi altri congiurati già 
posti in agguato, di subito s’ impadronirono di esso Castello. 
Era il dì i5 del predetto mese. Sopraggiunto quindi il Sas- 
suolese con molte genti, e, posto assedio alla maggior Torre 
ed alle Rocche, egli ottenne ogni cosa per dedizione avanti 
che dal Marchese venissero soccorse. Guido da Correggio af- 
frettò aneli’ esso di portarsi colà con 4°° cavalli a sostegno 
di Francesco. Ma l’ infelice Gherardo da Soragna, posto in 
libertà, assai caro scotto pagò della sua sbadataggine, chè, 
itosene a Modena, poco stante vi fu decapitato < 38a ). 

Mentre costui sedeva Podestà in Sassuolo era fra noi in 
simile uffizio il mentovato Adoardo Tiene che aveva a Vica- 
rio Ai merico Rangoui da Solicino. Ambo erano Dottori di leg- 
gi ( 383 ). Ma il Tiene fu surrogato poscia da Binduccio Be- 
nedetti da Pisa OH). 


( 38 0) Affo, Pita della B. Orsol . 

( 38 1) Campo, Cremona fedeliss 1396. 
( 38 a) Delayto in Mur. t 18, <j 3 a. Que- 
sto cose sono conformate dal Pigna, 337. 

( 383 ) Processo contro Obizzo Sanvita- 
le, di cui ai è parlato sotto Tanno 1370 
(Arch. Sanv., 0 , IL, 109). 

( 384 ) Processo predetto, a c. il. 
Ivi il Benedetti si trova Podestà di 


Parma a’ ventiduo settembre . 

Da questo Processo si cava eziandio 
che nel presente anno fu pronunziata 
sentenza favorevole ad Antonio Sanvi- 
tnle contro il frAtel suo Obizzo, mer- 
cè la «futile fu dato il possesso ad An- 
tonio di molte Terre già appartenenti 
ad Obizzo, tra le quali era il Castello di 
Sala (c. 11.). 

/ 
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Iterate e multiplici lagnanze eransi portate al Duca da 1 3cjó 
alcuni de’ suoi sudditi, che, dopo avere satisfatto a tutte le 
pubbliche gravezze, si costrignevano a sborsare eziandio la 
quota di coloro che non voleano pagarle, d’onde procedeva 
l’ intera rovina degli obbedienti: udito il parere de’ suoi Con- 
siglieri tanto in Milano quanto in Pavia, ordinò il giorno a5 
di aprile: Niuno fosse obbligato per lo avvenire a pagare 
pe’ disobbedienti alcuna imposta fuor quella del sale l 385 ). 

Lieve cagione avea destato frattanto gravissima contro- 
versia tra l’ Opera parrocchiale della nostra Cattedrale, ed 
il Comune di Borgo San Donnino ove era Podestà Pasturino 
Scacabarocci. Arasmin da Dilago, Rettore di quell’ Opera, pre- 
tendeva che i Borghigiani far dovessero nella vigilia del- 
l’Assunta P offerta ai un cero alla Cattedrale di Parma, im- 

f ierocchè il nostro Statuto prescriveva tale oblazione a tutte 
e Pievi e ad ogni terra in cui si ministrasse il battesimo ( 386 >. 
Agitavasi la gran lite davanti il Vescovo nostro, Giovanni 
Rusconi. Appo di lui quattro procuratori avea deputati addi 
27 luglio il Consiglio commutativo di Borgo per ischermirsi 
da tale carico. Due mesi avanti eravisi posto mediatore il 
Duca medesimo, Signore dei due popoli, esortando il Vescovo 
ed i Borghigiani onde, per ispedito giudizio, facessero com- 
promesso di sì romorosa quistione in probo Giurisprudente 
accetto ad ambo le parti. A nulla valse la regale insinuazione. 
Pronunziò il Vescovo sentenza contraria ai Borghigiani , i 
quali verso il mese di ottobre mandarono ambasciatori a 
Pavia Antonio Pincolini e Marchino Cattabiano affinchè pro- 
testassero al cospetto del Duca contro tale giudicato, e 
producessero ragioni a loro difesa. Ignoro l’uscita di questa 
ambascieria. 

Dicemmo nel passato anno come appunto addì i3 di 
questo mese l’ Imperatore Venceslao confermasse a Gian- 
galeazzo P investitura del Ducato di Milano ed il posses- 
so delle altre città Viscontee. Ciascuna di queste era molto 
chiaramente indicata nel nuovo diploma; ed erano del novero. 


(385) Questo Decreto fu spedito nel 
predetto giorno al nostro Podestà (Liti., 
{Decreta et Cap. a c. 71 . ), 

(386) Terra baptismata. Coli legge*» 


fra le Carte Pincolini nelI’Arch. dello 
Stato sotto il di 17 luglio di quest’an- 
no, nelle quali fi parla appunto di que- 
sta controversia. 
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1396 il ripeto, Parma e Borgo San Donnino. Quella investitura, e 
questa confermazione diedero, come accennammo, novello es- 
sere alla casa de’ Visconti i quali dalla condizione di tiranni 
passarono a quella di Signori naturali di tanto paese Lom- 
nardo. Per esse fu stabilito in modo invariabile, secondo le 
norme della legislazione feudale, il diritto ereditario della 
Casa de’ Visconti nel solo ramo di Giangaleazzo sopra tutte 
le città indicate ne’ due diplomi; e però, allorquando si estòlse 
in Filippomaria la linea maschile di Giangaleazzo, suscita- 
ronsi le pretensioni dei Duchi d’ Orleans , divenuti poscia 
Re di Francia, come eredi di una figlia di Giangaleazzo me- 
desimo, e quelle dell’ Imperatore qual sovrano d’ un feudo che 
era ricaduto all’ Impero. Avanti questo tempo non era altro 
diritto ereditario nelle famiglie de’ Signori, o Tiranni , che 
la forza legittimata da un’apparente approvazione del popolo ( 38 ?h 
Una tristezza sopravvenne a menomare il giubilo che la con- 
fermazione dell’ ampia Signoria avea destato nell’ animo del 
Duca; dico tristezza, se il cuore di Giangaleazzo era veramente 
suscettivo di cordoglio per la perdita di un suddito. Il di 
4 di novembre passò di vita in Pavia il suo Consigliere pri- 
mario, il Parmigiano Bertrando Rossi < 388 ) cui del i388 avea 
Giangaleazzo nel proprio testamento nominato uno de’ suoi 
Esecutori testamentarii < 38 9). Il suo cadavere, trasportato a 
Parma il giorno io con pomposo convoglio e con gran quan- 
tità di stendardi e di cavalli coperti ai panno nero , ebbe 
tomba in San Francesco del Prato ( 3 s°). Fu Bertrando uno 
de’ più possenti Signori di Lombafdia < 3 9") . Il Platina rac- 


(387) Sismondii 7 , 36 t. 

(388) IlCarrari, 1. c., f. u5, dice che 
morì il di 5. 

( 389 ) Corio sotto l'anno r388; e Gi ti- 
foni, Le., t. a., f. 474. 

(390) Giunto alla Cron. del Cornaz - 
tono in J/ur., ia, 75» j ed altre Cron . 
mas. della Cibi. Ducale Parmense. 

(391) Diedi ampio ragguaglio del te- 
stamento di questo Bertrando Rossi nel- 
la nota (299). In esso testamento non 
è fatta menzione della Lucia Puelli 
moglie di un Bertrando Rossi morta nel 
1390, della quale posi un breve cenno 
a f. 666. del t. VI, P. a., degli Scritt. 


Pnrmig. verso notizie comunicatemi da 
Monsignor Can. Casapini. Ma questa 
Lucia non può essere stata moglie nè 
di Bertrando padro del testatore, nè di 
questo, almeno se si consideri quanto 
ha scritto d' ambedue il eh. Litta. Ciò 
che vi ha di certo intorno ad essa è che 
nell* antico messalo di Casa Rossi leg- 
gonsi in caratteri contemporanei que- 
ste parole: X. Kcd. ( Martii ) (ao Feb.) 
Obiit Lucia de Puellis uxor Bertrandi 
in MCCCLXXXX . E, non essendo ivi 
indizio che questo Bertrando fosse mor- 
to, è anche possibile eh' ei fosse un 
collaterale vivente del predetto testa- 
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conta che a lui fu debitore Francesco Gonzaga di non esse- i 3»)6 
re arrestato e posto in ceppi allorché nel 1392 avanti di an- 


toro e forte quello stesso Bertrando (di 
Jacopo) da cui uscì Andrea, il quale 
Andrea trapiantò in Ravenna un ramo 
de’ Rossi, conforme opina Girolamo suo 
discendente, autore della Storia di quella 
famosa Città. 

La Famiglia de’Puclli,di cui ho par- 
lato nel predetto luogo, certo era una 
delle più antiche di Parma. Monsignor 
Casapini che raccolse molti documenti 
per dimostrare coni’ egli discenda per 
lìnea mascolina dall* altra antichissima 
famìglia de’ Gasapini d’Antignate Cre- 
monese (dalla quale avemmo quel Ga- 
capino Giudico che, secondo l’Affò, ne’ 
trambusti del > 3 o 8 governò Parma in 
un con Giacopo dalla Stradella), e dalla 
predetta de’ Puelli per mezzo di ava pa- 
terna, possiedo e mi ha mostrato antichi 
sigilli tanto dei Gasapini, che converti- 
rono nell’ andar del tempo il loro co- 
gnome in Casapini , quanto do* Puelli, 
e degli Scardua anch’cssi suoi parenti. 
Alla cortesia di lui debbo la notizia 
che la famiglia Puelli patrizia e statu- 
taria, porta per ereditario diritto nel 
suo Stemma il grido di guerra Pesti- 
ita Lente che vedesi a colori delineato 
(sono sue parole) nel processo originale 
esistente nel pubblico Archivio nostro, 
rogato da Cristoforo della Torre , e fatto 
costruire nell’anno 1577 da Gianfranco - 
sco Puelli per essere ammesso ex justitia 
nell’ ordine di S. Stefano di Toscana. 

Quanto ai Gasapini pare probabile 
che questa famìglia fermasse sua dimora 
in Parma verso il tempo di Gasapino 
Giudice. Negli Statuti del Consorzio di 
S. Giacomo di Galizia, qui fondato ab 
antico, Statuti compilati 1 * anno i 339, 
l’ originale de’ quali sta ora presso il 
Sig. Ab. Antonio Pelosi che molto urba- 
namente me ne concesse comodo esame, 
ho trovato tra coloro che in quell’anno 
erano membri (de porta de Parma) di 
esso Consorzio Dominus Jacobinus Ca - 
sapinus viciniae Sancti Jacobi. Non du- 
bita Mons. Casapini che questo Giaco- 
mino non sia lo stesso che nel i3i6 era 
socio dell’ ospedale e Consorzio degli 
Scovati o Flagellanti di Parma, secondo 


eh’ egli legge in una pergamena origi- 
nale di quell’anno da lui posseduta, ed 
a me comunicata. 

Era il Consorzio di S. Giacomo di 
Galizia una Società di Parmigiani che 
andavano, pellegrinando, a visitar l’al- 
tare di esso S. Giacomo in Composteli. 
Radunavasi allora in Parma nella Chie- 
sa di S. Giacomo in Codiponte per lo 
più durante la quaresima , tempo in 
cui si dava un pranzo ai socii. Del r 3<45 
peraltro essa trovavasi congregata in Ec- 
clesia S . Georgii loci Fratris Garsii, 
come appare da note posteriori dello 
stesso Statuto. Questo FrAte Garsi era 
uno de' confratelli clic abitavano sotto 
Porta nuova. Non faceano parte di tale 
Consorzio che gli abitanti delle Porto 
Parma, Nuova e Cristina . In quella 
prima compilazione Porta Parma avea 
circa 6a confratelli, 11 Porta Nova, e 
i 3 Porta Cristina. De’ loro nomi, com- 
presi gli alquanto posteriori al t339, 
ricorderò solo i principali che potrebbero 
per avventura essere di qualche utilità 
storica. 

Porta Parma. 

Gherardo Scotti della vie. di S. Spirito, 
Giacomino Gasapino della vìe. di San 
Giacomo, 

Giacomo Bonvicini della vie. di San 
Giacomo, 

Oddone, Monaco del Monistcro della 
Cavana, 

Antoniolo della Gente (Zentis) % 
Albertinello Lanfranche della vie. di 
S. Cecilia, 

Guglielmo, Eremita di S. Maria Nuova, 
Cecco Loschi, 

Armanino Arimani della vie. di Santa 
Maria Nuova, 

Gherardo Araldi di S. Bart. della Ghiaja, 
Albertino Garsi della vie. di S. Andrea, 
Giovanni Malaschiati della vie. di San 
Prospero , 

Giovanni Scofoni della vie. di S. M. 
Borgo Taschieri, 

Giovanni da Grajnna, Rettore di S. M.* 
Borgo Taschieri , 

Antonio Restani, Rettore di S. Barto- 
lommeo della Ghiaja, 

3 » 
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i 3g6 dare a Roma per ordire alleanza contro Giaugaleazzo , txo- 

Maireo da B.° S. Donnino, Sagrestano Poveri della Società degli Scovati ( do 
della nostra Cattedrale, Ficinia Sancii Potili J. Nell'Archivio 

Franceschino Carissimi, tintore. medesimo ò poi altro istromento orisi* 

Porto Nuova. naie importantissimo del dì a8 Luglio 

Antonio Cornazzano della rie. di S. i34&> ch’io riferirò noll'Appen dice sotto 
Uldarico, il n.° XIII, il quale contiene una deli- 

Donnino Rossi della vie. di S. Ambrogio. Iterazione fatta dalla Società in quel 
Porta Cristina. giorno, e dal quale, lungi dallo scorgersi 

Franceschino Biliardi della vìe. di S. che fosse mai andata in disusanza , si 
Sepolcro, rileva anzi come in quel giorno convo- 

Anselmino Anseimi della vie. di San cata si fosso nelle solite sue case poste 
Quintino, nella vicinanza di S. Paolo presso l’ora- 

Giovanni dal Pozzo della vie. di S. torio do’ SS. Cosimo e Damiano ut mo- 
Stefano, rii est , in quo loco (socii) consueverunt 

Giovannetto Piacentini della vie. di S. congregari per gli affari della Società. 
Quintino. Questa era governata da un Rettore, da 

Questa Società, ora quasi al tutto quattro Primicerii, e da otto Sarii. Infra 
spenta, possedeva alcune terre che sono i socii presenti a questa deliberazione 
indicate ne’ predetti Statuti. Il picciolo era un Dominus Doninus do Rajmon- 
avanzo delle sue poche entrate è pia- dis, che non essendo qualificato in ncs* 
roente consecrato a dotare povero fan- sun altro modo non oserei credere fosso 
ciulle. il venerabile predetto. 

Quanto al Consorzio degli Scovati , Paro dunque potersi conchiudere che, 

0 Disciplinanti della Disciplina vecchia stando ferma la prima istituzione , la 
che aveva Ospedale ed abitazione presso quale poi si appellò Disciplina vecchia 
l'Oratorio de* SS. Cosimo e Damiano (ed anche i Battuti vecchi , come da 
nella vicinanza di S. Paolo, il mio pre- rogito originale di Giberto da Gajone, 
decessero a f. 3i6 e seg. del T. 4-° dice in cui si legge Actum Parmae in vie . 
che il venerabile Sacerdote Donnino di S. Paoli in domo Batutorum veterum ; 
Giacopo Raimondi , s’accinse nel i34* Arch. Casap.), il venerando Donnino 
a rinnovarlo ( accingendosi , sono sue ne istituisse una nuova, ad imitazione 
parole, al rinnov eli amento dell'antica di quella, e ne adottasse gli Statuti, in- 
società de ’ Disciplinanti instituila già troducendovi riforme. 

nel 1 a6o ) , e ne pose la sede nelle prò- Oltre le cose poc’anzi notate Mona, 
prie case, erigendovi Chiesa ed Ospedale Casapini mi ha fatto conoscere parecchie 
detto della Disciplina in Portauova . altre pergamene originali confermative 
Queste parole farebbero sospettare che di quanto dissi a f. 345 del t. 7. degli 
a quo’ dì l’istituto della Disciplina vec- Scr. Parm. intorno l’antichità e la rag* 
chia o fosse stato abolito, o fosse a mi, ito guardevolezza della Famiglia Botteri 
in disusanza. A me non pare nè l’uno, dalla quale uscì la madre di lui. In 
nè l’altro, poiché non solo trovo nel Co- quelle pergamene ho ritrovato cho sino 
dice diplomatico del Nicolli documenti dal ia35 un Botteri possedeva un feudo 
autentici tratti dall’Archivio Casapini, antico paterno, che Bonaccorso Botteri 

1 quali dimostrano chiaramente come tale era giudice nel ia8a, che Guido era 
istituto sussistesse negli anni 1098, i3o5, avvocato del Comune di Parma nel 1807, 
i3i8, i3aa; ma dello stesso Archivio ho e Grisopino n’era Coasolo di giustizia 
veduti piu rogiti originali di Bartolom- nel t3a6. 

meo Armagnij ed in ispezieltà uno fatto E vi ho altresì rinvenuto che Ugo 
il dì ao ottobre i3qa, ne’ quali è detto Rosai era Podestà di Borgo 3. Donnino 
che nell’anno i 339 Rolandello Bordelli nel 1207. j un Franceschino Aldi- 
nel suo Testamento rogato da Fioretto ghteri era notajo l’anno ia53 ( perg. 
Bertolotti aveva istituiti suoi eredi i del 5 novembre a rogito di Audriolo 
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vandosi al cospetto di questo, gli fece oltraggio di aspre ed 
arroganti parole l 3 ^). 

Giunto l’anno 1 397 Giangaleazzo da Venceslao Imperatore 1 
fu creato Conte di Parma con grandissimo trionfo, a cui tutte 
le Città, Castella e Terre gli mandarono li Sindici a giurare 
fedeltà nelle sue mani. Quest’ esse parole si leggono nelle 
Storie Bolognesi del Ghirardacci il quale scambiò la città 
di Pavia colla nostra C*9*>. Parma fu eretta anch’essa in Ducato 
come le altre città indicate nel Diploma del di i3 ottobre; 
ma non già in Contea ; nè l’ Imperatore diede niuna speciale 
e solenne investitura al Duca per rispetto a Parma. Il Corio 
dice chiaramente che nella festività di S. Biagio l’ Imperatore 
per mezzo de’ suoi Ambasciatori creò il nuovo Duca Conte 
di Pavia, che tale solennità si fece in Pavia stessa con istu- 
penda pompa, e che i Sindaci mandati colà dal Comune di 
Parma alcuni giorni dopo a giurargli fedeltà insieme con 
quelli degli altri Comuni furono il Marchese Pallavicino, Gi- 
berto e Gherardo Correggesi, Pietro Rossi e Giberto Sanvitale. 
Confenna il Robolini ( 3 9 4) che appunto colà il dì 3 febbrajo 
fu il Duca investito e messo in possesso della Contea di Pa- 
via; ma 1’ Angeli cadde nel doppio errore del dire che i 
Parmigiani mandarono a mh.ano a giurar fedeltà al nuovo 
duca i loro Ambasciatori < 3 9 5 ). Ripeto che andarono questi 


Secco ); che un Guido Rossi era uotajo 
nel ia86 (i5 giugno); che Obizto San- 
vitale a* ao aprile 1*97 era avvocato 
del Comune di Parma , siccome appare 
da rogito di Kizzardino Musacchi; che 
nell’anno i3oa a’ 5 giugno erano Giu- 
dici Guglielmo Maledtisi, 0 Meleti usi, 
Pietro Cantelli ed Andriolo Maniverti 
(rog. di Antoniolo Bichini); che nel 
t36a Ugolino Aldighieri era notajo 
( ro£. di Simone da Modena). 

(6<) a) IJist. Mantuana, 756 in Mur,, ao. 

(393) Della Historia di Bologna, P. 
II., Ivi, 1657,!'. 489. 

Non avrei fatto parola di questo scam- 
bio madornale, se il Ghirardacci fosse 
uno Storico dispregevole. Ma le lodi 
dategli dal Tirahoschi, quantunque ei 
non taccia delle sue inesattezze, non 
consentono ch'io passi in silenzio questa 
grave, e non corretta dall’editore, assai 


lodato anch'eiso, della Seconda Parte di 
tale Istoria . 

(394) Notine di Pavia, t. 5, P. 1, f. 
61 e *97. 

(395) St. della Città di P.» ao5 e seg. 

Non abbiamo ancora parlato del mo- 
do con cui si eleggevano gli Amba- 
sciatori del nostro Comune nel Sec. XIV. 
Erano gli Anziani e Presidenti del Co- 
mune stesso che ne faccano la scelta 
in presenza del Podestà, o del suo Vi- 
cario per iscrutinio segreto. Avanti di 
venire a tale scelta giuravano di non 
eleggere che persone da loro credute 
legali, dabbene ed atte all' uopo. Non 
poteva cadere la loro elezione sopra chi 
spontaneo ai fosse offerto a questo uffìzio. 
Si dovea tener conto esatto ne’ Registri 
comunitativi delle loro nominazioni, e 
de' giorni della loro partenza e del loro 
ritorno. Erano obbligati gli eletti a giu- 


Digitized by Google 



a 5 a 

1397 veramente a giurar fedeltà al nuovo Conte non in Milano, 
ma si in Pavia. Errò anche il Da Erba ( 3 9 6 ) il quale confuse 

? [uesto giuramento con quello che come a Duca di Milano 
u dato a Giangaleazzo nel 1395 appunto in Milano. Credette 
il nostro Cronista che la solennità del di 3 febbrajo fosse una 
nuova creazione del primo Duca di Milano , mentre fu l’in- 
vestitura di fatto del Contado di Pavia ad eseguimento di 
una porzione del tripartito Diploma del di i 3 ottobre 1896. 
Fu scopo di questo lo specificare gli Stati che formavano il 
Ducato di Milano; il determinare per lo minuto 1 ’ ordine di 
successione ne’ discendenti di Giangaleazzo ; l’ erigere in 
Contado la Città di Pavia col suo territorio, assegnando quel 
Contado all’ erede del trono ( 3 97 ). 

Nota il Giulitii che il giorno vigesimoquinto di quest’anno 
Venceslao avea concesso altresi al Duca di rinnovare nella 
sua famiglia il titolo di Conte d’ Angera o Angleria. Gli 
adulatori, pessima razza d’ uomini, aveano infra questi di 
inventata novella genealogia de’ Visconti, cui faceano discen- 
dere dai lombi di un Nipote di Enea, nomato Atiglo, il quale 
spacciavano a fondatore d’ Angleria (W). Da questa conces- 
sione derivò che l’ erede del trono si appellasse Conte d’An- 


rare di non chieder nulla durante l’ am- 
bascierà per sé o per altri fuor quello 
ch’era loro prescritto. Chi a ciò con- 
traffaceva pagava una multa di cento 
lire parmigiane; ed i pubblici uffizioli 
di Parma teneano per non concessa qua- 
lunque cosa avessero ottenuta essi Am- 
basciatori in tale illecita foggia. 

Questo si trova prescritto nello Statuto 
del i 347> e pare che non fosse avvenuto 
nessun mutamento in cosi fatta usanza 
nè pure nel vegnente secolo, poiché si 
vede ancora in vigore a c. xx. degli 
Statuti pubblicati colle stampe nel > 4 ^ 4 * 

Sembra per altro che a* tempi di Gian- 
galeazzo nè le multe, nè le annullate 
concessioni fossero ancora ritegno all’a- 
varizia degli Oratori, o al loro eccessivo 
affetto po’ congiunti, avvegnaché, ap- 
punto il dì 8 genn. di quest’anno, il 
Duca , fatto già consapevole come non 
di rado avvenisse che gli Ambasciatori 
ed i Procuratori da lui inviati a* Prin- 


cipi, e ad altri Potentati in varie parti 
del mondo procacciassero benefizi!, e 
privilegi a sè od ai loro congiunti an- 
ziché dare opera agli affari della ara- 
bascieria, fu costretto a minacciarli della 
sua indignazione ove continuassero in 
questo mal vezzo. Fosse ecclesiastico o 
secolare il Signore a cui erano inviati, 
o fosse Comunità, il decreto proibiva 
loro d’ impetrarne privilegio, o bene- 
ficio, senza licenza del Duca, tanto a 
vantaggio proprio, quanto in prò de* loro 
attenenti o di qualunque altra persona. 
Mandollo Giangaleazzo anche al nostro 
Podestà perchè facesselo pubblicare ed 
inserire nel Volume dei Decreti ( Litt ., 
Decr. t ecc., a c. 7*). 

(396) Opere , Ms. autogr. nella Bibl. D 
a c. 189 e 171, 

(397) Giulini, 1 . c., t. a, 6oa. 

(398) Il Sassi pose in deriso molto 
ragionevolmente questa favola con Spe- 
ciale dissertazione . 
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gleria, quantunque in ottobre del i3q 9, attestante il Corio, 1897 
Giangaleazzo trasferisse questo titolo nel suo secondo nato ( 3 99>. 

Ma la concessione più importante fatta in quest’ anno al 
Signor nostro dall’ Imperatore fu quella del titolo di Duca 
di Lombardia tanto rispetto al Ducato di Milano quanto 
rispetto al Ducato delle altre città Diedegli ad un tempo 
autorità di portar l’ arma imperiale o sola, od inquartata 
colla Vipera. 

Mentre tutto ciò si concedeva da Venceslao a dar base 
di legittimità, secondo le idee che signoreggiavano le menti 
in que’ tempi , all’impero del Visconte, questi mulinava 
vendette contro Francesco Gonzaga , ed i suoi collegati. 

Però, avendo già a’ suoi stipendi il Conte Alberigo da 
Barbiano, vi condusse di aperto anche Giovanni, fratello di 
Alberigo secondo alcuni storici, nepote secondo il Giulini. 

Era intendimento del Duca di spedirli ambedue nel Pisano 
per impedire ai Fiorentini di mandare soldatesche in ajuto 
del Marchese di Mantova. Raccolsero i due Capitani le loro 
genti in quel di Parma verso il monte, e vi dimorarono molti 
dì. Dimora di vituperosa ricordanza; imperocché dall’ ucci- 
dere ed ardere in tuori vi si comportarono quai capitalissimi 
nemici. Partiti costoro, non cessarono le incomodità della 
guerra sul nostro territorio, poiché il Duca sotto specie di 
mandare altre soldatesche in Toscana, e di ciò facendo cor- 
rere il grido per tutta Italia, qui ne raccolse di molte nella 
città e nel distretto durante il mese di marzo sotto il 
comando di Jacopo Dal Verme, che dovea poi condurle nel 
Mantovano. Nè queste trattarono molto soavemente il nostro 
contado ove rimasero sino al terzo giorno di aprile, facen- 
dovi danni assai (4°0. 


(399) Intorno a questo veggasi per 
altro ciò che dice il Giulini, 1 . c.,t. w 3 . u , 
f. 39 e seg. 

( 4 °c) Il Dumont nel Corps diploma i. t 
T. a, P. 1 ., pag. a6i e seg. porta alla 
distesa questo diploma del dì 3 o marzo, 
in cui ii leggono le parole seguenti : 
V olente s Personam tu am, tuorumque De - 
scenderli ium, Ducem et Ducatum Media - 
lanensem, dictumque alium Ducatum di- 
ctarumCivitatum,Diocaesium,districtuum 


Terrarum et territoriorum . . . decorare, 
et super dictis Ducatibus . . . notabile 
et congruum nomen imponere , Ducatus 
ipsos in Ducatum et Principatum Lom - 
bardine hodie .... ereximus , illustra - 
oimus, ecc. Da questo Diploma è quindi 
dimostrato come la Città nostra con ogni 
sua depeodenza d’allora fosse anch’essa 
compresa in alium Ducatum dictarum 
Cmtatum. 

(401) Corio. 
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i3f)7 Per la doppia guerra, e per rimunerar Venceslao di tan- 
te concessioni il Signor nostro raddoppiò in luglio a tutti 
i suoi popoli le gabelle. Nè ciò bastando, li gravò di pesan- 
tissimo soprassello; ma, non essendosi questo potuto esigere 
che a mezzo per la grande penuria di danaro in cui erano 
i sudditi, volle si dividesse l’altra metà infra’ cittadini, costri- 
gnendo i Comuni a prendere danaro a prestanza. Alla riscos- 
sione del quale furono deputati ministri così severi, ed a 
niuna persona riguardosi , che molte famiglie ne rimasero 
disfatte (4«»), L’ interesse del danaro era salito legalmente sino 
all’otto per cento, onde venne in gran dicadenza il valore 
delle terre W® 3 ). 

E volendo il Duca attaccare il Marchese di Mantova da 
ogni banda rinforzò le genti capitanate dal nostro Ugolotto 
Biancardo nel Veronese. Era questi anche governatore di 
Verona. Di là egli entrò il 3 1 marzo sul territorio Mantovano, 
e di qua Jacopo Dal Verme, partitosi di repente dal nostro, 
entrovvi ne’ dì seguenti. Niuna dichiarazione di guerra aveva 
precedute queste mosse. Conduceva il Biancardo con sè gran 
numero di battelli sopra carri per traversare il lago o il Min- 
cio (4o4). Miravano 1 due Capitani a penetrare in quella 
parte del Mantovano, che giace tra il Lago, il Po, il Mincio 
e 1’ Oglio. Questa chiamavasi il Serraglio , ed era tanto più 
ricca quanto era passata immune dai guasti delle precedenti 
guerre. Sommavano i loro eserciti di i5 mila cavalli e 20111 . 
fanti. Andò lungo tempo infruttuoso ogni tentativo dei due 
Condottieri per gittar ponti sul Po, o sul Mincio. Però questa 
guerra limitossi per tre mesi e mezzo a rapide correrie, e 
ad oppugnazioni di castelli. Avevano i Mantovani un ponte 
sul gran nume a Borgoforte ben munito nella testa meridionale. 

Il Dclayto narra (4°®) come Ugolotto, conforme gli ordini 
del Duca, tentasse da prima di passare il Mincio presso Go- 
vernolo e di entrar nel Serraglio; come inutili riuscissero i 


( 4 -oa) Idem ; e Boselli, Storia di Pia- 
cenza , a, 85 , ove dicesi che il Duca ri- 
cavò da queste gravezze 8oom. fiorini 
d’oro, mentre la 6u& ordinaria entrata 
non era cho di loom. 

( 4 ° 3 ) U nostro Cronista Castore da 
Grate narra che io quest* anno tanto il 


ducato,' quanto il fiorino d*oro si spen- 
devano lire 1 e soldi ia, e però non fa- 
cevano che crescere ogni mese. 

(404) Piai Hist. Mant. in Mur., ao, 
7 ^ 3 . 

( 4 0 5 ) Annali Est. in Muratori, 18 , 
940, e «eg. 
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suoi tentativi non meno che quelli di Jacopo dall’ altro lato; 1397 
e come ambo gli eserciti fosser rotti dal Gonzaga e da’ suoi 
alleati. Ma Ugolotto rifece tosto il suo, e, portatosi il 9 aprile 
all’assedio di Melara, se ne impadronì, e ne prese anche la 
Rocca ( 4 °®). Dopo ciò postosi all’ oppugnazione di Governolo, 
e piantata una bastia sur un’ isoletta del Po di contro alla foce 
del Mincio, di là travagliava assai quel fortissimo propugna- 
colo di Mantova, e tagliava i soccorsi che vi si mandavano. , 
Finalmente, dopo lungo combattere, in luglio entrarono i 
Ducali nel Serraglio, lo depredarono e spinsero il saccheggio 
sino alla Porta Cerese di Mantova. In questo mezzo Filippo 
da Pisa partito da Reggiolo con trecento cavalli de’ Manto- 
vani fece una correria nelle ville di Castel Gualtiero, di Po- 
viglio, e di Meletolo, ed in altre, conducendo seco la preda 
di duemila bestie grosse e cento prigionieri M07). Venuto 
1 ’ agosto e giunto in soccorso del Gonzaga il naviglio del 
Carrarese e dell’ Estense occultamente protetto da’ Veneziani, 
questo fece tal impeto sulle navi elei Ducali, che più di 
cento di esse rimasero preda del vincitore, e tutto l’altro af- 
fondò nel fiume ( 4 ° 8 ). Il Ponte costruito da Ugolotto per fran- 
care i passi fu rotto ed arso. Per questo fatto ritiraronsi in 
gran pressa dal Serraglio Jacopo Dal Verme ed il Biancardo, 
abbandonando colà le salmerie e più di So bombarde. Invano 
avea tentato Ugolotto di ritenere sul campo le sue genti, le 
quali per insolita ignavia, e prese da subito terrore, non ascol- 
tando le esortazioni del prode Capitano, si volsero in fuga ( 4 ° 9 ). 
Condussero il resto dell’ esercito a Guastalla ed a Brescello, 
ma, inseguiti dal Malatesta capitano de’ Mantovani, è fama che 
perdessero 6m. fanti e am. cavalli, fatti prigionieri. 

Questa rotta avvenne il dì 28 agosto. Subito dopo la quale 
il Duca mandò Ambasciatori a Venezia perchè la Signoria 
s’ interponesse a fare la pace C 4 *°). Andrea Gataro inchina 
ad imputar colpa di sì grande sconfitta alla troppa fidanza 
del capitano generale Jacopo Dal Verme che mostrò sempre 


t 4 <> 6 ) Il Zagata, Cron. di Ver., i? 47 » 
P. a, fé a 3 , dice che Ugolotto prese Me- 
lara e Mercanti il di 8 . Ma il Friazi 
( Mem. di Ferrara, 3 , 369) nota che 
Ugolotto pigliò Melara il di 9. 


(40?) Volta, St. di Mant,, a, 76. 
(Ì09) Fiatino, 1 . c. io Mur., ao, 785. 
(410) Marin Sanato, Vite de’ Duchi 
di Veti, in Mur., aa, 764. 
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j 3gr poco curarsi dell’andata delle genti della Lega, e che lasciò ve- 
nire per mezzo gli alloggiamenti suoi Carlo Malatesta, genera- 
lissimo di essa lega, cori le genti d’arme. Ed il Ciulini racconta, 
come fosse riuscito al Gonzaga d’ ingannare il Dal Verme con 
una finta lettera del Duca, che lo chiamava a sè senza alcuna 
dilazione. Onde avvenne che, lui assente, restato senza Con- 
dottiere il principale esercito, il nemico si scagliasse col mag- 
gior nerbo contro quello del Biancardo, clic non potendo 
tenere fronte a tanto sproporzionato impeto, e udito il disper- 
dimento dell’ armata navale, volse in fuga. E benché, cono- 
sciuto T inganno , fosse Jacopo già ritornato al campo, non 
potè riparare un si grande infortunio. 

Il Gataro descrive gli ordini tenuti da Jacopo e dice che 
in terra fece di a8 squadre di sue genti otto battaglie. Io 
mi stringerà a dire di quelle eh’ erano capitanate da nostrani. 
Guidava la quarta Ugolotto Biancardo con ióoo cavalli ed 
arditi uomini, ebbe la quinta Ottobon Terzo con Frignano 
da Sesso. Sommava aneli’ essa di i-5oo cavalli. Il gran Ccr- 
misone da Panna ( sono parole del Gataro ) governò la fan- 
teria, che fu in numero diecimila fanti (4"). Aggiugne che il 
Capitano della Lega diede l’onorato e primo assalto della bat- 
taglia al valoroso Conte da Carrara, il quale con la lancia andò 
verso Ottobon Terzo, che gli veniva contra, e Frignano da Ses- 
so ; ed, appiccata la lancia nel petto di Ottobono, il mise in 
terra. Indi per forza d’ arme pigliò Frignano prigioniere. E 
procede dicendo che Ugolotto Biancardo , veduto come le 
squadre Duchesche fossero cacciate, irato, bestemmiando, si 
mosse a soccorrerle, ed entrò con tanta furia alla battaglia, 
che fece da quel lato, ove entrò, tutti voltare. Ma Giovanni 
da Barhiano, il quale già combatteva pel Gonzaga, e Pan- 
dolfo Malatesta gli vennero addosso con tale sforzo di genti 
che il prode nostro guerriero fu costretto a voltar le spalle. 
Venute poscia al Dal Verme le novelle che era presa più di 
mezza l’ Armata Duchcsca, c nel l’ altra parte acceso il fuoco. 


(^ti) Quando Mieli. Savonarola asserì 
che «1 Cermisone uscì vincitore da tutti 
i combattimenti in cui si trovò ( V. sopra 
a f. i36) forse ave* posto in obblio la 
rotta deir esercito ducala avvenuta in 


quest* anno. È però possi bil cosa clic ìl 
Cermisone, ritirandosi con buon ordine, 
e difendendosi con gran valore, offendesse 
per modo il nemico d.i non demeritare 
nè pur qui 1* appellazione di vincitore. 
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temendo di essere serrato di là dal Po fra le genti de’ suoi i ^97 
nemici, si diede alla fuga, e su per lo ponte passò di qua 
dal Po. De’ nostri restarono prigioni Niccolò Terzi, Piero 
Rossi, e Lodovico Cantello (4'»). Non era dunque il Cantello 
più soldato da’ Fiorentini in servigio de’-quali il vedemmo ne’ 
passati anni. Ma la sempre instabil ruota della fortuna presto 
si rivolse in favore del Signor nostro, il quale, fatto novello 
raduno di genti, entrò di nuovo in ottobre nel Serraglio e 
prese molto naviglio al nemico (4'3). 

Non pare che il Duca togliesse il favor suo ai due Capi- 
tani per quella infausta ritirata, quantunque desse poscia 
1* impero del rifatto esercito a Facino Cane e ad Alberigo 
da Barbiano; poiché tanto il Dal Verme quanto il Biancardo 
continuarono ad aver comando in questa guerra, ed Ugolotto 
fu anche nominato consigliere speciale di Filippomaria, figlio 
di esso Duca, nel testamento che questi fece nel presente 
anno (4*4). 

Il Platina W ,s > racconta che in questa guerra il Biancardo fece 
uso di frecce avvelenate, e che gli oratori Mantovani, andati 
a lui dopo che vinto in una fazione dal Marchese erasi ri- 
tirato al Castelletto, il rampognarono aspramente e con lunga 
orazione di questa insolita barbarie, e 1’ esortarono a cessare 
per lo avvenire cotanta atrocità. 

Alle molte, querule, umane parole degli oratori con queste 
poche, superbe, crudeli egli rispose: ,, Le guerre si fanno 
,, a volontà di chi le muove, non ad arbitrio di coloro a cui 
,, si portano. Non si nomerebbero guerre, se in esse si mi- 
,, rasse al comodo dell’ inimico. Il porre a sacco le città, 

„ a fuoco le ville, il distrugger le une e le altre, 1’ abbatter 
,, alberi, 1* uccidere i contadini , il consumare tutto che di 
,, pertinente al nemico cade in man nostra, questo è costume 
,, de’ guerreggianti, questo è modo di costrignerlo a dedizione. 


( 4 ia) Istoria Padov. in Mur. y 17, 83 o, 
83 a e geg. Quanto a Niccolò Terzi leggesi 
nel Chron. Rergomense (in A far., 16,895) 
eh* egli mori pochi mesi dopo improvvi- 
samente, cioè in gennajo del 1898, a 
Bergamo. 

(4 t 3) Voltai St. di Mant^ a, 77. 

141 4 ) Dico ciò intorno al Biancardo 


nella possibilità che il testamento pre- 
detto sia posteriore alla ritirata dei due 
Capitani. S’ignora il mese ed il giorno 
di questo testamento di cui parisi il Ro - 
bolini nelle Noti s. di Pavia, t. 5 , P. I, 
f. 66, 3 o 3 e seg. 

(41 5 ) I Ustoria Mantuana in Mur , , 
ao, 770. 
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i ’97 »» Da gran tempo ito è in disuso Io intimare la guerra (4*6). 
„ Null’altro scopo ha chi la imprende, se la vittoria è con lui, 
„ fuor quello d’ imporre la legge ai vinti, comunque il 
„ possa. Partite, ed aspettatevi assai di peggio da me e dagli 
„ altri eserciti, se oresto non v’arrendete. Col veleno, e 
„ con ogni altro violento mezzo sperderò il nemico, se così 
„ piaccia al mio Duca 

Torno ora ad Ottobuono Terzi. Se è vero che dalla po- 
derosa lancia del Conte di Carrara fosse levato di sella, 
certo non fu per codardia, o poco valore di lui, poiché al- 
cuni mesi avanti in quest’ esso anno avea date prove di stu- 
pendo ardimento e di gran prodezza contro i Lucchesi, com- 
oattendo in favore dell’ Appiano. Racconta il Beverini (4*7) 
che Ottobuono, cui, seguendo 1’ errore di più altri Storici, 
chiama Otto Buonterzi, unito al Broglia, a Giovanni da Bar- 
biano, a Ceccolino da Perugia ed a Princi valle della Mi- 
randola, invase il territorio di Lucca, mettendo ogni cosa 
in preda ed a ferro e fuoco, s’ innoltrò fino a Moriano e 
pochi giorni dopo giunse al ponte di San Quirico. Ma, tro- 
vato questo occupato dai Lucchesi, egli s’impadronì del loro 
naviglio e, fatti passare i suoi pedoni all’altra riva, ebbe 
1’ ardimento di spingere a guado i cavalieri. Essendo gonfio 
il Serchio, molti di questi vi rimasero sommersi. Sfilati in- 
tanto sulla riva del nume i Lucchesi facevano prigionieri 
gli scampati dai gorghi , ed ingaggiavano atroce battaglia 
col nemico già vacillante e chiuso tra loro ed il Serchio . 
Ma il Terzi, 1’ Orsino, ed il Broglia, vedendo i loro seguaci 
in sì forti strette, precipitatisi a corsa lanciata nel fiume, 
passarono con fortunata temerità sull’ altra riva, e, rincorate 
le schiere colla loro presenza, respinsero i Lucchesi, finché, 
finita la pugna e sonato a raccolta, tornarono a Moriano. 

Narra 1’ Angeli che durante la micidialissima guerra del 
Mantovano Guido da Correggio, già tenuto prigione sette 
anni per avere ordito trattato contro Giangalcazzo in favore 
dello Scaligero, era stato posto in libertà a richiesta di molti 
nobili Lombardi , e mandato dal duca a Siena con alcuni 
uomini d’ arme suoi stipendiati dopo avergli prestato giura- 

( 4 i 6 ) Vedemmo a faccia 106 che nel timsre la guerra. 

1390 non era ancora fuor d* uso Fin- ( 4 1 ?) ninnai. Lue 3 , 166 e seg. 
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mento di fedeltà. Questo traditore ribellossi di tratto al Si- i3oj 
gnor nostro , e preso servigio co’ Fiorentini e co’ Bolognesi , 
da’ quali gli furono affidate ottanta lance <4 1 *), venuto in quel 
di Reggio e di Parma, vi portò gravi danni. Sì forte somi- 
glianza ha questo fatto con quello di Pietro da Correggio 
aa me posto sotto l’anno 1391, e dall’Angeli sotto il 1393, 
che anche al tempo di esso TAngeli duravasi fatica a dargli 
intiera credenza. Sembra per altro ch’egli adduca buone ra- 
gioni per provarne la diversità; e l’ essere confermato da Ful- 
vio Azzari W>9) dà peso alla sua asserzione. Aggiugne 1’ An- 
geli che da tanta ira fu commosso il Duca contro Guido che, 
non potendo allora vendicarsi di lui, il dì a8 settembre tolse 
ad Azzo da Correggio il Castello di Casalpò, e ad Antonio 
la Torre presso il Taro, la quale donò poi a Niccolò Palla- 
vicino. Questo eziandio è raffermato dall’ Azzari. 

Era Niccolò in gran favore, come vedemmo, appo il Signor 
nostro; ed eravi altresì quel Gherardo Aldighieri cittadino 
Parmigiano di cui toccai nella nota a83. Grandi testimonianze 
di affezione e di fedeltà avea date costui al nostro Duca, che 
appunto in quest’anno largamente il rimunerò (4»), 

Quanto al Pallavicino inviollo il ia del vegnente dicembre 
a Pisa per crear cavaliere in suo nome Gherardo figliuolo del- 
l’Appiano e per assaggiare se questo tiranno volesse cedergli 

a uella famosa città od in cambio d’altre, o per gran somma 
i danaro. Questa profferta aveagli già fatta fare precedente- 
mente anche da Niccolò Diversi, Commessario del Duca in Pisa. 

Bindaccio Benedetti Pisano fu Podestà di Parma in que- 
st’ anno, ed ebbe a Vicario Zambone Bellolti da Cremona, 


(4*8) Il Ghirardacci nella Stor. di 
Boi. dice che gliene furono affidate cento. 

(4^9) Storia di Reggio inedita •. o. 

(4&o) Da atto contemporaneo del di 
11 ottobre, in pergamena, posseduto da' 
mentovati Signori Eredi del Dottor An- 
gelo Rossini, si ha cho il Duca, consi- 
derando la sincera affezione o la perfètta 
fedeltà dell'efesio « nobil homo Ghe- 
rardo di q. Ubertino Aldighieri , e vo- 
lendo obbligarlo a mantenersi in tale 
fedeltà, e ad adoperarsi indefessamente 
per la conservazione e l’onore del Prin- 


cipe e dei discendenti ed eredi di que- 
sto, gli diede allorA in fendo molte pro- 
prietà e beni situati in quel di Verona, 
appartenenti alla fattoria che colà aveva 
il Visconti, l’annua rendita de’ quali 
ascendeva alla somma di 400 fiorini d'oro. 
La nota dei beni che faceano parte di 
tale infeudazione è inserita nell'atto pre- 
detto fatto in Pavia, e mancante in fine. 
Easa era stata presentata ai Maestri delle 
entrate straordinarie il di 6 giugno di 
qoest'annoda Faciolo Aliprandi fattore 
generale di Giangaleazzo in Verona. 
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i3cjj Dottore, ed a Referendario Pietro Bastiani Veronese (4*0. Era 
ad un tempo Capitano della nostra città pel Duca Zanotto 
Visconti, che tale vedemmo anche nel i3gS (4®»>; e Capitano 
della Cittadella del Castello di Porta nuova quel Balzando 
da Bedagio, di che parlammo sopra (4*3). Stefano Bossi, ed 
Ambrogio Brioschi aneli’ essi da Milano erano suoi capo- 
rali (4*4). Giacomo Ghisolfi da Crema, licenziato in gius civile, 
era Giudice de’ maleficii, e Giovanni Dragoni da Valenza Giu- 
dice delle ragioni, cioè de’ conti (4* 5 ). 

In quel torno Giberto Sanvitale fu creato Podestà di Ber- 
gamo. Colà entrò il 17 giugno. Nove faziosi di quella città 
sentenziò a morte il dì i3 luglio, ed a tre altri ribelli bandi 
pure la pena capitale a’ 17 del vegnente settembre, due giorni 
dopo la morte del suo parente Antonio Sanvitale accaduta 
il dì iS (4*6). 

4 (4 91 ) Una perg. del dì 24 ottobre, che (4&5) Queste notizie sono tratte da 

sta nell' Ardi, di S. Giov. Evaug., di- un rogito di Venanzio Manuerti che sta 
mostra che costoro erano in questo gior- aut. in perg. nell* Arch. del Comune, 
no ndle indicate cariche. Essa protra fatto il di 5 maggio 1397. Serve eziandio 
pure che iu tal giorno il Comune di P. questo rogito a provare eh' erano già in 
per istanza di Fra Lazaro de Lodregnano, quel tempo nelle accennate cariche di 
Rettore dello spedale di S. Ilario da Podestà e di suo Vicario i mentovati 
Porta S. Croce, dichiarò che questo ospe- Bindaccio Benedetti e Zambono Ballotti, 
dale fosse esente da ogni dazio. Ed il e che, vertendo controversia sin dall' an- 
Referendario nel fare in quest’anno un'ad- no precedente fra Gherardo ed Antonio 
dizione al dazio dell’ Imbottatura del figli di q. Ubertino Aldighieri per un 
vino dichiarò ch'era lecito al predetto lato, e Giovanni Lalatta per l'altro. 
Rettore il tenere in esso spedale 5o mi* ambo le parti aveano il di 5 maggio 
aure di vino nuovo senza pagar dazio fatto compromesso ne* predetti Bellotti, 

( Pacta Locai. Datior., ecc., a c. 276). Ghisolfi e Dragoni, non meno che ne* 
Era il Bonedotti in tale uffizio anche dottori di leggi Giovanni dalla Capra, 
addi 3 nov., secondo che leggesi in una Cremonese, e Gherardo Racbelli. Aveva 
perg. dell’ Arch. dello Stato, avente la il Laiatta cominciato un edifizio sulla 
data del dì a5 ottobre 1398 . strada di S. Marcellino, che dalla mae- 

(422) V. sopra all'anno 1 3g5 le note stradi Porta nuova metteva per diretto 

OS4) e (368). al Ponte di D. Egidia,egià avea spinti 

(4*3) A f. 14* e seg. cotanto alcuni archi fuori de' couEni 

(424) Questo si trova in una npta di della propria casa, che era per rendersi più 

spese fatte dal Brioschi, approvata il dì angusta quella strada, edera per recarsi 
5 luglio dal Bedagio a rogito di Pietro nocumento all’abitazione dell'Aldighieri, 
del Sale, la qual nota sta nell'Archivio che vi stava di contro, togliendole luce 
pubblico. Furono presenti a quest’atto colla progettata altezza dell’ edifìzio , e 
il Capitano Zanotto Visconti , Zanino facendo impedimento al libero passaggio 
Camparotto da Serravalle , contestabile delle carra, del bestiame e va dicendo, 
di fanti deputato alla guardia di Zanotto, Fu condannato il Lalatta a distruggere 
e Jacopo di q. Maestro Manuello Capei- l'incominciato lavoro, 
luti. Questo Manuello sembra lo stesso (4*6 ) Chron. Bergom. in Mur. t 16, 893, 
di cui parlai a f. 26. 912, 9 13 0917. Nell* Arch. Sano, è una 
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Dicemmo poc’anzi come Niccolò Pallavicino fosse ito pel i3g8 
Duca all’ Appiano onde persuaderlo a cedergli Pisa. Essendo 
al tutto tornate vane le prime astute, ma riguardose insinua- 
zioni dell’ Ambasciatore e del Diversi, questi deliberarono 
insieme col teologo Frate Filippo dell’ Ordine de’ Minori, 
altro messo del Duca, e con Paolo Savello condottiero di 3oo 
lance Ducali, che richieste dal vecchio tiranno munivano 
la città, di portarsi a Jacopo e d’ indurlo con modi più ri- 
soluti al piacere del Duca. Tanto più fidatamente si accinsero 
a questo passo quanto che le cose dell’ Appiano erano volte 
in tasso sin dal passato ottobre in cui egli avea toccata una 
grave sconfitta, e perdutovi il miglior suo sostegno, il figliuolo 
Giovanni. Tanto di costernazione erasi in quella lugubre , 
emergenza manifestato nel fiero vegliardo, cne avea fatto 
credere non solo ai Ducali, ma ai Pisani stessi eli’ egli de- 
crepito, e conscio della inettitudine al governare del figliuolo 
rimastogli, sarebbesi di agevole indotto a cedere al Duca la 
città. Con queste veramente lusinghe il Pallavicino si portò 
in compagnia de’ tre all’ Appiano la notte del terzo giorno 
di gennajo del 1 3g8, scelto a bello studio quel tempo per 
coglierlo all’ improvvista. Giunti a lui e messogli sott’ occhio 
la dechinata fortuna, l’età, il perduto figliuolo, e l’ impossi- 
bilità sua di continuar nel governo di Pisa, gli propongono, 
anzi gl’ intimano di aperto di cederla al Visconti. Lo scal- 
trito vecchio, frenata l’ ira nel bollente petto, seppe con 
destre parole ottenere che libera gli si lasciasse quella notte 
alla risposta cui prometteva dare il dì vegnente dopo che 
avesse conferito ai ciò cogli Anziani del popolo. Partiti i 
quattro, palesò Jacopo 1’ intimazione ai suoi amici, per con- 
siglio de’ quali commise tosto al figlio di ragunare le solda- 
tesche della città; chiamò per corrieri quelle eh’ eran fuori; 


lettera di Giangaleazzo in data di Pavia 
17 settembre 1397, colla quale concedo 
licenza a Giberto di stare assente da 
quella Podesteria per ao giorni. Nell’ in- 
dirizzo di questa lettera leggesi : Nobili 
Viro Giberto de Sancto Vitali potestati 
nostro Pergami, Portentur velociter per 
Cavallar. postar, diu noctuque. Io credo 
che la licenza data con tanta pressa dal 


Duca a Giberto di stare assente dalla 
sua podesteria per ao giorni abbia avuto 
per iscopo di porlo in grado di poter 
dare opera ad affari di famiglia concer- 
nenti fa morte di Antonio Sanvitale j e 
che questo Antonio sia quel desso che 
fu creato Cavaliere da Carlo e Rodolfo 
Visconti sotto le mura di Verona nel 
2378, del quale parlai a f. ia 5 . 


Digitized by Google 



2 Óa 

! 3g3 suscitò il popolo all’ armi, ed, appena spuntato il giorno , 
mandò tutte quelle genti a minacciar morte al Savello il 
quale, sebbene preso all’impensata, si pose in sulle difese; ma 
incapace al resistere co’ suoi trecento contro sì gran numero, 
fu sconfitto, ferito e condotto prigione nel castello. Ivi fu- 
rono pur carcerati il Pallavicino, il Diversi e Frate Filippo; 
ed il presidio del Duca fu scacciato da Pisa. Dopo questo 
1’ Appiano astutamente mandò voce per la città che il Sa- 
vello e il Diversi all’ iniquo tentativo fossero venuti di pro- 
prio capo senza saputa del Visconte. Il quale, fallito l’ im- 
maturo disegno, la buona riuscita di cui ridondata non sa- 
rebbe che in solo suo prò, coll’ usata ipocrisia, intera ne versò 
T infamia sopra i suoi Agenti, disapprovando la loro condotta. 
Non mancò per altro d’ insistere perchè costoro fossero posti 
in libertà. E furono di corto, ma prima il Pallavicino che, assai 
onorevolmente trattato poscia da Jacopo, ne’ giorni seguenti 
in nome del Duca creò cavaliere Gherardo, figliuolo dell’ Ap- 
piano <4*7). Da questo, morto Jacopo, ottenne il Signor nostro 
nel 1399 ciò che aveagli negato il padre. 

Il Da Erba racconta che in quest’anno venne Podestà a P. 
Giorgio del Carretto Marchese di Savona (4»*). Se realmente 
venne in quest’anno, pare che entrasse in uffizio verso la 
fine, poiché non tanto il dì io settembre, ma ancora a’ a5 
di ottobre eravi Jacopo da Marzano, o Marziano, Perugino. 
È verisimile che durante la podesteria di quest’ ultimo 
fossero mandate ad esecuzione le riparazioni poste all’ incanto 
nel passato anno dal Comune di P. per le fortificazioni di 
Castelnovo oltr’ Enza ( 4 * 9 ). Aveva il Marziano a Giudice 
de’ maleficii Bartolommeo Benci. In questo tempo era Capi- 


( 4 « 7 > Minerbetti, Cronica ; Beverini , 
Ann. Lue., 3 , i8a e seg.*, e Bonincontri , 
Annoi . in Mur ai, 75. Il Minerbetti 
chiama da Cremona Niccolò Pallavicino; 
ma gli Annal. Mediol. contemporanei e 
meglio informati il dicono da Parma. 

(4*8) Estratto da una Cron. parie la- 
tina e parte volgare , ecc. Sta nella D. 
Biblioteca. Il da Erba per errore acrisie 
Giorgio del Cardo. 

(4*9) Queste riparazioni furono prete 


in appalto da Naldo de Londice che vi 
fece anche un buon paliszato, come ai 
legge in una relazione dol 1898 fatta dal 
Notaio Pietro del Sale, da Francesco 
Baldacchini, da Guglielmo da Neviano, 
e da Stefano da Canaio deputati ad esa- 
minare tali lavori dopo che erano già 
stati esaminati dagl’ Ingegneri del nostro 
Comune Leone óherardozzi e Zanotto 
da Forno vo ( Rogiti di Pietro del Sale 
neH*Arch, pubbl. ). 


Digitized by Google 



263 

tano della città e del distretto di P. Giovanni Caimi M*»). 
Durante il suo capitanato fece il Duca odiosissime giunte ai 
già tanto gravosi capitoli del dazio sopra V imbottatura del 
vino W 3 '). Frattanto continuava ad essere Podestà di Bergamo 
Giberto Sanvitale che tanto benemerito si rese di quella 
città e del Duca da esservi riconfermato per altri sei mesi 
con piena giurisdizione, balia ed arbitrio Per lui e pel 


( 43 0) Trovami le Notizie di questi 
TJffiziali: i.° in un rog. membranaceo 
dell’ Arch. di S. Giov. Evang. fatto il 
di io settembre da Giacomino Ranieri, 
col qual rogito Perino de Vigliono Cone- 
stabile di balestrieri in Verona è messo 
al possesso dei beni di Antonio Coraz- 
zano già stipendiano equestre nella co* 
mi ti va del Consigliere e Maresciallo ge- 
nero/* Ugolotto Bian cardi ; perchè esso 
Cornazzano non avea voluto pagare 4*4 
lire imper. dovute a Perino ad onta degli 
ordini del Duca, ed era fuggito da Ve- 
rona, ove il Biancardi avealo fatto im- 
prigionare: a.° iu una pergamena del- 
l’Arch. dello Stato contenente un atto 
del &5 ottobre col quale le Monache di 
S. Quintino sono messe in possesso di 
una corte e di un orto posti sotto la 
vie. della Cattedrale. 

( 43 1) Con lettera ducale, data da Mi- 
lano il dì 19 settembre, al Capitano 
predetto, ed al Referendario di P., sot- 
toscrìtta dai suoi Cancellieri Raimondino 
e Giacomino, aggiunse agli accennati i 
capitoli seguenti relativi alla notifica- 
zione del vino: i.° Ogni mistrale in com- 
pagnia di due persone notabili della re- 
spettiva terra si portasse cogli ufhziali 
del dazio alle case ed ai luoghi ov’era 
il vino per farlo vedere a questi ultimi, 
ed indicar loro i nomi e cognomi di 
ciascun individuo delle diverse famiglie, 
sotto pena di no 1. Imp.; a.° accadendo 
di frequente che per evitare il dazio si 
nascondeste il vino ne* boschi e nelle 
siepi, qualunque volta questo si ritro- 
vasse in tali luoghi divenisse proprietà 
dell’appaltatore; 3 .° dal di t. sino al 
ao di novembre, tempo in cui i dazieri 
faceano la visita del vino, niuno potesse 
trasportarne da un luogo all’altro del 
nostro territorio senza licenza loro sotto 


pena della perdita del vino stesso in 
prò dei dazieri oltre il pagamento di S 
fior, d'oro da pagarsi alla Camera Du- 
cale per ogni carro; dalle quali pene era 
esente chi conduceva il vino alla città 
per le strade maestre o frequentate; 4.** 
avessero i dazieri subito dopo la visita 
facoltà di far nuove visite e ricerche in 
qualunque parte della casa ove potesse 
essere stato nascosto vino; 5 .° si' proi- 
bisse nel tempo anzidetto a qual si fosse 
persona esente dal pred. dazio il rice- 
vere vino nelle proprie case da persone 
o Comuni non esenti. 

Era pure intimato nella stessa lettera 
ai Castellani e Custodi delle Rocche, 
Fortezze e Castella verso pene gravissime 
di non ricevere in que’ luoghi quantità 
di vino maggiore del necessario^ e dato 
obbligo al Capitano ed al Referendario 
di andare essi medesimi, o di mandarvi 
persone idonee, per verificar il contrab- 
bando in caso di lagnanze per parte dei 
dazieri ( Pacta Datiorum , ecc. , a c. 
376 e seg. ). 

Ogni Cornane aveva un mistrale {Mi- 
strales da Minisi eriales), ufficiale di bas- 
sa condizione che sopravvegghiava alla 
sicurezza delle strade e de’ campi, ed 
all’adempimento delle fazioni e degli 
oneri imposti ad esso Comune, e denun- 
ziava qualunque delitto al Giudice de’ 
maleficii. 

f 43 a) La lettera orig. del Duca data 
da Pavia il dì 11 aprile di quest’anno 
sta nell’ Arch. Sanvitale (A, 1 ., 16). 
Questi tei mesi non doveano cominciare 
che dal tempo in cui Giberto avrebbe 
dovuto ritirarsi da quell* uffizio. Convien 
dire però che non li compisse, poiché, 
secondo l’accennato Chron. Bergom. alla 
col. 917, cessò di esservi il di 3 di lu- 
glio del presente anno. 
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j 89?» fratei suo Gian-Martino era Vicario del castello c della terra 
di Fontanellato Ugolino Conte di Lavagna della Gliiaja (433). 

Verso il tempo in cui succedeva il gran trambusto di Pisa 
convenivano in Venezia a trattare della tregua gli Amba- 
sciatori della Lega e quelli del Visconte; ma nulla si potè 
conchiudere colà. Il Giubili ci fa sapere che Carlo Malatesta 
con due Oratori Veneziani venne a Pavia, ove dimorava il 
nostro Duca, e die ivi fu stipulata il dì undici di maggio per 

10 anni. Non si divolgò clic il ventesimosesto, giorno di 
Pentecoste, e se ne fecero pubbliche feste anche nella nostra 
Città (434). 

A’ 9 giugno mandò il Comune di P. molti guastatori a 
spianare il Castello, di Casalpò (435) tolto, come vedemmo, 
ai Correggesi nel settembre precedente, e donato dal Duca 
a Niccolò Pallavicino. Ma un più subitano guastatore venne 

11 dì i3 luglio a spaventare la nostra città. Un vento impe- 
tuosissimo atterrò il muro della Cittadella nel palazzo dei 
Ferrari. Alberi assai furono sbarbati dal suolo nella campa- 
gna, e una sformata gragnuola cagionò gravi danni (436). 

Gherardo degli Aldighieri fu mandato il dì seguente dal 
nostro Comune fino a Modena con grande comitiva per 
iscortare Estorre Manfredi che veniva a’ servigi del Duca e 
conduceva con sè muli carichi d’ argento (437). Questo Aldi- 
ghieri è quel desso che, tenendo il partito de* Rossi nel 1 4-c>3, 
fu fatto prigioniere da Ottone Terzi a Montecchio mentre 
conduceva 1S0 lance da Castelfranco (433). 


(4315) Arch. medesimo (0, li., ut). 

(434) Il Posse vino nel Gonzaga , 4^°» 
reca un documento in cui è detto che 
questa tregua fu conchiusa il di 1 r 
maggio del 1397. Tale documento non 
può essere che erroneo. Ivi si dice an- 
cora che furono presenti alla stipula- 
zione della tregua Felice de Tertio , 
Dottore e Giudice della Curia Viscontea, 
e Pietro e Francesco Visdomini. Noto 
ciò per la possibilità che questi tre ap- 
partenessero alle famiglie Parmigiane 
cosi chiamate. Il vero istromento di questa 
tregua trovasi a f. a66 e seg. della P. I. 
del T. a.°del Dumont , Corpi diplomai . 

(435) Da Erba , ed altri Cronisti. 

(436) Da Erba, Estratto da una Cro - 


naca, c. 8 .: ,, a i3 luii tirò un gran 
„ vento che atterrò in Parma il muro 
>} della Cittadella qual era nel Palazzo 
,, de* Ferrari per contro alla disciplina 
}) appresso al Canale del Comune , 0 
,, cascò in campagna grande quantità 
,, de arbori, e venne tempesta quanto 
„ ova di oca 

(437) Ivi; e V Angeli. Il Vedriani dice 
che ciò avvenne alla fine dell anno. 

(4^8) Questo è ricordato anche dal- 
1* Affò nella Vita della B. Orsolina. Egli 
trasse tali notizie dall* Angeli, ma s’ in- 
gannò nel dire che l’ Aldighieri conduceva 
cinquanta lance* L* Angeli notò precisa- 
mente che ne conduceva centocinquanta . 
Di questo Aldighieri parlai nella nota 4^0. 


Digitized by Google 



a65 

Nel mese d’agosto la notte precedente alla solennità del- i3q8 
P Assunzione si trovarono alla veglia che solevasi tenere 
presso la chiesa di Santa Maria del Carmelo più di quattro 
mila persone Ira terrazzani e forestieri. Ed è fama che nel 
dì vegnente ne fossero raccolte oltre dodici mila a veder 
correre il palio. Questo era di scarlatto come in altre città* e 
perciò tale giuoco, che qui soleasi fare ogni anno nel dì ìS 
agosto, si chiamava anche Correre lo scarlatto ( 439 ). 

Il dì 20 settembre dell’anno presente passò da Parma con 
iSo cavalli il figliuolo di Pandolfo Malatesta Signore di Pe- 
saro. Ivasene a Giangaleazzo che stava in Pavia. Per la stessa 
cagione pochi giorni avanti era traghettato di qua il Conte 
Antonio da Urbino (44<>)j ed il 7 di ottobre vi passò Pino 
Ordelaffi da Forlì, il quale ritomovvi il dì terzo di novem- 
bre seco conducendo una figlia del suo cognato Sagramoro. 

Fu appunto in ottobre che Giangaleazzo queste cose de- 
cretò da Cusago: Fosse proibito a qualunque suddito suo di 
sguainare la spada, o d’ insultare ad alcuno con lancia, cliia- 
verina, od altri arma in luogo in cui si trovasse il Duca; si 
troncasse la mano sull’ istante all’ offensore, quantunque non 
avesse fatto sangue; a chi ne avesse fatto fosse mozzo il 
capo e confiscato Pavere (440. 

Nel dicembre di quest’ anno gli studenti della nostra città 
e del territorio parmigiano cominciarono andare a studio al- 
l’Università di Piacenza. Ivi per volontà del Duca era stata 

(4%) Fi menzione di tale ietta il Da „ con tuttala parte Guelfa ul luogo detto 
Erba nel mentovato Estratto: » «■ i5 ,, il corto , o con letizia ricevè quelli 
» Agosto la notte antecedente ai trovò „ nella città, facendo con magno gaudio 
,, alla veggia che si fa a 6.* Maria del „ la pace (L’Affò pone questo fatto 
,, Carmelo, dove stanno i frati, più che sotto Tanno i3i 4). Lo statuto del i347 *1 
„ 4°°° persone tra grandi o piccoli, ter- Capit. i36 del L. i. ordina al Podestà di 
„ reri e forestieri, e si bevè ivi quella providere quid sit faciendum prò hono - 
„ notte più che misure £ de vino, e a re dictae festivitatis (del 1 5 agosto) , et 
„ vedere correre il scarlatto si trovò tra quod cuan atur scarletum . 

,, cittadini, contadini, e forestieri più (44°) & a Erba, Estratto, ecc. Ivi è r 
,, che ramila persone E Giovanni del pur detto elle nel dì ao fu finito il muro 
Giudice nella sua Cronaca all’anno 1 3 1 3 della Chiesa de ’ Frati Minori dal canto 
dice: ,, Il giorno della festività di S. Ma- davanti, il qual muro incominciò a far 
„ ria del mese d'agosto, quando nella fare Frate Giovanni di Covaja. E cito 
„ Città correvano il scarlato da di fuora a’ tre giugno era atato sepolto in questa 
„ della Porta detta nova alla Piazza chiesa Ugolino Garimberto in una cassa 
,, Comune, Giberto Correggio con tutta la coperta di scarlatto con le sue insegne . 

,, milizia di Parma andò incontro alliRos- ( 44 O Grii., Voi. t, Arch. dello Stato. 

» li che da Borgo S. Donnino erano venuti Fu inserito questo decreto negli Statuti. 

34 
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1898 trasportata quella di Pavia appunto in quest’anno, e si era 
aperta la prima volta il dì 4 del predetto mese. La cagion 
più probabile della così fatta traslazione si crede la peste 
die cominciava a serpeggiare anche di là dal Po ( 44 »), Sti- 
mano il Poggiali ed altri Storici Piacentini che non fosse 
aperto quello Studio che al cominciare del vegnente anno, 
ma panni sodar sopra base più sicura 1 * opinione del Bo- 
selli ( 44 3 ), consonante coll’ accennata del Giuliui, che fosse 
nel predetto giorno. 

Un frate Marco da Parma era stato laureato in divinità 
nel passato anno in Pavia. Da alcuni storici di quella città 
fu creduto eh’ egli fosse lo stesso che Fra Marco Gallina, 
dell’ Ordine de’ Minori, e che in quella Università si nomi- 
nasse Lettore nell’anno medesimo, o fosse già stato nel pre- 
cedente. Ma intorno a tale lettura è dubbioso il Robolini, 
benché pieghi al credere che Fra Marco da Parma sia il 
medesimo di Fra Marco Gallina ( 444 ). Certo è bensì esser 
egli stato uno de’ primi laureati in quel celebratissimo Studio 
in tempo che molto scarso era il numero di chi vi studiava 
Teologia 144 5 ). È quindi ragionevolmente da giudicarsi che 
Frate Marco fosse uomo di non ordinaria dottrina. 

Fu unito in quest’anno al Vescovado di Parma il Priorato 
della Religione vecchia , che stava fuor delle mura ( 44 *). 

1 399 La peste, che nell’anno 1893 s’ era introdotta in alcune 
città Viscontee, non si allargò molto nel principio del 1899 
nè in Milano, nè in Pavia a quanto scrisse il Giulini. Ser- 
peggiava da pezza nel nostro territorio, ma sin qui non era 
entrata in città. Vedremo tra breve che non ne andammo 
esenti. Ben crudamente infierì poscia in Mantova, ove Fran- 
cesco Gonzaga fece voto di portarsi a visitare il sepolcro di „ 
Cristo in Gerusalemme, se scampato fosse dal tremendo morbo. 
Sciolse di fatto quel voto, e tra gl’ illustri personaggi che 


(44 a ) Giulini, 1. c., 3, i3 0 a tig. 

(443) Stor, Piaccnt. , t. a , f. 85 0 
seguenti. 

( 444 ) Notiz. di Pavia, t. 5, P. a., f. 

81 , i 13 , 195 e a6i. 

(445) JW, f. 80. 

(446) A. f. 35 del ment. Inventarium , 
ecc.,di Cristo f. della Torre leggesi: 1898. 


Bulla unionis Prioratus Religioni s vete~ 
ris extra muros civitatis unitae Episco- 
pali Farm., et est Bonifatii noni, et 
eommittitur Archipresbjrtero ut unionem 
praedictam faciat. 

Unio facta per Archipresbiterum de - 
legatum ut supra rogata per Andream 
de Cero 1398. 
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10 accompagnarono era quel Francesco Visdomini di die /3qq 
toccai nel passato anno ( 447 ). 

Pubblicò il Duca nostro nel decimo giorno di gennajo un 
bando per le precauzioni che doveano usarsi ne’ luoghi in- 
fetti da pestilenza. Riferì questo bando il Musso nella sua Cro- 
naca di Piacenza, città che fu grandemente desolata da quel 
morbo massime nel mese di ottobre (448). si prescrivevano in 
quella grida le fumigazioni ed altri preservativi , e vigilanze 
non molto dissimili da quelli che si usano a’ dì nostri. 

Frattanto Giangalcazzo ( morto il vecchio Appiano in set- 
tembre dell’ andato anno ) grandi maneggi facea con Gherardo 
per la cessione di Pisa, la quale si mercantò di fatto nel mese di 
gennajo al prezzo diaoom. fiorini d’oro ( 449 ), lasciata a Gherardo 
la Signoria di Piombino colle sue dependenze. Invano i Pi- 
sani tentarono di rimovere Gherardo dal turpe mercato delle 
loro libertà. Si diede intiera esecuzione a questo contratto 

11 giorno 18 del vegnente febbrajo, e fu preso il possesso di 
Pisa a’ 19 . Un’ antica nostra Cronaca (44°) racconta che in 
quest’ esso giorno si fecero qui dal Clero tre processioni in 
segno di letizia per sì fausto avvenimento. Pativa in quel 
tempo gran penuria di grano quella nobile città. Però il 
Signor nostro vi mandò da Parma grossa quantità di biade; 
il che potentemente valse ad acquistargli l’affetto de’ mano- 
messi Pisani. 

In mezzo a tanti disegni ambiziosi, non ostante le quasi 
continue guerre, fra i timori della peste, c fra le cure di 
un dominio che andava ogni dì più allargandosi non dimen- 
ticava il Duca le cose spettanti a giustizia. Emanò da Pavia 
il di 14 febbrajo un decreto da osservarsi in tutte le sue 
città per frenare le violenze, le estorsioni e gli altri misfatti 
che si commettevano da pubblici ufficiali. Questo n’ era il 
sustanziale: Senza lettera del Duca sottoscritta dal medesimo 
non potesse aspirare, nè eleggersi ad altra carica niun tiffi- 
ziale che nel sindacato di precedente uffizio avesse subito 


, (447) Posse v., 1. c-, f. 463. 

( 448 X Chron. Piacerti. in Mur. t 16 , 
56o . E riferito anche dal Poggiali, ma 
erroneamente sotto Tanno i^oo. 

(449) 1° quest’anno valeva il fiorino 


d’oro tra noi una lira e 19 soldi. Due 
lire e quattro soldi si spendeva il Du- 
cato d’oro ( Cron . di Castore da Grate). 

(45o) Estratto , ecc., fatto dal Da Erba, 
come sopra. 
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1 399 condanna per atti violenti, estorsioni, baratterie od altri de- 
litti commessi durante esso uffizio; nella lettera ducale fos- 
sero specificatamente indicate le cagioni della condanna; fosse 
confiscato ogni avere a coloro che tentassero di sottrarsi 
da cosi fatte prescrizioni ; si custodisse in carcere per un 
anno chi tra costoro avesse sustanza minore di cento fio- 
rini U S| ). 

Francesco da Marano, che abbiamo veduto tra i nostri 
Anziani ( 4 51 ), uomo di gran seguito e d’alta riputazione tra 
noi, morì il dì i 5 di maggio in quest’anno U 53 ). Egli discen- 
deva dalla famiglia di quell’ Anseimo Abbate di San Giovanni 
Evangelista, di cui parlò a lungo il mio predecessore nel 
quarto volume di queste Istorie (-* 34 ). 

La peste che desolava da 18 mesi le terre e le città cir- 
costanti, e che dalla nostra era stata tenuta lontana mercè 
la vigilanza de’ maestrati, e le prescrizioni pubblicate in prin- 
cipio di quest’ anno dal Duca, vi entrò non pertanto venuto 
il mese di luglio. Se la cronaca di cui fece estratto il Da 
Erba dice il vero, vi fu introdotta da alcuno del volgo uscito 
di furto nella campagna a battere il frumento nelle aje. Durò 
sino al mezzo di novembre. Niuno, o quasi, rimaneva in 
vita nelle case che n’erano infette. Pare peraltro che se il nu- 
mero di queste fosse stato grandissimo ne avrebbe tenuto 
ricordo quella Cronaca. L’ Angeli dice soltanto che la pesti- 
lenza travagliò crudelmente Parma in quest’anno. Ma il ter- 
rore di questo morbo ; i danni ancor sentiti delle passate 
guerre; le apprensioni in cui per l’ambizione e gl’intrighi 
ai Giangaleazzo viveano i popoli ed i regoli; la carestia che 
affliggeva molte parti d’ Italia, tutte in fine queste calamità 
furono poste in non cale, e tacquero per alcuni mesi i tem- 
porali interessi, sopraffatti da un entusiasmo universale di 

( 401 ) Grid. dell’Arch. dello Stato, 

▼ol. 1. 

(45») A f. io5. 

(453) Fu seppellito nella Chiesa del 
Carmine e gli fu posta questa iscrizione 
riferita dal Zappata: 

HOC EST SEPOLCEUM NOBILI» AG TAMOSI TIZI 

TRANCI SCI DE MAEAXO QtTI OB1IT ANNO 
M. CCC. XC. IX. DIB XT. MAH* 

(454) 11 Zappata ne dice altresì che 


Bernardo di quest’essa famiglia fu Abate 
di 8. 8iro di Genova nel i3o7, e Tedi» 
sio suo nipote fu pur tale nel (36o. 

Forse della famiglia medesima era 
quell ’Armanno da Marano da Parma, 
Canonico di Trento e Vicario gen. del 
Ve6C. di Brescia nel i 344« di cui è men- 
ziono a f. 55 dell’Appendice; ed a f. 137 
del Faynus , CaelumS. Brixianae £0 
cUtiae. 
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devozione, che suscitatosi nelle più lontane contrade europee, 1 399 
e venuto in Italia, ne percorse quasi tutte le città, e che 
in Italia stessa fu spento per volere di chi pareva doverlo 
alimentare. Parlo della Compagnia de’ Bianchi di cui son 
piene tutte le Storie di que’ tempi, e di cui erasi fatto pro- 
motore e condottiero un sacerdote che da alcuni diceasi 
Spagnuolo, da altri Scozzese, da taluno Provenzale ( 4 55 ). Era 
lo scopo esortare i cristiani alla penitenza ed alla pace, ed 
implorare la misericordia divina contro i flagelli che deso- 
lavano , o minacciavano 1 ’ Europa. Entrò la Compagnia dei 
Bianchi, che chiamossi eziandio della Misericordia, in Italia 
dal Piemonte. I primi a portare cotal divozione a Piacenza, 

( dice il Poggiali ) furono gli abitanti di Bobbio, ma il Duca 
non volle che entrassero in città. Loda quello Storico tale 
precauzione che si allargò anche a quelli di Valtidone e d’ al- 
tri luoghi, i quali si erano presentati alla porte di Piacenza. 

Non fu vietato per altro che ivi se ne formasse una Com- 
pagnia , la quale ascese a settemila persone o presso. Essa 
venne a portare il novello istituto a Fiorenzuola, e ritornò 
poscia a Piacenza. Le genti di Fiorenzuola recaronlo a Borgo 
San Donnino, ed i Borghigiani a Parma. Secondo una Cro- 
naca citata dal Zappata < 4 36 ) entrò la Compagnia de’ Bianchi 
nella nostra città il dì 4 di agosto e vi rimase otto giorni, 
conforme sua usanza . Procedeva con 28 cavalli coperti 
anch’essi di bianco. Tremila trecento cinquanta due Parmi- 
giani vi si associarono. Partì di qua il giorno duodecimo alla 
volta di Reggio accompagnata dagli Anziani del Comune con 
vessillo bianco del valore di ottanta lire. 

Il vescovo Rusconi con tutto il Clero faceva parte della 
gran comitiva. Altre cronache fanno ascendere a più di sette 
mila i nostrani tra cittadini e del contado, ed aggiungono 
che tutta la comitiva oltrapassava trentatrè mila ( 4*71 tra 
uomini e donne. L’Angeli racconta che a’ 29 di Luglio giun- 
sero in P. due Sacerdoti accompagnati da quattro secolari 
di quelli di Borgo S. Donnino, i quali recarono novelle 
della compagnia de’ Bianchi che a passo a passo ne veniva 

(455) Sismondi, 1. c., 7 , 4*4- (4-**?) Continuai, delia Cron. di Giovan - 

(456) Notitiae Scelti., eco., mi., a ni del Giudice; e giunte al Cornaszano 

c. » 8 . in JUur., in, 783 . 


Digitized by Google 



170 

i399 dietro ... e che la mattina del terzo di d’ Agosto giunsero 
alla chiesa dell’ Arlione oltre quaranta carri carichi, e co- 
perti f li bianco con vent’ otto uomini a cavallo addobbati 
loro e i cavalli pur di bianco, e dopo a due a due con or- 
dine ne seguiva la Compagnia tutta , la quale tra uomini , 
donne e piccioli fanciulli giungeva al numero di seimila du- 
genio ventidue ; senza gl’ infermi, e le donne che lattavano, 
che co’ bambini erano suso i carri . . . Giunte. . . queste genti 
alla chiesa vi si fermarono, e la città mando loro a donare 
sei carri di vino, ed ottanta staja di pane, e /’ altro dì co- 
minciarono ad entrare processionalmente nella città, dove con 
loro si vestirono quel dì di quell’ abito tremila ottocento 
cinquantadue persone, e l’ altro dì furono seimila e trentasei. 
Partendosi poi la compagnia, gli Anziani col confatone del 
popolo, dopo le Vicinanze co’ loro Gonfaloni, tutti vestiti di 
bianco gli accompagnarono infino a Reggio, camminando 
sempre a due a due, in numero, quelli della città, di sette- 
mila con dugento cavalli, e trecento cinquanta carri. Dopo 
loro ne venivano del Vescovato ventìseimila con ottocento 
cinquanta carri carichi di vettovaglia. L’ accompagnò ... il 
Vescovo di P. con tutta la cheresia. E tutti questi enormi 
radunamenti di gente facevansi mentre imperversava la peste 
nelle città e nelle campagne ! 

Io non intendo poi il perchè proibisse Giangaleazzo 1 ’ en- 
trata ai Bianchi in Piacenza, e loro consentissela in Parma. 
Arcani dei potenti ! Nota il Giulini che alcuni scrittori con- 
temporanei asseriscono che il Duca solamente vietò ai Bian- 
chi l’ entrata nelle città e ne’ luoghi forti, dove giunti alle 
Porte si arrestavano, e i cittadini uscivano per fare insieme 
le consuete divozioni tì 5 *); ma eli’ egli noi crede perchè la 
lettera ducale del 19 agosto intorno a queste Processioni 
nuli’ altro prescriveva fuorché i cittadini si unissero coi soli 
cittadini, i terrieri coi soli terrieri, e quelli di un distretto 
con quelli dello stesso distretto, a cagione della peste. I Ve- 
neziani non vollero quelle torme in casa loro. 

Credono alcuni Storici che dalla Compagnia de’ Bianchi 
avessero origine le Confraternite del Sacco bianco, e de’ Bat- 


(458) Contin., ecc., 3, 33. 
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tuti di Penitenza, che sussistono ancora oggidì in molte x3g9 
città (45g) 9 ed eziandio nella nostra (4*®). Certo è che le loro 
vestimenti assai rassomigliavano a quelle delle Confraternite 
del Sacco. Bianco pannolino increspato intorno al collo ri- 
copriva la loro persona Una corda cingevali ai fianchi. 

Un cappuccio pur bianco velava il capo interamente fuorché 
gli occhi, ed una croce rossa era cucita dietro questo cap- 
puccio (4 6a ). Preceduti da un gran Crocefisso ivano salmeg- 
giando per le strade ed ogniqualvolta giugnevano ad un 
quadrivio, a segnale statuito dal Condottiero, gittavansi al 
suolo, e, piegando il capo sino a terra, gridavano Pace , Pace; 
Misericordia, Misericordia. Lo Stabat mater era l’ inno più 
frequentemente da loro cantato. Dormivano sull’ erba o sul 
nudo terreno. Alcuni Principi si fecer turba aneli’ essi in 
tale pio esaltamento, e si vide il Marchese, d’ Este, seguito 
dalla Corte, dai grandi, e da tredici migliaja de’ suoi sug- 
getti ire in cjuelle vestimenta dalla capitale sino al suo pa- 
lazzo di Belfiore. Chi non andava dietro queste processioni 
era riputato eretico (4® 3 ). 

Il Vedriani ed il Tiraboschi raccontano pressoché le cose 
medesime; ma toccano ancora dell’ ipocrisia del Condottiere, 
e degli scandali che si nascondevano sotto alcuni di que’ can- 
didi abbigliamenti penitenziali. Dal che, o da altro, venne 
che Papa Bonifazio udisse questo universale divoto esalta- 
mento a malincuore, e che, quando il Sacerdote archimandrita 
fu giunto colla sua Compagnia a \ iterbo, ed apparecchiavasi 
a volgere verso Roma, il fece imprigionare, e la Compagnia 
andò in dileguo. E poco stante mentre dalla più parte dei 
popoli gridavasi quel Sacerdote meritevole dell’ onore degli 
altari (464), il tribunale pontificio il dannava a morte. Così 
colui che aveva destato per tanta parte d’ Europa il fuoco 
di nuove divozioni fu veduto ardere come superstizioso sopra 


(459) Poggiali, 1 . c., 7, 65 . 

(460) De* Battuti vecchi di Parma ho 
parlato all’anno 1396. 

(461) Delayto, Ann. Est. in Mur 18, 

957. 

(46a) Stella , Ann, Genuen , in Mur,, 
17, 117®. 


( 463 ) Ann, Mediol, in Mur., 16, 33 a. 

(464) Mario Sanuto nelle Vite dei Dogi 
racconta che quel prete era riputato 
santo. E Filippo da Bergamo nella sua 
Cronaca dice; tantam modestiam in vultu, 
ac in verbis proferebat , ut ab omnibus 
sanctus haberetur. 


Digitized by Google 



2 ?a 

i3y9 un rogo nella Capitale del mondo cristiano (465). n Pigna ed 
altri storici narrano che tale fine si ebbe quel religioso en- 
tusiasta per imputazione datagli di seduttore , e di ambizioso 
del Pontificato (* 66 ). 

In mezzo ai danni che seco recava questo generale scom- 
movimento de’ popoli non dee preterirsi in silenzio il bene, 
quantunque momentaneo, che ne derivò. Se non duratura, 
era sincera ed energica la compunzione de’ popoli in que’ mo- 
menti di pietoso entusiasmo. Vidersi antichi nemici presen- 
tare all’ obeso il petto, ed il ferro ancor tinto del sangue 
di lui già ferito a tradimento. E questi fu veduto dai com- 
mossi spettatori gittare con istupenda gara quell’ istromento 
di vendetta al suolo, abbracciare il pentito offensore ed im- 
primergli in fronte il bacio della pace. Non rubamenti; ma 
spesse restituzioni del mal tolto. Non crapule; non ebrietà; sì 
digiuni ed altre astinenze. Ninno inganno, niuna frode, niuna 
ingiuria; libero il passo nelle terre nemiche, sicuro l’andare not- 
turno come lo starsi a luce meridiana nelle proprie case; per 
tacito consentimento attutati gli odii non solo tra cittadi- 
no e cittadino , ma tra Principi e Repubbliche ; per ogni 
dove liete e generose le accoglienze . Pareva tornata giu- 
stizia e primo tempo umano. Non voglio dire la favolosa 
età dell’ oro. 

Se in que’ tempi i reggitori degli uomini nuli’ altro ago- 
gnato avessero che il bene de’ loro simili, a quali generose 
azioni non avrebbero potuto volgere e quel religioso entu- 
siasmo, e tanti altri precedenti che troppo spesso si conver- 
tirono in eccidio dell’ uman genere ! 

Questa grande emozione di penitenza durò poco più di 
tre mesi in Italia. Ritornarono i sacerdoti, i principi, i sog- 
getti, i repubblicani alle loro pristine abitudini, alle guerre, 
agli odii, agli assassinii, alle rapine, a tutte le altre turpitudini 
che caratterizzavano quella età. E considerando che alcuni 
mesi dopo fu bandita in tutto il dominio Visconteo la pena 
di morte contro qual si fosse violatore di monaca, o religiosa 
professa vestita del proprio abito, comechè fuori del monistero. 


(4^5) Philipp. Bergom., Chron., i5o3, (466) Gonzaga } 347. 

f. 358; c Busti) Istoria di Viterbo, aa3. 
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è forza il conchiudere che si fosse qui ripigliato anche tale 1399 
sacrilego vezzo W 6 ?). 

Ma nè pure in mezzo alla sospensione universale delle 
ambizioni pel gran movimento de’ Bianchi non taceva l’ am- 
bizione del Duca. Divenuto Signore di Pisa nel cominciare 
di quest’anno, mirava ad altre non sanguinose conquiste, e però 
i suoi Ambasciatori andavano insinuando a’ Sanesi di porsi 
nella mite suggezione di lui, che sino allora era stato, ed 
era tuttavia il loro protettore. Mentre ciò si trattava nella 
città, il Duca faceva saccheggiare il territorio Sanese e Pe- 
rugino da Compagnie di ventura spargendo voce che fossero 
assoldate da’ Fiorentini. E tra per questo , tra per la peste 
che già cominciava a comparire nella città, e per le citta- 
dine discordie, non furono molto renitenti i Sanesi a seguire 
quegli impulsi, e tanto più volontieri si acconciarono a perdere 
le loro libertà quanto che avean veduti i Pisani loro vicini 
soavemente trattati dal novello Signore e sovvenuti, come 
dicemmo, di gran quantità di grano nella penuria che gli af- 
fliggeva. Appunto in agosto, mentre più ferveva nel bel paese 
Toscano la divozione de’ Bianchi, egli mandava colà il Vescovo 
di Novara con 4 °° lance a pigliare il possesso di Siena l* 68 ). 

E fu preso il dì 1 1 di .settembre (4 £ 9), 

In Parma custodiva in quest’ anno la cittadella di Porta 
nova Albertollo Zobii da Milano, contestabile di fanti M70), ed 
era nostro Podestà Giorgio del Carretto, che durava ancora 
in questa carica il di ao novembre. Egli aveva a Vicario 


(467) Sembra che questo decreto» fatto 
da Giangaleazzo in Pavia addì 4 agosto, 
e solo pubblicato il dì a6 ottobre» fosse 
tenuto sospeso quel tempo pei buoni , 
ma troppo corti, effetti delle predette 
peuitenze. Sta a c. ia8 e 129 de’ Lu- 
terai. Decreta , ecc. 

(468) Minerò., Cronica, 4 o 5 . 

(469) G ialini , 1. c., ao e 590, ove ri* 
ferisce la lettera con cui il Vescovo di 
Novara e gli altri Commessarii del Duca 
avvisano da Siena, addì xa settembre, 
il primogenito di questo Giammaria Vi- 
aconti di averne preso il possesso nel 

jorno precedente; il che è confermato 
al Malavolti nella litoria di quella 


città. Pare che sia sfuggito questo Do- 
cumento autentico all* illustro Sismondi, 
il quale disse a f. 4°9 del t. 7. della 
sua Hist. dei Rép. Ital , ecc., che i Sa- 
nesi consegnarono la sovranità agli sm* 
basciatori del Duca nel giorno 11 no- 
vembre . 

(470) Fra i rogiti di Pietro Del Sale 
neìl'Archiv. pubblico è la carta di dote 
che Albertollo fece il dì iH genn. di 
quest’anno alla propria moglie Castellina 
degli Uberti da Pavia, dalla quale ap- 
parisce appunto ch'egli era specialmente 
incaricato della custodia della predetta 
cittadella. 

35 


j i^od by Google 



274 

i3g9 Jacopo Gnjenzi , e ad uno de’ Giudici Luca dalla Guardia. 
Il Referendario ducale nomavasi Giovanni Toppi ed aveva 
tra’ suoi uffiziali il nobil uomo Giacomino Croppa da Mi- 
lano <47»), 

In quest’ essi tempi abitava in Parma il nostro Ugolotto 
Biancardo Wt3). 

i4oo Con tristi apparenze si presentava alla nostra città l’estremo 
anno del decimo quarto Secolo, che chiude questo volume 
delle nostre Storie. Già la consueta sequela delle pestilenze 
flagellava i cittadini ed il contado. Dico la carestia. Molte 
campagne erano rimaste incolte, imperocché o n’ erano morti 
i coltivatori , od i guariti erano tanto stremati di forze da 
non poter durare alla fatica de’ campi. Molti eziandio erano 
fuggiti dalla moria, nè ancora rimpatriati. Altri in fine, es- 
sendo questo l’ anno del Giubbileo, non paghi alle penitenze 
sostenute nel tempo de’ Bianchi, erano andati pellegrinando 


(471) Di questi quattro Magistrati si 
lia notizia i.° nel Cod dipi . del Nicolli 
a f . 4*6; in due rogiti ant. di Bart. 
Fredditi del di ao uov., entro un Registro 
delle Monache di S. Paolo, posseduto 
da Mone. Cagjpini; 3.° in uu docu- 
mento dell’ Ardi, dello Stato ( Cassa 
ia., N.° 3. Mazzo primo , 1 al io) re- 
lativo ad una tassa del sale. Palotto da 
Crema, ulti zi ale del Duca, incaricato di 
compilare una nuova tassa del sale nel 
distretto di Parma aveva compreso in 
cesa anclic il Mezzano del Vescovo. Ri- 
chUmoéscne il Vescovo Rusconi mo- 
strando come quel luogo fosse di sua 
giurisdizione. Il Paletto, udito il pi re re 
del Referendario, a’ a 5 settembre del 1399 
dichiarò Cliente da ogni imposta il Mez- 
zano che era di giurisdizione Vescovile. 
Nel vegnente anno lo stesso Vescovo 
litigò coll’appaltatore del dazio del vino, 
Veraaccio Dalla Torta, che pretendeva 
assoggettare a quel dazio anche il Mez- 
zano. Ciò è dimostrato dal pred. docu- 
mento a c. 27 e scg. 

(473) Tanto del Referendario Toppi , 
quanto di questo suo ufìuiale si trova 
menzione sotto il di aa settembre di 
uest’auno in una lettera che da Milano 
iresse il Duca al Podestà di Parma, 
ed ai predetti affinchè facessero una 


nuova giunta al Dazio dell * imbottatura 
del vino, di cui si è parlato nell’anno 
precedente. Non ostanti i rigori, c le 
gravi multe stabilite allora , si conti- 
nuavano le frodi; e perciò si aumenta- 
rono ed i rigori e le peno in modo as- 
sai più grave, come si può vedere a c. 
378 o scg. do* cit. Pacia Locat. Da~ 
fior., ccc. 

(47*3) Abitava nelle proprie case in 
vicinanza di S. Cristina di Porta Cristina. 
Ciò è dimostrato da un rogito di Gia- 
como figlio di q. Maestro Pietro da Ga- 
lichiano , cittadino ed abitante di P., 
col quale il Biancardo costituì suo pro- 
curatore, addi 3 ottobre, Giovanni Ti- 
beri cittadino di P.trmi alla presenza di 
Gherardo figlio di q. Bartolommeo de’ 
C imporrili della vie. di S. Marnilo di 
Galegana , dì Antonio f ° di q. Uberti- 
no degli Aldighieri della vicin. di S. 
Marcellino, di Pietro Scrovegui Vero- 
nese e di Ugolino f.° di q. Gabrio Lo- 
schi della vie. di S. Martino predetto 
( Arch . Sor., B , 11, 30). Gabrio Loschi 
fu celebre giureconsulto che lesse in 
Parma, in Padova ed in Bologna, e, sorto 
lo scisma, propugnò la legittimità dt 
Urbano VI colla forte scrittura di cui 
parla P Affò a f. 90 del t. 2. degli Scr. 
Parmigiani . 
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a domandar remissione de’ loro peccati nella capitale deila « 4 oo 
cristianità. Quindi avveniva che, mentre costoro cercavano di 
mondarsi dalle passate colpe, in più gravi cadessero, abbando- 
nando la loro innocente prole e la famiglia restante agli or- 
rori della fame, e togliendo loro quelle uniche braccia che 
doveano provvederle di pane. 

E tali peregrinazioni , lodevoli in altra stagione, improv- 
vide e disumanate in questa, succedevano appunto all’ avvi- 
cinarsi del tempo in cui maggiore si facea il bisogno della 
loro presenza ne’ campi. Il passaggio delle genti lontane e 
circonvicine, che si portavano a Roma, eccitava nelle nostre 
uguale fervore, e, posto in obblivione ogni altro dovere, par- 
tivano sorde alle strida de’ famelici derelitti. Racconta l\A ri- 
geli, e prima di lui raccontarono i Cronisti, che per questo 
passaggio dal dì 7 marzo in poi eransi aperte 38 osterie nella 
sola strada che da porta S. Croce conduce per diretto a 
quella di S. Michele, per tacer dell’ altre che si erano ag- 
giunte nell’ interno della città. E So se n’ eressero tra Parma 
e Reggio in sulla Emilia. 

Era naturai cosa, e ben da antivedersi che in tanto mesco- 
lamento ed affollare di popoli frescamente usciti dalla pesti- 
lenza questa sarebbesi rinnovata di corto, e più feroce avrebbe 
imperversato nelle nostre misere contrade. Nè è da porre in 
dubbio che il Signore più possente d’Italia, ed insieme il 
più pauroso a si gran flagello, voglio dire il nostro Duca, non 
ne avesse preveduta la rinnovazione. Ne dan pegno gli editti 
da lui emanati nel precedente anno. Ma qual v’ ha possanza 
che valga a frenare un religioso entusiasmo! A dì 3 aprile 
si ridestò più mortifera e più estesa di prima. E questo non 
bastando a desolare la nostra misera città, a’ dieci dello stesso 
mese soffiò vento impetuoso cotanto che in pochi istanti at- 
terrò i merli del ponte di pietra (474) , ed alcuni portici. Un 
uomo peri nel rovinio M 7 5 ». 

Ne’ primi giorni di quest’ anno i Perugini dopo molti con- 
sigli eransi dati come i Sanesi in potere del Signor nostro 
il quale, dimentico de’ mali che affliggevano i suoi suggetti, 
e ai cui egli stesso era in gran parte cagione, andava ogni 


(4? 4) Ori ponte di mezxo. 


(475) Da Erba, Estratto, c. 1 . 
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1400 dì più allargando i suoi ambiziosi disegni. Conforme narra 
il Corio, entrarono i Ducali in Perugia, condotti da Pietro 
Sermigero (47*), e dal nostro Ottobuono Terzi, addì at di gen- 
najo. Secondo il Minerbetti (+77), il Terzi aveva con sè 800 lance; 
ed il giorno a 1 fu assegnato dagli Astrologi che in que’ tempi 
si consultavano ad ogni minimo che, e specialmente dal 
superstizioso Giangaleazzo. Egli aveva corrotti col denaro o 
con altri presenti molti de’ principali cittadini di Perugia. 
Così andavasi spegnendo in Italia io spirito di libertà, per 
mantenere il quale il sangue de’ cittadini si era sparso a 
torrenti ne’ passati tempi. Non andò guari che il Terzi s’ im- 
padronì di Nocera, e di Spoleto, secondo che narra il Corio; 
indi posto P assedio ad Assisi, che il Broglia difendeva pei 
Fiorentini, conquistò in aprile anche questa città (47®). Il 
Minerbetti racconta che Ottobuono tolse per inganno nel 
mese di maggio una bastìa eh’ era fuori d’ Assisi, e pochi 
giorni dopo la città si arrese a patti (479). Presto si diede 
anche la Rocca per danaro. Ma questo danaro si andava dal 
Duca togliendo a forza dai sudditi. In marzo egli aveva im- 
posta una nuova tassa al Clero di tutto il suo dominio ( 4 ®«). 
In quest’ esso mese ritirò ( dice il Corio ) le monete a cui 
avea imposto un valore forzato, poiché il reale era di un 
terzo minore del nominale. Dal che venne danno grandissimo 
a chi possedevano in molta quantità. Più Cronisti degni di fede 
asseriscono ch’egli non ritirollc, ma sì ne diminuì il valore (+*'), 


(476) Il Da Erba nel Compendio, eco., 
il chiama Pietro de* Sirimiers, da Parma, 
esimio Oratore e Consigliere del Duca; 
ed il Pellini nella Storia di Perugia, 
P. II, f. 11 7, lo appella Pietro Strovigno. 
E più verisimile che abbia dato nel se- 
gno il Pellini, diligente storico Perugino; 
se non che scambiò Scrooegno in Strooi - 
gno. Questi debh’essero quello stesso Pie- 
tro Scrovegni da me rammentato poc’anzi. 

( 477 ) 4 * 5 - 

(470) Il di 47 aprile non aveva Gian- 
galeazzo ancora aggiunto a’ suoi titoli 
quello di Signore di Nocera, di Spoleto 
e d’ Assisi, in un decreto di questo gior- 
no, che sta a c. 169 del voi. di Liti., 
Decret. et Cap ., s’intitola solamente 
Duca di Milano, Conto di Pavia e di 


Virtù, e Signore di Pisa, di Siena e di 
Perugia. Questo decreto in data di Pa- 
via minacciava la pena di morte a qua- 
lunque carcerato per ordine verbale o 
scritto del Duca, che, avendo commesso 
delitto riguardante il Principe 0 lo Stato, 
fuggisse di prigione . Incorreva nella 
stessa pena chi dava mano alla sua fuga. 

( 479 ) Minerbetti , Cron. , 4*°- M ois- 
tnondi lesse forse sballatamente la Cro- 
naca del Minerbetti , poiché fece dire 
a questo che il governatore di Perugia 
s’était emparè par surprise, au mois de 
mai, de la ville d* Assise (T. 7, p. 4 a ^)* 

(480) Pergam. del di 9 marzo i 4 <>a 
nell’ Archi*. Capii, di Piac., Cassettone F. 

( 4 Bi) Il nostro cronista Castore da 
Grate racconta che in ftbbrajo di que- 
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E forse deggions! interpretare nel modo stesso le parole del 1400 
Corio il Duca retirò le monete . . . neli due terzi. Vale a 
dire che restrinsene a due terzi il valore. 

Intorno a questi tempi ed anche oltre il mezzo di novembre 
era Podestà ai Parma Zanotto Visconte. Il suo Vicario chiama- 
vasi Giovanni Tatti, Dottore di leggi, ed Antonio Torti il Giudi- 
ce de’ maleficii. A Cristoforo de Bechaloe avea il Duca affidato 
qui 1 ’ uffizio di Referendario ( 4 8a ). Arduo incarico fu veramente 
quello di Zanotto in quest’anno. La carestia andava sempre più 
desolando la città e la campagna. Racconta il Da Erba nel 
mentovato Estratto che alcune famìglie del distretto, essendo 
al tutto prive di pane, furono in necessità di cuocere i buoi 
aratori, e che altre cibaronsi di ghiande cotte sulle brage 
durante tre giorni. Chi avea grano il tenea nascosto per non 
essere costretto a venderlo <+ 83 ), quantunque il prezzo ne 
fosse enorme. Valeva il frumento Ó4 soldi lo stajo, e aa la 
fava. Tre lire costava la misura del vino. Narra eziandio che 
cominciaronsi in quest’ anno a scavare le fosse del Castello 
di Poviglio per ordine di Jacopo Dal Verme che n’ era il 

riazioni temperarlo già accennate. Ciò 
posto, fatti i debiti ragguagli, si trova 
rispetto alle monete d’argento e misto 
correnti nel i4°o> che il Grosso, il quale 
valeva prima due soldi, fu ridotto al 
valore del Pigione , o Piccione , che va- 
leva un soldo e mezzo ; che questo fu 
abbassato al valore del Soldino, o Dom 
desino che valeva un Soldo; VOgino 
( forse Ottino, otto denari ) a quello del 
Sesino (6 den.); il Sesino a quello del 
Quattrino (4 den.). Oltre 1* enorme 
danno, ciò produsse confusione e disor- 
dini inenarrabili. 

(48a) Un doc. dell* Arch. Sor . ( B ; 

III, a) mostra che Zanotto era in quella 
carica a* 7 maggio; ed altro doc. del- 
l’Arch. dello St. ( Cassa la, iV. # 3, Mazzo 
primo , 1 al io) prova che eraci ancora 
addi 17 novembre. Un terzo die sta 
nell 9 Arch. Sano. (0,11, ii3) non solo 
ricorda Zanotto come Podestà di P. addi 
3o maggio; ma il Tatti (de Tactis ), il 
Torti ed il Bechaloe ne’ respettivi loro 
uffizj addì i.° giugno. 

(483) Da Erba nel pred. Estratto di 
Cronaca. 


st’anno per le monete cattioe spendeasi 
in Parma il Ducato per lire a e soldi 5, 
e nel a6 marzo lire r, soldi 16, denari 6, 
e il fiorino d’oro lire i, 1 S, 6. Dal che 
panni poter dedurre a buon dritto che 
nel tempo di mezzo era avvenuto il cam- 
biamento di cui ho parlato qui sopra. 
E siccome già dimostrò il mio predeces- 
sore nella Zecca di P. a f. 83 e seg. 
che almeno dal i364 in poi l’antica 
moneta imperiale Parmigiana rimase pa- 
reggiata alla Milanese, importa anche 
a noi il sapere con precisione di quanto 
fosse diminuito in Parma il corso delle 
monete minori mercè di questo tirannico 
atto del Duca, che tanto danno recò 
all’ interesse de’ popoli. Ne troviamole 
particolarità nel Giulini, 1. c., f. 48 e seg. 
del t.* 3*. Si rammenti che, secondo che 
scrisse l’AffÒ t>el 1. 0., correndo l’anno 
i3f»4, lire 100 imp. di P., che prima si 
spendevano in ragione di solai 37 e 
denari 6 per fiorino d’oro ciascuna, for- 
mavano (in esso anno) lire 85, soldi 14, 
den 3 c un mezzano, a ragione di soldi 
3a per fiorino, corso in cui si mantenne 
lino ai tempi di cui parlo, salvo le va- 
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1400 padrone; e tocca della morte di Azzo da Correggio avvenuta 
in Casalpò M® 4 ). Per iscavare quelle fosse ottenne il Dal Verme 
grosso numero di guastatori dal nostro Comune; e fu dato 
principio a quel lavoro il dì ia agosto, giusta il dire dell' Angeli. 

Grave fallo contro la ragione de’ tempi commise Girolamo 
dalla Corte nelle Istorie di Verona M® 5 ) ponendo in que- 
st’ anno la morte del parmigiano Jacopo Rossi Vescovo di 
quella città. Più grave ancora aggiugnendo eh’ era allora in 
età decrepita. Ignorava adunque che poco oltre il cinquan- 
tesimo anno morto era Bertrando padre di Jacopo nel i 3 q 6 . 
Jacopo passò di questo mondo nel 1418, anch’esso pochi anni 
dopo il 5 o.° di sua vita G® 6 >. Lo Storico di Verona fa ivi il 
ritratto di questo Vescovo, e tra I’ altre lodi dice che fu 
eccellente legista, perfetto Filosofo, sommo Teologo, e gran- 
dissimo astrologo. 

Terminavano frattanto 1 ’ anno ed il secolo, e non termi- 
navano i flagelli che percotevano le nostre infelici contrade. 
Questo secolo, che, quantunque ripieno di calamità e di 
scismi, dilaniato da guerre civili e da scelleraggini d’ogni 
> fatta, menomato nelle sue più care franchigie, compiva il suo 
corso molto avvantaggiato da’ precedenti in più rispetti. 

Risorto era 1 ’ onore delle armi Italiane da tanto tempo 
invilito sotto il giogo di barbari condottieri e di più barbare 
soldatesche; e Parma in questi ultimi 5 o anni avea la gloria 


( 484 ) Ivi. La stessa Cron. ha che li 
cominciarono in queit’anno ad altare i 
muri della Chiesa de* Servi. E dice an- 
cora che addi 9 di giugno ti videro 
nelle nostre campagne per maraviglia 
dell uva rossa, e delle zucche fresche 
buone. 

( 485 ) T.° a.°, f. 3 a 6 e seg. 

(486) Io ho dedotta per approssima* 
zione l’età di Bertrando e di Jacopo suo 
Belio da quanto ha pubblicato di loro il 
Ch. Litta nella Famiglia Rossi di Parma. 

Il Vescovo Jacopo Rossi ottenne in 
quest’ anno a di 9 marzo da Bonifa- 
zio IX per sè e pe’ suoi Fratelli Pietro 
e Giovanni la confermazione e l’inve- 
stitura de’ Castelli di Corniglio e dì 
Roccaferrata , e della Rocca di Pietra 
Barza non meno che di ogni loro di- 
pendenza, che avevano conseguiti i loro 


avolo e zio Bertrando e Giacomo io com- 
penso del prestito di 10171 fiorini d’oro 
fatto da essi ad Ugolino allorquando 
egli tornò alla sua sede dopo il primo 
esiglio di io anni e trovò dilapidati tutti 
i possedimenti del Vescovado di Parma. 
Non avendo Ugolino mai restituita quella 
somma ai suoi nipoti, benché più volto 
nel richiedessero, ricorsero alla S. Sede 
che commise l’esame do’ loro diritti ad 
un delegato Apostolico, il quale diede 
sentenza a loro favorevole. Furono quin- 
di messi in possesso de’ mentovati Castelli 
e Terre, de’ quali ottennero poi l’inve- 
stitura e la confermazione del possesso 
in quest’ anno i predetti loro nipoti 
Jacopo , Pietro e Giovanni ( Bolla di 
Bonif. IX. in cop. seznpl. nell’ Arch. 
dello Stato, Gassa ia, N.* 57, a 3 ; e 
Bord Thes. Eccl. Parm a f. 161 ). 
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di contare fra’ restauratori delia fama militare Italiana, o fra i 
i loro più prodi cooperatori, quattro Lupi, alcun Pallavicino, 
più Correggesi, un Cerinisone, un Biancardo, alcun Sanvitale, 
due Terzi, un Cantelli. E la prodezza de’ capitani non disgra- 
dava quella delle nostre milizie. Qui dico milizie-, e non 
soldatesche, perchè mi sarebbe grave 1’ usare vocabolo di cui 
niun verace Italiano può ricordare T origine senza gran 
vergogna (4®:). 

Risorto era P onore delle lettere Italiane ne’ grandi To- 
scani, e grandemente avea riverberato i suoi raggi sulla 
nostra citt à, sovra tutto per la stanza che v’ebbe Francesco <4 83 ). 
Taccio de’ Parmigiani che in questo secolo si segnalarono 
nelle scienze e nelle lettere, perché ne disse abbastanza il 
mio prestante predecessore. E d’ alcuno già toccai io stesso 
o sopra, od altrove (4 8 9). Ma non posso tacere di Biagio Pe- 
lacani, cui appunto in quest’ anno Padova, dottissima fra le 
città di quel tempo, chiamò la seconda volta ad insegnare 
nel suo Studio, acclamandolo famosissimo dottore e Monarca 
di tutte le Arti liberali (49°), Questo sapiente, che pe’ grandi 
progressi fatti poscia nelle scienze ora a pena si ricorda, 
empiva allora del suo tiome non solo tutta Italia, ma per- 
sino la capitale della Francia, ov’egli fece splendida mostra 
della sua dottrina. Niuno più di lui s’ era levato al disopra 
«Ielle superstizioni, e de’ pregiudizi del suo secolo che ogni 
infrequente fenomeno della natura attribuiva a potenza so- 


(487) li Muratori nelle Disserta z. so- 
pra le Antich. Itul.yt. i., f. 466 (1751), ne 
la «aperti die la parola Soldato nacque in 
Italia all’ introdurvi»! combattenti stra- 
nieri a’ quali »i adeguava ogni mese 
una quantità di soldi. 

(488) L’ultima volta che ricordo que- 
sto gran nome nel presente volume, non 
posso preterir di annunziare agli ammi- 
ratori di lui come si stia per erigere nella 
nostra Selva-piana quel monumento d’o- 
nore che iti sempre nei voti de’ migliori 
Parmigiani , e di cui diesi a f. 84 della 
P. II. del t.° 6 .° delle Mern. degli Scrit- 
tori Parmigiani. 

(4R9) 11 P. Affo nel Discorso intorno 
le Scuole Ptrrm.j che sta in fronte al x.° 
voi. degli Scr. Parai., disse che in questo 


secolo dopo che furono tolte le Scuole 
alla nostra città il numero de’ grandi 
uomini videsi presso noi sminuire. Più 
rettamente, «ombrami, egli avrebbe det- 
to, che, essendo Parma divenuta città 
provinciale, essendole stato tolto lo Stu- 
dio proprio, ed essendole mancato il favo- 
re necessario a* buoni studi», massime 
nella lunga tirannia di Bernabò, gl’ inge- 
gni più svegliati furono costretti ad uscir 
dì patria e porsi a' servigi altrui. Del che 
io ho già dimostrata la verità, se mal non 
tn’ appongo, si nel presente libro e si 
nelle note al diciottesimo. 

(490) Affò, Mem- degli Scr. P. f a, 
n 3 , e Bcg. Fu richiamato colà in set- 
tembre del 1400» 
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i4oo prammondana. Bello fu il vedere questo nostro acutissimo 
filosofo mandare in dileguo i terrori del popolo Milanese, il 
quale, veduti fra le nubi molti simulacri di Angeli salire e 
scendere per lo cielo con supposte trombe fra mani, ne ve- 
niva traendo tristissimi presagi. Additò Biagio a quegli spa- 
ventati l’ Angelo dorato che adornava la sommità conica 
della Torre di S. Gottardo, ed avente fra mani un vessillo; 
ed insegnò loro come le nubi fossero allora così foggiate da farsi 
multiplice specchio di quella risplendente immagine 149'). 

Risorto era 1’ amore delle buone leggi; però si veniano 
riformando le antiche ed imperfette municipali, e noi pre- 
corremmo molti popoli Italiani cogli Statuti del 1 34-7- Oltra i 
quali vedemmo che salutari editti emanarono eziandio durante 
la Signoria di Bernabò e di Giangaleazzo. E vedemmo che mol- 
ti prestanti giurisprudenti nostrali, tra cui alcuni erano ancora 
saliti in gran rinomanza come Teologi, si segnalarono per emi- 
nenti uffìzj, o presso i Pontefici, o nelle Sedie Episcopali , od 
appo i Principi nostri, o nelle corti altrui, o nelle repubbliche. 

Quando le nostre multiplici indagini non andarono vote 
d’effetto facemmo conoscere in ciascun anno i podestà , e gli 
altri magistrati forestieri a cui era affidato il governo di 

Q uesto popolo, o di quello di Borgo San Donnino, e toccammo 
e’ nostri concittadini che ad uguali uffìzj erano chiamati 
nelle diverse città italiane. 

Vedemmo altresì che non erano perite le arti graziose tra 
noi (49»), E le memorie che ci rimangono ancora di Chiese 
antichissime, e del palazzo del Comune, che più non sussistono, 
e che erano interamente dipinti, ne fanno a ragione argomen- 
tare che sin da questo secolo l’arte del colorire fosse molto ado- 
perata nei nostri edifizj. Alla quale opinione danno polso le 
pitture contemporanee del Battistero e della Chiesa maggiore. 

Della condizione dell’architettura e della scultura in questi 
tempi avemmo pure notizia nel discorso del mio predecessore. 

Vedemmo ancora che, se durante la tirannide di Bernabò 
erano dovuti fuggire i mercadanti e gli artieri che prima 
qui prosperavano assai, furono con privilegi ed esenzioni al- 
lettati al ritornare, e ritornarono appena venuto in signoria 

(491) I vi } f. 118. torno le Arti parmigiano pubblicato nel- 

( 49 ») Veggesi il discorio dell’ Affò in* V Appendice al presente volume. 
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Giangaleazzo. Ma le frequenti guerre erano ostacolo alla prospe- i 4 c * 
rità del commercio. 

Tutte le predette cose furono , non v’ lia dubbio, miglio- 
ramenti reali di questo secolo, comparato a’ tempi precedenti. 

Ma non possiamo gloriarci ad un modo eli’ ei si fosse av- 
vantaggiato nel fatto della morale pubblica e privata. La 
lussuria, la crapula, l’assassinio, il veleno, la perfidia, le ra- 
pine, la fame aell’oro, la corruttela ne’ magistrati, e 1 ’ altro 
tristo corteo di queste nefandezze alzato avean seggio in tutte 
le città italiane. E però ancora nella nostra, il dicemmo, ogni 
ordine di persone fu tinto di questa universale depravazione. 

Solo pochi privilegiati ne andavano mondi. I tristi esempi 
che dalle sommità si diffondevano sul popolo non potevano 
fruttificare diversamente. Ad alimentar questa depravazione 
molto contribuivano altresi le incertezze in che ondeggiavano 
le più delle coscienze per lo scisma che contaminava la Chiesa 
di Cristo negli ultimi 22 anni del presente secolo, e che 
lunga stagione la dilaniò anche nel conseguitante. E questo 
scisma facea altresì che una parte degli animi inchinasse 
alla indifferenza nelle cose della religione, quindi a scemar 
di veneranza verso i sacerdoti ed il Pontificato. 

Ciò nulla di meno da tanta congerie di mali vedeasi uscire 
non infrequentemente alcun bene, imperocché, credendo i 
potenti ed i ricchi di ottener perdono delle loro colpe con 
opere pietose, spesso faceansi fondatori di caritevoli istitu- 
zioni che venivano alleviando i mali de’ popoli manomessi. 

Nel ricercare delle nostre usanze cittadinesche o villerecce 
non ritrovammo sin qui di che conghietturare che molto 
diversificassero da quelle del circostante paese Lombardo, in- 
torno le quali hanno parlato il Muratori, e i respettivi sto- 
rici municipali. Ciò non pertanto, avendo già tenuto ricordo 
del quando s’ introducesse tra noi 1 ’ uso del radersi la bar- 
ba («Ù, non parrà forse inopportuno il dire alcun che delle 
vestimenta femminili, nulla avendo sin qui rinvenuto di spe- 
ciale intorno le maschili. Il Capitolo exiv dello Statuto del 
1 347 chiaro ne dimostra come tra noi si fosse smisuratamente 
allargato il lusso del vestire avanti il mezzo del secolo XIV 


(493) V. *opr« a f. 11 S. 
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1400 nelle cittadine non solo, ma nelle distrettuali. Proibisce quel 
Capitolo a tutte le donne, fuor solamente le mogli, le figlie 
e le nipoti de’ Marchesi, de’ Conti, de’ Capitani, de’ Cavalieri, 
de’ Vicedomini, degli Avogadri, de’ Dottori di leggi, e dei 
Medici conventati, di portare corone o ghirlande, o testie- 
re (4s4), o intrecciature, od ornamenti grecheschi di perle o 
d’ oro o d’ argento, o cannoni, o piastre, o lamine, o bottoni 
d’ oro o d’ argento. Era soltanto loro consentito di portare 
in dosso sei once d’ argento dorato o semplice, foggiato come 
che fosse, ed una cintura pure d’argento semplice o dorato. 
Erano eziandio proibite nello Statuto medesimo le vesti 
scollacciate per modo che lasciassero scoperte le carni al di 
sotto della gola, e 1’ ornarsi di frange, o nastri d’ oro o d’ar- 
gento. Solamente di nastri d’ oro o d’ argento poteansi orlare 
le vesti. Le quali non si voleano allungate in coda oltre 
una spanna. Venticinque lire parmensi erano la multa impo- 
sta ciascuna volta alle disoDbedienti . Uguale quella dei 
sartori d’ ambo i sessi che contraffacessero allo Statuto. Il 
quale prescriveva altresì: Fosse dal Podestà mandato due volte 
almeno la settimana per la città, e massime nelle Chiese 
a’ dì festivi e solenni, un uffiziale che verificasse 1’ adempi- 
mento di questa prammatica: Ad ogni richiesta di lui fosse 
ciascuna femmina obbligata a dirgli il proprio nome, quello 
del marito, del padre , della vicinanza in cui essa ed i suoi 
abitavano: A colei che dirlo rifiutasse s’infliggesse multa 
di a5 lire: Alla casa di questo uffiziale si mandassero le vesti 
e gli ornamenti che a lui paressero non conformi allo Sta- 
tuto: A costui competesse il quarto d’ ogni multa legalmente 
imposta a’ contravventori dal Podestà: Dallo stipendio di 

? [uesto si ritenessero 3oo lire di Parma ogniqualvolta non 
àcesse osservare la prammatica (49 5 ). 


(494) li secondo es. posto dagli Accad. 
della Crusca a questa voce si acconcia 
alle donne anziché a* cavalli. 

(495) ,, Ad utilitatem hominnm po- 
,, pularium Civitatis Parmae statutum 
j, est quod nulla Dna seu Mulier de 
» Civitate veldistrictu Parmae cujuscum- 
«9 que conditionis existat, exceptis iii 
,, de quikus infra dicitur, debeat por- 
,, tare aliqnam coronam seu ghirlan- 


dam, nec testeriam, nec interza torium* 
„ nec grechum de perii* seu de auro 
99 vel argento , ncque canonos de auro 
,, vel arigento (sic), nec piastra*} nec la- 
,, mina* de auro vel argento , nec boto- 
,, nos de auro vel arigento, salvo quod 
9, possint portare usque in tex unciat 
„ arigenti simplicis seu deaurati in qua- 
,9 conqne specie voluerint et unam cen- 
9, turam sex unciarum argenti simplicis 
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Non sembra che in sull’ uscire del secolo medesimo si 1400 
fosse di molto variata la foggia del vestire femmineo. Ciò 
non pertanto riferirò volentieri qui a piedi un documento 
che descrive le vestimenta di una cittadina di Parma vivente 
nel 1399. Dal quale si traggono altre particolarità, ed alcun 
argomento al conchiudere che, se una donna non segnalata per 
nobiltà di nascimento, o per altezza di uffizio del marito o 
d’ altri congiunti, adornavasi di tali vesti, il lusso non fosse 
scemato in quel tempo non ostante la rarità dell’oro e del- 
1’ argento, e i tanti disastri che affliggevano la sventurata 
nostra patria (49*). 

Ma si del vestire, e sì del vitto, e delle altre usanze cit- 
tadinesche poco avanti il finire del XIV. secolo chi bramasse 
vedere minuta descrizione legga l’ importantissima che pose 


>1 seu deaurati, nec edam possint por- 
si taro aliquam robam ita icalvatam 
„ quod carnea eia videri possi nt a gula 
,, mferius , neo aliquam infrixaturam 
>3 seu tavella», salvo quod possint ha- 
„ bere tavellas suri vcl erigenti prò 
„ orlatura ad vestes suas, neo eciain 
„ possint portare vel habere ad ro- 
si bai suas ultra unam spaunam Colie; 
s> et quaeconque contrafecorit condona- 
si pnetur in viginti quinque libri» pomi. 
3, prò quali bet vice, ecc. t tee. Et nul- 
» lus Magister seu aliqua persona mi- 
33 gistra de Civitate vel di&trictu Par- 
33 inae vel aliuode, ad poenam et ban- 
33 uum afj librar, parm. prò qualibet 
33 vice qua contrafecerit, deincen* au- 
33 deat vel praesumat tacere aliquam 
31 robam scalvataci vel cum ? cauda vel 
33 infra xa tura quae sit contra formaui 
>3 hujus Statuti, ecc^ecc. Et praedicta 
3, omnia et singula non vendicent sibi 
,3 locum in uxoribus et filialms et abia- 
3 j tiri » seu nepotibus Marchiooum, Co- 
si mitum,Captaneorum, Milìtum, Vicedo- 
3i minorum et Avogadrorum de fingayda 
3, nuptis vel non ouptis nec in uxoribus 
ss et fìliabus non (nuptis) Doctorum le- 
si gum et Medicoram conventatorum , 
„ quibus uxoribus et fìliabus et nepti- 
3, bus supradictorum, exceptis fìliabus 
,, jam nuptis, Doctorum legura et Me- 
li dicorum conventatorum conceisura est 


„ quod portare possint libere, prout vo- 
3, luorint, vestes, arigentum et aurum, 
„ corona», centuras et frixaturaset quae- 
,, lìbet alia ornamenta hoc Statuto vel 
3, jure aliquo non obatante. ,, 

(Ì96) In un Registro membr. delle mo- 
nache di S. Paolo, posseduto da Moni. 
Casapini, è un istromento autentico del 
di 17 dicembre 1399, rogato da Bartol. 
Fredolfi, in coi sono descritto lo vesti 
e gli ornamenti di certa Pietra vedova 
di Simone Gondrati nel modo seguen- 
te: ,3 Unam cintuvam argenti deaurati 
3, super uno tessuto de fili» argenti , 
,, unum cordonimi arigenti lobo ramni 
33 ad botonoi et cadenellas, unam pe- 
,, laudani (pelandam, zimarra, 0 man - 
3, io usato allora dalle donne) panni 
,, mistulli ( pare il diminutivo di Misto: 
,, panno che era pura in uso a que' di) 
33 cum botonibus arigenti deauratis , 
3, unam pelaudam verdolini, unam go- 
3, nellam bla veti (drappo di color ce - 
,, ruleo da blavus, BLtiU de Francesi) 
33 caelestris (sic) frustranti (frusta) cum 
33 botonibus deauratis, unam gonellam 
,, morelli cum botonibus arigenti deau- 
33 ratis, unam guarnacciam morelli cum 
,, orlis vari, unum capuciura cum uno 
,3 frisso ( verisimilmente friso, frangia) 
33 • • . quae res, vestes et ornamenta sunt 
3, vestes et ornamenta deputata et depu- 
33 tatae ad usum Dominae retrae, etc. 
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1400 Giovan ni Mussi nel suo Chrorticon Placentinum Ww). Che se 
questo Cronista ivi parla solamente de’ suoi concittadini, non 
si può pensare che molto diversassero le costumanze nostre 
da quelle della vicina Piacenza soggetta allo stesso Signore. Alla 

3 uale mia opinione dà polso quello eh’ io ho detto poc’anzi 
elle vestimenta di una nostra cittadina. Ivi si vedrà in 
grazia d’ esempio come nel 1 388 fossero di moda le maniche 
elefantesche che, quattro secoli e mezzo dappoi, vanno pen- 
zolando dall’ una e dall’altra spalla delle donne d’ oggidì; e 
si vedrà pure che se i padri ed i mariti di queste non pos- 
sono a’ confronti consolarsi che sia molto diminuito il 
lusso nel vestire, ben possono andar lieti del profitto che 
vi ha fatto la modestia. 

Della Moneta Parmigiana avrei parlato più a disteso, se 
il mio predecessore non ne avesse discorso ampiamente, dot- 
tamente, accuratamente (49®). Però mi limitai ad accennarne 
il valore d’ anno in anno ogni qualvolta mi venne fatto di 
rinvenirne qualche ricordo, od accaddero mutamenti conside- 
revoli nel suo corso. 

Molto a mio grado avrei ragionato eziandio della condi- 
zione della nostra agricoltura in que’ tempi, se anche di ciò 
inopia grandissima non sostenessero le memorie che non mi 
rimasero sconosciute. Ma, considerando allo stato quasi per- 
petuo di guerra in cui era il nostro contado, alle devastazioni 
dei furori di parte (499), che agghiadavano il cuore de’ men 


(497) Murai R. I. S ., t. 16, col. 579 
e seg. 

Tanto lunga e minutamente partico- 
laregeiau è la suddetta descrizione di 
non doversi porre in queste Storie. 11 
Muratori la credette però così impor- 
tante che non solo la diede nel 1. c. col- 
la Cronaca, ma la ripetè per intero tanto 
nel t. a ( 3 | 8 ) delle Antiquit. Ital. medii 
Aevi, quanto nel t. 1., f. 3 a 5 e seg., del 
Compendio it«diano di questo. 

(498) Qualche inesattezza sfuggita per 
entro alla Zecca e Moneta Parmigiana, 
ecc., non menoma il gran pregio in che 
dee tenersi quest’opera sommamente uti- 
le e dotta. 

(499) Non sì faccia il torto a* nostri 
progenitori di crederò che negli antichi 


Statuti non avessero eglino dati saggi 
provvedimenti intorno al la sicurezza della 
proprietà campestre, anco in tempi di fa- 
zioni. Ma la consueta negligenza degli 
ufficiali deputati a mandarli in effetto, la 
prepotenza de’ ricchi, e delle soldate- 
sche, e la rabbia di parte, che ogni di- 
ritto calpesta, rendeanli quasi al tutto 
vani. Negli Statuti del che sono 

i più antichi cho rimangano neU’Archiv. 
del Comune, è prescritto (a c. 74) al 
Reggitore della Città di porre in ogni 
terra e distretto del Parmigiano un Cam- 
paio obbligato per giuramento a custo- 
dire i grani, le vigne, i prati , gli alberi, 
le frutta ed i boschi delle terre poste 
sotto la sua guardia. Era autorizzato il 
Campaio a torre un pegno a chiunque 
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neghittosi coltivatori, all’ ignoranza circondata dalla sua prole, j^co 
le superstizioni, all’assenza frequente, o continua de’ più gran- 
di proprietarii, all’enorme quantità di terre possedute dai 
Signori de’ feudi e dalle genti di chiesa, alla povertà delle 
scienze fisiche, alle frequenti pestilenze, è necessità il con- 


aveste trovato recar danno al podere al- 
trui, e, noi potendo ottenere, a dìnun- 
ziarlo. Nel qual caso i Nunzj del Co* 
mime costringevano il reo a dare il dop- 
pio. Diverte multe erano ivi applicato 
ai diversi casi di danneggiamento. Da 
iunte poste allo stesso capitolo di quello 
tatuto si fa manifesto come si fossero 
dati altri provvedimenti intorno ciò ne- 
gli anni 1229 e ia 33 , e come fin d*al- 
fora vi fosse uno speciale Statuto pei 
Campai (secundum quoti in Statuto Cam - 
pariorum continetur ). 

Notò l’erud. S. Lorenzo Molossi a f. VI. 
del suo utilissimo Manuale per U Guar- 
die campestri che nel 1Ì69 si istituì fra 
noi un Campaio generale (oltre i parti- 
colari che già vi erano) per ogni villa, 
c che questa istituzione fu sanzionata il 
dì 4 novembre di quell* anno da Ga- 
leazzomaria Visconti (S/orza), Merita 
di essere ricordato ciò che fu stabilito 
nel Capitolo 84 del L. Ili dello Statuto 
del *347. 

Chiunque maturate le uve entrasse 
in vigna altrui assente il padrone, quan- 
do non fosse per servigio di questo, o 
per passare nel proprio podere, pagasse 
una multa di 20 soldi di Parma, e quat- 
tro imperiali per ogni grappolo d’uva 
rubato di giorno; otto rubato nottetem- 
po. Chi non aveva di che pagar la mul- 
ta rimanesse un giorno intero nella pub- 
blica piazza legato ad una colonna, ap- 
pesagli al collo la cosa sottratta. 

Se infra 1 ’ anno si trovasse alcuna 
bestia in vigna altrui , il padrone di 
quella bestia pagasse una multa di 20 
•oidi di Parma. 

Altrettanti paga$6ene chi portava per- 
tiche, pali, salici, ecc-, dentro o fuor di 
Città, ove provato non avesse d* averli 
tolti da’ proprii campi, o vigne. Soprav- 
veglìar facesse il Podestà chi aveva no- 
mo di danneggiar le vigne, le chiusure, 


i campi, e i prati, sì della città e del 
territorio. Fede si desse a qualunque 
accusatore do* danneggiatori verso il suo 
giuramento, senz’ altra prova. 

Niuno potesse tener capre nè in Città 
nè in chiusure della Città, nè fuori en- 
tro il raggio di quattro pievi, sotto pena 
di cento soldi ai P. Altrettanti ne pa- 
gassero il Console di vicinanza od il Mi- 
strale negligenti al dinuoziare i trasgres- 
sori. E solamente lecito fosso il tenera 
una capra da latte, ed il mandarla a 
pascer fuora di città legata a capestro 
e sotto eli occhi del guardiano. Ancora 
si concedesse a* beccai il tener capre e 
becchi per uso di mangiare, ed il con- 
durle a pastura nel pascolo detto del 
Comune , battendo solo la Strada di S. 
Maria nuova, e passando pel luogo detto 
la Stradella. 

Anche Bernabò fece emanare qualche 
provvedimento contro coloro che dan— 
neggiavano i campi altrui; ma forte me- 
glio suggerito dall* interesse delle gabelle 
che da altro. Galeazzo da Vimercnto suo 
Referendario in Parma, addì 19 luglio 1373 
statuì rispetto al dazio sopra le strade e i 
danni dati ciò che segue: i.° Il conduttore 
di questo dazio, ed i suoi socii dovessero 
far registrare al banco del Giudice delle 
gabelle i patti e le tasse, in forza dei 
quali si doveano far loro i pagamenti: 
a. 0 Gli Dffiziali dei danni dati non po- 
tessero procedere contro alcun accusato 
decorsi quattro mesi dal dì dell* accusa: 
3 .° Nel caso in cui si ritirasse dall’ac- 
cusatore la querela, niuna pena subisse 
l’ accusato purché non si trattasse di 
viti o d’alberi tagliati (importava che 
non si tagliassero le viti con danno dei 
dazj): 4*° Si troncasse il processo se 
l' accusato provasse, le rendite annue 
della terra da lui danneggiata essere 
minori della somma che gli si richiede- 
va pel danno recato: 5 .° Il conduttore, 
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i4oo chiudere che in veramente deplorabile condizione fosse la 
coltura de' campi figliuola primogenita della sanità pubblica, 
della pace, della civile ugualità, delle bene avverate natu- 
rali speculazioni. 


i tuoi socii, i notai e gli ufficiali di que- 
ito dazio potettero percepirò per ogni 
accula , e da ogni accusato un soldo 
imp., compreso la produzione dell* ac- 
cusa, 1’ accusa stessa, la relazione, la 
citazione e la contumacia: 6.° Fosse in 
loro facoltà il togliere dai registri dei 
respettivi uffizj gli accusati, verso dichia- 
razione formale degli accusatori di con- 
sentire a ciò: 9 .° Tutti i 


Mutrali della Diocesi prestassero nel 
mese di gennajo malleveria innanzi al- 
1' Uffiziolo delle strade di mantenere e 
riparare i ponti, i tape Ili delle strade, 
ei pozzi: io.° Fosse lecito al conduttore 
del dazio di far pignorare gli accusati 
che non si presentassero entro il pre- 
fisso termine di tre di, ecc. ( Poeta Lo- 
cat. Daciorum Civitatis Parmae a carte 
a$4 e seguenti ). 
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In nomine Domini millesimo trecentesimo quadragesimo septimo 1 347 
Indictione quinta decima, die duodecimo mensis Junii. 

Convocatis et congregati infrascriptis Domini Ancianis Com- jf 
munis Parmae praesentis mensis Junii in palacio novo Communi* D( , r i°ì”"- 
Parmae et infrascriptis centum Sapientib. Credenciae dicti Cornimi tiin.a in P. 
de mandato Nobilis Viri Domini Paganini de Bexozoro honorabiliaj. G ! ul,t ' 1 * 

Potestatis Civitatis et districtus Parmae prò Magnifico et excelso 
Domino Domino Luebino VicecomiteCivitatumMediolani Parmae etc. 

Domino Generali, et de voluntate et beneplacito dictorum Domi- 
norum Anzianorum dicti Communis coram quibus Dominis Anzianis 
et Sapientibus Sapiens et discretus Vir Dominus Salginus de Inzi- 
gneriis Judex et Vicarius dicti Domini Potestatis dixit et proposuit 
et postam fecit et consilium postulavit super infrascriptis litcris ex 
parte Magnifici Domini nostri Domini Luchini dictis Dominis Po- 
testati et Sapientibus Parmae transmissis quarum tenor talis est. 

Luchinus Vicecomes etc. 

Cum querelam receperimus a Domino Huberto de Palavicinis et 
ceteris aliis super probacionibus fiendis prò spoliationilrus hactenus 
factis super qua tu Potestas nobis rescribis quod Parmenses non con- 
tentantur quod probaciones alio modo admittantur quam per modum 
alias ordinatum, qui modus ex diutumitate temporis impossibilis 
videretur testibus jam defontis, idcirco mandamus vobis quatenus 
circa dictas probaciones limitacionem congruam faciatis et lionori 
nostro convenientem, distancia temporis considerata, ne aliquis cau- 
sam habeat lamentelae. Aliter enim servari fecerimus in vobis et in 
vestra Civitate et Civibus Parmae quod in aliis nostris Civitatibus J 

in similibus observatur. 

Data Mediolani tercio Maji. 

Nobilibus Viris Potestati et Sapientibus nostris Parmae, 

Nomina vero dictorum Anzianorum et Sapientum sunt haec: 

D. Jacobus de Ferro j 

D. Thoma Dinus de Talétis ( De porta de Parma. 

D. Paulus de Abbinis J 

D. Maxellus de Boveriis 5 

D. Lariolus Pissotus > De porta Sancta Christina. 

D. Bartholamaeus Calzavaca ' 
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D. Franciscus de Maranno j 

D. Andriolus de Ricii* ( De porta Nova. 

D. Armaninus de Gavazolo \ 

D. Guillelmiu de Meletulo } 

D. Giliolus de Baldechini* > De porta Benedicta . 

D. Anthoniolus Soiarii J 


Nomina vero Sapientum sunt haec: 


D. Hubertus Marchio Palavicinus ' 
D. Rubens de Rubeis 
D. Bartholamaeus de la Porta 
D. Johannes de la Porta 
D. Guillelmus de Calcagnis 
D. Thebaldus de Albertuciis 
D. Jacobus de Ferro 
D. Baldolinus de Baldi* 

D. Petrus de la Viride 
D. Ltichas de Garimbertis 
D. Thoma de Talentis 
D. Perotus de Henricis I 

D. Symoninus de. Zanonibus 
D. Jacobus de Ghinamis 
D. Zichinus Aschini 
D. Jacobinus Barianus 
D. Matheus Rubeus 
D. Jacobus de Albini* 

D. Johanninus Vixij 
D. Copellus de Fragno 
D. Guido Luntanus 
D. Gardinus de Ardenghis 
D. Oddovrandiuus de Muti* , 

D. Johannes de Corrigia 1 

D. Gagnolus de Corrigia 
D. Gardus de la Fótana 
D. Salvus de Maranno 
D. Senacinus de la Senacia 
D. Oddoardus de Henzola 
D. Bonifacius Bovinus 
D. Jacobinus de Blancardi* 

D. Buxolus Gatus 
D. Petrus Petenarins 
D. Jacobus de Raymondis 
D. Jacobus de l’Arena 
D. Bercilius de Bercili»* 

D. Thomaxinus de Tuciis 


De porta de Parma . 

\ 


De porta Sanata Christina . 
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D. Gardonns de Flexio 
D. Petrus Borii 
D. Georgius de Cassinariis 
D. Franciscus de Armellis 
D. Arpolinus Nauli 
D. Symon Baruffi 
D. Johanninus de Fillo 
D. Gerardinus de Gondratis 
D. Bartholinus de Zimagnis 
D. Adigherius de Castronovo 

D. Hugolinus de Rubeis 
D. Gabrius de Zamoreis 
D. Petrus Zochus 
D. Doninus de Calcagnis 
D. Guillelmus de Colliculo 
D. Francisehiuus de Cantellis 
D. Johanninus Poltregninus 
D. Petrezolus Cantcllus 
D. Dentiquerius de Bicardis 
D. Gerardinus de Catablano 
D. Guillelmus de Bergonciis 
D. Paulus de Pavaranno 
D. Feragnolus de Feragna 
D. Andriolus de Zolis 
D. Robertus de Baratis 
D. Johachus de Bergonciis 
D. Ambroxius de Pharizeis 
D. Simoninus de Baldis 
D. Zumignanus de Calestano 
D. Guido de la Maza 
D. Froynus de Froa 
D. Ylarius de Lanciis 

D. Ghibertus de Sancto Vitali 
D. Jacobus de Rubeis 
D. Johannes de Bravis 
D. Bartholinus de Guazadis 
D. Bravolinus de Bravis 
D. Guillelmus de Arimondis 
D. Sandrinus de Guazadis 
D. Ghinus de Bavis 
D. Gerardus de Baldecliinis 
D, Antholinus de Majatico 
D. Jacobus de Peguliis 
D. lllarius de Panocia 
D. Marchexius de Guazadis 


5 

De porta Sonda Christina. 


\ 


De porta Nova. 




De porta Benediciti. 
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D. Anthoniolus Soiarii 
D. Guillelmus de Cornazano 
D. Copelinus de Zandemariìs 
D. Luchexinus de Michig'uibus 
D. Bardinus Buriis 
D. Octobonus de Floribus 
D. Lazarinus de Ravacaldis 
D. Addigherius de Amicis 


De porta Benedicta. 


I 


Dominus Hubertus Marchio Pallavicinus unus ex dictis Sapientibu* 
dictae Credenciae surrexit, dixit et consuluit super dieta posta et 
literis quod probacio expoliacionum de quibus iit mencio in dictis 
literis et restitucio ipsarum expoliacionum fìat et fieri debeat prout 
facta est et fit in aliis terris Magnifici Domini nostri et secundum 
mandatimi ipsius, et quod Dominus Potestas se infonnat de ipsis 
restitucionibus factis in Civitatilms praefacti Magnifici Domiui no- 
stri et faciat in praesenti Civitale observare et quod in praesenti 
credencia sic fìrmetur. 

Dominus Johannes de la Porta unus ex Sapientihus dictae Cre- 
denciae surrexit dixit et consuluit super dieta posta quod per Domi- 
num Potestatem Parmae et Antianos Commuuis mittatur Cremonatn 
prò exemplo omnium Capituloruin Statutorum et Literarum Magni- 
tìcorum Dominorum Meuiolani loquencium de materia et probacio- 
uibus restitutionum fiendarum, et prout et sicut continetur in illis 
debeat in Civitate Parmae taliter observari. 

Dominus Roliertus de Baratis unus ex Sapientihus dictae Creden- 
ciae surrexit dixit et consuluit super dieta posta quod Dominus 
Potestas debeat mittero ad Civitatem Cremonae et Laudae prò resti- 
tutionibus illarum terranno et ipsis habitis faciat examinari per Cu- 
riam ipsius et illos sapientes quos placuerit, et tunc debeat taliter 
affermare super restitucione nostra Parmae quod mandetur executioni 
mandatuin praefacti Magnifici Domini nostri Domini Lucliini ita et 
taliter quoti quilihct coutentctur. 

In Reformacione Consilii dictorum Dominorum Antianornm et 
Sapientum in quo fuernnt octuaginta sex Consiliarii facto partito 
inter ipsos ad scrutineum cum fabis et faxolis, per dictum Dominum 
Vicarium de eo quod consuluit dictus Dominus Dominus Johannes de 
la Porta contra dictum et consilium aliorum , videlicet utrum mitti 
debeat Cremonae per Dorniuum Potestatem et Antianos Commnnis 
prò omnibus capitulis et Statutis et literis loquentibus de materia et 
probacionibus restitutionum fiendarum et eis habitis, vel eorum copia 
debeat simili modo et forma quo et qua jacent in omnibus observari 
in civitate Parmae nec ne, placuit dantibus fabas qui fuernnt nu- 
mero quinqnaginta duo quod dictum consilium dicti Domini Johan- 
nis de la Porta, videlicet quod mittatnr Cremonam per Dominum 
Potestatem et Antianos Coiumunis prò omnibus Capitulis statutis et 
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Uteri» loquentibns de dieta materia et secundum eorum formam mo- 
dum et ordinem et prout jacent debeant similiter observari in Civi- 
tate vigore literarum praefati Magnifici Domini nostri Domini Luchi- 
ni, et secundum formam consilii dicti Domini Johannis de la Porta 
et «ic obtentnm fuit inter eos. 

liti vero quibus displicuit ponentes faxolos in contrarium fuerunt 
numero triginta quatuor. 

Ego Hugolinus de la Viride Imperiali auctoritate Notarius prae- 
sentem provisionem etc extraxi et fideliter explevi etc. 

Ego Johanninus de Arimanis Imperiali auctoritate Notarius etc. . . 
subscripsi signumque meum et nomen consuetum apposui. 


In Christi nomine Amen. Anno Domini millesimo trecentesimo 
quadragesimo octavo. Indictione i.* die quinto Januarij . 

Convocati» et congregatÌ3 infrascriptis Domini» Antianis Communi» 
Parmae praesentis mensis Januarii inPalatioCommunisParmae in Ca- 
mera de Camino ubi se congregare consueverunt de mandato Nobi- 
lis et potenti viri Domini Paganini de Bexozoro honorabilis Pote- 
statis Civitatis et districtus Parmae prò Magnifico et excelso Domino 
Luchino Vicecomite Mediolani, Parmae etc. Domino generali, nomina 
quorum Ancianornm sunt haec : 

D. Johannes de la Porta 
D. Bertholinus de la Viride 
D. Phylipinus de Mutis 

D. Paulu9 de Pavarano 
D. Hilarius de Lanciis 
D. Guillielminus de Chixalicttlo 
D. Arpolinus de Monticulo 
D. Jacobus de l’Arena 
D. Nicolaus de Arimondis 

D. Francischinus de MAtalis 
D. Leonardus de Ghixiis 
D. Anthoniolus de Ravacaldis 

Coram quibus Domini» Antianis sapiens et discretns vir Dominus 
Salginus de Inzigneriis Judex et Vicarius dicti Domini Potestatis 
dixìt proposuit postam fecit et eam legi fecit per me Albertum So- 
relli infrascriptum Notarium Reformationum Communi» Parmae et 
consilium postulavit quid placet ipsis Domini» Antianis et volunt fieri 
super ipsa posta et contenti» in ea cujus quidem postae tenor tali» est: 
Cum alias prò observatione et executione literarum Magnifici Do- 
mini Domini Luchini Vicecomitis Civitatum Mediolani, Parmae, etc. 
Domini Generali» transmissarum Potestati et Sapientibus Parmae, 
quae incipiunt: Cum querelam rcceperimus a Domino Huberto de Pa- 
lavicinis eco. reformatum fuisset in Consilio Dominorum Anzianorum 


De Porta de Parma. 

De Porta Nova. 

De Porta Sancta Christina. 
De Porta Benedicta. 
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et Centum Sapientum dictae Civitatis Parmae congregatornm in 
Palatio Novo dicti Communis de mandato Dominorum Potestati* 
et Vicarii quod per ipsum Dominum Potestatem et Anziano* initti 
deberet ad Civitatem Cremonae prò omnibus Gapitulis et Sta- 
tutis Communis Cremonensis et literis magnificonim Dominorum 
Mediolani loquentibus de materia et probacionibus restitucionum 
fiendarum et eis babitis vel eorum copia debeat simili modo et 
forma et ordine quo et qua jacent et pront jacent servari in Ci- 
vitate Parmae ut plenius continetur in dieta reformatione scripta 
per Johanninum de Arimanis Notarinm tane reformationum mil- 
lesimo trecentesimo quadragesimo aeptimo, Indictione quintadecima 
die duodecimo mcnsis Junii et cum dicti Domini Potestà* et An- 
ciani inisissent ad civitatem Cremonae Domino Potestati Cremonae 
prò habendis exemplis et copia ipsorum capitulorum et Statutorum 
Communis Cremonae et literarum Magnificorum Dominorum Mediola- 
ni loquencium de dieta materia et probacionibus restitutionum fien- 
darum et dietns Dominus Potestas Cremonae misisset exempla omnium 
Capitulorum et Statutorum Communis Cremonae et literarum dicto- 
rum Magnificorum Dominorum loquencium de dieta materia et pro- 
bacionibus restitucionum fiendantm infrascripti* ipsis Dominis Po- 
testati et Antianis Parmae ex quibus capitulis statutis et literi* 
ipse Dominus Potestas et Anciani Communis Parmae collegerunt et 
extraxerunt sub claro compendio in unum capitulum, seu statutum 
quae in pluribus et diversis Capitulis et Statutis Communis Cremonae 
et literis Magnificorum Dominorum Mediolani continebantur coa- 
ptando et transformando verba et omnia nomina loquencia de Cre- 
monensibus et Oflicialibns ad Parmenses et eorum officiale* substan- 
cia et summa ipsorum capitulorum et literarum quo ad mentem et 
quo ad verba in ceteris omnibus prò ut expediri visum fuit obser- 
vata, cuius quidem Capituli seu Statuti collecti extracti et reducti 
ut supra tenor multociens examinatus est per dietnm Dominum 
Potestatem, Anziauos et Sapientes Communis Parmae cum capitulis, 
Statutis et literis saepe dictis et cum ipsis consonans repertus ejusque 
tenor inferius describitur, idcirco dictus Dominus Vicarius super 
ipsius Statuti seu Capituli observacione et probacione correctione 
vel emendacione consilium postulavit. 

Tenor vero ipsius Statuti seu Capituli talis est : 

Statutum est quod omnes et singuli de Parte Ghibellina seu Im- 
poni Civitatis et Districtus Parmae et adhaerentes ipsi parti redirc pos- 
sint advoluntates suas libere et impune de cetero ad Civitatem Parmae 
praedictam et districtum et stare et liabitare in eis et bona et posses- 
sione* vel quasi et res suas habere pacifice et quiete et tenere et possi- 
dere vel quasi, et recuperare uti et fruì ad voluntates suas in quibus 
restituantur et restituti esse intelligantur ex nunc ipso jure et facto 
auctoritate praesentis Statuti et in omnibus et singulis rebus ho- 
uoribus j uri sdictionibus etjuribu3 quae per ipsos vel aliquem eorum 
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sen praedecessores vel antecessore* eorum a quibus habebant causam 
vel j us teneJiant ■vel possidebant tempore quo recesserunt de Civi- 
tate Parmae vel de aliquo Castro terra villa vel loco districtus 
vel Episcopatus Parmae vel ante per *ex mense», vel ab co tempore 
citra. Et si alicui de praedictis moveretur controversia vel quaestio 
vel causa vel resisteretur per aliquem vel per aliquos non volente» 
restituere seu dimettere libere, por Dominum Potestatem seu Recto- 
re» Parmae vel quemlibet oftìcialem Communis Parmae coram quo 
vel sub quo talis quaestio vel controversia vel causa moveretur re- 
stituaiur ad praedicta et singula infra terciam diem a probacioue 
facta de praedictis vel aliquo eorum omni tempori» praescriptione 
exceptione et cavillatone remoti», et in praedictis et singulis ma- 
nuteneatur. Et praedictae et singulae quaestiones possint et debeant 
cognosci, audiri et terminari per dictos Dominum Potestatem vel 
Vicarium et quemlibet Officiaiem dicti Communis, coram quo prae- 
dicta causa quaestio seu controversia moveretur omni tempore die- 
bus feriatis et non feriatis nulla exceptione juris vel facti ohstante 
sommarie et de plano sine strepiti et figura judicii et sine libelli 
porrectione litis contestacione et ornni solemnitate ordine juris et 
substancia juris omissis , ad quorum omnium et singulorum pro- 
bacionem sutficientem etiam suffìciant et suflicere valeant proba- 
ciones sive per teste» tantum sive per libros Communis tantum sive 
per libros vjcinearum tantum baciente» menciouem de bonis seu ter- 
ris bannitorum contìnatorum vel expulsoruin vel qui recessissent 
timore partis vel per quodlihet aliud genus probacionis. In omni- 
bus namque praedictis et singulis casibus requirentibus probacio- 
nem a triginta anni» retro sufficiat probacio legiptima per teste» 
idoneos facta de voce et fama pnblica cum alio judicio seu prae- 
somptione vel per instrumenta tantum et ad prohacionem aditionis 
hereditatis in praedicto casu restitucionum requirente probacionem 
a viginti quinque anni» retro sufficiat et sufficere valeat probacio 
facta per testes legiptimae vocis et famae et idem sit et observetur 
de proximitate et morte et confinibus, salvo cuilibet personae omni 
jure suo post restitucionem effectualiter factam et salvis omnibus 
contractibus per ipsos vel aliquem eorum sponte et legiptime factis 
de quibus et super quibus procedatur et cognoscatur modo praedi- 
cto, qua» omnes praedictas et singulas quaestiones quae moverentur 
essent vel orirentur in praedictis et singulis casibus dependentibus 
et connexis ab ipsis praedictus Dominus Potestà» et Officiale» Com- 
munis Parmae et quilibet eorum teneantur et debeant vinculo sa- 
cramenti et poena centum librarum imperialium prò quolibet eorum 
et qnalibet vice sententialiter terminare et executioni mandare et 
ohservare et observari lacere cum effectu quam velocius poterunt 
omni appellatone nullitate et in integrum restitutione cessantibus 
et remotis, et salvo quod de jure cujuslibet petentis jus in rem vel 
ad rem restitutam cognoscatur summarie et de plano aine strepitu 
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et figura judicii, et intelligatur re» restituta fuisse in boni» illius 
cui dieta re» restituta fuerit vel sub ejus nomine, et salvo omni 
jure cujuslibet alterius personae, et idem privilegium habeant et 
balere delieant oinnes et singuli heredes praedictorum habentes 
causam ab eis et a quocumque eorum, et si per aliquas persona» 
factae fuissent aliquac expensae in aedificando vel reaed Ideando super 
solo alicujus de pràedicta parte sit et esse debeat in electione illius 
super cujus solo aedificatuin fuerit utrum voluerit vendere soluin 
juxta extimationem vel restituere melioramenta facta in aedificando 
vel reaedificando super ipso solo legiptime declaranda per babentes 
noticiam de praedictis per parte» communiter eligendo» habito re- 
spectu tantum ad valorem praedictarum rerum super ipso aedifìcio 
positarum absque allo magisterio, et quod probacio particialitatis 
Ghibellinae ac parentelae vel subeessorum vel alterius lineae ascen- 
denti» et seti descendentis vel collaterali» seu allinitatis facta in una 
causa et quac fietet impostemii! per aliquem vel aliquos dictae 
parti» vel adhaerentes eidem vel lieredes vel successorum eorum 
vel causam habentes ab eis vel aliquo eorum fiat jus et prò pieno 
jure plenaque probacione in ceteris accusi» in quibus requiruntur 
probaciones cousimiles babeatur, et quod in praedictis probaoioni- 
bus fiendis per instrumenta sufliciat et sufficere valeat ad facieudum 
plenam fidem si in ipsis instrumeutis concordaverint duo confine» 
vel duae cohaereuciae, et si per pctentem vel petente» se restituì 
diceretur vel narraretur de alienacione vel muluacione contìnium 
terrarum et possessionum de quibus restitucio fieri peteretur facta 
a tempore expulsionis vel recessus eorum vel majorum suorum citra 
sufficiat et sufficere valeat eis probatio publicae vocis et famae cum 
aliquibus ammiuiculis prò quibus amminiculis sufliciat sacramentum 

Ì ielcntis, quod sacramentum prò veri» et legitimis amminiculis ha- 
leatur et intelligatur et sit. 

Dominus Johannes de la Porta Jurisperitus unus ex dictis Domi- 
nis Antianis et Abbas ipsorum Dominorum Antianorum surrexit 
dixit et consuluit super dieta posta quod dictum Capitulum su pe- 
ri us scriptum collectum et extractum de capituli» et Statutis Com- 
munis Cremonae et literis dictomm Magni hcornm Dominorum no- 
Btrorum Mcdiolani loquentibus de dieta materia et probacionibus 
restitutionum dictorum Magnificorum stet et servetur secuudum 
modum, formam et ordinem in eo descriptos, et quod prout jacet 
et superi us scriptum est debeat admodo in ci vitate Parmae prò 
Statuto Communi» Parmae praeciso totaliter observari. 

In reformatione Consilii dictorum Dominorum Antianorum in quo 
fuerunt omnes ipsi Domini Antiani qui fuerunt numero duodecim, 
facto partito inter ipsos ad scurtininm secretum cum faxolis et fabis 
per dictum Dominum Vicarium de eo quod consuluit dictus Domi- 
nus Johannes de la Porta Abbas dictorum Dominorum Antianorum vi- 
dclicet utrum dictum Capitulum superi us scriptum collectum et ex- 
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tractnm «le Capitulia et Statuti* Commnni» Cremonae ac literis dictorum 
Magnificorum Dominoram nostrorum Mediolani loquentibus de dieta 
materia et probacionibus restitutionnm fiendarum stet lirmiter et 
«ervetur ( secundum ) modum, formam et ordinem in eo descriptos, et 
quod prout jacet et superiti* scriptum est in omnibus et per omnia de- 
beat amodo in civitate Parmae prò Statuto Communi* praeciso totaliter 
observari neo ne, placuit dantibus fabas qui luerunt numero unde- 
cim quod dictum Capitulum superiti* descriptum collectum et ex- 
tractum de dictis capitulis Statutornm Communi* Cremonae et literis 
dictorum Magnificorum Dominorum Nostrorum Mediolani loquenti- 
bus de dieta materia et probacionibti* restitutionnm fiendarum stet 
firmiter et servetur secundum modum formam et ordinem in eo 
deseriptos et quod prout jacet et superbia scriptum est in omnibus 
et per omnia debeat amodo in Civitate Parmae prò Statato praeciso 
Communi* Parmae totaliter observari, et hoc secundum formam con- 
tilii dicti Domini Johannis de la Porta Abbati* dictorum Domino- 
rum Antianorum, et sic obtentum fuit inter eos. 

Unus autem fuit ex ipsis Domini* Antianis cui praedicta displi- 
cuemnt, et qui posuit taxolum in contrarium praedictorum. 

Ego Hugolinus de la Viride Imperiali auctoritate Notarili* prae- 
dictum Statn tum et Capitulum restitutionnm etc. in publicam formam 
redegi , ineque cnm attestatione «ubscripsi, signum meutn et nomen 
consnetum apponeu*. 

Ego Albertus Sorelli publicus Imperiali auctoritate Notarius nec 
non Notarius dictorum Dominorum Potestatis et Vicarii etc. prae- 
dicto Statuto seu Capitulo restitucionis etc. praesens fili, et dictum 
Statutum et omnia contenta in ipso ecc. scripsi, ideo me cnm at- 
testatione snbscripsi, signum menni et nomen consnetum apponens, 
et dicto Mugolino de la Viride Notano ad explendum tradidi, et de 
libro dictarum reformationum et provisionum mea voluntate ex- 
traxit, 
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II. 

Dall'Archivio dello Stato . 

1 355 Frater Tiberini Dei et Apostolieae Sedi* gratia Ordini» Humilia- 
ao torum Generali» Magister. — Cum intellexerimus his diebus de qua- 
Ia-uera' ^ am quaestione vertente inter Nobilem virum Dominimi Hubertum 
«i.I B. Caiani de Pelavicinis ex una parte, et Praelatnm aive Priorem et 
Tilwrio. fra tre a Domila vestrae de Burgo S. Donini ex altera, ex qua possent 
oriri non modica detrimenti, ut auferatur omnia materia litigandi, 
Tibi tenore praesentium committimus quatenua acceda» ad locum , 
intente perapicias, et cum viderìs partea post amicabiliter convenire 
aine Ordinis praejudicio ratifìcea et approbes auctoritate nostra Tibi 
in hac parte specialiter cominisaa aecundum quod melius et utilius 
tuae discretioni videbitur expedire, addito ilio ponto quod Fratres 
non teneantur deponere partitorium quando vicietur ipsa aqua Vin- 
zolae, et detracto ilio quod otrafiutn (rie) continebat, aicut in exem- 
plo nobis transmisso videris canzelatum, et haec noveria de con- 
cordia partium t'ore factum. Data Mediolani 1 355 die ao menai» 
Octobris Indictione nona. 

A tergo — Praeposito Domus nostrae Sancti Michaelis de Parma 
( Era questi un Fra Guido Mortemi, Vicario del Tibcrj ). 


I I I. 

Dagli Statuti del i 34 . 7 - 

,356 In Nomine Domini Amen. Anno a Nativitate ejusdem millesimo 
a 3 trecentesimo quinquagesimo sexto Indictione nona die vigesimo ter- 
nario. ciò mensis Martii. 

^contro* Convocato et congregato generali Consilio Communis et Posali 
Cior. iliCivitatis Parmae in Palatio veteri dicti Communis de mandato Wo- 
bilia Viri Domini Jacobi de Guazalotis de Prato Poteatatis Civitatis 
Parmae et Districtua prò Magnifico et Excelso Domino Domino Ber- 
tiabovc Vicecomite Civitatum Mediolani, Parmae, etc. Domino Ge- 
nerali aono campanae et voce praeconia et sono tubae, ut moris eat, 
idem Dominus Potestas existens in dicto Consilio mandavit legi et 
publicari , et f'ecit legi et publicari vulgari sermone infrascriptaa 
literas ipsi Domino Poteatati directaa ex parte dicti Magnifici et 
Excelsi Domini Domini Bernabovis, ac etiam coudempnationem et 
Sententiam condempnationis corporali factae de Johanne de Olegio 
infraacriptam per Dominum Mutinensem de Stephaninis de Mutina 
Vicarium dicti Magnifici et Excelsi Domini Domini Bernabovis, et 
quae literae et condempuatio lectae et publicatae fuerunt vulgari 
sermone, et etiam ipsa Sententia condempnationis in dicto Consilio 
publicc et alta voce de mandato dicti Domini Poteatatis per Gilio- 
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lum de Zironibus de Regio Notarium maleficiorum Civitatis Parmae 
dicto millesimo, indictione et die. 

Tenor autem literarum praedictarum sequitur in hac forma: 

Bernabos Vicecomes, etc. Cnm per Domimim Mutinensem de Ste- 
phaninis de Mutina Vicarium nostrum de nostro mandato processum 
sit et fuerit contra Johannem de Olegio proditorem et de prodi- 
tionibus et falsitatibus enormibus per ipsum commissis sit effectua- 
liter et juridice condempnatns, nt apparet per ipsius sententiam 
contra ipsum latam, cujus exemplum mittimus praesentibus alliga- 
tnm, mandamus tibi quod sententiam ipsam in publioo et generali 
Consilio seu arengo Civitatis nostrae Parmae convocato sono tubae 
et campanarum, ut moris est, in dieta Civitate sentas proferri, ipsam 
sententiam legi promulgar! palam et publice facias, sic quod omni- 
bus dictae Civitatis notorium sit , ipsamque in Volumine Statu- 
torum dictae Civitatis apponi et couscribi solempniter facias. Dat. 
Mediolani XX. Marcii. — Nobili Viro Potestati nostro Parmae. 

Tenor autem dictae Sententiae condempnationis, et ipsius con- 
dempnationis talis est: 

In Nomine Domini Amen. Haec est quaedam condempnatio cor- 
porale, etsententìa condempnationis corporalis lata, data, et in his 
scriptis sentencialiter pronuntiata per sapientem et discretum Virum 
ac legum Doctorem Dominum Mutinensem de Stephaninis de Mu- 
tina generalem Vicarium lilustris et Magnifici Domini Domini Ber- 
nabovis Vicecomitis Mediolani, etc. prò Sacro Romano Imperio Vicarii 
generalis et prò Sancta Romana Ecclesia Civitatis Bononiae et Di- 
strictus Vicarii generalis, currentibus annis a nativitate ejitsdem (rie) 
millesimo trecentesimo quinquagesimo sexto, indictione nona, de 
mense Marcii praesentis. 

NosMutincnsis Vicarius praedictus sedens prò Tribunali super lobia 
nova ubi sedet Dominus Potestas Mediolani quando publicantur con- 
dempnationes corporales et pecuniariae per ipsum Dominum Pote- 
statem posila in Brolicto novo Communis Mediolani contra infra- 
scrìptum Johannem de Olegio spudictum (rie), nefandissimum, nequis- 
simum , sceleratissimum , ac manifestissimum proditorem suorum 
infrascriptorum Dominorum et suae patriae damus, sentenciamus, 
et proferimus in huno modum, videlicet: 

Johannem de Olegio nefandissimum, nequi$9imum, sceleratissimum, 
et manifestissimum proditorem suorum infrascriptorum Domino- 
rum et suae patriae contra quem processimus per inquisitionem 
per Nos contra ipsum et nostro officio formatala in eo, de eo, 
et prò eo , et super eo , quod ad aures et noticiam praefati Do- 
mini Mutinensis Vicarii suprascripti fama publica praecedente et 
clamosa insinuationc referente ac tocius vulgi seu Populi horrendis- 
simo clamore pervenit quod ipse Johannes spurius, proditor, nequis- 
sissimus et sceteratissimus loco et tempore in inquisitione contentis, 
dum per quondam bonae memoriae Maguitìcum et lllustrem Domi- 
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n«m Dominum Mathaeum Vicecomltem fratrem praefati Magnifici et 
Excelsi Domini Domini Bernabovis Gapitaneus esset et Locumtenens 
constitutus in Civitate Bononiae, ipsius Civitatis Bononiae tunc 
Dominum generalem de ipso confiucntem et gerentem fìduciam 
pleniorem, proditorie, scienter, fraudulenter et malo proposito et 
falso et non veridico colore quaesito dictam Civitatem Bononiae 
ejusdem Domini Mathaei, commnnicato consilio et fraudulcnto propo- 
sito cum plurilms aemulis inimicis et rehellibus praefati Domini 
Mathaei et pracdicti Magnifici Domini Domini Bernabovis ac Ma- 
gnifici Domini Domini Gateaz ejus fratria, eidem Domino Mathaeo et 
suis tunc oliicialibus prò eo Domino Mathaeo in dieta Civitate Bo- 
noniae existentibus accepit et subtraxit ipsumque Dominum Ma- 
thaeum dominio, possessione, jurisdictione, potestate, baylia dictae 
Civitatis Bononiae privavit, et ipsius possessione sul) vertere nisus 
fuit, et se ejusdem Civitatis Bononiae adulterinum Dominum facien- 
do creari, dando intelligere popolo et Nohilibus dictae Civitatis 
Bononiae quod suprascriptns Dominus Mathaeus dictam Civitatem 
Bononiae vendere volebat illis de Pepulis ipsius Johannis de Olegio 
inimicis prò inducendo initnicos, aemulos, et partes contrarias ipso- 
rum de l’epulis in Bononiam contra Statum praedicti Domini Ma- 
tbaei et prò incitando alios Bononicnses ad odium contra praefatum 
Dominum Mathaeum ut sic posset facilius suum nequissimum pro- 
positum praedictum ad effectum perducere, quod omni penitus ve- 
ntate carebat et caret, et quod modo aliquo non debet alicui ve- 
risimile judicari quod tantus Dominus quantus erat praefatus Ma- 
gnificus Dominus Dominus Mathaeus talem Civitatem alicui vendere 
fuisset dispositus, qui ad aliarum Civitatum potius acqnisitionem 
totis viribus satagebat, plura etiam falsa et mendacia figmenta contra 
eum publice nunciando ipsumque Dominum Mathaeum perperam et 
nequissime ditfamando, volendo ejus pravam superbam cervicem 
erigere contra praefatum Dominum Mathaeum, a quo et cujus fra- 
tribus et praedecessoribus de nihilo factus ad tantum Statum et ho- 
norem erat deductus, immemor etiam salutis aeternae et ingratitu- 
dinis macula insignitila et tantissimorum benetìciorum,privilegiorum, 
gratiarum, et immunitatum per eum Johannem indignissimum per- 
ceptorum a praefato Domino Mathaeo et fratribus ipsius et praede- 
cessoribus. Denique postmoduin tamquam iam proditionibus, nequi- 
ciis, et sceleribus talibus assuetus spurius, sceleratus, proditor Johan- 
nes praedictus perfiilae nequiciac et proditionis venenum gerens in 
corde, ac mala malia et pessima pessimis cumulando et non conten- 
tus praedictis commissis tam enormiter contra praefatum Maguificum 
Dominum Dominum Mathaeum, post ipsius obitum ostendens se di- 
spositum erga praefatum Magnificum Dominum Dominum Bernabo- 
vem velie perpetuam gerere puritatem et ad eius gratiam et beni- 
volenciam reconciliari se petens, eidem dictae Civitatis Bononiae 
dominium ofterendo dum tatnen in ipsa Civitate Bononiae prò Ca- 
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pìtaneo et Locumtenente quamdiu viveret remaneret, et sic, ut 
exterius ostemlebat, ad ejusdein Domini Bernabovis gratiam restitu- 
tus et per eum Locumtenens in dieta Civitate creatus, et in eum 
Dominum Dominum Bernabovem j>er ipsum et Commune Bononiae 
solempniter translato Dominio de beneplacito et voluntate Magni- 
fici Domini Domini C&leazi ejus iratris cum pacto praedicto et aliis 
pactis quam pluribus, iterum eundem Maguincum Dominum Domi- 
num Bernabovem dominio, possessione , jurisdictione, potestate et 
baylia Civitatis praedictae Bononiae privava, et ipsam eidem et suis 
prò co in dieta Civitate Bononiae Onìcialibns constitutis proditorie 
acccpit, possessionem ipsius subvertendo de anno praesenti et mense 
Februarii proxime praeteriti in maximum dampnum et detrimentum 
Domini Summi Pontificia et Sanctae Romanae Ecclesie, cujus prae- 
fatus Magnificus Dominus Dominus Bernabo3 est dictae Civitatis 
Bononiae Vicariu9 generalis, nec non praefatorum Dominorum Ber- 
nabovis et Caleazi et suorum amicorum scquacium et complicium; 
et, quod pejus est, volens sua detestanda scelera cogere et coope- 
rire ac ipsum Magnificum Dominum Dominum Bernabovem infa- 
mare, suis machinationibus et facinorosa coloribus et inventionibus 
exquisitis objecit Dominis Henrico de Hcnterminelli, Guillelmo de 
Arimondis, quem ipse Johannes proditor ab ipso Domino Domino 
Bernabove prò Potestate ipsius Civitatis requisivit, Bernardo et Ga- 
leotto de Panico amicis ipsius Magnifici Domini Domini Bernabo- 
vis, et Beno de Varigmana ejus familiari ibidem ad ipsius prodito- 
ri instanciam existentibus cum Domino Henrico praedicto prò exqui- 
rendo modum et viam cum ipso Johanne proditore praedicto prò 
sccuritate personae et status ejus obviandi periculis Socictatis lune 
in Romandiola existentis de qua ipse Jolianues proditor multum vi- 
debatur timere, quod praedicti onines ordinaverant ad ejusdem Ma- 
gnifici Domini Domini Bernabovis requisitionem et instanciam sub- 
vertere Statum sunna, omnino in praedictis et aliis omnibus devian- 
do a tramite veritatis, et cos de praedictis falsi contra objectis to- 
taliter innocentes contra veritatem jus et justiciam Deum prae 
oculis et fidem non gerens, ac spiriti! demoniaco et diabolico insti- 
gatus, incitatusque ab inimicis et rcbcllibns ejusdem Magnifici Do- 
mini Domini Bernabovis crudeliter decapitari facere ausus est, con- 
tinue et semper in dicto suo malo et pessimo proposito ac scelerosa 
proditione et nequitia persistendo. Et praedicta de causa legiptime 
citatus et reqnisitus fnit per Johannolum Pissem publicum servito- 
rem Communi Mediolani sccundum formam Statutorum Communi 
Mediolani quod certo termino jam elapso venire et comparere de- 
beret ad se defendendum et excusanaum a dieta inquisitione et 
contcntis in ea non venit, imo passus fuit se poni, scribi, et en- 
duri facere in hanno Communi Mediolani in arengeria Palatii Bro- 
leti novi per Guifredellum Crepam publicum praeconem Communis 
Mediolani sono tubae, more solito, secundum formam Statutorum 
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Cornmunis Mediolani, in qao propter ejas contumaciam inourrit, 
semper in contumacia permanendo, ut haec et alia in actis nostrae 
Curiae plenius continentur. Idpiroo Nos Mutinensis Vicariua prae- 
dictus, secati forrnam jurÌ9 Statutorum, provisionum et reformatio- 
num Cornmunis Mediolani, et ex vigore nostri arbitrii nobis in hao 
parte concessi, et omni modo, via, jure, causa, et causis quibus me- 
lius possumus praedictum Johannem de Olegio spurium et prodi- 
torem praedictum, si quo tempore praedictus Johannes proditor per- 
venerit in fortiam nostram et nostrorum successorum seu cujuslibet 
alterius otlicialis praefatorum Dominorum Dominorum Bernabovis 
et Galeazii seu ahcujus eorum, quod more proditoris per Civitatem 
Mediolani ad caudam asini nani usque ad locum justiciae consuetum 
strascinetur, et ibi fulcis laqueo auspendatur ita et taliter quod pe- 
nitus moriatur, et quod omnia eius bona mobilia et immobilia ipsius 
nequissimi Johaunis proditoris publicentur, et publicata perveniant 
ad Cameram praefati Magnifici Domini Domini Bernabovis et suoruin 
lieredum, computato hanno in condempnatione praesenti, in hù seri- 
ptis prò Tribunali sedentes sentencialiter condempnamus. 

Ego Mathaeus Rulieus Imperiali auctoritate Notarius et Notarius 
dicli Domini Fotestatis Civitatis Parmae ad bancum reformationum 
depu tatua lectioni, publicationi, et vulgarizationi factae de praedi- 
ctis literis et sententia coudempnationis, et de ipsa condempnatione 
facta de dicto Johanne de Olegio per dictum Dominimi Mutinensem 
Vicarium, in Consilio generali Cornmunis Civitatis Parmae per prae- 
dictum Giliolum de Zironibus de Regio Notarium maleticiorum Ci- 
vitatis Parmae praesens fui dum pubucarentur et vulgarizarentur , 
et ipsas literas et sententiam condempnationis, et ipsam condem- 
pnationem sic f&ctas et transmissas de mandato praedicti Domini 
Potestatis Civitatis Parmae in libro Statutorum Cornmunis Parmae 
apposui et scripsi, et me cum attestatione subscripsi. 


\ 
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IV. 

Dall’ autografo dell' Affò che sta nella Biblioteca Ducale. 

Se la Filoiofia è Madre delle Arti, come Cicerone osservò [De Leg., 
J. ), deve anche esser vero che quanto più questa sparse della sua 
lnce più o meno su gli uomini andassero le Arti stesse o crescendo 
di perfezione o scemando. Chiedendosi adunque il perchè in un 
tempo più si svolgessero gl’ ingegni degli Artefici che in un altro, 
potrà osservarsi quanto più o meno gli uomini attratti dal gusto e 
dall’amore della sapienza o generalmente o parzialmente atti fossero 
alla cognizione del hello, ed allora s’ intenderà clic al meglio si ap- 
prossimarono, o si volsero al peggio, secondo che dalla Filosofia erano 
o favoriti o abbandonati. 

11 nostro presente ragionare ci vuole ristretti alle Arti Parmigiane 
unicamente, e però secondo l’ordine de’ tempi col quale distribuite 
abbiamo le notizie della nostra Letteratura 0), vedremo le vicende 
di esse. Vedemmo già per pochi avanzi bensì, ma tali da potercene 
gloriare, che al tempo de’ Romani, di cui era Parma Colonia , qui 
si coltivarono le Scienze, e furono in pregio le Muse. Non sarà dun- 
que maraviglia che l’Architettura una delle Arti belle donasse a 
questa Patria un Arco magnifico ed un superbo Anfiteatro ( Storia 
di Parma, T. /., Lib. I., pag. 36). Vennero i barbari a soggiogarci, 
e come aspri e feroci, e poco meno che insensibili ad ogni voce 
della ragione, spensero que’ monumenti, e per più secoli non altro 
suono che d’armi sentir facendo, sbandite le scienze, fugarono anche 
le Arti, nè fu più chi sapesse rinvenirne la traccia. 

Sotto il regno de’ Goti, stabilita la forma del governo, risorsero 
le Arti in quel modo che il poterono le Lettere e la Filosofia, che 
di un Simmaco, di un Boezio, di un Cassiodoro andarono fastose e 
superbe. Per questo regnando Teodorico, e riedificandosi a’ suoi tempi 
in miglior forma questa nostra Città, si ebbero superbi acquedotti, 
di cui dietro Cassiodoro facemmo altrove ricordanza (Stor., T. /.); 
ed essersi edificate magnifiche fabbriche intorno que’ tempi lo ren- 
dono palese alcuni pavimenti sotterranei scoperti anche in questi 
ultimi tempi indicanti abbastanza che il lusso erasi alle arti con- 
giunto. E certamente uno di tali Musaici scoperto pochi anni sono 
nel Collegio de’ Chierici Regolari Teatini (») , e un altro ritrovato 
nella nuova fabbrica del Signor Conte Corradi sembrarono a chi 


(•} Queste parole sono dimostrative di 
quanto dissi a r. 655 del t delle Ulemor. 
degli Scrilt. Parm vale a dire else il pre- 
sente ragionamento dovea porsi in fronte al- 
l’ultimo volume di esse Memorie dell’Af- 
. 

fa) Dietro lo stesso editino elle conteneva 
euo Collegio, abolito durante la Francese 
dominazione, fu acoperto nel mere di Luglio 


del i833, mentre li approfondava un pozzo 
della casa N.* 8 del Borgo al Piazzale Cervi, 
un altro pavimento a musaico alla profon- 
dità di circa tre metri e mezzo. Il mio amico 
Segretario Luigi Ronchici giunse in tempo 
di poterne salvare dall’ ignoranza dei mura- 
tori il bel pezzo di ligure esagoni , «lei quale, 
fu poi fatto presente a questo D. Museo, ed 
il quale »i reputa dall’ altro eruditissimo 
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li osservò tutto conservare il gusto di quella nazione, che ben si 
apprende ancora dai celebri Musaici Ravennati, e d’altre Città. 

Ma i Longobardi furono ancora più rozzi , e però come privi di 
Filosofìa non diedero aumento alle Arti che si languirono, e vissero 
sempre bambine. Noi non ne conserviamo alcuna prova. Beusi do- 
po il Regno loro, e stabilito quello de' Franchi, dopo che un Al- 
cuino ed i Monaci cominciarono a far le sciente risorgere, par che 
alquanto alzassero il capo anche le Arti. Quanto a sculture, noi 
troviamo ricordate otto preziose Croci lasciate in dono alla Chiesa 
di Parma dal Vescovo Eibungo Fauno <) 1 3 formate d’oro, di ar- 
gento, di smalto e di pietre preziose colle immagini del Crocifisso, 
di Maria Vergine, e di S. Michele, e de’ Santi Apostoli, che se ri- 
maste ci fossero molto ci direbbero quanto alla maestria de’ loro 
anelici. Vero è che taluna di esse Croci è detta grecisca, vale a dire 
o di forma o di lavoro alla greca ( Arch. Capii., Sec. X., N. VII - 
Ved. Storia), ma taluna potè essere lavorata tra noi. 

Discendendo al Secolo Al. magnifiche vediamo le idee del Ve- 
scovo Cadalo nell' edilizio del nostro Duomo. Se qui non abbiamo 
gli ordini dell'Architettura greca e romana, abbiamo un non so che 
di grandioso che non ci lascia invidiare il suo a Pisa alzato appun- 
to nel tempo stesso. Fatto a forma di croce ergesi magnifico e ben 
costrutto. Le sculture diverse nelle porte , ne’ capitelli e in altre 
parti ancorché mostrino l’arte bambina, pure giovano a veder come 
decadute si sforzassero pur di risorgere (3). Furon pur barbari alquan- 
ti secoli dopo coloro che per ornarlo di più altari che già nou ebbe 
traforarono le laterali mura delle minori navate per farle corrispon- 
dere a cappelle aggiuntevi sgraziatamente. Tali si mostrarono apren- 
dole con archi di sesto acuto, quando avevano sotto gli occhi i per- 
fettissimi formati di semicircoli con pietre tagliate a bello studia 
molto esattamente. 

Nel Secolo XII. si edificò un Palazzo per l’Imperadore nel luogo 
della distrutta arena. Chi può immaginarsene la magnificenza^ 
Non se ne conservano neppur le reliquie (41, peri) è inutile dir- 
ne di più . 


mio amico Signor Michele Lopez Direttore 
di H«o Museo fattura dell* alto Impero 
Romano, ancor migliore della più parte de* 
Musaici rinvenuti nel i8ai quando si scava- 
vano le fondamenta del nuovo Teatro nel 
aito ove già sorgeva il Monistero di Santo 
Alessandro. Taccio di questi poiché se no 
pubblicò diligente descrizione da Pietro De 
Lama nella Memoria intorno ad alcuni pre- 
ziosi ornamenti scoperti in Parma , ecc. Roma 

(P) 

(3) Cosi nell'autografo; ma è chiaro che 
1*A. volle dire come t decaduta (l’arte, cioè la 
Scultura), a sforzasse pur di risorgere. (?) 


(4) V’ ha taluno che pensa clic l’antico 
edilìzio già detto Collegio Laiatta , ed ora 
appellato Collegio Maria Luigia , sia appun- 
to un’ ampia reliquia del palazzo impe- 
riale a etti accenna 1’ Affo. La forma e la 
precisione della costriittura di molti archi 
( ora turati ) quasi direi ricorrenti lunghesso 
tutta la parte aerostati! della faccia, sopra i 
quali se ne veggono altri più piccoli pure 
antichissimi; alcuni avanzi di capitelli in- 
terni; e il dover essere stata l’Arena nel 
sito medesimo, dànno apparenza di ragione- 
volezza a tale congettura. (P) 
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Ma la «cultura faceva i suoi sforzi. Benedetto Antelami o Anteimi 
era colui che la esercitava. Il Palliotto di marmo bianco posto avanti 
l’altare della Cappella già Laiatta, ora Tarasconi, in Duomo, dove 
toolpì la deposizion di Cristo dalla croce nel 1178 n’ è argomento 
ancora sussistente. Egli vi lasciò scritta la memoria con questi versi: 

Armo milleno centeno septuageno 
Odano Scultor patravit mense secando 
Antelamus (5) dictus Sculptor fuit /tic Benedictus. 

L’ Erba dice che fece di marmo bianco di carrara sopra quattro 
Colonne un Pulpito dove si leggeva al Popolo il Vangelo, scolpen- 
dovi d’intaglio in figure minutissime i misteri della passione. Gli 
attribuisce anche i leoni del Duomo; ma questi appartengono ad un 
altro Artefice,, cioè a Ciamhono da Bissone come dall’Iscrizione po- 
sta sulla porta del Duomo, e ciò fu nel ia8i. Il Bissone non dovea 
aver mai veduto Leoni, perchè li rappresenta assai male: ma in tal 
difetto cadde pur il Correggio nella celebre tavola sua (6). Quanto al 
rappresentar Animali, l’Antelmi fu più felice, e gli esteriori orna- 
menti del Battistero, che il volgo crede caratteri misteriosi, ne fanno 
fède. Ma la fabbrica del nostro Battistero eseguita da lui stesso, e 
cominciata nel 1196 tanto nell’architettura quanto nelle esteriori 
ed interiori sculture in marmo basta per dargli pienissima lode per 
la sodezza, magnificenza e proprietà onde lo costruì. Su la porta 
laterale che guarda la piazza del Duomo volle porre la sua memo- 
ria in que’ versi : 

Bis binis demptis annis de mille ducentis 
Incepit dictus Sculptor opus hoc Benedictus (7). 

Ma la pittura studiavasi ella di rinovellarsi e rinascere? Chi ne 
' può dubitare ? Non si era già quest’Arte perduta mai in Italia, che 
aver avuto in ognuno de’ trascorsi secoli Pittori e Pitture vicn con 
tanta forza di autorità e di ragione provato dal Chiarissimo Tira- 
boschi in più luoghi della Bua Storia della Letteratura Italiana, che 
non occorre più stancarsi nell’adnnare altre prove. In Parma cer- 
tamente si vedevano Pitture in ogni Chiesa un dal ia33 perchè F. 
Salimhene da Parma allora giovanetto raccontando le Processioni 
fatte in quell’anno scriveva: Et vidi quod in mea Civitate Parmensi 
quaelibet Vicinia volebat habere vexillum suum occasione processio- 
num quae fiebant, et in vexillo suo genus martyrii Sondi sui , ut 
verbigratia quomodo decoriabatur Sanctus Bartholomaeus erat in ve- 
xillo Màis Vicinine in qua erat ejus Ecclesia, et sic de aliis. E Io 
stesso palesandoci poi come intorno al copertojo della Lampade della 


(5) Arridami, non Antdamut , leggeii noi 

marmo. (P) 

(6) Artisti di vaglia non reputano al tutto 
fiusta questa sentenza. (P) 


(?) Sul marmo leggeai questo verso vera» 
niente scritto cosi : 

Incepit dictus opus hoc Scultor Benedictus. 

(P) 
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Chiesa di S. Francesco si vedevano dipinti gli Apostoli con suole 
ai piedi e manti avvolti alle spalle, soggiunse che tal era 1 ’ uso di 
rappresentarli per tradizion de’ Pittori sicut traditio Pictorum ab 
antiquis acccpit, et ad modernos deduxit, venendo a dire che non 
si riputava già la Pittura com’arte nuova, ma ben antica e conti- 
nuata di secolo in secolo, giacché per tradizione un Pittore aveva 
all’altro insegnato come si dipingessero gli Apostoli; il che basta a 
confutar sempre più coloro, che prima di Cimabue nato in Firenze 
l’anno ia^o . . . non fossero Pittori in Italia, e che tal arte ve la 
portassero i Greci: cosa pienamente confutata dal Ch. P. Dalla 
Valle nelle sue lettere Sanesi. 

Riesce quindi facile a credere che durando la guerra che Parma 
sostenne l'anno 1247 contro Federigo IL fosse qui dipinta l’Imma- 
gine di Maria coronata dal Divin Figlio col verso : 

Ilostis turbctur quia Parmam Virgo tuetur, 

come scrive il Bordoni (Thesaur. Eccl. Parm., Cap. 3 ., N. la), 
giacché in quel tempo medesimo si avevano anche scultori capaci, che a 
uivozion delle Donne della Città scolpirono la Città stessa ui argento, 
che fu offerta all’altar di M. V. per ottener la liberazione della stessa; 
e in que' medesimi tempi par che travagliato fosse il Pallio d’argento 
con l’ immagine di Maria, e la sua Vita in figure di rilievo, lavori tut- 
ti, ancorché rozzi, atti a mostrar che l’arti sforza vansi,. di risorgere. 

Terminato nella esterior parte il Battistero più tardi che non si 
sarebbe bramato a cagion delle guerre sofferte in Lombardia fu poi 
dopo il 1 260 dato a dipingere a non si sa quali Maestri , i quali 
come si vede ancora, imitando i lavori de’ Musaici, rappresentarono 
nella sommità le figure di Gesù Cristo, di Maria Vergine, de’ Pro- 
feti e degli Apostoli, e in varj spartimenti la vita del Precursore 
S. Giovanni Battista; e può ben credersi che gli Artefici fossero Par- 
migiani, perchè nella Cronica Parmense leggiamo che nel 1279 fu 
dipinta nella tribuna della Chiesa di S. Pietro F immagine del B. 
Alberto Breutatore, che nel 1281 furono dipinte sul Carroccio le 
Immagini di Maria 0 di altri Santi, e Fanno stesso dipinte furano 
le armi del Popolo e del Capitana fuori del nuovo Palazzo Comu- 
ne, e che di dentro fu nel 1 282 dipinta per tutto. 

Vediamo in que’ primi pittori lineo e profili taglienti, figure senza 
alcuna mossa, disegno grossolano , e colorito senza morbidezza e 
senz'arte. In quosto solo parevano singolari che cosi bene preparar 
sapevano i muri su cui dipingevano, ohe le pitture si sono conser- 
vate fresche sin al dì d’oggi. Non consideravano ancor la natura, 
ma seguendo uno la mauiera dell’altro s’ imitavano tra sé. Parevano 
ciò non ostante cose assai belle, e leggiamo sotto il n 85 presso F. 
Salimbene, che Guidolino da Enzola stando sempre vegliante non 
patiebatur quoti aliquis puer projiceret lapidei contra Baptisteriwn 
rei contra Mnjorem Ecclesiam ad destruendas caelaturas et picturas. 
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Mi si chiederà forse se costi che questi Pittori fossero Parmigiani. 
Confesso di non aver lume alcuno su di ciò, ma non è da credere 
che si dovesse andar altrove per Pittori. Che per fondere campane 
si mandasse nel ia8S a Pisa per Fusori ( F. Salimb.) e lo stesso si 
facesse nel ia8a ( Chron . Parm. ) e che nel 1290 un altro avventu- 
riere di Francia fosse fermato a fondere quelle del Pubblico può 
sussistere ; ma non avviene V istesso de’ Pittori, nessun de’ quali di* 
cesi allora mai tratto d'altronde, parendo impossibile che memorate 
tante volte pitture fatte in Parma in tutto questo Secolo non si 
dicesse che i Pittori si fossero chiesti da qualche Città. Noi crediam 
Parmigiani tutti gli autori di Pitture di que’ tempi (#), e se non se ne 
conservarono i nomi, fu perchè mancò loro un Dante, di cui si glo- 
riano Ci in ab ue e Giotto, ed un Petrarca che tenne vivo il nome 
di Guido da Siena; e perchè i nostri non usarono scrivere il nome 
loro sotto le Pitture come i Sanesi ( Dalla Valle , T. II.,pag. *67). 

Passando al Secolo XIV. leggiamo che nell’Aprile del i 358 Fran- 
cesco Frigeri Cittadino Parmigiano fece venir da Cremona un Se- 
polcro di Cristo in figure scolpite in legno, e che lo fece collocare 
in una Cappella della Confessione del Duomo. Vi era l’ immagine 
di Cristo morto, di M. Vergine, di diversi Santi ed Angeli (9) (Aggiunte 
al Cornaizano , Rer . Italie ., T. XII. > col . 761 ), e dice l’Angeli che il 
Frigeri fece ivi dipinger il suo ritratto, e la famiglia sua ( Stor . di 
Parma, Lib. a.). Aveva Parma in que’ tempi Filosofi più che medio- 


(8) Pire che quest* credenza deli 1 Affò 
uon abbia più fondamento di verità dacché 
1.* Giuseppe Bvrtoluzzi verso il i 83 o scopri 
eh* Bertolino da Piacenza nel nicchione 
duodecimo del Battistero pose il proprio 
nome e la patria al di sopra della S. Lucia 
( Guida per osservare le pitture . . . delle 
Chiese di !*., i 83 o, a f. 3 a.); a.* il ment. eh. 
Sig. Lopez, che sta apparecchiando un’ imporr 
tao te Descrizione di auesto nostro stupendo 
edilizio, ha letto in altra di quelle pitture 
de* niccliioni precedenti il nome del dipin- 
toro Niccolò De Ilejo f forse da llcggio). 

Vivo desiderio si è destato in tutti gli 
amatori delle cose patrie che l’accennata 
Descrizione esca presto alla luce, e sarebbe 
eia uscita se le multiplici e svariate incum- 
benze dell’Autore non avessero frustrata la 
sua intenzione. E tanto più viva è questa 
brama, quanto si sa che, giovatosi anche 
della presente dissertazione dell'Aflo, egli 
sta scrivendo alcune brevi memorie storiche 
intorno le Belle Arti Parmigiane, iocomin- 
«iando dalla loro origine • procedendo sino 
al secolo XVI, le quali faranno parte della 
predetta Descrizione. (Pi 
(<j) A confermazione di quanto dissi nella 
W>U 67 hib. 18 intorno l’essere le figure 


di questo Sepolcro scolpite in legno reco 
nuova testimonianza tratta dal processo della 
visita della Cattedrale fatta nell’anno 1S78, 
visita di cui riparlerò tra breve. A carte 3 o 
di quel processo, da me non veduto che dopo 
la stampa della predetta nota 67, leggonri 
le parole elio seguono: Deinde vìdit ( u Ve- 
scovo Visitatore ) locum appellatimi sztcl- 
cacx o. v. sbsu christj. In quo adsunt mul- 
tae immagina sanctorum ligneae, corosae, et 
sine maniòus. Egli vide questi avanzi nelle 
Confessioni tosto dopo avere visitata la Cap- 
pella ottava che in quel tempo chiamavasi 
della Madonna della neve, che nel predetto 
processo è descritta subito dopo quella di S. 
Bernardo, e che, tutto considerato, non po- 
teva essere che contro l’altare maggiore ove 
sta ora l’organo, dietro a cui, demolito un mu- 
ro nel » 835 , trovossi una nicchia colorita in 
azzurro con istelle d'oro. Quindi non patini di 
andare errato se conchiudo che le suddet- 
te ligure lignee, corrose e senza mani , tro- 
vate appunto nel luogo in cni il Frigeri 
aao anni prima avea fatto collocare il men- 
tovato Sepolcro di Cristo , fossero veramente 
l'avanzo di questo, e però non si posta più 
dubitare ch’esso non fosse opera di scultura 
in lagno. (P) 
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cri, e Poeti, come nelle Memorie nostre abbiamo dimostrato, perchè 
non diremo che avesse anche sufficienti Pittori? ('») La Matematica 
ravvivata dal nostro Biagio Pelacane, e messa in luce da quello, 
pare che, risguardo la Prospettiva tanto necessaria alla Pittura, do- 
vesse dar molta luce a tutta l’Arte del Disegno. E per altro vero 
che ne' saggi che ci restano di pitture del trecento nelle parti in- 
feriori del Duomo non troviamo onde gloriarci molto, ancorché vi 
troviamo talvolta qualche saggio di avanzamento. 

Sopraggiunse il Secolo XV. in cui le umane lettere fecero quel 
progresso in Italia che a tutti è noto, e allora anche le Arti pre- 
sero mossa a migliorare di molto; ed ecco più d’ uno in Parma se- 
guir la Pittura, come un Maestro Antonio da Enzola figliuolo di 
Bartolommeo ( Rog. di Pietro del Bono, a maggio i 4 H)> un M. Bat- 
tista Biffi figlio (li Maestro Ciotto ( Rog. dello staso, 1 1 Settembre 


(io) Creilo aneli 1 io coll’Alfò clic Parma 
avesse nel Secolo XIV. dipintori veramente 
parmigiani, giacche l’averne chiamati di fo- 
restieri nel XIII pel Battistero non prova 
che ne mancassero di nostrali; ma fa con- 
getturare piuttosto o che non bastassero que- 
sti all* uopo, o che foasero impiegati altrove 
e specialmente nel Palazzo del Comune. 

Venti anni avanti che il Frigeri facesse far 
qui i ritratti della sua famiglia il noatro Con- 
sorzio di S. Giacomo di Galizia avea fatto mi- 
niare in fronte a* suoi Statuti del s 339* de* 
quali parlai sotto il 1396 , questo Santo 
montato con due pellegrini sopra cavallo 
bianco fornito di rosso. Lo stile di questo 
picciolo dipinto, assai rozzo, è veramente 
di quel tempo. Sarebbe ridevole il pensare che 
chiamato si fosse un pittore forestiere per 
si tenue fattura. E dico ad un modo di altro 
dipinto dello stesso secolo, ma ancor più 
antico, che sì conserva nell’Archivio del lo Sta- 
to eseguito sopra un’ampia striscia di pergame- 
na^ e rappresentante trenta pozzi salini di 
Salso-minore detto de Jocho, e dei contorni, 
ordinati, dirò cosi, in due schiere ( 1 ’ una 
sovrapposta all’altra con rigorosa simmetrìa) 
e ciascuno avente la propria denominazione. 
Sta in fronte delle uue schiere, quasi Ca- 
pitano, un pozzo assai più grande sotto cui 
leggesi Puteus major. A! di sopra della bocca 
di questo svolazza una cartella, nell’estre- 
mità superiore della quale è la scrìtta: Isti 
putti quorum ymago in praesenti pariete 
tiepida est obtenti sunt per sentenciam latam 
contra Marchienti de Sypiono in favor em 
Magnifici et gloriosi P apuli C ivi tutu Parmae. 
Il capo inferiore della cartella ripiegandosi 
sopra il labbro del pozzo va terminare dietro 
la zampa sinistra del torello del nostro Co- 
mune, dipinto in campo rosso, e posto come 
a guardia delle due schiere. Ogni buona 


apparenza ne fa credere essere questo lavoro 
contemporaneo all* istromento di Gherardino 
Cler mondi contenente l’accennata sentenza 
e rogato il dì 18 Settembre dell’anno t3i8. 
Della predetta sentenza pirla l’Affb a f. aiq 
e aao del t. # 4 .*dellaS/orù*<ftf//rtCif/à di P. 

Si sono scoperti nel i834> nel nostro Duo- 
mo due dipinti del Secolo XIV., eli’ esser 
potrebbero aneli 'essi lavoro di artisti Parmi- 
giani. Ma siccome sono giudicati della stessa 
stessissima maniera di alcuni del medesimo 
secolo che veggonsi ne’ nicchiooi del Batti- 
stero a destra delle porte occidentale e me- 
ridionale, e siccome abbiamo già veduto che 
ivi hanno dipinto pittori forestieri, cosi non 
convenendo nell’ incertezza asserire che sia- 
no piuttosto fatture di nostrali che d’altri, 
mi limiterò a dare solo un cenno di tale 
scoperta. 

Entrando nel Coro delle Confessioni a 
fianco del pilastro più vicino alla porta che 
mette alla sagristia de’ signori Consorziali , 
o Cappella di S- Martino, è una nicchietta 
irregolare, nel fondo della quale vedasi un 
S- Bartolommeo, dipintura traente alquanto 
al grechesco. Tiene nella destra un coltello, 
ed un libro nella sinistra. Ila barba o sem- 
bianze di vecchio. Rimpetto ad baso e pros- 
simo alla porta per cui si entra nella sagrì- 
scia de’ signori Canonici, o Cappella Rava- 
caldi, è in ugual nicchia un altro Santo di 
giovine aspetto, con picciola barba, ed aven- 
te le cose stesse nelle mani. Sembra dipinto 
dal pennello medesimo, ma alquanto ritoc- 
cato poscia. Il fondo ed i fianchi delle nic- 
chiette sono pitturati a scompartimenti io 
foggia di marmo. Angolari, non circolari , 
sono le nicchie. Esse erano chiuse da tempo 
immemorabile con picciola parete per col- 
tello, e furono scoperte alla caduta di uno 
de’ mattoni nel piautare un chiodo. (P) 
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1467)) un M. Gian Bernardo da Cornazzano figliuol di Giacopo 
(Ito", dello 3 tesso, 6 Decemb. 1466), un Gabrino da Parma Pittore 
morto prima del 1471 [Tacoli, P. 3 ., pag. 585 ), un Maestro Fran- 
cesco Taroni figliuolo di Agostino (Uog. dello stesso, ab Settembre 
1478). Di costoro non abbiamo che il nome (>'). Notizie migliori abbia- 


(fi) Il P. Affo che scriveva queste cote 
40 anni fa mentre giacevano ancora coperti 
da barbarico imbratto d’ imbiancatore molti 
dipinti del Secolo XV, i quali sono stati 
avventuratamente restituiti alla gloria patria 
ed alla storia dell’Arte in questi ultimi anni, 
aveva apparente ragione di asserire clic dei 
pittori da lui qui nominati non restavano 
che i nomi. Parma debh’essere grata alle sue 
diligenti indagini che questi nomi gli fecero 
rinvenire in tanti svariati documenti. Ma 
io sono di credere ch’egli avrebbe mutato 
parere se, lui vivente, si fossero scoperte 
le mentovate pitture. Anzi avrebbe meco 
facilmente conchiuso che, non essendo na- 
turai cosa si rimanessero inoperosi in patria 
tutti que’ dipintori nostrali in tempo che 
andava ogni di più crescendo il fervore per 
le Arti graziose, e dopo che quest’esso fer- 
vore avsa spinti i Parmigiani nel secolo 
precedente s chiamarne di forestieri, avreb- 
be, dissi, conchiuso con me esservi ragione* 
vole presunzione che buona parte di essi 
dipinti sieoo fattura appunto di quegli Ar- 
tisti nostrali. 

Premessa le quali cose non parrà super- 
fluo a’ miei cortesi leggitori eh’ io dia per 
brevità, come richiede la condizione delle 
presemi note, alcuna contezza dalle accen- 
nate scoperte fattesi tutte nella magnifica 
nostra Cattedrale. 

Correndo l’anno 1 835 , nelle due pareti 
laterali all’altare della cappella detta del 
Comune di Parma, che è la quarta a destra 
di chi entra per la maggior porta, si sco- 
prirono ampli dipinti a fresco rappresentanti 
le gesta ed il martirio de’ SS. Fabiano e 
Sebastiano. Sembrano opera del principio 
del Secolo XV, ed hanno ancora alquanto 
della maniera del XIV. Sottesso a quasi tutti 
questi fatti si trovano leggende dichiarative 
Scritte in caratteri contemporanei. 

Questi dipinti non erano v«*ri si m il incuto 
ancora stati imbiancati nel finire del 1578, 
poiché il Vescovo di Rimini Giambattista 
Castelli, venuto qui in novembre di quel- 
l'anno come Visitatore della Città e Diocesi 
di Parma per ordine del Pontefice, nel visi- 
tare questa Cappella fece porre nel protetto, 
che sta autentico nella Cancelleria vescovile, 
queste parole ( a c» a6): Fornii qui desuper 
eit tolerabiliter depictus , sed parietes indigeni 
alienali restauratione. Ed a c. 49 t.* Furie* 


tes in ea parte , quae restauratione indiget t 
restaurentur. 

Nel i 833 sotto l’imbiancatura delle pareti 
della Cappella di casa ValeshBagauzola, che 
è la quinta a mano sinistra di chi entra 
per la porta maggiore, trovaronsi ampli di- 
pinti pure a fresco reputati assai importanti 
da più dotti Artisti, considerato il tempo 
in cui furono fatti, vale a dire nella prima 
metà del secolo XV. Nella parete al Fan* 
gelo è figurato il martirio di San Pietro 
Apostolo, e nell’altra quello di San Fabia- 
no e di San Sebastiano. Queste pareti sino 
ad ora non sono scoperte che nella mi- 
nor parte. Non orano ancora state imbian- 
cate al tempo della predetta Visita del Ca- 
stelli, imperocché a tergo della c. a 3 del 
processo leggesi; cappella est opere fornicato 
confetta tolerabiliter desuper pietà, sed San « 
ctorum immagina in parietibut restaurando e 
suni. Ed a c. 48 si trova: Icona ac S aneto* 
rum immagine» in parietibut pictae ad tex 
memes restaurentur. 

Nella tazza del Ciborio dietro il maggiore 
altare di sopra al pianerottolo della scaletta, 
a sinistra di esso Ciborio, si scopri nella pri- 
mavera del i 834 una Madonna col Bambino 
e con quattro Angeli, uno a dritta e tre a 
manca, I’ uno al «li sopra dell’altro. Questo 
è lavoro di molto pregio e pare eseguito 
dopo il mezzo del tee. XV. Dirittamente 
indurre si può che tutto il resto della tazza 
fosse dipinto dallo stesso pennello. Il poco 
che ne rimane fa deplorare la perdita di ciò 
che non fu rispettato dal tempo , o dalla 
ignoranza. 

La Sagristia de’ signori Canonici nelle 
Confessioni, la quale era ab antico la cap- 
pella della famiglia Ravacaldi di Parma , e 
si chiamava appunto de’ Ravacaldi al tempo 
dell’acceunata visita del Castelli ( processo 
a f. ay, e 5 o, tergo), contiene una parte 
importantissima delle presenti scoperte. Eravi 
allora un altare sotto il titolo di S. Giusep- 
pe, e però e*u dicevasi anche Cappella di 
questo Santo; ma aveva altresì il titolo del- 
l ‘Annunzio itone della B* M. V , Era di pa- 
tronato della famiglia Bernuzzi di cui ve- 
desi lo stemma a sommo do’ 4 costoloni che 
spartiscono la volta del presbiterio di essa 
cappella. Al tempo di quella Visita cravi 
una cassetta appesa ad una delle pareti; 
sepulcrum parvum telato forti circumdatum , 
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ino di qualche altro, e singolarmente di Maestro Bartolommeo dei 
Grossi ligliuol di Giacopo, di cui fu scolare, e poscia genero Mae- 
stro Giacopo Loschi del fu Maestro Ilario per avergli egli dato in 
moglie Lucrezia sua figliuola. Alcuni Istrumenti tra il 1457 e il 
14^9 ci parlano di lui (Rog. di Pietro del Bono, 14^7, 19 e a8 Mag- 
gio; 1459, 10 Nov.), e ritroviamo che prima del 1461 egli e il ge- 


in quo puer Ilhhi Ducis Parma? nepos sepul - 
tus est ( parole del processo ). Me ancor pio- 
vine poste ne furono le ceneri hi altra se- 
poi tura, secondo che mi fu raccontato. 

Questa Cappella è stata divisa in due 
stanze, nel mese di Aposto del 1790, mediante 
una parete che imbocca i muri orientale ed oc* 
cimentale e si addossa nell’alto all’arco crosso 
ed irregolare che separa le due volte di forma 
tutta diversa. Al tempo deU’Afiò e sino a 
questi ultimi anni ignorava»! al tutto che 
anticamente fosse dipiuta. Solo nel 1 833 si 
cominciarono a scoprire le pitture della prima 
stanza, e quelle della seconda nel i 834 , cor- 
rendo il mese di settembre. Esse ornano due 
muri dell* intera Cappella, guardano ad oc- 
cidente ed a mezzodì, e rappresentano il 
Nascimento, l'Andata al tempio , lo Sposa - 
litio, e V Annunciazione di M . V. Per la 
costruttore di quella parete divisoria avven- 
ne che nella prima stanza rimanessero il 
Nascimento e l'Andata al tempio, e che lo 
Sposalizio , il quale in origine non era di- 
viso dall’ Andata al tempio che da una delle 
estremità sporgenti dell'arco , sequestrato 
fosse nella seconda- Sul muro di questa, nel 
quale è dipinta V Annunciazione, sono figu- 
rati inoltre l’Eterno nell’alto, e parecchi 
devoti ginocchioni in atto di adorare la B. 
Vergine. Escono dalla bocca dell’Angelo an- 
nunziato re le parole Ave Maria gratin piena 
Dominus tecum, scritte in caratteri gotici. 
Nella volta della prima stanza è dipinto il 
Redentore in atto di benedire; e quattro 
Profeti a mezza figura veggonsi in altret- 
tanti tondi sotto l'arco. In quella della se- 
conda sono due stemmi 1* uno de’ quali si 
crede della Famiglia Ravat aldi , imperoc- 
ché vi sono figurate tre rape sopravi tre 
stelle • 

A rimpetto di questa SagrìstiA era ne* tem- 
pi lontani la Cappella di S. Martino detta 
dei Rusconi ■ Ivi tu sepolto il Vescovo Gio- 
vanili Rusconi. Non vi sono state scoperte 
sin qui che alcune teste, ma è certo che 
era anch'essa dipinta, poiché il mentovato 
processo del 1578 nel descriverle dice a c. 
38 : Parie tes sunt pioti, sed indigeni rest au- 
ra! ione i ed a c- 5 o (tergo) aggiugne: Pa- 
rie tes ad disos menses incrustentur et dealben- 
tur. Non erano dunque state imbrattate di 
bianco sino a quell’ anno, e la vandalica 


sentenza sarà stata eseguita nel principio 
dell'anno seguente con tanto minor pudore 
quanto che il Visitatore aveva ordinato di 
trasportar l’altare ed i titoli di essa Cappella 
iti altro luogo, essendo indecente e molto 
oscuro quello in cui erano allora. Quelle 
teste sono assai pregevoli, e quantunque si 
possano giudicare dell’ uscire del Secolo XV. 
è tale la bellezza loro da parer degne del 
principio del successivo, e da incorsggiare 
1 ben veggenti Signori Operi) della Catte- 
drale a fare scoprire ciò che vi rimane an- 
cora nascosto. La volta benché coperta di 
più mani di bianco laocia trapelare un cielo 
stellato non per trasparir di colore, ma per- 
chè le stelle furono dipinte in foggia rile- 
vata . 

Queste cose io ho notate dietro la scorta 
del Sig. Stanislao Campana Professore nella 
Parmense Accademia, il quale al noto valore 
nel dipingere accoppia erudizione e giusto 
vedere nel fatto delle Arti del disegno. 

Ed io le ho notate tanfo più a grado di 
lui e mio quanto che servono a chiaramente 
dimostrare che il progresso in che vedeasi 
la pittura in altre città iuliane non disgra- 
dava nè pnnto nè poco quello eh 'essa an- 
dava facendo nella nostra. La quale anzi, 
tutto bene considerato, se non era superio- 
re, certo stava a fianco delle principali; ed 
appunto nel Secolo XV. bellissimo preludio 
ne porgeva dell’altezza a cui dovea levarsi 
tra noi l’Arte del colorire sotto il pennello 
del Parmigianino, che ad essa congiugner 
seppe tanta bravura nel disegno da essere 
in questo messo al pari di Raffaello. 

Sieno grazie a que’ benemeriti e culti 
Signori Operaj della noatra Cattedrale ( come 
a qualunque altro che ivi ebbe podestà in 
questi ultimi anni ) i quali, secondando le 
insinuazioni del cefi Cav. Paolo Toschi ( che 
fu tra primi ad accorgersi dei dipinti na- 
scosti sotto l' imbiancatura della Cappella 
Bagaurola ) consentirono a riparare l’antico 
fallo. E sieno pur grazie al Sig. Vito-Giu- 
seppe Martini Chierico Capitolare, che al 
merito d’essere stato il jprimo a scoprire 
quasi tutti i predetti dipinti ha aggiuuto 
pur quello di levarne a punta di coltello o 
di temperatojo, con veramente mirabile pa- 
zienza, il bianco imbratto che li nascon- 
deva . (P) 
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nero Loschi aveano fatto insieme alcune Pitture nella Cappella gran- 
de di S. Francesco ( Rog . dello stesso , io Apr. 1464). Queste sono 
perdute, ma appartenendo a quella stessa età le pitture che abbia- 
mo ancora su le Lunette delle porte esteriori di detta Chiesa, im- 
pariamo come questi due Maestri calcarono buone strade!" 3 ). Il celebre 


(ia) Anche queste pitture delle Lunette 
sonosi perdute de che le Chiesa di S. Fran- 
cesco del Prato è stata convertita in prigione. 
È molto verisimile che nella stessa Chiesa 
avessero que’ nostri pittori eseguiti più altri 
dipinti, poiché dalraccennato processo del 
15 * 7 # si fa manifesto che tanto nella cap- 
pella de’ Tagliaferri, quanto in quella degli 
Alani erano dipinte tulle pareti immagini 
di Santi che abbisognavano di molte ripa- 
razioni ( omnino rat aur andar , a c. 178) e 
che più non sussistevano al tempo dell’Affò. 
Intorno a questa Chiesa, ed alle sue pitture 
reggasi la Nuoviss. Guida, ecc. del Berto- 
luzzi. 

Conviene scorrere il mentovato processo 
del 1578 per convincersi come fossero ric- 
che di vecchie pitture le nostra Chiese più 
antiche, e confermarsi nella quasi certezza 
ohe molta parte di que* dipinti non solo ap- 
partenesse al secolo XV. , ma eziandio al 
XIV., e fosse fattura di pennelli Parmigiani. 
Ivi nou si sarebbero chiamate pitture vecchie 
se fossero state dipinte solo nel secolo in 
coi sì scriveva il processo. Nè trovo poi ra- 
gione plausibile ebe valga a distruggere la 
persuasione , in cui io stommi, primamente 
che, lungi dal mancar uoi di pittori nel Se- 
colo XIV., dove'vainò anzi averne non pochi, 
ma che non bastando i nostri ad adempire 
le commissioni ognor ricrescenti in tanto 
fervore che «rasi suscitato allora di ornar 
di pittare le Chiese ed i Palagi, fossimo co- 
stretti a chiamarne di forestieri, come si fece 
per dipingere il Battistero. Secondamente 
che, se in più città Italiane si conservano 
anche nel Secolo XIX. molte dipinture an- 
teriori a quelle di Cimabue e di Giotto, e se 
nel Battistero di Parma se ne veggono ancora 
di alquanto più antiche (Affò, Storia, 1, 19) o 
per lo meno contemporaneo a quelle di esso 
Cimabue, in buona conservazione , parecchie 
rimaner ne dovessero in Parma stessa, dopo il 
mezzo del Sec. XVI., di quelle che furono ese- 
guite nel XIV. nell'interno delle nostre pili 
antiche Chiese. Non aggiungo ne* Palagi, per- 
chè questi si andavano distruggendodal furore 
de' Guelti o de* Ghibellini . Reco prove di 
quanto lio detto, e ne reco molte perchè que- 
ste nel convalidare le mie asserzioni servono a 
tener ricordo di ricchezze nostralich’erano an- 
date in obhlìrione, e mi porgon destro a 
chiarire alcun che dalle nostre Antichità ec- 
clesiastiche. 


L’antichissima Chiesa parrocchiale di S. 
Prospero, la quale, conforme nota l’Affò nel- 
le sue Chiese e Cono., fu confermata al 
Mon. di S. Giot>. Evang. nel 1 i 44 d» Pi- 
pa Lucio IL, e solo fu demolita nel fab- 
bricarsi il Collegio de’ Nobili e la presen- 
te Casa delle Orsoline ( Flam. di P. , 
Mem. Ist. delle Chiese, ecc., t. a., f. 173), 
era ancora ornata di antichi dipinti a fresco 
nel 1678 durante la Visita del Castelli. A c. 
189 e 191 del predetto processo leggesi : 
Parietei Ecclesiae in nonnullis loci s dealba - 
tione indigenti et partim sunt pitti figuri* 
valde prophanis , ab inde vero supra usque ad 
tectum sunt descriptae et pictae cornee rat io- 
ne* nonnullarum Écclesiarum hujus civitatis, 
sed picturae et scripturae sunt veteres - . • 
Jmagincs prophanae , quae in Ecclesia depi- 
ctae sunt , ad tre t mense s nsLiAisroa. Interi - 
pitone* vero consecrationum Écclesiarum Ci . 
oitatis Parmae quam primum fieri poterit re - 
staurentur. Ognun vede di quanta impor- 
tanza dovevano essere e le pitture e le iscri- 
zioni. Il buon Vescovo questa volta non fu 
barbaro che a mezzo, poiché ordinò che si 
cancellassero le pitture e si ristorassero le 
Iscrizioni. Sussisteva àncora la Chiesa di S. 
Prospero nel 1601, come si può vedere nella 
Pianta di Parma fatta dallo Smeraldi in 
quell’anno; e sorgeva precisamente nel sito 
ov’è ora la Casa delle predette Orsoline. 
11 P. Flaminio da Parma nel ]. c. dice che 
era posta ov* è di presente l’ampio edilizio 
che si chiama ancora Collegio de' Nobili , 
alla parte verso i PP. Carmelitani. Ma tanto 
nella predetta Pianta dello Smeraldi, quanto 
nella più antica di cui ho parlato a f. 910 
del t. VI. (P. IL) degli Scrittori Parmigiani , 
fu collocata nel sito da me poc'anzi accen- 
nato. 

Lo stesso Visitatore fece togliere altre pit- 
ture profane clic erano dipinte sul lato set- 
tentrionale esteriore dell'antichissima Chiesa 
di S. Pietro Apostolo che allora era volta a 
ponente, aveva uno strettissimo viottolo a 
settentrione, e racchiudeva tredici altari, 
sette ile’ quali pertinenti ai Macellai, ai Mu- 
ratori, ai Pelliciai, ai Pizzicagnoli, ai Bar- 
bieri, ai Calzolai ed agli Speziali ( Processo 
a c. I70 e 174)* Cui piaccia vedere picciolo 
avanzo dell' deifica Chiesa , dalla strada dei 
quattro malcantoni entri nel vicoletto chiuso 
che separa la parte occidentale della nuova 
dalle vicine rase, iunal/i lo sguardo ad orieu- 
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Sig. Ab. Luigi Lanzi visitandole in mia compagnia per quella fina 
intelligenza ch’egli ha delle arti molto le celebrò. Morto il Grossi 
nel 1464 prosegui il Loschi a lavorar da sè stesso, e ne’ Libri del 
Monistero di San Giovanni Vangelista troviamo che per commissione 
di detti Monaci l’anno 1488 dipinse un Gonfalone, e un Pallio o 
sia una Palla da Altare per San Benedetto, Chiesa che era de’ detti 
Monaci e fu poi ceduta da essi ai Gestiati. 

Non saprei di qual di tanti già nominati si giovasse l’anno 145 1 
Giovanna Cavalcano per ornar di pitture il Sepolcro di Pietro de' 
Rossi suo consorte nell’antica Chiesa di S. Antonio Abate. Si sa 
solo per testimonio dell’Angeli che sontuosissimo lo chiam<>(' 3 ), che 
nella Cappella di tal Sepolcro si vedea la figura di quel Signore 
vestito di veste d’oro inginocchiato in atto di adorar Dio , e dall’al- 
tra banda della Cappella era dipinto l’ inferno e il paradiso con 


te e voti ri sussistervi ancora un brano del 
frontone, lavoro del sec. XV. Vedrà altresì 
un resticciuolo del fregio che ricorreva 
intorno i lati ertemi della Chiera «tessa chi 
dalla piazza entrando «otto la picciola volta 
a diritta della facciata predente s’avanzi iu 
altro picciolo angiporto che dovea esser par- 
te di quel chiassuolo in cui erano dipinte 
le predette pitture profane nel *578. 

Nello atearo procerao a c. a6o leggeri che 
la cappella di S- Giov. Evang. in 8. Pietro 
Martire (Chiesa che, fabbricata nel 1187, 
al tempo della visita del Castelli avea ao 
altari, di sei de’ quali ordinò la demolizio- 
ne ) era tutta dipinta anche nel catino, e 
che lo pareti erano scrostate in molti luo- 
ghi, e le figure consunte per ingiuria dei 
tempo ( tempons infuria consumptae ). Nella 
stessa Chiosa l’altare di 8. Genesio, ed altre 
cappelle avevano pure antichi dipinti ol- 
traggiati dal tempo , che abbisognavano di 
riparazioni. Dicasi ad un modo del catino 
e delle pareti dell’altar maggiore e di quello 
de’ Santi Rocco e Sebastiano in S. Spirito, 
Chiesa in capo di ponte, della qnale l’ Affò 
trovò ricordi ain dal ia3o, e che il Da Erba 
•appone fondata al fluire del sesto secolo. 
Tutta la volta e quasi tutte le pareti delta 
Chiesa di 8. Cristina erano dipinte (d ec en- 
tri r pie ti). L’altar maggiore di S. Antonino 
martire, Chiesa che il Cozzi nelle giunte al 
Ruta pone in fondo al vicoletto che fian- 
cheggia quella di S. Alessandro verso mezzo- 
dì, ed il Zappata tra l’Oratorio della Stec- 
cata ed il Palazzo Ducale, aveva un coper- 
tojo, o baldacchino di assi dipinte antichis- 
simo (tegmen ex auidibus pictisvalde vetus) , 
e la picciola sagristia che vi era a canto avea 
la volta pur dipinta. Nelle cappelle de* Bri- 
nazzoni, e del Consorzio in s. Rartolommeo 
•iella Chiaja erano, a vece di ancone, anti- 
che imagini di Santi dipinte a fresco e 


consunte. E Santa Maria Borgo Tascbierì 
avea gli altari di S- Rocco e di S. Adriano 
nella stessa condizione. Questa Chiesa, che 
nella vecchia pianta di Parma da me ram- 
mentata poc’anzi è chiamata S. Genesio, e 
che aveva un altare intitolato da questo 
Santo anche ai tempo della Visita del Ca- 
stelli, appellava»! anticamente di S. Ma- 
ria dei Tempio secondo che nota il predetto 
processo a c. 98: viùtavit Ecclesiam paro • 
chialem sub titulo purificationis Beat a e Ma- 
riae Burgi tascherii alias dm tm serio. Notizia 
importante che, se non distrugge quanto ha 
detto VAffò a f. 56 del t- 3. di queste Iato- 
ìie intorno il sito in cui abitavano i nostri 
Templarj, fa almeno ragionevolmente cou- 
ghietturare che, 0 prima o dopo aver prosa 
stanze nel convento ora abitato da’ Cappuc- 
cini, dimorassero in 8. Maria Borgo Toschi»- 
ri, come i Frati del Terz’ Ordine passarono 
in quest ’essa Chiesa dopo essere stati prima 
in è. Maria Bianca, e poscia in S. Spirito . 

Santa Maria Bianca, incominciata a fabbri- 
carsi nel i355, era pur dipinta quasi tutta, 
come è dimostrato dal predetto processo a 
c. 1 3 1 (tergo) « i34 : panata sussi fere omnas 
picti Sanctorum imaginibus, qua* restaura- 
tone iruli^ent . . . restaurentur , vel cura 
panel ibus ipsis , ubi opus est, . . . sex men - 
sium spatio incrustentur et dealbentur . 

Ricorderei qui anche il nostro Battistero se 
tutti non sapessero quanta ricchezza esso 
abbia di vetusti dipinti. Solo dirò che leg- 
geri nel processo medesimo a c. 53 ( tergo ): 
parietes *unt fere omnes Sanctorum imagim- 
bus picti, ted restaurai ione indigent, aut sai- 
tem lotione. (P) 

(i3) Otto anni prima che l’ Angeli pub- 
blicasse le notizie di questo sepolcro aveele 
già divolgate il Cerrari nella H istoria dei 
notti , Ravenna, 1 583, a £ i38, e I* Angeli 
copiò a lettera le parole di questo. (P) 
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lettere grandi messe a oro che indicavano il tempo e il nome di 
chi lo fece così fare. È probabile che l’ Inferno e il Paradiso fossero 
ivi dipinti dietro le poetiche immagini di Dante. Ma se la vedova 
di quel defunto Signore favori i Pittori e la Pittura, non ne fu meno 
amante Piermaria suo figliuolo , uomo non men delle armi che di 
ogni maniera di scienze amantissimo, il quale in due Castelli che edi- 
ficò, cioè di Torchiara, e di Roccabianca, fece travagliar artefici de’ mi- 

t liori, e rappresentar nel primo i suoi amori con Bianca de’ Pellegrini 
a Como, che ancor si veggono ancorché guasti di molto; e nel secon- 
do la centesima novella del Boccaccio, che in più spartimenti a 
chiaroscuro verde si riconosce dipinta sotto il Pontificato di Pio II. 

Ma la fama di altri Pittori stranieri che andava molto crescendo 
invitò alcuni de’ nostri ad uscir dalla Patria per apprender l’arte. 
Il Malvasia ricordaci un Lodovico da Parma, che andò in Bologna 
e divenne Pittore sotto la disciplina di Lorenzo Costa (4) ( Felsina 
Pittrice , T. I., P. a., pag. 60), e il Ridolfi ci assicura, che il nostro 
Cristoforo Casella denominato il Temperello, figlinolo di Maestro 
Giovanni, ch’ei per errore chiama Cristoforo Parmese, o Parmense 
andò ad imparare la Pittura sotto il celebre Giovanni Bellini con 
Andrea Previtale da Bergamo, Lattanzio da Rimini, Rondinello da 
Ravenna, Giacopo Montagna ed altri, e che divenuto mollo eccel- 
lente dipinse in Venezia ne’ sportelli dell’ Organo del Carmine M. 
Vergine Annunziata e i Santi Elia ed Alberto ( Ridolfi , Vite de’ Piti. 
Ven.,P. I.,pag. (io). Anche il Boschini rammentando tali Pitture 
lo appella Cristoforo Parmese ( Minere della Pittura , o sia Pitture 
di Venezia , pag. 370 ) copiando il Ridolfi. Ma per conoscere il va- 
lor di costui, oltre la lode di che lo feoe degno il nostro Francesco 
Mario Grapaldo nel suo Libro de Partibus Aedium può osservarsi 
la Tavola dell’Adorazione de’ Magi, ch’ei dipinse nella Chiesa di 
S. Giovanni, da altri riputata del Francia, e l’altra grande che tro- 
vasi nella Sala della Congregazione de’ Signori Consorziali dipinta 
nel 1499, ove lasciò scritto il suo nome, chiamata dal Vasari nella 
Vita di Girolamo da Carpi bellissima. Egli la vide in Duomo, dove 
a’ suoi tempi si ammirava nella Cappella de’ Signori Consorziali. 
Allievi della Scuola del Caselli sembra che fossero i vecobi Mazzola, 
ed Alessandro Araldi, de’ quali parleremo fra breve. 

Ma dalla Pittura passando alla scoltura, benché non ci rimangano 
nè in marmo nè in plastica cose di quel tempo (>5) da far osservare, 


(14) Contro queste parole 1 * Affò scrisse 
in mirrine ciò che segue: 

„ Gabriel Mancino dipinse col nome suo in 
questi tempi una Tavola della Visitazione 
di Maria, die sta ora ( verso il 1747) nel- 
la Sarristia del Duomo (P) 

(» 5 ) lo credo che qui pure l’Aflò avrebbe 
mutato parere se aveste esaminato il procesio 
della visita del Castelli, ed avrebbe almeno 


aospettato, come sospettano alcuni Artisti 
viventi, che certe statue in marmo, in terra 
cotta ed in gesso , che si tenevano come 
cose scartate, anche a' suoi di, in alcuni ri- 
postigli della Cattedrale, fossero appunto 
lavori del Secolo XV. intorno al quale egli 
parla in questo luogo. Nelle Confcfiioni la 
Cappella della B. V. delle Grazie sotto il 
titolo di S. Terenziano aveva un’ imagine 
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tossiamo però dir qualche cosa de’ Professori di Orificeria de’ quali 
’arma n’ebbe degli eccellenti nel formar cose di rilievo, e sin- 
golarmente Gianfrancesco figliuolo di Luca Enzola, il quale servì 
Costanzo Sforza Signor di Pesaro, nella quale Città abitava l’anno 


marmorea di M. V. col Bambino; e la ram- 
mentata Cappella della B. V. delta Neve 
aveane pure un'altra aimìle. Ecco quello 
che ivi ai dice a c. 07. : (Adest) Imago B . 
M. Virginis e mar more confecta cum puero , 
et est valde turpii et tino manti ut. Ed a c. 
3o: Loco Iconae adest imago marmorea B. 
M. Virginis in fenestra restaurando cum 
puero. Nella Cappella lì all ioni , che è la terza 
a sinistra di chi entra nel Duomo dalla porta 
maggiore, e chiamasi ora del Santissimo, ve- 
deansi a quel tempo immagini antiche di 
Santi in terra cotta colle mani rotte; e nella 
Cappella d e’ Cantelli n 'erano alcune di geaso, 
alquanto dorate, antiche e biaognoae di ri* 
sarcimenti in molte parti. Ecco le parole 
del processo a. c. a4 e a5.: Non adest Icona, 
sed loco Iconae adsunt quaedam S aneto rum 
imagints de terra fittili veteres , et quae ha - 
bent man us frodasi Loco Iconae adsunt San- 
c forum imagines gypseae aliquantulum aura- 
ta e sed veteres, et restaurandae in multis 
artibui. Cosi nella Cappella di S- Ccnesio in 
. Pietro Martire, chieaa demolita ora tono s4 
anni, erano molte immagini di geaso, come ai 
legge a c. a55.: Loco I conae adsunt multaeSan- 
dorum imagines gypseae omnino restaurandae . 

Ora quanta probabilità non v' è egli che 
buona parte ai queste statue riconosciute 
antiche al tempo della visita del Castelli 
(1S78) fossero appunto del Secolo XV ? Quel- 
le della Cattedrale furono ne’ tempi poste- 
riori trasportate ne’ predetti ripostigli, ed 
è tradizione infra* serventi di questa Chie- 
sa che una delle due Vergini marmoree 
fosse ceduta, ora fa parecchi anni, da’ Fab- 
bricieri al march. Canonico Paolo Bergonzi 
noto raccoglitore di anticaglie. Certo è che 
in fondo al giardino della casa che appar- 
teneva alni, e che ab antico fu secondo ogni 
verìsimiglianza l'abitazione di Francesco 
Petrarca, trovasi ancora una Madonna mar- 
morea coronata, di grandezza naturale, se- 
duta sur un masso, non Unita nel dorso (do- 
vendo pmhabilrncnte collocarsi in nicchia), 
avente il Bamh. in grembo, ed un bore nella 
sinistra, la quale, benché sappia alquanto del 
finire del Sec. XIV., par veramente apparte- 
nere al principio del XV. Tanto la Mad. quanto 
il Bamb. furono coloriti ed anche dorati in al- 
cune parti ,conforme al vezzo di qualche sculto- 
re di que’tempi, come dimostrano alcune trac- 
ce di colore e d’oro, che ancora vi rimangono. 

Ma dalle probabilità passiamo alle realtà 
qui tutte ubidiate dal P. Affò, quelle per- 
sino di ch’egli stesso avea fatta menzione 
altrove- Della qual cosa non gli pongo colpa. 


considerato ciò che ho detto aopra intorno 
1’ imperfezione della presente scrittura. 

i. # Chi è tra noi che non sappia che nella 
facciata del Duomo sono incassati a filo di 
muro la fronte e 1’ uno e l’altro lato del- 
l’avello che racchiudeva le ceneri di Biagio 
Pelacani morto nel 1416; che sono figurati; 
e che sotto l’ iscrizione poetica ne è una 
breve prosaica che ne dice come la moglie 
ed i figli ponessero a Biagio questo monu- 
mento? L’Affò medesimo non ricordò forte 
queste cose negli Scrittori Parmigiani ? 

e." Nello stesso Duomo sul pavimento della 
Cappella de’ Bernieri, che i la prima a dritta 
di chi entra per la gran porta, sta la pietra 
sepolcrale di Giovanni degli Ardemani , io- 
torno a cui leggasi in caratteri gotici assai 
frusti: rio jackt nobili» via domini» iohanes 

DE ARDZMSNIS MCCCCXX1I. DIB U|. DECEMBBI5. 

La figura dell’Ardemani, aitati naturale, è a 
semplici contorni scolpiti, e forse lavoro traen- 
te alquanto a quella foggia che il mio estinto 
amico, il cel. Comm- L. Cicognara, parlando 
nella Storia della Scultura del pavimento del 
Duomo di Siena , chiama niello in marmo , 
e graffito sul marmo . Non vi rimane però 
alcun segno dì niello o di colore, se vi fu. 
È ben disegnata, considerato il tempo , da 
niuno ricordata, eli’ io sappia, come monu- 
mento d’arte, e solo osservata mentre io scrivo 
queste cose dal lodato Prof. Campana. 

3.* Parlando del Vescovo di Loai Antonio 
de’ Bernieri Parmigiano, sepolto nella Cap- 
pella predetta, disse l'Atfòaf. x 83 e 184 del 
a.* voi. degli Scrittori P., che dopo la morte 
di lui il nipote suo Girolamo gli fece porre 
una gran pietra di marmo collo sua figura 
in abito pontificale, che ancora si vede sul 
psvimento fuori di detta Cappella . Mori 
Antonio nel i456. Si può egli dubitare che 
quella pietra non sia scolpita nel Secolo XV.? 

4>* Non è forse opera della seconda metà 
del medesimo Secolo il ben conservato monu- 
mento marmoreo del Canonico Antonio degli 
Oddi, che sta nella parete diritta della Cap- 
pella di S. Agostino a destra dell’altar mag- 
giore della Chiesa di S. Sepolcro ? Questo 
bassorilievo è scolpito lodevolmente e con 
molta diligenza. I*a figura ò di altezza na- 
turale, e la testa sembra cavata dal cadare- 
"• Egli fondò questa cappella nel 14 65 per 
esservi sepolto, e mori a’ 4 di agosto del 
1467 ( Ubaldo Bianchi , I serie. Parm-, ms. 
presso il Sig. Amadio Ronchini). È disteso 
sul feretro in vesti canonicali di quel tempo. 

5.* L’altra bassorilievo in pietra della B* 
Simuna dalla Canna, che vedesi nello Cori* 
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14S6, come provano documenti citati dal Ch. Sig. Annibaie Olivie- 
ri, nel qual anno coniò un Medaglione al Duca Francesco Sforza, 
ov’ è scolpita la sua effigie coll’ Iscrizione : Fr. Sfortia Vicecomes 
Mli Dux IIII. Belli Pater et Pacis Factor MCCCCLVI. e nel ro- 
vescio un Cane posato al tronco di un albero, e sotto Io. Fr. Enzo- 
lae Parmensi s opus ( Mus . Braiden., Tavola III., Med. XI.). Un altro 
gliene formò pure che ha nel diritto il ritratto, e nel rovescio un 
uomo a cavallo sotto nn baldacchino col motto: Clementia et armis 
parta ( 1É ). Lo stesso anno coniò un Medaglione a Cecco Ordelaffi 
(Oretti, MS.). Altre medaglie formate da lui a Costanzo Sforza sono 
pubblicate dal Sig. Olivieri nella sua Zecca di Pesaro, ed è a ve- 
dersi la sua erudita Lettera stampata sopra uno di detti Medaglioni, 
lo diedi fuori il Sigillo della Comunità di Parma da lui incìso nel 
1471 (Zecca di Parma, pag. 98), ed ho fatto incidere le Medaglie 
da lui coniate a Piermaria de’ Rossi, ed alla sua Bianchina per 
illustrarle quando che sia (17). Oltre costui furon celebri Filippo da 
Gonzate, e i suoi due figliuoli Giacopo-Filippo, e Damiano, i quali 
dopo aver dato prove di gran valore nell’arte fusoria furono dagli 
Agenti della Fabbrica della Cattedrale incombenzati nel i5o3 a far 
di bronzo le statue de’ quattro Evangelisti, che ancor si vedono in 
Duomo, ancorché con mal consiglio indorate. Fu pur eccellente 
Giojelliero e intagliator di figure ne’ Cammei Francesco Marmitta, 
che poi diedesi alla pittura, come or ora diremo. 

A questi aggiugner si possono i lavoratori d’ intaglio in legno , e 
que’ studiosi del lavoro di tarsìa, che partecipavano si può dir dello 
Scultore e del Pittore. Imperciocché conosciute queste belle maniere 
per quanto operò nel Coro della Cattedrale Cristoforo Canocio da 
Lendinara, e Pier Antonio dall’Abate da Modena, e per le fatture 
dei sedili del Battistero lavorati nel 1494 da Bernardino Canocio 
figliuoi di Cristoforo, tosto fu imitato da’ Parmigiani, e specialmente 
da Luchino Bianchino, che nel fare di tarsìa fu scolare de’ medesimi, e 
intagliò le belle porte del Duomo e del Battistero, che sebben vecchie 
mostrano ancora il valore di lui ('*). Fece pur prova dell’arte sua nel- 
l’una e nell’altra maniera nel Coro delle Monache di San Paolo. Vi fu 
anche Marcantonio Zucco che travagliò cose di tal arte in S. Giovanni. 


fissioni del Duomo sull* parete esterna, en- 
trando pel coro a diritta, fu fatto fare da 
Piermaria Rossi dopo la morto di quella 
Beata, avvenuta nel j 4?4 ( Santo or lo di P. 
del Garofani); o fu collocato colie due Iscri- 
zioni latina ed italiana tra 1* aitar maggiore 
• la sagrestia de* Consorziali nel r 47 &* Ignoro 
quando foste trasportato il solo bassorilievo 
nel Sotterraneo; ed imploro dal tribunale 
della Ragione che si riunisca alle iscrizioni! 
Questa pregevole scultura è alta 4 piedi circa. 

6- # La statua marmorea di S. Ilario , che 
adorna 1 * aitar maggiore della Chiesa che da 
lui si denomina, benché alquanto più rozza, 
può essere di poco posteriore al bassorilievo 


della B. Si mona, ed é certo del secolo etesso. 

Taccio di altre cose, e specialmente del 
Sepolcro di Bernardo da Carpi, Vesc. di P., 
morto nel » 4 a 5 , perchè il pubblicò il P. 
Flaminio ( Bottardi ) da Parma a f. a a 8 del 
L* a delle sue Afimoiù istoriche, ecc. (P) 

(16) Questi due medaglioni stanno anche 
nel D. Museo di Penna. (P) 

(17) Anche questa medaglia di Piermaria 
Rossi è nel D. Museo di P-, ma non vi è 
quella di Bianchina, sommamente rara. (P) 

(18) Quelle del Battistero sono state rifatte 
assai bene nella stessa foggia ora fa pochi anni 
da Ciov. Zilioli di Parma, valente intagliato^ 
re in legno, morto non ha guari. (P j 


/ 
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Quanto all’Architettura troviam celebrato un Maestro Gherardo fi- 
gliuolo ili Maestro Antonio de’ . . . (Fatuli) che fiori tra il .460 e il ,470, 
come alcuni Istrumenti da noi veduti dimostrano, il quale edificò la 
bella torre del Pubblico. Ciò vien assicurato nell’ Epitaffio posto nel 
1549 all’ ultimo della famiglia Fatuli seppellito in S. Pietro Martire, 
ove si dice che da tale stirpo Gerardus ille prodiit Celebris sua tem- 
pestate Architectus , cujus ingenio et arte nobilissima Parmensis Fori 
Turris extructa est. Ma questa bella torre cadde nel 1606. (■<)) 

Ma tornando alla Pittura, vediamo che all’entrare del Secolo XVI. 
in cui essa più campeggiò a misura che altrove per opera di un 
Mantegna , di un Pietro Perugino e d’altri si avvicinava alla sua 
perfezione, anche in Parma si sforzava di crescere, e farsi più bella. 
Non fu perfetto Pittore Filippo Mazzola, che dipinse il battesimo 
di Cristo all’ aitar maggiore dei Battistero, e una Conversion di San 
Paolo per la Chiesa de’ Min. Oss. di Cortemaggiore l’anno i5o4» 
e mori poi nella pestilenza dell’ anno appresso , senza prevedere 
che Francesco suo bambinello portato avrebbe l’arte sua alla ec- 
cellenza, ma pure qualche diligenza sua nel colorire lo rendeva 
pregevole. Miglior di lui si era fatto l’ Orefice e Giojelliero Fran- 
cesco Marmitta, che dal trattar il bulino passando al pennello ren- 
dettesi cosi elegante, che meritò lode dallo stesso nostro Grapaldo, 
mentre per una terza stampa andava ritoccando il suo Libro de 
Partibus Aedium: e morì pure nella predetta influenza. Dopo essi 
però cominciò a crescere in voga Alessandro Araldi buon Maestro 
che nel iato dipinse a fresco la Chiesa interiore delle Monache 
di San Paolo per cura della Badessa Donna Giovanna da Piacenza, 
che di sua mano certamente dipinte volle anche la volta, le lunette 
ed il fregio di una Stanza grande del suo appartamento piena di 
ornamenti e fantasie curiose, che io ebbi poco tempo da esaminare 
quando vi entrai per veder l’altra contigua dipinta dal Correggio. 
Vi sono certe testine graziosissime; e benché da principio tenesse 
della maniera antica la cominciò a migliorare, dandone buon saggio 
la sua Tavola di M. V. Annunziata nel Carmine fatta nel 1S14, 
che è bella e ben colorita e ben mossa. Troviamo ancora in credito 
Giacomo Antonio Morozzi, cui nel 1 5 1 6 fu data a dipingere la volta 
della Cappella della Croce presso San Pietro Martire ora distrutta. 
Travagliava Pier Ilario Mazzola fratei di Filippo, cui nel «5i5 i 
Signori Consorziali commisero una Tavola di M. Vergine, di San 
Pietro e di Santa Lucia, che ora si vede nella Sagristia di detta 
Santa. Seco dipinse Michele suo fratello, ed ambidue in quel tempo 
dipinsero in S. Gio. Vangelista la Cappella di S. Niccolò de’ Zan- 
grandi; ma miglior di essi senza paragone si andava addestrando nel- 

( 19 ) L 'Angeli, Lil>. I., p&g. i5, dice che tione di mano in mano, della quale fa men- 
1« torre era di altetta assai notabile quadra tione Pietro Lenauderio Francete Giurecon- 
dalla prima cornice in terra , et di là verso sulto nel suo Trattato ch'egli fa de * Privi- 
la cima d’otto faccia con la dovuta diminuì legi de * Dottori. (A) 
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l’arte il tenero nipote Francesco, che allora di soli fjnattordici anni 
pinse il battesimo di Cristo con sì bella grazia, come nota anohe il 
Vasari, che si lasciò addietro i più vecchi di questa parmigiana scuola. 
Scolaro era egli degli Zìi, ma il genio lo faceva andar innanzi a loro, 
e lo seguiva di bnon passo Girolamo Bedollo fìgliuol di Melchiorre, 
che postosi scolaro di Pier-Ilario meritò poi di essergli genero, e di 
assumere il cognome dei Mazzola (»o). Giovani ambedue Francesco e 
Girolamo ritiraronsi a Viadana durante la guerra di Parma del i5ao, 
ed ivi lavorarono quelle lodevoli opere, di cui parla lo stesso Vasari. 

Dopo sì bella aurora delle Arti in Parma doveva ornai sorgere la 
piena luce, e questa ve la portò in questi medesimi tempi 1’ immor- 
tale Antonio Allegri da Correggio. Èra egli già un gran Pittore for- 
mato più dalla natura e dal genio che da verun maestro. È pro- 
blematico ancora se studiasse sotto il Mantegna, o sotto tal altro, 
benché argomenti di qualche congruenza lo assicurino discepolo al 
Mantegna, da cui fu superato di gran lunga (»'). Poco era ancor co- 
noscinto, non sapendosi quasi nulla delle sue opere fatte sin a questi 
giorni. Ma pieno d’ un nobile ardimento, mentre eccheggia Roma 
del nome e della scuola di Raffaello, mentre Tiziano n’apre un’altra 
in Venezia, Parma a lui dà luogo di aprirne nna terza. Viene, e qui 
giunto, oh come vien conosciuto il di lui merito 1 Eccolo tra noi, 
e far subito a gara la Badessa di S. Paolo Giovanna da Piacenza per 
aver di sua mano dipinta una stanza del suo magnifico appartamen- 
to, dove già era stata dipinta altra stanza, come pare (sa), dall’ Aral- 
di; i Monaci di S. Giovanni Vangelista, e i Fabbricieri del Duomo 

f ier veder le Cupole ed altre parti delle Chiese loro da lui ornate. 
I nostro Parmigìanino, Girolamo, l’Anseltai, Giorgio dal Grano, il 
Rondani, già molto ben istrutti nell’Arte mirano la sua bella manie- 
ra, se ne invaghiscono, gli si fanno per poco seguaci e discepoli , e 
in breve tratto si fanno maestri valorosissimi; e già la scuota Par- 
migiana del ben dipingere è fondata e trionfa. 


(ao) Della famiglia Mazzola ragionò a lun- 
go il mio predecessore nella Vita del Panni- 
pianino, e fra Tal tre cose disse a f. 7. com'ella 
fosse venuta qui da Poatremoli fin dal i 3 o 5 . 
Ciò non pertanto io non credo inoppor- 
tuno il notare che ti trovano documenti di- 
mostrativi , die fin prima della metà del 
Secolo XIV. i Mazzoli portavano il titolo 
di Domini , il quale a que' tempi non ai 
dava che a persone di famiglie più o men rag- 
guardevoli. Mazzola Mazzoli morto avanti il 
i 357 ai trova ricordato in un rogito origi- 
nale di Giacomino Pomari già appartenente 
all’Arch. di S- Martino de' Bocci. Questojrogito 
del 17 gentiajo di quell’anno contiene nna 
cesatone di tutti i diritti e di tutte le 
azioni che competevano ad Andriola filia 
q. Domini Mazolae de Mazolis, della Vi- 
cinanza di San Bartolommeo della Ghiaja, 


contro gli eredi di Ugolino Cauali, a certa 
nìcolaccia. Questo Strumento fu fatto in 
Parma in vicinia S. Bartholommaei de Già- 
rea in quadam domo Dni Armanini Mazolae, 
in qua moratur dieta Dna Andriola, prae- 
sentibiks Unii Armanino praedicto , Johann e 
de Albert uciis, Judice , ed altri. (P) 

(ai) Qui l’Aflb volle dire che il auppoato 
discepolo superò di gran lunga il maestro; 
ma seriose il contrario , e non corresse lo 
sbaglio, perchè verisim il mente non lesse 
questo brano dopo averlo scritto. (P) 

(oa) Parlando poc'anzi di questa medesi- 
ma stanza l'Afio non ne pone in dubbio il 
dipintore, come fa <jni, ma la dice di sua 
mano certamente dipinta. Il Ber&luzzi nella 
Guida , ecc. dice a f. iqS coll'autorità di 
Leone Smagliati, che ri vuole lavoro a fresco 
di Alessandro Araldi. (P) 
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Ad un tempo l’emola Architettura è riscossa, e, avendola fin qui 
trattata plausibilmente Giorgio da Erba ed altri, la fa risorgere a 
gran pregio Bernardino Zaccagni da Torchiara, che dà il disegno 
ed eseguisce il gran Tempio della Steccata, così riputato e stimato, 
che altri ebbero a crederlo fattura del gran Bramante. 

Ma la gloria del Correggio tanto è più grande quanto è più ac- 
compagnata da un certo umile sentimento di sè che amabile il rende 
e caro. Lieto di vedersi correr dietro con rapidissimo passo i disce- 
poli, tanto è lungi che invidia ei ne senta, che, mentre serve i Mo- 
naci di S. Giovanni, prende, come pretensesi, a parte il Rondaci 
del suo lavoro, e, mentre si accorda nel i5aa per la gran pittura 
del Duomo, gode che le crociere delle due grandi Cappelle laterali 
alla Cupola sieno accordate 1’ una al Parmigianino, l’altra all’ Ansei- 
mi. Cosi egli stesso par che pur voglia, a guisa di aquila altera spic- 
cando altissimo il volo, eccitar alla gloria ed alla emulazione questi 
suoi valorosi allievi. 

Intanto parte sui palchi lavorando a fresco, parte raccolto nel suo 
gabinetto travaglia il Correggio cose divine, quali furono sempre 
riconosciute le sue magnifiche tele della deposizione di Cristo dalla 
Croce, il Martirio di San Placido e di S. Flavia posseduto dai Mo- 
naci Cassinesi, e le due tavole una detta della Madonna della Sco- 
della in San Sepoloro, e l’altra di M. Vergine, di S. Maria Mad- 
dalena e S. Girolamo già collocata in S. Antonio (*3), che faceva 
andar quasi in estasi il grande Annibai Caracci , e di cui ogni in- 
tendente potrà dir quel che di Laura diceva il Petrarca: 

Io non la vidi alcuna volta mai 
Che non trovassi in lei nuova belletta. 

Mancato il gran Maestro rimase qui il genio suo, e benché, non 
pago abbastanza, andasse già il Parmigianino a Roma per investirsi 
di quello di Raffaele che portò seco alla patria, e cercò di far pia- 
cere anche al rimanente della Scuola, tuttavia il gusto del Correg- 
gio qui sopra tutto trionfo. Lo dicono assai le pitture del Duomo, 
dove operò poi tanto Girolamo Mazzola, dove si distinsero l’Ansel- 
mi e il Rondani in cose, che si sono poscia perdute , e rinnovate 
da altri Maestri, per tacere de’ grandi lavori di Lattanzio Gamba ra 
Bresciano, che venuto dalla Scuola di Giulio Campi qui 9i studiò 
di avvicinarsi al Correggio con tanta lode sua (»4). Parlano di que- 
sto Correggesco Genio le pitture della Steccata opere di ambidue 
i Mazzola, delPAnselmi e del Sojaro Cremonese, degno discepolo di 
quell’eccellente maestro (»$). 


i 

t 


(a3) Questi quattro quadri sono tutti da 
motti anni nella D. Accad. delle B. Arti. (P) 
(a4) Contro le predette parole leggonsi 
in margine lo seguenti: 

,, Viste a un tempo Daniele daParma, detto 
de Por, già allievo del Correggio t del Par- 


migianino, die lavorò poi con Taddeo Zuc- 
ca ro, e mori in Roma „> (P) 

(*5) Qui pure pose 1’ Affò una giunta 
marginale che dice: 

„ Con costoro vissero iu minor fama Leo- 
nardo da Moncliio, Francesco M- di Corna» - 
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Le molte tavole di Girolamo, che qui non occorre annoverare 
mìuutamente, Pittor poco conosciuto dagli oltramontani , confuso 
spesso col Parmigianino, come raro o non mai uscito di patria ( 3 0, 
spirano quella forza, quella grazia, quel non so che di leggiadro 
che può bramarsi, e può chiarirsene chi le vorrà osservare singolar- 
mente nelle Chiese di S. Francesco, di S. Sepolcro (»7), del Carmine, 
di S. Alessandro, di S. Giovanni. Veggasi quella che lasciò il Rondani 
negli Eremitani. Veggansi quelle dell’ Ansehni iu Duomo, nel Carmine, 
in S. Stefano e poi si dica quanto la Pittura guadaguò in Parma. 


ARCHITETTURA. 


Le più antiche delle Arti quelle son senza dubbio, che dal biso- 
gno furono all’ uom suggerite, e le più tarde a nascere quelle hanno 
a dirsi che o da un genio più fino d’ingegno particolare, o dalle 
passioni o dal lusso ebbero eccitamento. Quindi alle Arti che Belle 
si appellano facendo riflessione per poco, ognuno si accorgerà dover 
essere la più antica l’Architettura, come all’ uomo principalmente 
necessaria, onde custodirsi e guardarsi dagl’ insulti delle stagioni ; 
talché sebben da principio o dalle grotte o dagli alberi, poscia dalle 
artifiziose capanne cercasse a sé medesimo sicurezza ed asilo , pas- 
sasse poscia industremente a formarsi alberghi più sodi, cui l’ inge- 
gno diede poi regola e maggior pascolo il lusso dell’Asia, dell’ Egitto, 
della Grecia e di Roma. Per trattar dunque delle Arti Parmigiane 
con metodo incomincierem dal poco che di questa può dirsi, accen- 
nando che avendo la Città nostra avuto dai Romani l’origine, ed 
essendo questi stati molto magnifici nelle Fabbriche dir converrà 
che fin dagli antichi tempi l’Architettura quivi sfoggiasse, giacché non 
mancano Scrittori, che l’antica esistenza di un magnifico Arco ci 
assicurano posto fuori dell’antica Città, dove poi sorse la Chiesa di 


zano, che trovatisi impiegati dal Pubblico 
sovente in varj affrescni, Giorgio Zangnidi, 
Francesco Strahucchi, Giovanni Malamadrc, 
Giovanni Cornazzano (P) 

(» 6 ) Le parole come raro o non mai uscito 
t li patria voglionai collocare più acconcia- 
mente dopo oltramontani. (P) 

( 47 ) li P. Affò accenna qui al bellissimo 
quadro di Girolamo, conosciuto sotto l 'ap- 
pellazione di 5. Giovanni Battista, die ador- 
na la Cappella Cutani nella nostra Chiesa 
di 8 . Sepolcro. Essendo occorso in agosto 
del i83o di rimuoverlo dal uno putto per 
fare alcune restaurazioni nella predetta Cap- 
pella, sotto di esso ai «copri un dipinto a 
freaco reputato dal principio del Sec. XVI., 


attribuito al nostro Alessandro Araldi, e rap- 
presentante una Visione spirituale, la prin* 
ci pai figura di cui è Sant’ Ubaldo. È lavoio 
di molto pregio, intorno a cui fanno vivis- 
simi voti gli Artisti perchè i Signori Operai 
di quella Chiesa diano saggio del loro buon 
gusto procacciando che sia collocato in altro 
■ito il quadro di Girolamo (il quale noi t83t 
fu riposto nel primitivo luogo ) e si lasci 
i“ perpetuo allo «coperto quell* importan- 
tissima dipintura a fresco. Del tempo in cui 
si scopri ho letto prova autentica appo il 
8 ig. Rettore Don Vincenzo Usberti cui mi 
è dolce il ricordar qui come uno de* piu 
celanti benefattori dell* umanità nel povero 
infermato (P) 

e 
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S. Michele denominata dall’Arco, perciò appunto che l’Arco antico 
ivi presso vedovasi. Tal Arco, se crediamo al Da-Erba, fu edificato 
da Giulio Cesare, aggiugneudo egli che del pari la ornasse di un 
bellissimo Ponte e di amplissimo Anfiteatro ( Comp. ms. delle cose 
di Parma), sebbene, quanto all’Arco, trovandosi chi lo dice dedi- 
cato a Gallieno abbiasi a riputare molto più tardi eretto ( Zappata, 
Notit. Eccl. Parm. , cita Cristoforo dalla Torre Lib. Eccl. Parm. 
ms. ) cioè nel terzo Secolo della Chiesa, nel qual tempo veramente 
l’Architettura aveva assai perduto della sua prima bellezza. 

Quanto all’Anfiteatro certissima cosa è che già sorse fuori della 
Città là dove ora vedesi il Collegio Laiatta (»8), il qual luogo tenne 
fin ai tempi a noi prossimi il nome di Arena. Stava pur anche in 
piedi ai tempi dello guerre Gotiche, narrando Agatia Scrittore del 
sesto Secolo, che fin a quel tempo vi si erano rappresentati i pub- 
blici spettacoli degli uomini che si esponevano a combattere colle 
fiere ( Agathias , de Bello Got., Lib. I.J. Una Iscrizione Romana ivi 
già trovata spettante ad un Gladiatore fa fede della sua antichità. 

Ma in quel tempo medesimo la magnificenza di Teodorico aveva 

£ ‘.à la Città nostra riedificata , e l’aveva arricchita di magnifici 
cquedotti. Cassiodoro che ce ne ha lasciato memoria dice aver 
avuto la loro struttura antiqui operis formam, ed essere stati costrutti 
largitale regia , il che basta a spiegarci la loro magnificenza (Cassiod., 
Far. Lib. H J. Ma tutte queste prove dell’Arte antica furono spente 
dai secoli parte per le guerre, parte per le inondazioni, che sull’an- 
tico piano menando terra più volte ne seppellirono gli avanzi, onde 
fin a’ suoi giorni disse l’ Angeli, che cavandosi in alcuni luoghi si 
sono scoperti edijicii et sepolture di marmo , et ne’ passati tempi molti 
sassi con lettere scritti (Lib. /., pag. i5), e noi aggiugneremo le 
recenti scoperte di profondi pavimenti fatti a musaico, prove sicure 
de’ sovrapposti magnifici Palagi o forse Ternpj, poiché oltre il pezzo 
di musaico conservato nella Reale Accademia, trovato già non lungi 
il Reale Palazzo, non ha guari che sotto le case de’ Padri Teatini 
a S. Cristina scavandosi certi fondamenti, un gran tratto di musaico 
si ritrovò, che pel fradicciume del sottoposto tarso, e per la qualità 
del sito salvare non si poteva, com’ è avvenuto pure di fresco nel- 
l’edificarsi sul corso la casa del Sig. Corradi, che per rimaner fuori 
dell’antico circondario della Città, altrove da noi descritto, può cre- 
dersi pavimento di un Tempio (» 9 >. 

La barbarie di que’ tempi avea sbandito ogni buon ordine, e co- 
mecché magnificenza, spirito e grandezza (abbiano) gli cdifizj de’ Go- 
ti, come si vede singolarmente in Ravenna, pur sono allatto privi 
di gusto. Sotto il governo de’ Longobardi giacquero pure le Arti, 


fa8)Ora< WienuloCollegioD. M. Luigia . (P) 
(*0) LWffV» ha qui riportato con più ara* 
pieua ciò che avea. «ietto nel primo «bos- 


so intorno a queste acoperte, ed die coae 
precedenti. V. anche la nota a della pretto* 
te Appendice. (P) 
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né miglioraron pnnto dopo la venuta di Carlo Magno in Italia. Noi 
non abbiamo in l’arma fabbrica più antica, che siasi conservata in 
piedi, del nostro Duomo, la quale, come abbiamo altrove dimostra- 
to, appartiene ai tempi del vescovo Cadalo, che resse la Chiesa 
nostra su la metà dell’ undecimo secolo (Stor. di Parma, T. II., 

Lib. 6., p. 69). Degli edifìzj sacri più antichi, come del Monistero 
di S. Alessandro edificato dalla Regina Cunegonda sin l’anno 836, 
di quelli di S. Alessan dro, e di S. Paolo eretti dal Vescovo Sigefredo <»/' • ■'f.p, — - h ” 
II. verso la fine del secolo X., di quello di S. Uldarico, che trovia- AU. >. 
mo esistere poco appresso, non esiste più un palmo di muro antico, 
e tutti sono in ogni parte rinnovati. De’ Palagi magnifici che aver 
vi dovettero le più ricche famiglie de’ Giberti e de’ Bnralli discen- 
denti dai Sigefredo del Contado di Lucca, di cui parla Donizzone, 
non sappiamo nulla, colpa della barbarie de’ secoli fazionari, correndo 
i quali non si fece altro che distrugger le case de’ fuorusciti. 

Il Duomo adunque è 1' unica fabbrica antica che ci rammenti il 
gusto architettonico de’ vecchi nostri Parmigiani. 

Si era già edificato fuori delle mura della Città allora molto ri- 
stretta il Palazzo del Vescovo che sorse tra il 1046 e il io55, come 
dissi nella Storia (T. II., Lib. 6., pag. 64). Ora pensandosi al Duo- 
mo, si prese a edificarlo in un largo campo ohe stava allora tra esso 
Palazzo Episcopale e fra il Monistero di S. Giovanni, cosi nell’ idearlo 
isolato da qualunque fabbrica si disegnò alzarlo sopra un piano ele- 
vato, cui si ascendesse per una scalinata che tutto lo girava attorno 
appunto come vi si erge quello di Pisa. Non si ha vestigio di tale 
scalinata se non se avanti alla facciata , e presso la porta laterale 
che guarda a settentrione, e ciò è avvenuto parte per le inondazioni 
del poscia ricoperto canale che passa vicino sotto il Seminario e il 
Battistero , parte perchè alcuni secoli appresso con obbrobrio del- 
l’Architettura si vollero aggiugnere ai lati due fila di Cappelle tra- 
forando con varii alzati a sesto aouto le pareti che rinchiudevano 
le navi laterali, parte pel cemento della distrutta canonica e di altre 
case che già vi stettero vicine. Se non si fossero aggiunte tali Cap- 
pelle, se non vi si fosse tra la nave laterale e il braccio che sporge 
a far croce verso meriggio alzata già la Cappella di S. Agata, rima- 
sta poi rinchiusa in Chiesa, e se negli altri angoli esteriori erette 
non si fossero fabbriche per Sagristie e per altri usi, vedremmo ora 
la più leggiadra Chiesa messa a croce internamente ed esternamente 
con certa magnifica semplicità che c’ incanterebbe. Quanto all’este- 
riore le loggie che adornano la facciata , quelle che giravano al di 
fuori dai lati e veggonsi continuare anche oggi intorno le Cappelle 
che formano croce e intorno la Cupola , formavano un bellissimo 
complesso e colpivano l’ocohio di una maniera rallegrante e grazio- 
sa. ÀI di dentro le pilastrate di marmo clic terminanti in capitelli 
d intaglio rozzo bensì ma curioso sostengono a ornamento della nave 
di mezzo archi pure di marmi sì ben tagliati e connessi a perfetto 
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semicircolo sopra de’ quali gira un’altra loggia continua formata a 
colonnette di marino, dove anticamente ascendevan le donne per 
assistere ai sacrifizi separatamente dagli uomini ( P. Anton M. Lupi, 
T. I., Dissert. i., de’ Battisteri N.° LXIX. e seg. ), fanno una mostra 
ben vaga. Si ascende per una magnifica gradinata al Santuario o 
Presbiterio eretto sopra la Confessione, e dal Presbiterio sopra grandi 
pilastri la vaga Cupola formasi tra la maggiore e tra le grandi la- 
terali cappelle la Croce. 

Se fosse vero ciò che dice il Vasari seguito dal Sig. Milizia ( Mem. 
degli Architetti, T. I., Lib. a., Cap. a., p. no, ediz. Parm.) che il 
Duomo di Pisa fosse stato cominciato dall’Architetto Busohetto sin 
dall’ anno 1016, direbbesi quasi che chi architettò questo nostro 
hell’edifizio ne prendesse l'idea da quello, che per altro è molto 
più grandioso e magnifico, e il congetturarlo sarebbe facile, perchè 
sappiamo il commercio che passava tra Pisa e Parma, tenendo colà 
i nostri Mercatanti a que’ tempi antichi le proprie case c i loro 
fondachi particolari nella via ui S. Michele, di che fa fede Fra Sa- 
limbene di Adamo, il quale vi abitò giovanetto. Ma costando aper- 
tamente che il Duomo di Pisa non fu incominciato se non se l’anno 
1064, come si può vedere presso l’egregio Sig. Alessandro da Mor- 
rona, che ne parla molto diffusamente ( Pisa illustrata nelle Arti del 
disegno, Tom. I.), ed avendo io altrove indicato che il nostro Duomo 
non ebbe a riedificarsi fuor delle mura della Città se non dopo 
l’ incendio commemorato da S. Pier Damiani, il quale avvenne l’anno 
10S8, e che di questo Duoino stesso cominciamo a trovar manifesta 
ricordanza in una carta del 10-4 (S/or. di Panna, T. IL, Lib. VI., 
p. 68 e seg. ) contemporanea per lo meno giudicar dobbiamo l’ere- 
zione di ambidue i Tempi . Che Boschetto fosse greco e di Dulichio 
noi suggerì al Vasari fuorché una mal intesa interrotta Iscrizione , 
e il suo capriccio che non vi fossero Arti in Toscana se non ve le 
portavano i Greci. Il Tiraboschi e il P. dalla Valle lo credono Ita- 
liano, e noi del pari Italiano crederemo l’Architetto del nostro Duo- 
mo, e fors’anche Parmigiano. Giti sa che anch’egli in qualche marmo 
non avesse scritto il suo nome? Ma la maggior barbarie de’ posteri 
e nell’aggiunger le cattive cappelle e nell’ incastrar nella facciata 
Iscrizioni che non vi andavano, nè vi poterono esser messe dall’Ar- 
chitetto, ci hanno forse tolto di risaperlo mai più. 

Nel secolo appresso, distrutta trovandosi ornai del tutto l’Arena ( 3 °) o 
sia l’Anfiteatro, de’ cui marmi o tufi è agevole a credere che fosse 


(3o) Dimentico il P. AiT«> d’avere dotto 
più volte nella Storia , e nel primo sbozzo 
Jel presente discorro die i barbari avenno 
distrutta la nostra A rena, qui fa credere 
clic ne sussistesse ancora qualdie porzione 
nel Sec- XII. E per ver dire vi sarebbe ca- 
gione di sospettare die anzi ne restasse in 


piede una buona parte non solo nel secolo 
XII. ma eziandio dopo il mezzo del XIII- 
se non si dovesse temerò dio il nome di 
Areita, rimasto al sito in cui questa er*e- 
vasi, ne facesse inpanno, o desso corpo al- 
l’ombra dì tanto suntuoso edilìzio. Ecco le 
può le die potrebbe no condurre alcuno in 
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in gran parte edificato il Duomo ( 3 i), vollero in quel luogo i Parmigiani 
ergere un Palazzo per 1 ’ Irnperadore Federigo I., il quale aveva già 
ordinato di volerlo in ogni Città. Noi lo troviamo già in piedi cor- 
rendo il 1164 come da documenti citati altrove ( Storia , T. II., 
Lib. 8 , pag. *14.). Chi può accennare la sua grandezza e magnifi- 
cenza? Può argomentarsi unicamente dal gusto a noi palese doll’Ar- 
ohitetto e Scultore Benedetto Antelami scelto dal pubblico nel 1196 
a edificare il nostro Battistero. Disegnò egli un Tempio ottagono al 
di fuori (te), cui per tre magnifiche porte innicchiate sotto un giro 
di degradanti archi eretti sopra diverse colonnette, e alzate sopra 
scalinate marmoree, si avesse 1 ’ ingresso. L’apertura degli archi che 
guidano a dette porte è forse soverchiamente larga : gli archi però 
sono semicircolari. Niun ordine osservasi, egli è vero, di buona ar- 


questo *0 spetto, e che leggonsi a c- 7091, 
«le* nostri Statuti del iaó5, i quali dopo i 
perduti «lei tai6 sono i più antichi che ri- 
mangino nell’ Ardi, del Connine di Panna: 
C '1 pi taluni tìd honorem Imperli et Comminiti 
Parmae factum quod Palatium Imperatorie 
et Coquina et BEN A debeant devenire in 
Commune Parma* ita quod per Commune 
debrai decelero cuttodiri et sahari et manm • 
teneri ; et erprditam tenere RENAM ad ho- 
norem et utilitatem Imperii et ComMunis 

Parma 

De Palatio I mperatoris Antianis prò custo- 
dia concedendo ad hoc ut dictum 

Palatium et id quod est circumquaque Pa- 
latium non destruatur , curri de aie in diem 
dtstruatur et displanellutur, et assidei aufe- 
r un tur (sic); et etiam arborei inciderti ur fur- 
tive et maio modo, etc. 

Non osando io asserire ciré questi passi 
dello Statuto provino che sussistesse ancora 
uel ia55 una parte dell 'Arena (la quale po- 
teva essere stata convertita in giardino o pas- 
seggio con viali lastricati, ad ornamento del 
palazzo imperiale), mi limito al dedurne 
che, dopo la sconfitta data «lai Parmigiani 
a Federigo li., i successivi Imperatori non 
volessero conservare il palazzo imperiale ad 
albergo proprio e ad uso de ’ loro uffizi, come 
si faceva ne* tempi precedenti, attestante 
l’Aflo a f. 214 del t.* a.*; e perù ne fosaero 
dati al Comune la custodia, ed il carico «li 
farne riparare i guasti che a vea sofferto 
dal tempo della sconfitta al ia55. Questo 
Palazzo fu poi donato da Giovanni Re di 
Boemia ai Cavalieri Teutonici nal r 33 1 allor- 
ché venne a pigliare la Signoria di Parma. (P) 
(3i) Questa opinione dell’ Affò che nella 
costruttura del Duomo possano essersi im- 
piegati in gran quautità i marmi ed i tufi 
dell’Arena potrebbe essere verisimile, mas- 
sime quanto alle parti esterne di esso Duo- 
mo. Ala rispetto alle interne è da supporsi 


che i marmi finissimi, e talvolta rarissimi 
che vi furono messi in opera fossero tratti 
da editizj ancor più nobili «Ielle Arene. Ed 
in così fatta credenza sarebbe venuto di 
agevole lo stesso Affò, ore a’ suoi tempi 
fossero stati fatti alcuni saggi di pulimento 
de* marmi in apparenza rozzi, che coprono 
i gran pilastri della navata di mezzo, come 
si sono fatti in questi ultimi anni, e fos- 
sero state scoperte, come furono anch’esse 
di recente, le colonno delle Confessioni . 
Le quali per la inescusabile ignoranza degli 
antichi Operai erano state, ed erano ancora 
ai suoi di tutte imbrattate di un denso e 
tenace intonaco ciré dal capitello alla base 
copriva interamente i marmi. Alcune di 
queste colonne, sono o del tutto, 0 in 
parte di Giallo antico , alcune di marmo ve- 
nato greco; un* è di Cipollino; e le restanti 
sono quasi tutte di Lumache Ila a piccioli fram- 
menti «li conchiglie bivalve, marmo greco «li 
cava perduta. Una sola di queste è a conchi- 
glie univalve e bivalve assai più distinte, se- 
condo che mi assicura il cortesissimo Sig. An- 
drea Piroli Mineralogista ,a cui è piaciuto di 
esaminarle per lo minuto verso mia pre- 
ghiera. Egli afferma pure che i pred. mar- 
mi che coprono i gran pilastri della navata 
di mezzo sono il Pario , il Turchino antico, 
il Grande antico, il Piccolo antico , il Br ce- 
ciato antico, ere. 

L’abaco della colonna che sorge a destra 
di chi entra nel Coro fu cavato <U un pezzo 
di marmo scritto in bellissimi caratteri ro- 
mani de’ quali si leggono solo i seguenti : 

.... r f ... . 

. . . . v 

. . . . T F . . . . (P) 

( 3 a) In margine leggeri a foggia di nota: 

,, Non già rotondo, come sembra essersi 
persuaso u P. Zaccaria nel continuar la 
Di ssert azione intorno a ’ Battisteri, del P. 
Antonmaria Lupi- Urss , T- [., p. 109. ,, (P) 
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ohitettura, e un soverchio tritume offende l’occhio avvezzo all’ac- 
cordo e all’armonia (33), Pure veggendosi alzare questo Tempio con at- 
torno al di fuori e al di dentro varj giri di logge una sopra l’altra 
piace pur anche. L’ Angeli dice che questo edilizio contende con 
qualunque altro siasi di maggior nome in tutta Europa, e pronto 
sarebbe stato a trattar della sua bellezza se chi ne avea già fatto 
far in tavole i disegni non avesse già proposto di farlo. (Stor., Lib. 
I., p. 80 ). Nissuno però vi fu che mai di proposito ne scrivesse. 
Siamo certificati da F. Salimbene che se non dopo il ii6o non si 
potè finir questa fabbrica nella esterior sommità pel difetto che si 
avea de’ marmi di Verona, i quali non si potevano far venire per 
le guerre mosse da Eccelino. Ed ecco il perchè nella parte superiore 
rarchitettura del Battistero ancor più goffa e tozza con archetti di 
sesto acuto non accompagni il rimanente. Si era già passato dal men 
cattivo al peggio. Ciò si mostrò nel 1394 nell’alzarsi la Torre del 
Duomo già fondato vari anni prima tirandosi dalle finestre delle 
campane in su appunto in detto anno 1394 ( Chron. Parm-, Per. lt., 
T. IX., col. 837.) usandosi il sesto acuto. Il Battistero adunque ter- 
minato in quel torno finisce male. Nel 1 3oa vi fu fatto al di sopra 
della grondaja quel corritojo di colonnette di pietra che vi sta ma- 
lissimo (Chron. Parm., Her. It., T. IX., col. 8441- Que’ Torriccini di- 
suguali posti qua e là sul tetto senz'ordine che terminano a punte 
e guglie sono dimostrazioni del gusto che in vece di migliorar peg- 
giorava. Due di essi siam certi che vennero eretti nel 1307 (Chron. 
cit., col. 806). Questo gusto più rozzo che dicesi malamente gotico 
neU’Architettura era già stato introdotto, nè voglio io parlar di 
fabbriche di tal maniera. 

Discendendo al Secolo XV. ricordasi tra i buoni Architetti Par- 
migiani Gherardo Fatali, che fiori tra il 1460 e. il 1470, come da 
Istrumenti veduti da me nell’Archivio pubblico. Una Iscrizione posta 
nel 1S49 nella Chiesa di S. Pier Martire all’ultimo di tale Fami- 
glia dice avere Gherardo edificata la Torre pubblica già esistente 
presso la Piazza, dove ora sta il corpo di Guardia, mentre ci insegna 
che dal casato de’ Fatuli Ghcrardus il le prodiit Celebris sua tempe- 
state Architectus , cujus ingenio et arte nobilissima Parmensis Fori 
Turris extructa est. L’Angeli al cui tempo era in piedi ce la descrive 
di altezza assai notabile, quadra dalla prima cornice in terra, et di 
là verso la cima d’otto faccie con la dovuta diminuitone di mano in 


(33) Qui l'Affò lia esagerato ì difetti di 
questo edificio, ed è in contraddizione con 
ciò ch’egli ha «letto nel precedente sbozzo 
n f. 19, e col giudizio ue’ meglio conosci- 
tori dello architettoniche discipline , vale 
a dire che basta per dare all' Antelami pie- 
nissima lode . la sodezza , magnificenza 
« proprietà onde costruì il nostro Battistero. 
Io non mi diffonderò intorno a quatto edi- 


fico, poiché il mentovato eh. Sig. Direttore 
Lopez ne parlerà ampiamente e dottamente 
nella Descrizione accennata sopra alla nota 
(8). Ond’ è che solo ora mi ristringo al dire 
che il nostro Cristoforo dalla Torre a c. 
5q del Liher Eccles. et Bentf. Cioit. Par - 
mae ( m*. ined. ) ricorda che il Battistero 
di Parma fu fabbricato senza calce e senza le- 
gname (absque calce et tigno nidificai, est). (P) 
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mano, della quale fa menzione Pietro Lenauderio Francese Giure- 
consulto nel suo trattato eh’ egli fa de’ Privilegi de’ Dottori ( Lib. 
1., p. i5). Cadde questa il giorno 37 di Gennajo del j 6 o 6 0 vi 
morirono ventisette uomini, come si legge in un’Egloga di Francesco 
Uggeri ( Componimento per le nozze di Gio. Franco Sanseverino e D. 
Costanza Salviati , pag. 37 ). 

Il nostro Erba ricorda tra i nostri più celebri Architetti vissuti ai 
tempi di Massimiliano II. Imperadore un Damiano de’ Pietti, dicen- 
dolo ingegnosissimo nel disegno e nell’opera, affermandolo talmente 
dotto nell' Architettura di Vetruvio, che tutta egregiamente la commen- 
tò, e ridusse in buonissimo disegno. Indarno si sono da noi cercate 
altre memorie di costui. Loda il medesimo Scrittore i suoi Antenati 
della famiglia Da Erba celebri in quest’Arte, cioè Angelo, Pierangelo, 
Melchiorre, Giangiaeopo, Giorgio il vecchio, e Giorgio nipote suo Zio 
paterno, l’ultimo de’ quali dice aver servito in molte degne fabbriche 
il Marchese Francesco Gonzaga di Mantova, Giovanni de’ Medici e 
Clemente VII. che lo sostituì in luogo di Antonio Sangallo a fortificare la 
città di Parma, continuando poi l’opera di tal fortificazione Bernardino 
da Torchiara, eh’ ei chiama diligentissimo ed ottimo Architettore. 

E veramente di questo Bernardino da Torchiara , eh’ era della 
famiglia de’ Zaccagni, è maraviglia che non siasi in Parma conser- 
vata miglior memoria, perchè quanto fosse valente nell’ Architettura 

10 dice abbastanza la Chiesa di S. Gio. Vangelista ridotta da lui 
alla maniera presente, cui aggiunse poi all’ entrar del passato Secolo 
la facciata Gio. Simone Mescli ino: ma forse assai più la nostra bella 
Chiesa della Steccata fondata col suo disegno e coll’opera sua dopo 

11 i5ai non già con disegno di Bramante, come taluno scritto la- 
sciò ( 3 4). Documenti chiarissimi parlano di questo suo pregio. Valse 
egli molto nell’Architettura militare, e Pier Luigi Farnese di lui si 


(34) Dall* Memorie di Fabbrica Hi questo 
tempio, delle quali è copia nella D. Bibl. 
di mano del rammentato Gius. Berto) uzzi, 
che fu valente Prof, d’ ornato nella Parai. 
Accad. delle B. A-, «i fa manifesto che Bern. 
Zaccagni, detto anche Ludedera , ebbe a com- 
pagno nella esecuzione almeno di si sontuoso 
edilizio, il suo figlio Cianfrancesco. Ebbelo 
ancora negli anni i5»4 e i5»5 per quella 
della Chiesa di S. Giov. Evang. come io ho 
veduto nello Spoglio de* Registri di questo Mo- 
nistero, ras. autogr. del P. Romualdo Baistroo 
chi, posseduto dalla D. Bibl. Ivi Bernardino 
avea già edificate 3 cappelle sin dal i5o8. 
Egli ebbe un altro figlio, chiamato Benedet- 
to, che pur lavorava con lui, del iSir, in 
San Giov. Ev. Ecco dunque due altri Archi- 
tetti nostrali di cui non tenne oui ricordo 
1* Affò, che rammenta però Cianfrancesco a 
f. 49 ® *58 del Serv. di Piazza , ma senza 
indicarne specialmente la professione , e 
solo dicendo che visse col padre suo Bernar- 
dino , e che insieme con questo si confessò 


soddisfatto della mercede dovutagli per la fab- 
brica della Steccata- Lessi nello Spoglio pred. 
che Bernardino fu anche uno degli Architetti 
della Chiesa di 8 . Benedetto dal >498 al 
■ 5o5; e eli’ egli aveva fatto la facciata, la 
torre, le torricelle, e gli altari di quella di 
Pedrignano nel 1609 . Non so quando mo- 
risse; nè se ai deliba credere ciò che dice 
qui sotto 1’ Affò dell’ essersi il Duca Pier- 
luigi servito di Ini per architettare il Ca- 
stello di Piacenza (i 546). Niuno Storico 
Piac> ne fa parola. Se un Zaccagni ebbe parte 
in quella costruttura, forse fu Benedetto 
morto poi a’ aó genn. i558, e sepolto in S. 
Gervaso, ov* è tuttora la sua iacr. scp. Ber- 
nardino aveva anche l’appellazione di Tor- 
giurino (da Torchiara) e Benedetto quella di 
Torgiarj siccome lepgo in uno spoglio ined. 
di rogiti e d’altti documenti fatto dallo 
stesso Affò, nel quale trovo pure che Ber- 
nardino era cittad. parru., che abitava nella 
vie. di S. Uld-; che nel i5co fu deputato a 
proseguir la fabbrica dell’ Oaped. glande se- 
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iervì per architettare il Castello di Piacenza. Loda lo stesso scrit- 
tore altamente Gio. Francesco Testa per le opere di Architettura 
Civile e Militare eseguite, e corrisponde anche l’ Angeli nella dedica 
che fece del Libro settimo della Storia al Giureconsulto Teodoro 
Testa (pag. 65a). Nè dobbiam defraudare delle meritate lodi Giam- 
battista Fornovo Architetto del Duca Ottavio che nel i566 diede 
il disegno della Chiesa bellissima della Nunziata, checché sia dell’au- 
torità del Pico, che ne fa autore Giovanni Boscoli ( Appetiti. ■, pag. 314 ). 

Del predetto Giovanni Boscoli per altro venuto di Toscana molto 
si servi il Duca Ottavio ( Brioschi e Fagiuoli, Vita di S. Donnino. 
Pico , Append . , p. ai4)> <*• servì pure la Corte de’Farnesi come Ar- 
chitetto Simone Meschino, che a guisa di Mida preferiva il pennello 
di Agostino Carracci a quel di altro Pittore meschino (35) che a di 
lui competenza travagliava nel Palazzo Ducale (Malvasia, Felsina 
Pittrice). Ma chi frattanto avesse architettato la nostra bella così 
detta Pilotta, principio di un gran Palazzo che sarebbe maraviglioso se 
terminato fosse, è cosa ancor enigmatica, perchè nissuno Scrittor ce lo 
dice. Tutto cospira a far credere intrapreso tal edifìzio da Ranuzio I. 
che certamente grandeggiò nelle fabbriche. Nè il Boscoli, nè il Moscbi- 
ni lo crediamo da tanto d’ inventar un disegno sì nobile e grande. 
Sappiamo che il Duca fu servito nell’Architettura anche da Girolamo 
Rainaldi Architetto Romano, ma ei non venne a servirlo, per testimonio 
del Passeri, se non se sotto il Pontificato di Paolo V. asceso al Solio 
nel i6o5 ( Vite de ’ Pitt., Scult., ed Archit., pag. aao.), e pare che in 
quel tempo la Pilotta fosse incominciata, e qualche lume si ha nel- 
l’Archivio de’ Domenicani , che circa il jòoo vi avesse qualche 
soprintendenza Smeraldo Smeraldi Ingegnere Parmigiano, e lavorator 
meccanico di ogni maniera (36). Il Rainaldi era ancora in Parma nel 
i6a5, e fu però Architetto della gran volta della Chiesa della Nun- 
ziata eli’ era ancora da farsi ( Bcllacnppa, Relazioni mss. ). Frattanto 
prima del lóitl si fini, e in tal anno si aperse il gran Teatro entro 
detto Palazzo della Pilotta veramente maraviglioso fin ad averlo 
alcuni creduto del Vignola, e altri di diversi celebri Autori. 

Il nuovo governo de’ Principi Farnesi incominciato portar poteva 
a Parma novello gusto di Romana Magnificenza, se dal suo nascere 
non fosse stato accompagnato da turbolenze assai fiere, che ammu- 
tolirono le Muse e il genio delle Arti. Tuttavolta gl’ ingegni non 
furono in tutto spenti, onde appena si volle, cessate le turbolenze, 

condo il disegno di Giannint. Da-Erba; che Gianfrancesco era nato in P. a* ai febbraio 
nel 1 5 14 incominciò quella dell* Chiesa Tee- i49'* (P) 

chia di S. Alessandro; che nel i5a* area (35) Qui l’ Affò per error di penna ha 
tolto ad edificare un palazzo nel Castello di scritto il contrario di quello che volca dire, 
Gualtieri insieme con mastro Stef. de' Lottici, cioè che il Motchino preferiva al pennello 
t nel »5a3 la torre de* Frati Convent. di P.; di Agostino Carocci quel di altro pittore me- 
die a* iq giu. i5a6 area ricevuto dal mas- t chino , il quale chiama vasi Gasparo Celio- (P) 
saro della Steccata in saldo dell' opera sua (36) Tutto ciò che mi venne fatto di rac- 
e di suo figlio Gianfrancesco 1. 400 ; e che cogliere intorno la Pilotta fu da me pub- 
Cianfrancesco a* 16 lugl. i5aq convenne cogli blicato a f. 670 e seg. del t. 7- delle Mem . 
Eremitani per la fabbrica della loro chiesa, degli Scritt. r. (P) 
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nel delizioso Giardino per cura del Duca Ottavio un vago Palazzo, 
vi si distinse nell’ opere di Architettura Gian-Franceseo Testa, che 
oltre all’essere eccellente intagliatore in legno, e maestro di tarsia 
e prospettiva come fanno prova i sedili del Coro di S. Giovanni 
Vangelista cominciati dal Zucco e terminati da lui, era grande ar- 
chitetto civile e militare, talché da Papa Paolo III. fu mandato a 
Ferdinando Re de’ Romani per fortificare la Città di Vienna contro 
i Turchi. In Parma edificò il Ponte di Pietra sulla Parma, travagliò 
nel Palazzo di Piacenza fatto fare da Margherita d’Austria, eresse 
il bell’Oratorio di S. Maria degli Angeli, e quello della Madonna 
della Scala, e qui, come dissi, per volere del Duca Ottavio condusse 
la Fontana ( 37 ), traendo le acque fino dalla villa di Malandriano 
( Erba , p. 4 . ) , nel qual luogo delizioso poi si affaticarono per ag- 
giuguervi gli ornamenti della Pittura Giacopo Bertoja Pittor elegan- 
tissimo Parmigiano, le cui leggiadre invenzioni molto sanno della 
leggiadria del Parmigianino, e dipinse poi molte altre cose in Roma, 
e nel Palazzo di Caprarola, e vi aggiunse que’ di Scoltura in mar- 
mo Giambattista Fornari allievo del Parmigiano nel disegno, che vi 
effigiò un Nettuno con quell’arte onde altre lodatissime opere in- 
traprese in marmo e in plastica ( Erba ) in Patria ed in Venezia. 

Queste prime speranze di favor dato alle arti parvero allora rav- 
vivarle, onde si vide oltre la metà del Secolo rinnovar il carattere 
del gran Maestro Correggio Giambattista Tinti, di cui è da osser- 
varsi in Duomo il quadro di M. Vergine assunta al Cielo, e nella 
Madonna degli Angeli la vaga Cupola. Visse ad un tempo Mercurio 
Bajardi, ed Innocenzo Martini che lavorò nel Santuario di S. Gio- 
vanni e fece altre cose. Nell’Architettura assai valse Giambattista 
Fornovo come dimostra il disegno della Chiesa della Nunziata dato 
nel i 566; nella scoltura Giambattista Spinelli; nel travaglio della 
Orificeria furono eccellenti Gio. Giacopo e Gio. Francesco Bonzagni 
lodatissimi dall’Erba, che ebbero in Roma l’uffizio della segnatura 
del Piombo; e fecero Medaglie bellissime ai nostri Principi, e ad altri 
Signori e vasellamenti e busti ed altre cose oltre al valor di con- 
traffar le medaglie antiche egregiamente. Lavorò di Orificeria Gian 
Alberto de’ Pini, che per essere cognato di detti Gio. Giacopo e Gio. 
Federigo pigliò il cognome de’ Bonzagni. Ei fece la testa di S. Ber- 
nardo di argento; nell’ intaglio in rame il dottissimo Enea Vico, di 
cui nella presente opera nostra abbastanza parlammo (38); nell’ intaglio 
a rilievo in legno, e in ogni altra cosa loda 1’ Erba diversi de’ suoi 
tempi veramente bravi, tutto effetto del buon gusto sparso. 


(37) Della Fontina parla 1* Angeli. Una 
fontana per intagli, per dittiti e per abbon- 
danza d' acque molto singolare. Lib. I., p. 14. 
Il Brioachi e Fnpiuo! 1 nella Vita di S. Don- 
nino stampata io Cremona , 1078, dicono 
(p. 48) che la Fontana fu fabbricata nel 


■ 584 da M esser Giovanni Dotcoli Fiorentino 
che ne fu P Ingegnere e condottiero delle 
acque. (A) 

(38) Cioè nel tomo quarto delle Afe- 
morie degli Scrittori e Letterati Parmigia- 
ni. (P) 

/ 
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Tutti però o quasi tutti costoro ebbero a cercar pane fuori di 
Patria (^9), e pur non per questo l’ amor della Pittura non si spense. 
Un Pierantonio Bernabei, i cui lavori si ammirano ancora nelle Cu- 
pole della Chiesa del Quartiere, do’ Serviti, e nella Volta della Chiesa 
delle Cappuccine nuove, non si porrà fra gl’infimi, nè fu mediocre un 
Amidano e tali altri. Anzi si crebbe ne’ Parmigiani l’amor della Pit- 
tura, che, conosciuto il valor de’Carracci, andarono Sisto Badaloccbio, 
Alessandro Bottoni e Giovanni Lanfranchi a mettersi sotto la Scuola 
di Annibale, riuscendone que’ celebri dipintori che il mondo sa. 

Intanto Ranuccio I. Farnese mostrò di voler proteggere le Arti. 
Il suo gran Teatro aperto nel suo Palazzo poc’ anzi eretto, il qual 
fu architettato da Giambattista Alcotti d’ Argenta, e migliorato poi 
dal Marchese Bentivoglio, vera maraviglia dell’Arte, aperto nel 1O18 
fece prova del suo buon gusto. Gallerie di medaglie e di quadri, 
inviti de’ più celebri Pittori forestieri alla Corte promisero a’ Par- 
migiani un migliore stimolo alle arti, che tuttavia non si ebbe. 
Dice il Malvasia che Lionello Spada in questi tempi tenne Scuola 
di Pittura in Parma. Vi lavorarono ad un tempo Agostino Carracci, 
Gaspare Celio, il Gavasetti Modanese, Giacinto Campana, il Tiarini, 
il Colonna, il Deutoue, il Malossi, il Baglione, e più altri che a 
gara dipinsero nc’ Palagi Farnesiani. Ciò non ostante Parma uon diede 
più gran Pittori oltre il Badalocchio e il Lanfranco. Perchè sebben 
si abbia memoria di Opere di un Gio. Maria Conti e di Giulio 
Orlandiui vissuti sulla metà del secolo, e si trovino nel tempo stesso 
ricordati come pittori un Giosefio Fava e un Prospero Salvini, non 
sappiamo che costoro lasciassero di sè fama di valorosi. E quando a 
quando al prendersi dalla metà del Secolo e discendere sino all' in- 
gresso del nostro, quanto alla pittura si distinse nella figura Mauro 
Oddi morto nel 1702, ma non tanto da superar i suoi coevi. Lo stesso 
dicasi di un Alessandro Baratta nel dipingere a fresco di architettura 
e di ornati, e di altri di cui appena troviamo i nomi coll’aggiunto 
di Pittore senza sapere sè realmente lo meritassero 

SCOLTURA. 

Dopo che gli uomini ebbero pensato a trovarsi ricovero, e co- 
minciarono a ingentilirsi, nati essendo alla imitazione, presero ad 
emular la natura coll’ opera delle loro mani, ed ora per pura va- 
ghezza di contraffarla, ora per riserbar memoria de’ volti di coloro 
che più si erano distinti, pria con materie facilmente flessibili alle 
mani, alle dita e ad altri strumenti, poscia con ferri e scarpelli nel 
legno e nel marmo presero ad effigiare ciò che meglio lor parve. 
A quanta eccellenza fosse condotta dai Greci la Scoltura non è a 

(39) Due volto si trovano nell' autografo 
questo parole. La prima volta sono scritte 
in margine, isolato, e sotto di esse a qual- 
che distanza legge*’»*. 

„ Nel 1066 ne* preparativi per la venuta di 


Maria di Portogallo moglie di Alessandro Far- 
nese si dipinsero le case di piazza; vi lavoraro- 
no Silvestro da Bologna, Gio. da Mondilo, 
Giambattista Fiorino Bolognese, Pietro Bor- 
delli Piacentino ( Libri di Communità ) (P) 
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replicarlo, giacché non v’ è più uomo che giunga alla perfezion loro 
per confessione universale. I Romani la tennero in gran riputazione, 
ma il (al) sopraggiugner <le’ secoli barbari, come dicemmo dell’Archi- 
tettura, cosi della Scoltura addivenne. 

Se alcuna ci rimanesse delle otto Croci preziose, parte d’oro, di 
argento, di smalto e di pietre preziose colle imagini del Crocefìsso, 
di M. Vergine, di S. Michele e de’ SS. Apostoli, che l’anno ot 3 il 
Vescovo Elbungo lasciò per testamento in dono alla sua Chiesa 
( Archiv’. Capti . , Sec. X., N.° VII-', V. Storia), avremmo idea della 
Scoltura del Secolo X. Ma dette essendo quelle Croci Greciscke , 
forse erano di Maestri Greci. In Parma non conosciamo Sculture 
più antiche di quelle che adornano in varie parti il Duomo. Certi 
Capitelli delle Colonne parte a rabeschi, parte a figure provano la 
meschinità di tal Arte nel Secolo XI. Il mentovato Benedetto Ante- 
lami travagliava poi di scoltura sin dal 1173, e si vede del suo un 
largò paliotto d’altare in Duomo con varie figure , ov’ è rappresen- 
tata la deposizion di Cristo dalla croce con questi versi : 

Anno milleno centeno septuageno 
Octavo Scultor patravit mense secando 
Antelamus dictus Sculptor fuit hic Benedictus. 

Dice il Da-Erba, che di basso rilievo e minutissimo taglio in tre 
tavole di marmo bianco di Carrara scolpì tutti li misteri della pas- 
sione di Nostro Signore, e l’eresse in forma di teatro sopra quattro 
colonne, dove dal Clero si leggono al popolo i giorni festivi nella 
Chiesa Cattedrale gli Evangeli. Tal opera più non esiste ( 4 °). Ma veg- 
gonsi bene tutte quelle che scolpì dal 1196 in giù dentro e fuori 
del Battistero, sendo l’Arte ancor molto bambina. Abbiamo quivi 
figure assai, storie, rabeschi ed animali che il volgo crede cifre 
sotto cui si ascondano misteriosi sensi. 

L’ Erba credette opera dello Scalpello di Benedetto anche i Leoni 
posti alla porta maggiore del Duomo, ma questi coll’ambone ed al- 
tri ornamenti ivi apposti ci conservano notizia di un altro Scultore, 
qual fu Giamhono da Bissone, come chiaramente bì esprime nella 
Iscrizione posta sopra la porta, che l’epoca ne assegna al ia8i ( 4 *). Par 


(40) Paro la stessa che ricorda anche il 
Dulia Torre ( scrittore ancor più fededegno 
del da Erba, e contemporaneo di lui ) nel 
mentovato Liher Ecclesiarum, eco., a c. la, 
ove, parlando degli ornamenti della Catte- 
drale, dico altre»! dell’Ambone sul quale 
canta vasi il Vangelo ne’ giorni delle mag- 
giori solennità, con queste parole: Evunge- 
liumque iis diebus ad Populi intelligentiam 
extra Chorum in Evangelistario ad hunc 


finem ornatissime fobricato, cui praesunt ad 
hominis formam quatuor aerei Evangelista* 
excellenti menu sculpti , per praebendarium 
Diaconum cantatur, ccc. Questi 4 Evange- 
listi erano que* medesimi che ora sono nel 
Ciborio. (P) 

(4 * ) Ecco questa iscrizione letta dal men- 
tovato Signor Amadio Ronchini nel modo 
stesso in cui la lesse il Bertoluezi ( Nuo- 
vissima Guida , 64 )* 

* IN MILlO DVCTO OCTVACÒ PMO INDICIOÈ NONA FACTX FVERE LEONES 
P MACISTRVM IANÈ BONVM D BIXONO ET TPORE FRATRVM GNIDI 
NICOLAI BNARDINI ET BEVENVTI D LABORERIO 
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maraviglia come non prima di questo tempo fossero apposti i Leoni 
alle porte del nostro tempio, costume si antico si presso i Gentili 
come presso i Cristiani ( Marangoni, Delle cose gentilesche ad uso 
delle Chiese, cap. 68. ), ma forse vi erano piccoli, e si vollero più 
grandi, sendo questi assai maggiori del naturale. Nota la Cronica 
che uno fu fatto di marmo bianco, l’altro di marmo rosso ad onore 
di M. Vergine e decoro della stessa Chiesa (Iter. Jtal . , T. IX., Col. 795). 

E per non distoglierci dalla Scoltura in marmo (4»), da cui abbiamo 
cominciato le nostre osservazioni, lasciando di cercar se ne’ Secoli 
XIII. e XIV. valesse qui la Scoltura (44), giacché non valse molto nep- 
pur altrove, diremo che rinate le Arti col Secolo XVI. (44) fu buono 


È quindi da correggersi la lezione del- 
l’Ano a f. 46 «lei t.* 4* # «MI* su* Storia 
della Città di P. f nella quale lezione egli 
pose ANNO in vece di IN, fece del nome 
e del cognome dello scultore una sole pa- 
role, J anebonum in luogo di loannem Ilonum, 
e diede e questo per patrie Ditone in vece 
di Dittone ( de Buono ). 

Un ripetuto esame de* sei leoni che ador- 
nano le facciate del Duomo he dato fonda- 
mento ai Signori Cav. P. Toschi, Cons. Lo- 
pez, e Prof. Campana di penar re che, ae non ti 
può dubitare estere fattura di Giovanni Bono 
da Bissone i due groesìttimi che soatengouo 
l'ambone della porta maggiore, malamente 
attribuiti da Euoaro Da Erba a Benedetto 
Anteimi, alcuni almeno de’ quattro minori 
danno piuttosto sentore del secolo XII, e 
aouo probabilmente di esso 1* Anteimi o 
della sua scuola. Aggiugoe polso a questa 
congettura il trovarsi molta raasomiglianne 
fra quelli che loro pajono di quell’ inaigue 
•cultore, e i duo molto più piecioli che po- 
sano sui bracciuoli dell'antica Sedia episco- 
pale marmorea che ai A scoperta il di a5 
aprile Jet presente anno sotto il Ciborio. 
Si iu questi due leoni, si nelle due caria* 
tidi che sostengono i bracciuoli, e si no’ 
bassi ri liovi di S- Giorgio che uccùie il drago, 
e della Caduta diS. Paolo, i quali ne ador- 
nano i lati esterni, e sono sostenuti da due 
sfingi o leonesse, pare a’ predetti Signori di 
scorgere il fare di Benedetto, quel tare che 
si ha tanto nel Paliotto del 1178, quanto 
nelle sculture del Battistero. E siccome sap- 
piamo dal Da Erba che l'Aotelmi ornò tutto 
il coro della cattedrale, cosi assume gran 
sembianza di vero la loro congettura. 

Assai importante è tale scoperta non ca- 
suale, ma preceduta da ragionevoli induzio- 
ni, promossa dal Sig. Csn. D. Luigi Ci pel li» 
e ben secondata da’ preteriti Operaj Signori 
Canonici Conte Frane. Casanova e Giovanni 
Miheriiii, Cav. Gius- Adorni, e Dottor Ciò v. 
Mauri, riparatori onorandi del fallo di chi 


fece coprire con iscalinata di legname un si 
pregevole monumento, del qual* è assai de- 
siderabile una buona illustrazione. Verità 
richiede eh' io dica come Mons. Casa puu 
sospettasse da pezza doversi ivi trovare qual- 
che insigne anticaglia; e come allo scoprir 
uosta abbia comune il vanto il mentovato 
hierico Capitolare Martini. (P) 

(4-) Sembra elio rimanessero sconosciute 
del tutto all'Anb più statue antichissime che 
ornavano dentro e fuori la Chiesa di San 
Tommaso , o delle quali Cristoforo Dalla 
Torre lasciò breve ricordo nel cit. Liber 
Ecclet., ccc. , a c. 99 cosi: In ea intus et 
forit aderant statuar mormorane antjqvjssi- 
mak, quae prò parte fuerunt clan ablatac . 
Non si rubano statue, massime a luogo sa- 
cro, se non sono «li molto pregio. (P) 

(43) Il dispregio in che l'Ano teneva le 
sculture di questi tempi fece ch’egli non 
curasse di ricordar nel presente discorso il 
monumento figurato che fu posto ad Ugo- 
lotto Lupi (morto «lei 1 35 1 ) nella Chiesa 
«li S. Francesco del Prato, dalla quale non 
fu trasferito nell' Oratorio di Casa Melilupi 
in Soragna else più anni dopo la morte del- 
l’Affò. Dissi nel presente discorso, perché 
abbiamo ria veduto a f. a6 ( nota a ) di 
questo volume che egli conosceva il monu- 
mento di Ugolotto. (P) 

(44) Non s' intende perchè il P- Affò oltre 
il non far capitale delle sculture de’ Sec. XIJI. 
c XIV. ommetta qui al tutto di parlare dello 
stato della scultura in Parma nel Sec. XV. 
Non solamente rimanevano qui anche al tuo 
tempo tutti que’ monumenti de’ quali ho 
parlato nella noti quindici, ma restavane 
pure un importantissimo da lui al tutto di- 
menticato, del quale io aon potei fare men- 
ziono in quella nota, perchè, mentre si stam- 
pava, il gelo era ostacolo agli esami che si 
dovean farvi intorno. Parlo dell'Angelo di 
rame riccamente dorato che tiene in mano 
una croce, e che sorge sul vertice del cono 
angolare col quale termina il campanile del 
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Scultore Antonio da Agrate che lavorò gli ornamenti di marmo e 
le colonne del Portico dell’ Ospedal grande negli anni i 5 o 3 e 1507, 
il cui figliuolo Gianfrancesco poi travagliò tutti gli ornati di marmo 
posti in opera entro e fuori la Chiesa, come pure il Sepolcro di 


Duomo. Dopo aver io tentato indarno in 
compagnia di alcuni amici di scoprirne le 
forme con cannocchiali comuni dal sommo 
de’ vicini eJiiizj, e da piedi del cono pre- 
detto alto trenta braccia, mi sono trasferito 
ne* di 16 e 18 aprile del presente anno 1837 
insieme co* Signori Michele Lopez, Canonico 
Luigi Cipelli, Stanislao Campana, Tommaso 
Gasparotti, Amadio Ronchici, ed Antonio 
Colla ( osservatore meteorologico statomi cor- 
tese di eccellente telescopio ) ad esaminarlo 
di nuovo, ed abbiamo potuto assicurarci che 
quest’ Angelo scolpito ad ali spase onde al 
soffiar de* venti si aggiri intorno se stesso, 
è cavo al di dentro, e formato di due la- 
►troni inchiodati a* fianchi per lo lungo e 
collegati con leghe di ferro. Veduto di pro- 
spetto e di profilo gl’intendenti dell’arte 
hanno conchiuso essere lavoro condotto a 
martello con gran maestrìa, considerato il 
tempo in cui fu fatto. Ma auesto tempo ri- 
mase una congettura tino ai 18 del predetto 
mese, poiché l’ imperversar della stagione e 
la volubilità dell’Angelo ne furono impe- 
dimento all’ esaminarne la parte posteriore 
delle ali non iscolpita né punto né poco, 
ma si tutta rappiauata e liscia. Stavami fitto 
nel pensiero, che, se a tergo dell’ala sinistra 
eresi letto da altri una scritta indicante una 
«econda ristorazione fatta a questa scultura 
nel j68q, grande era la probabilità che tro- 
var vi ai dovesse eziandio 1* indicazione del 
quando fu da prima colà su collocata, e 
quindi vernini, fmente scolpita, dacché ne 
mancano ì ricordi negli Archivj. Le vicen- 
devoli congetture furono allietate di pieno 
successo nel predetto giorno diciotto in cui 
dopo lunghi andirivieni e disamine il Sig. 
Archivista Casparotti scoprì coll’acutissimo 
suo occhio armato di telescopio la seguente 
iscrizione che, rettificata dal Sig. Cons. Lo- 
pez e verificata anche dal Sig- Segr. Ron- 
chimi (tutti valenti paleografi), fu letta 
eziandio più volte nel modo stesso dal Sig. 
Colla . 

M CCCC XXVI die 
XX septembris 
Repoxitus est 

Onde rimovere ogni dubbiezza intorno 
I anno di questa iscrizione mandai il di a5 
Carlo Malaspin* facchino di straordinario 
coraggio e gagliardia (e iodato verseggiato- 


re) perchè il lucidasse. Il calco pienamente 
confermò la lezione diffinitiva (1426) del 
Sig. Cons. Lopez. 

L'altezza dell’Angelo è di un metro e 4* 
cent, presa dal suolo dolio scarpe. La cir- 
conferenza 88 centim. L’aureola sorge sopra 
la testa cent. ta. La croce è greca, e s’ in- 
chioda ad un'asta di rame sostenuta dall’An- 
gelo con ambo le mani. Una foggia di stola 
scenderli sulla lunga tunica fimbriata sin 
verso il mezzo delle cosce. È verisimile che 
in quest'Angelo si sia voluto simboleggiare 
il nostro Capitolo, l’ antichissimo stemma 
del quale è appunto un Angelo stolato e 
tenente una croce. 

L’altra scrìtta che sta in quell’ala e questa: 

DENVO RESTAVRATVS 
FVJT ANNO 1689 
SEDEM EPISG. TENENTE 
ILL.*° ET R.»o 
D. THOMA SALADINO 
ET FABR. REGENTIBVS 
DD. CAN. CVRTJO 
ARCIONO ET FRAN. ct> 
ZVNTO . 

Attesta il Malaspina niun’altra iscrizione 
d'importanza trovarsi nè sulle ali, nè in 
verun altro punto dell’Angelo, se non fosse 
che nel dorso legge»»; 

GIO. BATISTA 
CORRADI CAMPANARO 

La parola campanaro per altro è alquanto 
dubbia. 

Rimane al tutto ignoto il ben valente 
scultore. 

A £6‘ u g nflr <> qu» per digrosso che a pena 
terminate le predette verificazioni portatosi 
il Sig. 8egr. Amadio Ronchili» nelle logge 
della Cupola j»er esaminare l’antica campa- 
nella detta dei Sanctus , vi ritrovò scolpita 
questa iscrizione: 

MCCCLXXXXIII ((393) 
gerardinus de sacha me fedi. 

E questa è novella dimostrazioue che, se 
nella seconda metà del secolo precedente, 
conforme ci narra l'Aftb nel primo di questi 
sbozzi, Parma pativa difetto di fonditori di 
campane, essa avealo adempiuto nel XIV., 


Digitized by Google 



46 

Sforzino Sforza nella medesima Chiesa eretto, e fu bravo anco in 
lavorar d’ intaglio sottile, come si vede in un sepolcro che fece nel 
Duomo posto in fronte alla Cappella di S. Agata. 

Molta lode si meritò pure Giambattista Fomari, che nel disegno 
fu allievo del Parmigianino, e lavorò pel Duca Ottavio molto belle 
opere in marmo di Carrara intorno la Fontana del Palazzo del Giar- 
dino con un Nettuno, e un altro Nettuno a Paolo Vitelli mandato 
a Città di Castello, un Busto del Duca Ottavio bellissimo, ed altre 
cose lodate dall’ Erba. Di lui parla pur anche il Dolce, e trovo scrit- 
to ne’ Diarii di Smeraldo Smeraldi che era stipendiato dal Duca pe' 
lavori della Fontana di otto scudi d’oro ogni mese. 


In quel medesimo Secolo (45) scolpivasi in Parma in argento di 
rilievo, e il Pallio antico della Cattedrale, dove si vedono i misteri 
della Vita di Maria Vergine ed altre figure di grosso rilievo, n 1 è 
testimonio, parendo certo fattura di que’ di (45). Fra Salimbene narra 


poiché nitro llario «Iti Parma chiamato nel 
1348 a fonder campano in Piacenza, secou- 
«lo che tlissi <1 f. io del presente volume, 
troviamo che onerava in Parma 45 anni dopo 
questo Gherardino da Sacca per commissione 
della Chiesa principale. 

Erano pur lavoro del Sec. XV. due bas- 
si rilievi rappresentanti il Cav. Giovanni 
Lahtta e la moglie sua de* Cicognini, che 
«lavano nella cappella del Duomo apparte- 
nente a Casa Bajardi, e che ora si conser- 
vano nelle case di campagna di questa anti- 
ca nostra famiglia. Le seguenti parole furono 
letto nel primo da Mons. Casapini : Sepul - 
chrum S pedalili! Viri et e gre gii militis Do- 
mini Johann*! de Lalata de Parma et he- 
redum luorum . M . C . C . C . C . XX f. 
die XXV. Aprilis. Anche questi furono di- 
menticati dall’Arto nel parlare de* marmi 
figurati del Duomo, benché a’ suoi tempi 
fossero ancora ambedue nella Cappella Ba- 
jardi. 

Il Dalla Torre fa pur menzione, a c. io» 
del I. c., di un* imagine «Iella B. V.,che era 
nella Chiesa di S. Apollinare, e che Fran- 
cesco di Bosio Sforza fece trasportare a sue 
spese nel t 494 fuori di essa Chiesa sopra 
U porta: Imaginem Mariae in altare 
ma/us olim existentem extra ipiam Eccletiam 
et tupra eam portarti anno 1494 Franciscus 
Soni Sfortia qui illam admodum colebat trans- 
ferri ibi iuo sumptu fecit , et re! diverta! pre - 
tioiai Ecclesia e condona* it, ctc* Questa per 
altro poteva essere opera anteriore al 8 ec. XV. 

Ma fra le ommessioni del mio predeces- 
sore più grave fu quella delle figure del 
Ciborio in marmo statuario clorato, prezioso 
lavoro del finire del Secolo XV. o del co- 


minciare del XVI., di cui si può vedere Ja 
descrizione a f. 74 e seg. della Xoriss. Guida 
del Bertoluzzi. 

Altra scultura già appartenente alla Cat- 
tedrale medesima ebbèsi il Canonico Gae- 
tano Volpi, od è quella stessa che alta circa 
un piede c mezzo parigino, e menomata 
del capo e di un braccio rappresenta una 
supposta S. Eti rosi a che tiene un libro fermo 
al corpo coll’antibraccio sinistro , ed è ora 
posta nel fondo di una picciola maestà in 
cui e’ incontra lo sguardo di chi da Porta 
nova inoltrandosi per la stra«la principale , 
volgendo a manca, e ripiegando di nuovo 
sulla sinistra a veggente del Castello, lo 
spinga all’angolo del podere detto de’ Volpi. 
Appunto in quest’angolo sorge essa maestà 
a cavaliere della strada e del viottolo che 
mette alla casa di tal podere, e lunghesso 
il quale scorre il Canal Maggiore. Questa San- 
ta è di marmo statuario, ritta , mossa con 
garbo, ed isvcltezza. È lavoro, dicesi, della 
prima metà del Secolo XVI. (P) 

( 45 ) Il XIII. Ripeto che, non avendo 
l’Autore nè terminato, né riveduto questo 
discorso, non bisogna ascrivergli a colpa la 
mancanza d’ordine. Nè pure si può dargli 
carico delle dimenticanze sopra notate, delle 
quali parte fu commessa forse a bello stu- 
dio pel poco conto in cui a gran torto si 
tenevano a’ suoi di le sculture «le’ Sec- XIII. 
e XIV., e parte sarchierò disparite a lavoro 
finito. Ma la Storia dell’Arte non consente 
a’ di presenti che si tralascino né pur quelle 
de’ secoli più rozzi. (P) 

(46) Questo Pallio si conservò nella Cat- 
tedrale sino al i<) maggio i8o5, giorno in 
cui fu acquistato w pagato dall’orefice Fran- 
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che assediata Parma da Federico li. nel 114.7 le Matrone della Città 
fecero fare una Città di argento, e la offersero a Maria Vergine in 
Duomo. La qual arte fusoria tanto alla Scoltura appartenente si per- 
feziouò meglio nel Secolo XV. per mezzo singolarmente di Gian- 
francesco figliuolo di Luca Enzola da Parma che fece di bel conio 
molte Medaglie di Principi e Personaggi illustri, cioè a Francesco 
Duca di Milano, a Costanzo Sforza Signor di Pesaro, a Cecco Orde* 
laffi Signor di Forlì, al nostro Piermaria Rossi ed alla sua amata 
Bianchina, ed altre eleganti opere di orifìceria. Visse in quel tempo 
stesso chiaro per intagliar figure ne’ Cammei e in altre pietre Fran- 
cesco Marmitta Giojelliero, che poi si applicò alla Pittura . Ed ec- 
cellenti furono Filippo da Gonzate, e i due suoi figliuoli Giaeopo 
e Filippo, ch’ebbero nel i5o3 l’incombenza di gittar in bronzo le 
statue de’ quattro Evangelisti, che ancor si vedono in Duomo nello 
sfondo del Coro. (4?) 


cesco Capitaci, p<*r once 4 o 3 e dan. 18 
d’argento, lire vecchie 8478, i 5 . I 1» Apo- 
stoli che ne facevano parte passarono mille 
roani del Can. Gaetano Volpi che li pose in 
altrettante cornici; ma quando egli mori 
non si trovarono nella sua eredità. (P) 

( 47 ) Questa commestione è del giorno 17 
dicembre i5o3 a rogito di Francesco Pe- 
losi. Fu terminata nel ]5o8 come dimostra 


1* iscrizione scolpita nel piedistallo di cia- 
scun Evangelista cosi : 

IACOBY 3 FIUTO 
ET DAMIANVS FRATRES 
FACIEBANT 
F 1 LIPI GONZATE F 1 L 11 
PARMENSES 
Al. D. Vili. (P) 


GIUNTA ALLA NOTA ( 2 ) DE’ PRESENTI SBOZZI. 

Ne’^ primi giorni del mese di maggio di 
quest'anno 1837, mentre si cavavano alcu* 
ne fondamenta nella parte posteriore delle 
case del Signor Antonio Melloni situate 
sulla Strada S. Lucia , si sono trovati a pro- 
fondità di quattro metri circa altri musaici 
che sembrano anch’easi de 1 primi secoli del 


Romano Impero. Sono accuratamente fatti a 
due colori ( bianco e nero ). Non si è potuto 
trasportarli nel Ducale Museo perché liange- 
vansi nello scavarli. Si è preso disegno di 
due di essi, che necessità ha fatti ricoprire, 
e lasciato scoperto il terzo a suo sito da 
mostrarsi a cui piaccia. (P) 
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v. 

Dall’atto di fondazione del Consorzio de' Vivi e de * Morti 
rogato da Pietro Zaffi il dì a? febbr. i3o4> 

i3o4 ogni anno per sempre il primo Lunedi del mese 

*7 febb. debbano i Fondatori e i successori celebrare un uffìzio ed una messa 
a l ,ro l ' e * defunti e benefattori di esso Consorzio; chi mancasse senza 
IWol." legittimo impedimento all’ ufficiatura sia obbligato a pagare al Mas- 
n«‘l > saro per tempo due Imperiali; morendo un Sacerdote o Chierico 
Consór- del Consorzio senza beni, si faccia seppellire a spese di quella Cor- 
,\ n porazione, e si possa spendere fino alla somma di ao soldi Imp.; 
Io stesso si faccia sino alla somma di ao soldi Parmigiani, morendo 
un maschio od una femmina del Consorzio. 

Dopo altre disposizioni per associare defunti appartenenti al Con- 
sorzio si aggiugne : Cadendo in povertà od infermando qualcuno 
del Consorzio, i Massari possano, riconosciutone il bisogno, sovve- 
nirlo colla somma di 1 a Imperiali e più, ove sia necessario, fino alla 
somma di 3 soldi Imperiali; chi entri in quel corpo debba pagare 
ai Massari 10 soldi Imperiali; tra i migliori dei beneficiati si eleg- 
gano ogn’anno i Massaj, uffizio de’ quali sia il custodire e distri- 
buire i beni del Corpo, e di ciò render conto ai Colleghi. 

V I. 

Dal libro dell’ Arch. del Comune di Parma intitolato : 

„ Litterac, Decreta et Capitula (segnato i449 _I 45a ) „ a c. 46. 

l449 Due Caprazucha. Itexo quello me havete scripto sum stato 3 (con) la 
S."* del Conte, qualle ve ha deputato Castelano et Con. 1 " del ponte 
•ji Ciccò de ha Citatela de panna dove sonno doue forteze ne le qualle ha- 
Simo- veriti a tenore xvj zioe sedece paghe siche subito viduta questa mia 
«etti. Ifa andati a li fanti aparma dal S. J ohaù e fratelo de la Ex 1 ** del 
Conte qualle sera aparma per che luy ve meteja in possesione et 
andati piu psto quanto ve sia possibile Advixandove che la S. del 
Conte vole ad ognimodo che vuy tenari cum vuy Btolameo vro ne- 
potc qualle ve dara lo esiguo dovete tenere nela dieta forteza : et 
ad bocha ve informara de quanto haverite afare Valet Io sum al vro 
piacere Ex castris in Villa Moyraghi prope Mirri die xx°mj° febrj i449* 

A tergo - Strenuo tamq, pri Carissimo Caprezuohe peditù Con 1 ' 

Vr Cichus. 
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VII. 

AVVISO DELL’ EDITORE. 


Breve contezza della seguente Cronaca io diedi altrove (*), e dissi 
come ne fosse lamentata la perdita dal Tartarotti, dal Bonelli e da 
altri Storici Trentini; e come poscia fosse rinvenuta dall’ Eccellenza 
del Cav. Antonio Mazzetti ora Presidente del tribunale d’ appello 
della Lombardia. 

Questo illustre Magistrato, della cortesia del quale corre il grido 
per le bocche di quanti han la ventura di conoscerlo, non contento 
all’avermi ragguagliato di tale inedita scrittura, ed all’ avermene 
profferta copia da inserire nella mia Continuazione della Storia della 
Città di Parma , spinse a tanto la generosità da corredare il pre- 
zioso suo donativo di non meno preziose annotazioni proprie , che 
alla Storia predetta appariranno ancor meglio accomodate . Della 
doppia liberalità gli riferisco pubbliche e solenni grazie. 

Farei ingiuria alle tanto laudabili inclinazioni della nostra età 
ove temessi non fosse per trovare le belle accoglienze la pubblica- 
zione di una Cronaca inedita, comecbè breve, del Secolo XIV. Dico 
della nostra età, la quale, camminando sulle poste del gran Mura- 
tori, va con tanto di ardore riparando le negligenze de’ nostri padri. 


A. Pezzana. 


(*) N*lle Mm. degli Scria, c Leti. Parmig., t.* 7.*, f. 657. 


e 
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CRONACA INEDITA 

D I 

GIOVANNI DA PARMA 

CANONICO DI TRENTO *' 1 


Audi mirabile, audi mirabilius, 
Audi et lege multo magia mirabile. 


Ga a- Trib D. I. 

d» Parma Aiuialti 
qnarunuiam ii> 
Auantiarum Tri- 
nanti «cripiit. (•) 


*34®- 

TirrMMlti 
Tridenti m agissi. 


lapmo I. Mi- 
■ a* Trillanti a 
lorrioaiita 
pul latta . 


IriiaiHitm 


Tirneitolt 
Human uno» r*“ 
irogrtHon i* 
Carmini* ob mon- 
tata diruta». 


Pabri* TriJaa. 
Kit maligna a». 

1 14«. Aa^ritwili- 
trt Tridan. 
f.iaraat Uor /abitai, 
iBitrtifarae. 
Atti t HA. 


Eg° Jeanne» de Parma (») Canonici!» Tridentina», qui infrascripta 
▼idi, audivi, et infirmitatem sensi volens de infrascriptis longis tem- 
poribus memoriam fieri, disposili acta et mirabilia infrascripta per 
ordinem soribcre omnia qnae fuerunt. 

Notum sit omnibus, qui audire voluerint, quod anno Nativitatis 
Domini 1348 <*) indictione prima, die »5 januarii, scilicet in con- 
versione S. Pauli (4), hora vespertina (hit unns terraemotus parvus, 
et qnasi sine intervallo aliquo, fnit alias tantae vehementiae, quod 
campanille de S. Maria hinc inde taliter plicatum fuit, quod cam- 
panae quae super ipso sunt a se ipsh pulsatae fuerunt ; aquae 
qnae erant in baptisteriis prò certo fusae fuerunt. Malta Episasto- 
ria domorum ruerunt, sic et mnltae domus, et duravit iste terrae- 
motus per tantum horae spacium , quod morose dixissem ter pr. et 
ter Ave Maria. 

Adhuc majora dicebantur ab illis, qui de extranei» partibus ve- 
nieliant, quod palatium de Utino Domini Patriarchae Aquilejen. per 
medium ruit, et unus fluvius, qui est in Alemania, retrogressus est 
propter impletionem cujusdam montis, qui in dicto fluvio ruit, et 
in aliis partibus multae personae mortuae fuerunt , et haec omnia 
propter terracmotum, et multa alia dicebantur multo majora, quae 
scribere non potui. 

Item eodem millesimo (5) et indictione die a junii inocpit quae- 
dam mortalità» in Tridente, quae fuit quintuplex, p. u fuit febris 


(*) Questa e le seguenti note marginali tono di Innocenzo t lo Prato antico Scrittore Trentino. 
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continuile; a. 0 glandularuni, quae veniebant in inguinibus, vel sub 
brachila; a. 0 carbunculorum; 4-” sputi sanguini* quod appellatur 
antras; 5." mali dormiae (6); 6.” quod appellatur malum S. Cliri- 
stophori, et p. certo mortui sunt in Tridento de sex personis quin- 
que, et non fuit aliqua familia in Tridento, quae non minueretnr, 
et multae familiae in totum interiemnt , et de multis parentelis 
nulla persona remansit, itaque multae domus, et quasi omnes erant 
sine babitationibus, adirne multae personae insaniebant , et (piasi 
nullus qui iniìrmabatur, vivebat ultra 3 vel 4 ant quintam diem, 
sed si evadebat ultra xx dies, liberabatur, sed major pars moriebatur 
3.* vel a.* vel p.* die, vel subito, quia multae personae tradeban- 
tur mortuae ipsis euntibus per viam, tamquam fuissent pira matura. 

De sputo sangninis nullum vidi vel audivi evadere, et qui libe- 
rabantur ab aliis infirmitatibus, quasi de prò majori parte defectuosi 
remanebant, vel non poterant liberati vix post longum tempus; et 
ego nondum bene liberatus sum a malo glandulae, et stana sommo 
mane propter absentiam aliorum clericorum ad fenestram sacristiae 
S. Vigilii (7) vidi quandam mulierem euntem ad sepulchrum viri 
sui, qui pridie mortuus fuerat, et dum oraret, vidi ipsam mortuam 
cadere, et sepulturam ejus fieri juxta illam viri sui , et in fovea 
volutati; tamquam volutaretur pecus sine feretro, vel alio cantore; 
et dico quod propter accidentia secunda crevit tantus timor inter 
gentes, quod multi divites fugiebant cum familiis eorum per villas, 
et relinquebant domus proprias, et Christiani evitabant se invicem, 
tamquam lepus leonem, vel sanus leprosnm, et dico tana de patre 
vel ae matre contra filium, et e converso, vel de sorore contra fra- 
trem, et e converso, vel de propinquo contra propinquum, quam de 
illis qui non noverant se: quia aliquos vidi nolente* accedere ad 
sepulturam filiorum propter timorem, et multi confitebantur in sa- 
nitatem, et die noctuque dimittebatur corpus Christi , et Oleum 
sanctum super altarjbus, et quasi nullus sacerdos volebat sacramenta 
portare ( 8 ), nisi illi qui cupiditate lucri torquebantnr, et fratres et 
sacerdote! in Tridento quasi omnes sunt mortui, sed de curam ani- 
marum habentihus in Tridento nisi unum evadere vidi, vel etiam 
de frequentantibus ad infirmos: omnia cimiteria plebinm de Tridento, 
in tam modico tempore piena fuerunt, quod opportunum erat fo- 
nerà sepeliri extra sacrarium, et in fovea una multoties ponebantur 
quinque vel sex funera; et quandoque aperiebatur bis una fovea in 
die una. 

In Sancto Vigilio interierunt Clerici praebendati 4 ° » quorum 
fuere canonici 14 , mansionariac ambo bis vacaverunt, et aitarla 
multa bis vacaverunt in sex mensibus. De mulierihus jiraegnantibus 
dico quod de illis quae fuerunt praegnantes tempore illius infirmi- 
tatis non evaserunt in Tridento sex quia omnes moriebantur. Et 
dicebatur quod dieta infirmitas circuivit totum mundum tam inter 
paganos, Turcas, Judaeos et Saraceno», quam inter Christianos, sed 


Tridenti 

A4I.* uortalitri 
fai» «uno 1Ì48. 
Familiae aliijsi* 
et astili** cisium 
Tridenti mortali- 
tate riiiutisr. 
Anno 1 Ì 4 I. 


Aegvitndinas 

kivrr«nd*« 


Trtdenlnm Klbt 
derelitta fait a 
eivibu* 0)1 mani» 

sa 4x0 kiomhtstru. 

Anno i34Ì. 


f xc*rd >?»« Tri— 
denti {iene : tana» 

Bvllti, 


Triden |»ioritai 
mortm. CU un 

Vigilii 40 morivi. 
Canonici TriiUn. 

14 «rottiti. 
Gravida* Tri don. 
•»*• |irarguMi«* 
plori un* Tridti. 
mortuae anno 

iMi 
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non ^ Ult tantum uno tempore, quia in aliquibus locìs fuit in Au- 
''«"viJJtu i *‘ tumno > * n uliquìijus in hieme, in aliquibus in vere, et in aliquib us 
iu aestate; et citius moriebantur juvenes quam senes, et magia do- 
micellae, et quanto erat pulchrior domicella, tanto citius morieba- 
tur, et magis mulieres quam viri, et semper quod audivi ubique 
incipicbat mortalitas secunda a domicellabus, et tantum a pulchrio- 
ribus, quod bene sic fuit in Tridento, quia vidi tres domicellas, 
quae pulcbrae fuissent in Curia Regis (9), una die mori, quando 
supradicta incepta fuerunt, et tunc teinporis non invenicbantur la- 
boratores, et segetes remanebant per carapos, quia non invenieban- 
tur collectores. 

Et millesimo cccxlix (■<>) dabantur uni laboratori xm vel xim 
vel xv. solidi, et quasi non inveniebant prò ilio pretio; dabantur 
uni mulieri vi vel vii vel vm solidi tantum prò una die: veiuleba- 
tur plaustrum vini parvi valoris xl vel xlv vel quinquagiuta libris 
vi “”“ denar. parvorum. Boni vini vendebatur plaustrum 60 vel 70 libris, 
quando vendebatur ad plaustrum, sed ego vidi vendi unum plaustrum 
aliciijusboni vini minutim dico ad rationem centum librarum, et dico 
de vino Tridentino, plura non scribo, quia multa alia possent scribi. 

Duravit iniirmitas secunda in Tridento, mensibus sex, et sic per 
totum mundum secundum quod audivi. 

Magis moriebantur medici, quam alii, et tiii meliorcs, prout vidi, 
et ab aliis partibus audivi, quia secuudae iulirmitati non invenie- 
batur medicina, vel remedium nisi a solo Deo, cui est lionor et 
gloria in saecula saeculorum Amen. 

Item millesimo cculxi. fuit pestis et mortalitas in universo muu- 
do non minor prima peste, sed cjusdem naturae non quo ad quau- 
titatem personarum, quae ilio tempore non erant tot, quot in prima 
peste, sed sic subito et eodem modo quo p.° moriebantur. 

. ,! p Item millesimo ccclxxi fuit alia pestis de loco in locum, et non 

r*itn aoivsrulii. .. . , . * . . . ... , , 

simul et semel, in universo et non minor mortalitas alus duabus et 
ita subito, et duravit pestis seu mortalitas in Tridento sex mensibus. 
Item regnavit isto tempore iniirmitas carbunculi et glandulae, et 
p’i.so*wtojT quibus veniebat ad latus dextrum nunquam vidi vel audivi evadere, 
Trt>i«nti i,h. a j ! at us vero sinistrum evadebant aliqui, licet pauci, et haec omnia 
supradicta vidi ego Joannes de Parma Canonicus supradictus, et sic 
scripsi maini propria ad memoriam praedictorum liominum futuro- 
rum de praedictis. 

Item McccLXxiu fuit pestis et mortalitas simili* pariter de loco 
in locum, ideo duravit per biennium ut usque ad fìnem mccclxxiiii, 
et fuit per bunc modani, quia moriebantur juvenes et senes, marea 
et foeminae, sedinfautes et pueri plus moriebantur, quia de infanu- 
bus et pueris prò certo non reinansit de decem uuus in Tridente, 
et sic alibi, quod auditum, itaque non invenicbantur pueri, qui ser- 
virent, de adultis dico, quod quando incipiebant intìrmari, prò ma- 
jori parte perdebant memoriam, et transacta una die vel a.* reca- 


AgnroI«T«vn 

penimi. 


1 % 

Agi scoli run* |0 
modica «rat 
TltJen. mrire 


Aegritado i 
tèlibi. 


Pesti» «inivcTMli 

mavra». 


. 37 » 

P«ti« Trillanti 
magna. 
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perabant sensum, et aliqui convalesoebant, postea subito morieban- 
tur, neque poterant ordinare facta sua: aliqui vero nunquam con- 
valescebant, et isti moriebantur cum magna discretione et devotione, 
loquela petendo indulgentiam et licentiam a circumstantibus, et di- 
eta pestis fiat triplex: p.° glandulae sub brachiis, vel in inguinibus; 
a.° carbunculi; 3 .'* dormiae, et qui morituri crant non transibant 
quintum diem, sed quandoque p.*, dico et sic successive usque ut 
supra; et adhuc dico, quod anno supradicto fuit tanta copia pania 
et vini, quod personae, de tanto bono quasi dolebant , quia bla- 
dum vix vendebatur, nec vimini, et dabatur starium frumenti prò 
octo grossis, siligo prò quatuor, milcum prò tribus, et panitium prò 
duobus. Ingestaria optimi vini prò octoparvulis, vocatis bacatici vulgo, 
et ad plus prò duodecim, ethaec vidi in dicto Millo., et duravit copia 
suprascripta usque ad 74-“ annum, et tunc immediate transacta 
quadragesima seu Pascha, incepit vendi carius, et sic sempcr mul- 
tiplicando, quia vendebatur plaustrum vini dulcis in vindemia prò 
xx, jixv et xvm ducatis secundum entratam et in vindemia pre- 
cedenti non vendebant bonum ultra sex ducatos ad plus, de Biado 
sic fuit, in 75."“ vero anno vendebatur debile vinum prò duobus 
grossis Ingestaria, prò uno grosso debilioris ingestaria, et dicto anno 
fuit major fames et penuria Biadi, quae fuerit in mille annis in 
Italia, quia opportuit quod Bladum duceretur de Bavaria usque ad 
Mediolanum, et ad alias eivitates Lombardiae, et etiam usque ad 
civitatem Januensium, et valebat sarcina frumenti in inferioribus 
xxii, xxmi ducatis, quod est venditum, in Tridento autem vende- 
batur Sarcina vulgo somma quae asccndit ad octo staria frumenti 
prò xxini libris , siligo prò xx." libris, et omnia supradicta vidi 
et audivi ego Joannes supradictus, et sic propria manu scripsi in 
memoriam futurorum die xx. julii: quid autem in futurum non 
potest sciri, sed Deus provideat. Amen. 

Notum quod anno 1377, die vero penultima Augusti, die Sabbati 
circa meridiem venit multitudo maxima locustarum , et implebat 
serena, ex qua sol obscurabatur, quae erant longae sicut digitus 
anularis cum rostro blavio durissimo, et quae maxima multitudo 
implebat tantam vallem per longitudinem fluminis Athesis, et come- 
•lebant totani viredinem, et duravit, quotidie veniendo et receden- 
do usque ad ultimam mensis, eodein millesimo , quid erit in futu- 
rum non possum scire, Deus provideat. Et in eodem anno fuit ma- 
gna et maxima caristia Bladorurn, vendebatur starium frumenti gros- 
sis xxvi carentanorum. 
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(.) JJi questa Cronaca era deplorata la perdita dal Bonelli nelle lue notine storico* 
critiche intorno al Vescovo Adalpreto, voi. i«, p. 354, da Girolamo Tartarotti nell’ Apologia 
delle memorie antiche di Rovereto a pag. £ 7 , e da altri Scrittori Trentini. Fu trovata 
da me in un antico ma. donatomi dall’amico mio Baione Antonio Gaudenti Roccabruna 
confusa con diverse materie storiche, che a prima giunta parevano, ma tutte non erano, 
d* Innocenzo da Prato autore degli inediti Annali di Trento. L’identità della stessa si 
può facilmente raccogliere anche da ciò che ne scrive il Mariani nel suo Trento a p. 3a6. 

Secondo il Bonelli ed Innocente da Prato il nostro Giovanni da Parma ne avrebbe pti ri- 
lasciato un catalogo di Vescovi di Treuto; ed in fatti uno, cho pare appunto dell’epoca 
in cui questi visae, trovasi nella mia Raccolta di Storia patria. II nostro Parmigiano Autori? 
della Cronaca è quegli che secondo il Bonelli ne’ Monumenti della Chiesa di Trento, v. 3, 
parte a.*, a pag. a8i nell'anno 1377 , Vicedecani appellabatur , ed ancor viveva nel i33a. 
Egli è memorato distintamente nei Tartarotti, negli Annali d’ Innocento da Prato, ne' 
Monumenti della Chiesa di Trento del suddetto P. Bonelli, nella Storia di Trento del 
Mariani, c nell’inedita Biblioteca Tirolese del P. Ciò. Crisostomo da Volano. Lo stesso 
Bonelli manifestamente s’inganna ove a pag. a85 de’ suoi monumenti, voi. 3.*, P. a.*, 
crede autore della Cronica quel Giovanni de Comitati* de Parma , che, come vedremo, 
era Canonico di Trento nel j 4M* Similmente prende granchio alcun altro il quale la 
credette scritta circa il 1477 . Maggior errore piglia il Bonelli nel voi. 1 , D- 354, delle 
notizie intorno ad Adalpreto, ove afferma come vero che da essa Innocenzo da Prato potè 
dedurre un argomento della santità di questo Trentino Vescovo , ucciso in guerra da 
Aldrighetto da Castelbarco. 

(a) Varj altri Parmigiani onorarono la Chiesa e lo Stato di Trento, come appare da 
molti atti inediti della testò mentovata Raccolta mia. In fatti Canonici io Trento furono: 

I. Un altro Giovanni da Parma, anno iaa 8 . 

II. Uberto da Parma negli anni i3o6, i33z. 

III. Aldrighetto da Parma, anno i3i 4- Egli era presente alla Carta del di a 6 Marzo, 
eolia quale il Vescovo Enrico concedeva il privilegio di esenzione ai beni de’ frati dello 
Spedale de’ SS. Biagio ed Antonio Abate della Villa d’Albiano, ed un’indulgenza e chi 
lo visitava, o da vagli elemosina: praesentibus discreti i viri s domino Bartholomaeo de Bono- 
ilio, Aldrighetto de Parma , Emanuele de Brentonico , Leone q. m D Galeoni Ri p rado , 
Uberto q. m D. Donami Paduanis Canonici* nostris , et cioihus sridentinis. 

IV. Rolando ( de Rangonibu* ), che è fra i testimoni del testamento di Federigo della 
Scala, rogato in Trento il dì 39 Novembre j33q. Ei fu Canonico dal i33i sino al x35i, 
nel quale 

V. Giovanni da Parma, lo Storico nostro, trovavasi in Trento con lui, giacché ambidue 
compariscono in un documento del dì a 8 Ottobre i35i di cui farò in progresso menzione, 
cioè nel Saggio indicato nella nota 3. Non so se il Rolando sopra accennato sia diverso de 
quel Rolandino da Parma, Canonico di Trento, che trovo fra presenti ad un Diploma del 
«338, mediante cui Nicolò Vescovo Principe di Trento concesse a Luigi Gonzaga l’inve- 
stitura del Marchesato di Casti llaro: siti juxta territorium Mantuanum et Ven+ensem , 
in cujus Castellani Curia , et Oistrictu comprehenduntur , et sunt Villa Gusani, Villa Ca- 
vallerii , Villa Grossa et Villa Pompieri, terre che appartenevano a* Principi di Trento* 

VI. Andrea de’ Rossi da Parma, anno f 336. 

VII* Rolandino da Parma, anno z 347 » C0lt1 ° *1 ha dall’atto del 18 Luglio, detto anno, 
eh* è CoUatio Capitularis Sacristiae Johanni de Brixus Canonico , confirmata ab Episcopo 
Nicolao . 

Vili. Francesco da Parma, negli anni *367 e <385. 

IX. Giovanni detto de Comitato de Parma, anno i434, nel quale il giorno a3 Aprile 
fu presente in Basilea al giuramento di fedeltà prestato al Vescovo Alessandro^ Duca di 
M&zzovia, dai Sindaci della Città di Trento, cui pure intervennero il Preposto di 8 . Apol- 
linare extra muros Tridenti, e Giovanni di Sporo. A’ Parmigiani ecclesiastici testé mentovati 
si possono aggiugnere Guglielmo e Pietro de Parma, il primo Canonico dell’ antica Colle- 
giata il* Arco, Diocesi di Trento, nell'anno i 4°4 ì >1 secondo Arciprete della medesima 
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negli anni 1 388 e i3oi. Varj altri Parmigiani abbiamo nelle civili magistrature , ed Ec- 
clesiastiche Cariche ai Trento. 

X. Boimgunta , o Bonazunta, da Parma, Podestà di Trento nel ia8i , sotto il Vescovo 
Principe Enrico. Questi anche negli anni i»88 , i 3 c 7, e x 3 1 4 ci viene dalle pubbliche 
carte indicato; Dominai Bonagunta de Parma judex et auditor Causarum Episcopatus 
Tridenti. Avvi tra queste l’investitura de’ feudi in Val Lagarina data a Guglielmo di 
Atone dei Castel ba reo da Enrico Vescovo di Trento il di in Giugno i3i4, in l'.piicopali 
Palatio in loco ubi comuevit V assalorum Curia ceiebrari , praesentibus tener ab. vitti fratribui 
Petto Abbate Monasterii S. Laurentii prope Tridentum, Conrado Hazerstol, et Simone de 
Metis ordinis Cisterciensi» , D. Episcopi Capellanu, et honorabihbus viris Domini s Gerardo 
de fìononia, jur e perito Picario Trident , Jìommeiio de Pagnnnttis de Verona, Bonazunta 
de Parma, et Gutlhclmo de Belenxanis judicibus, mogul rii Nicolao de AI ut ina, et Johanne 
de Venetiis artis medicae Profeuoribus, etc. 

Xt. Fillio e 

XII. Guido da Parma erano nel i 3©7 Giudici e Vicarj di Trento: Finius et Guido de 
Parata umul j udite» et Picarii , et facientei rationem in curia Tridentina sub Episcopo 
Bartholomaeo . 

X III. Ermauno detto, or de Marino or de Marrhano de Parma, or de Merano Parmensi! 
D io t cesa, Vicario di Trento per le cose spirituali negli anni 133$, i34o e 1 34 e - Leggo 
una solenne testimonianza di lui nc’ Monumenti della Chiesa di Aquileja scritti dal Padre 
de Ruheit, a pag. 901. Beltrando Patriarca nel i33q celebrò in detta città un rinomato 
Concilio Provinciale per ristaurare l’ecclesiastica disciplina, ed in esso per lo Vescovo 
di Trento sedette Hermannus de Parma ( Procurator ) Nicolai Tridentini. E di lui mi 
danno pure notizia due documenti del 1340, contenuti uel vetusto Codice Wangliiano 
in forma autentica da me posseduto. È il primo del di la Gennajn, col quale Marco 
Marcobruno di Castelbarco confessava al Vescovo Prìncipe Nicolò , che la giurisdizione 
di Castel Biseno ( Castri et Castellantiae Biseni) apparteneva alla Trentina Chiesa. Ad easo 
intervenne Hermannus de Marino de Parma jurisperitus Vicariai . lo lo trovo ancora 
presente all’istromento del dì a6 di Febbrajo, col quale Federico di Castelbarco ca- 
duto in disgrazia del Vescovo Nicolò per varj eccessi commessi rassegnò nelle mani del 
medesimo la giurisdizione di tutta la valle Lagarina, e spezialmente le Piavi di Gardumo, 
Morì, Aldeno, Garniga e le Caitellanze di Cresta, Nomeaino ed Albano, praesentibus 
Hermanno de Parma in spirti ualibus, Francisco de Arecio in temporalibiu jurisperitis Vi- 
caria Domini Episcopi. In un istrumento del t34i si chiama: venerabili s tur D. Armonia 
de Marano Clericus Parmensi», jurisperitus in spiritualibus. Vicarila gener. Reo. in diritto 
Patri» D. Nicolai Episc. Tridentini. Nell* anno 1 344 il nostro Parmigiano era Vicario in 
Brescia, giacché ne’ Catalogi Vicariorum gen eralìum sedi» Brixiae , stampati nel i658, 
leggesi a pag. 137: an. r 34-4 -, Armano» de Marrhano Parmensi» C ano nicus Tri dea finta. 

XIV. Giovanni de Pugni, da Parma fu Vicario in Trento negli anni 1867, *268, i36q, 
>370, a’ tempi del Vescovo Alberto. Ne’ documenti di quella età ei viene annunciato: 
Jeanne s de Pugna, de Parma, legum Doctor , Vicarila in temooralibus, et jus pubi ice 
r ed lem in criminalibus et cioilibus causi s in civitate et curia Tridentina et de homtnibus 
et persona totius Gastaldiae et Perticae Pergini, videlìcet Plebatuum P ergini , Pinedi, 
Civettoni , Meyanìf et Albioni. Lo stesso Parmigiano de’ Pugni leggeri auche in alcune 
carte degli anni 1 38 1 e i383 Vicarila in temporalibiu Tridenti. 

XV. Girolamo Romaguani, ebe viene detto de Monticalo , Parmensi 1 Dioecesis , fatto po- 
scia cittadino di Trento, ove fu nel lòia consigliere Aulico del Vescovo Principe Giorgio di 
Neydek, indi Podestà nel i5ai, ed eia padre di Gio. Andrea Romagna ni che fu Praece - 
ptor ludi litterarii Tridenti, anno > 497* 

XVI. Pietro Pettorelli di Parma, ricordato dal famoso ginreconsulto Menocchio nel suo 
Consiglio 49 5, era Pretore, ossia Podestà di Treoto negli anni i5a3, i5a7 e i53q sotto 
Bernardo Cirsio « Cristoforo Madruccio Vescovi e Principi di detta Città, i quali furono 
poi Cardinali sommamente illustri di Santa Chiesa. Pare che anche nel 1 538 sia stato in 
carica, giacché in un documento trentino di tale anno è chiamato; Lo magnifico Podestà. 
Del Madruccio fu egli pure negli anni 1S41 e i54 a Cancelliere e Segretario, e ti vide co- 
stantemente molto pregiato da questi due valorosi Porporati, che alle Magistrature di 
Trento chiamarono tempre gli uomini più cospicui per sapienza e dottrina. Quindi uel- 
i’anoo i54» fu dal Madruccio delegato a pronunciare in appello la sentenza del giorno 
iS Giugno in una causa tra la Comunità di Lomaso e quella di Bieggio supeiiore. con- 
cernente il Monte di Cogorna, nella quale egli enunciasi: P . Pettorellus Parm. J . 17. D. 
Ileeer."* D. D. Chr'atophori Episcopi et Principi % Tridentini Illustrissimi Cancellarti»! et 
Commissarius . 
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XVII. Ciulio Toccul» ( Julius Tocholut Parmensi») Pretore di Trento negli anni >577 e 1579- 

XVIII. Sempronio Scaccimi! o Stacchino Pretore di Trento nel 1^94 Ei dicesi negli 
atti pubblici: iSemproniuj Scacchi.nus Parmensi s Nobili s J. U. D. et Praetor Tridenti. 

XIX. Antonio Maria Beghini Nobile di Parma, Pretore in Trento negli anni 1716) 1718 
e 1720. 

XX. Luigi Francesco Riboldi cittadino di Panna, Pretore di Trento nel 179» 

Compito l’anno ebbe conferma per un altro trimestre, e nel Febbrajo 1794# Tridento obiit 
gloriosus , come trovo in alcune memorie inedite. 

XXI. Filippo Conte Cesarini Pretore nel 1800, 1 ’ ultimo de’ Parmigiani in Trento, es- 
sendo ivi fra poco finita la tempormlo dominazione de’ Vescovi, incominciata nel 1027 a’ 
tempi di Corrado il Salico. 

Queste Notizie sono tratte, parte dal Codice del Vescovo Vanga, parte dai manoscritti 
del Vescovo, Principe di Trento, Felice degli Alberti, parte dalle Memorie inedite del P. 
Cian-Grisostomo di Volano: De praetoribus Tridentini s. 

( 3 ) Quanto lugubre per ben molte altre cagioni sia stata in quest’anno la condizione 
di Trento, fu già dimostrato nel discorso preliminare del Saggio di Storia Trentina nel 
medio evo, al quale diedero origine lo erudite ricerche. ch’Ella, Sig. Cavaliere, mi area 
gentilmente fatte, ed il quale avrò il piacere d’ inviarle, se nelle autunnali vacanze , o 
nelle ore d’onesto sollievo potrò recarlo a compimento. 

( 4 ) In questo stesso giorno nella Marca Trivigiaua, per testimonianza del Verci, nella sua 
Stona della medesima, toni. i 3 , p. 55 , si mosse la terra per modo cosi tremendo, che 
pareva volesse risolversi in parti, e tornare a quel niente dal quale era stata ella tratta. 

( 5 ) Di questo stesao anno 1348 è la celebre mortifera pestilenza che afflisse Fiorenza, 
c ci viene da Giovanni Boccaccio descritta nella prima giornata del suo Decamerone. 
Vedrà il lettore quanto negli essenziali caratteri possa la dolente narrazione di lui com- 
binare colla peste di Trento di cui nessuno Storico, tranne il nostro Giovanni, ci aveva 
lasciato memoria. 

(6) Ne restò si fìtta la ricordanza, che anche a’ dì nostri la plebe di Trento in segno 
d’ ira suol dire: te veglia la dormia. 

(7) S. Vigilio è la Cattedrale di Trento, ove si tennero molte sessioni del Concilio Ecn- 
metrico, come può vedersi da* mici cenni storici sulle antiche relazioni fra Cremona e 
Trento, essendosi le altre tenute in S. Maria, Chiesa fabbricata dal Ctesio e sostituita a 
quella di cui parla il nostra Cronista. 

( 3 ) Gli stessi malanni produssero anche in Fiorenza i medesimi effetti che in Trento 
furono: In tante afflizioni e miserie della nostra città, cosi il Boccaccio, era la veneranda 
autorità delle leggi cosi divine come umane quasi caduta e dissoluta tutta per li ministri 
ed esecutori di quella , etc. 

(9) E già ampiamente provato nel discorso preliminare, come nel 1 348 , giusta ciò che 
beno scrive Gio. da Parma, fosse in Trento la Curia del Re, non già del Duca o del 
Vescovo. In quanto alle Curie de* Vescovi Trentini, di cui più volte é fatta menzione 
nel mio discorso suddetto, abbiamo da un documento delle Miscellanee del Principe Al- 
berti che; Deccm erant Curiae Episcopi Trid., anno i 3 oo. 

In Volsana 
In M aleto 
Jn Cteisso 

Sanrti Thomei (de Romeno , giacché ho un documento del 9 9bre 1*76 
ov* è menzione della Chiesa ed Ospitale S. Thomei de Pie * 
batu Romeni, ed anche nel l353 trovasi : Monasterium S . 
Thomei plebi s Romeni). 

In Roiiano 
Tridenti 
In Ala 
In Arco 
Jn I^eudro 
In Magnano. 

La cosi detta Curia Tridentina era occupata dai Nobili Vassalli del Vescovo, die si 
chiamavano ora Vassalli Curiae judiets, ora Vassalli Curiae, ora Vassalli et Pares Curiae . 
Una volta terminavano le controversie intorno ai beni feudali, giudicavano pure delle 
cause criminali sopra lo persone, che non erano feudatarie, le quali venivano giudicate 
dal Corpo de’ Convassalli, e Pari della Curia, e finalmente per gli altri tatti amministra- 
vano la giudicatura, non solo nel criminale, ma ben anche nel civile. La Curia del Ve- 
scovo \euiva in tutto l’anno sostentata dai sudditi e dai Gutaldi delle Giurisdizioni die 
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ogni ietti uiana le contribuivano le vettovaglie. Tra i luoghi contribuenti trovai Volsana, 
Mai r, Bolzano, Ala, Arco, Lcdro, Magnano, ecc- Queste Curie de’ Vassalli nel Trentino 
vennero poi a cessare circa il 139.S. 

(io) Nel ms. inedito di pugno d’ Innocenzo da Prato, morto nel i 6 ao, in cui rinvenni 
la presente Cronaca, avvi la nota che segue: i 34 g, anno Domini , pestis granata est per 
tot am Europam et tal iter desatvit in Cominci quod t rii decimus rematuerit. Hoc ita ego 
Innocentini legi notatum in quodam manuscripto Ckronico Ordini» Fratrum Praedicatorum. 

In Trento abbiamo altri esempi di pestilenze terrìbili. L’Abate Lancillotti di Perugia 
nel suo libro: L’Oggidì, ooero il Mondo non peggiore , nè più calamitoso del passato , 
stampato in Venezia nel l 6 a 4 > a pag- 4 ( >5 no fa scorti, che una peste del 1075 lasciò 
Treuto quasi senza abitatori; e nella Biblioteca Ambrosiana di Milano ho veduto un pic- 
colo ms. inedito, intitolato: Informazione intorno alla peste che fu in Trento l’anno del 
74 et 75, ove ne vengono descrìtti i più orribili effetti. Leggo nelle Memorie inedite del 
Da Prato: Pestis maxima Tridenti anno 1S74 orta usque ad i 5 t 5 . Feste grave fu pure in 
Trento nel 148®, e nel i 63 o serpeggiò fiera in alcune parti del Territorio Trentino, talché 
nell’ Agosto di ogni anno Trento scioglie un voto fatto per la liberazione dal contagio 
testé accennato. Similmente i Perginesi il di 14 Settembre dello stesso i 63 o si legarono a 
un voto di festeggiare in perpetuo il giorno di S. Sebastiano pel massimo perìcolo, che 
loro sovrastava da’ luoghi vicini già insetti di questa orrida peste* 
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5 nov- 
Dispensa 
a Taddeo 
Pii per 
ottener 
una 

Rettoria- 


Vili. 

Dall’Archivio del Battistero di Parma A n. 1379. 

Bel traoda* Borsanus Dei, et Apostolicae Sedia Gratia Episcopo* 
Parmensi* et Comes. Dileoto Nobis in Christo Venerabili et Nobili 
viro Tadco de Pii* de praesenti Rectori Ecclesiae Sancti Nicolai 
Parmensi* salutem in eo, qui est omnium vera salus . Nobilitati* 
genere, et virtutis dono clarentea. Illam apud Nos gratiam mentisti*, 
quod petitiones vestras libenter ad exauditioni* gratiam admittimns, 
praesertim intuita et contemplatione Magnifici, et e scelsi Domini 
Domini Karoli Vicecomitis Domini Parmae ctc. Cujus preces prò 
Vobis reverenter recepimns, ac etiam Vobiscum per Consorte* com- 
patientes ex eo, quod vestras Terra* estranea* compelimini circuire 
et in ophrobrium notabili* Doraus Vestrae mendicare , et proinde 
Vestris Supplicationibiu inclinati, volente* Vos favore prosequi gra- 
noso vobiscum, ut possitis licite, et cauonice obtinere Rectonam 
Sancti Nicolai antedicti, et Ecclesiam Sancti Xphori positam juxta 

fovea* Civitatis Parmae una cum Praepositura de 

et quod usque ad Trigesimum ad Sacerdotium minime promoveri 
tenemini, Constitutionibus quibuscumque in contrarium dati* nequa- 
qnam obstantibu* misericorditer, et de speciali Grazia omni modo 
jure, via forma et causa quihus magi*, et melius possumus dispensa- 
la us; Ita tamen, quod incombentibus Vobis honeribu* in Ecclesijs 
suprascripti* faciati* per ydoneum Substitutum in Divini* deserviri. 
Ha* autem Littera* Sigilli Nostri Pontificali* appensione munita*. In 
hujus rei testimonium concedente* . 

Datum Parmae in Dotnibus Monasteri! Sti Johanni* Parmensi* 
Nostrae Habitationi*, Millesimo tercentesimo «eptuageaimo nono; In- 
dictione Seconda, die Quinto Novembri*; Pontificata* Sanctissimi in 
Xto Patri* , et Domini Domini Urbani Divina Providentia Papae 
Septimi, Anno Secundo. 

Nieolaus de Aleo Not: et Scriba praefati diti Episcopi eius man- 
dato subsoripsi. 
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Dall'Archivio commutativo. - Copia del Sec. XVI. 


5 <* 


Additio Decreti super fraudibus Bladorum. 

Dominus Mediolani etc. Comes Virtutum Imperialie Vicarius 1 
generali». 

Litteras Nobis per Potestatem nostrum Regii transmissag vobis 
mittimus bis inclusas per exempluin, mandante» vobis quatenus »er- 
vetis et servari faciatis quod solitimi est occasione eontentorum in 
dictis litteris, addente» tamen hoc, videlicet, quod volentes condu- 
cere biadimi de loco ad locum teneantur aecipere bulletinura con- 
ducendi dictuin bladutn ab ilio Offitiale, sub cuju» jurisdictione 
dictum bladum levabilur; et versa vice cum consignatum fuerit 
dictum bladum ad locum ad quem conducere volucrint , teneantur 
siuiiliter aecipere ab ilio Offitiale sub cujus jurisdictione dictum 
bladum consignatum fuerit bulletinum sive litteras de consignatione 
dicti biadi, quas litteras praesentent dicto Oflitiali loci ubi levatum 
fuerit. Qui Offitiale» dictam licentiam libere et absque alicuiu» pe- 
cuniae solutione concedere teneantur, habentes in hi» t aleni ad ver- 
tentiam quod sub praetextu praedictorum frana aliqua commini 
nequeat. Dat. Mediolani xi. Julii mccci.xxxvii. Signat. per Camolum. 

A tergo: Egregio Militi Diio Potestati nostro Parmae. 

Tenor Litterae. 

Illustri Principi ac Magnifico et Excelso Domino, Dno Corniti 
Virtutum, Mediolani etc. Imperiali Vicario Generali. 

Illustri» Princeps ac Magnifice et Excelse Domine. 

Cum Domini reverentia Dominationi vestrae significo quod Cives 
vestii Regii habentes eorum possessiones et terras in territorio Par- 
mae conqueruutur quod Capitaneus Districtuum Parmae et Regii 
contra consuetudine» hactenus observatas inter Reginos et Parmen- 
»es, quorum pacta et consuctudines antiqua et etiam nova sunt, 
quum Regini habentes eorum possessione» et terras in territorio 
Parmae possent fructus et proventus nactos (r»V) super eorum po»- 
sessionibus libere conducere et conduci facere ad Civitatem et ter- 
ritorium Regii, et quum e converso possint f’armenses habentes pos- 
sessione» et terras in territorio Regii libere conducere et conduci 
facere eorum fructus et proventus ad Civitatem et territorium Par- 
mae, dicere videtur eisdem Reginis et etiam Parmcnsibus quod dieta 

S acta et consuetudines observare non potest prò eo quod litterae 
ftìtii Capitaneatus sui continent quod nulla persona conducere 
possit aliquod genus biadi de uno Districtu ad alinm Districtum 
•ine expressa liccntia Dominationi» vestrae, et quod ista invocatio 
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Conce*»- 
fatta 

ai 

Reggiani 

da 

Giangal. 
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est contra modo» haetenus observatos inter Civitates Parmae et Regii 
etiam quando erant sull diversis domimi», praemissa Dominationi 
vestrae significare curavi, nt praefata Dominatio disponere et man- 
dare possit in praedictis sicuti placet. Videtur partibus praedictis 
multum extraneum quod dictae antiquae consuctudines et pacta 
inter ipsos locum habere non debeant; et ego puto cum reverentia 
dicendo quod ip9Ìs Givitatibus potius damnosum esaet quam utile 
praedicta non observare. Dat. Regii die p.° Julii. — Lanfrancus Por- 
ri» vestrae Civitatis Regii et distrietus Potestà». 
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ALBERO 

DE’ MARCHESI LUPI 

PRECEDUTO DA NOTIZIE INTORNO ALI. A TERRA 
ED AI SIGNORI DI SORAGNA 

DEL P. IRENEO AFFÒ. 

L‘ autografo sta nella Biblioteca D. di Parma. 


Soragna, qualunque si fosse la condizion sua ne’ primi secoli, era 
luogo noto, e con tal nome chiamavasi fin dall’anno 894» allorché 
il Ile Arnolfo un Privilegio diede a Guihodo Vescovo di Parma, col 
quale molte proprietà c poderi diversi a lui confermando , fece 
menzion di una Selva posta in quel distretto colle seguenti parole: 
Altera denique pecia de Situa est sita in gaio de Soranea tenentia 
capite, uno in Palasione usque in Taro aliud caput in Palasione cum 
caput in Taro a quarto Intere currit via pubblica que tenet caput 
in Palasione et fossa Guittaldi idem ad lacum Sancti Secundi re- 
vertente ad Arginem usque in Silvam de Stagno (“) . Anche 1 ’ Im- 
peradrice Geltrude vedova di Gnido Imperatore dotando nell’an- 
no 9*3 la Chiesa di San Nicomede di Fontanabroccola nel territorio 
di Borgo San Donnino, e fra gli altri beni conferendole due poderi 
o masserizie nel Contado Parmigiano, disse che una di queste gia- 
ceva non longe ad Suranea (*). Ciò basti per averne assicurata l’ an- 
tichità del nome. 

I primi, che trovansi avervi signoreggiato, sono indubitabilmente 
gli ascendenti delle due celebri Marchionali Famiglie Pallavicina, 
ed Estense; a’ quali attribuir probabilmeute si deve l’erezione di un 
Castello, o Rocca, dove abitarono. In questo Castello trovossi 1 ’ an- 
no 996 il Marchese Adalberto figliuolo del Marchese Oberto Conte 
di Palazzo, quando per Istrumento Actum in Castro Soranea diede 
esecuzione ad alcuni legati di Oberto suo figliuolo premortogli ( 0 , 
e per un altro Contratto del iota Actum loco Soranea, veggonsi 
tener qui piede i Marchesi Azzo, ed Ugo col loro padre Oberto II 
eh’ era fratello di Adalberto predetto, il qual Azzo fu progenitor 
degli Estensi (< 0 . Ma di quell’ Oberto figliuolo di Adalberto già 

(a) Archivio Capitolare di Parma, Sec. IX, (c) Ivi, Sec. X, N. LXXII. 

N. XXVII. (d) Presso il Muratori, Antichità Eitenu , 

(4) Ivi, Sec. X, N. XXIII. P. I-, cap. 14 , pag. ta3. 


Digitized by Google 



6 a 

morto rimasti erano Adalberto II. ed Ugo ai quali devennero i di- 
ritti dell’Avo. Però è che troviamo altro Istrumento del 10*9, per 
cui il Marchese Ugo del fu Oberto comperò da un Gherardo Dia- 
cono assai case, corti, castelli, e espelle, e specialmente certe pro- 
prietà poste Borgo San Donini, Sorania, Pariola (“) , e il suo fratello 
Adalberto II. poi nel fondar che fece l’anno io 33 la Badia di Casti- 
glione posta fra Borgo San Donnino e Busseto nella Diocesi di Parma, 
e nell’ arricchirla con consentimento di Ugo di molti beni qualche 
diritto le conferì pur ancho in Soragna (*). Misto adunque era il 
dominio degli Agnati discendenti da Oberto Marchese e Conte di 
Palazzo in Soragna, nè parve che punto si dividesse dai discendenti 
loro , poiché tanto i discendenti di Adalberto , che furono poi detti 
Marchesi Pelaviciui , e poscia Pallavicini, quanto quelli di Azzo 
chiamati in seguito Marchesi d’ Este, come pienamente ha provato 
il Muratori, tennero iu seguito il dominio di questa Terra. 

Infatti troviamo, che Ugo, e Folco figliuoli del Marchese Azzo 
facendosi nel 1077 investire de’ beni loro da Arrigo IV. Re di Ger- 
mania , e 111. fra gl’ lmperadori , ebbero in Comitatu Parmense So- 
ragnam ( c ) ; e poi scendendo al secolo appresso vediam che Oberto 
Marchese progenerato da Adalberto, e capo della linea Pallavicina 
si manteneva in signoria di Soragna, e che fondata che fu la Badia 
di Chiaravalle della Colomba nella Diocesi Piacentina, concorrendo 
ei pure ad arricchirla, douollc nel tiòi alcuni beni nella Curia 
di Soragna (> 0 . Unito poi egli molto strettamente al Comune di 
Piacenza, si dichiarò nel 1140 di donargli tutto l’ampio patri- 
monio eh’ ei possedeva oltre il Taro , chiedendone di essere in- 
vestito dallo stesso Comune ('), la quale investitura riuovandosi 
poi l’anno ti 45 espressamente parlar s’ intese de' luoghi, e terre di 
Soragna , di Polesine , di San Michele , di Parola, di Casalbarbato, 
di Borgo San Donnino , e di altri molti (/). Crediamo però che in 
vigore di qualche concordato i discendenti di Azzo avessero a quei 
di Adalberto ceduto ogni loro pretensione in queste parti, dove non 
sembra clic s’ intrigassero più. 

Ma Documenti non men sicuri de’ fin ora prodotti ci mostrano 
poi mescolati ucl Domìnio di Soragna i Marchesi Lupi co’ Marchesi 
Pallavicini, senza darci alcun lume a comprendere come nata fosse 
questa mescolanza novella. Fra Salimbene da Parma nato l’anno mai 
scrive nella sua Cronaca : llabitaoerunt enim quondam Marchiones 
Lupi cum Marchionibus Pellavicinis in Pilla quae appellatur So- 
ragna . .... et ob liane causata inter cos emulatio non modica 


(a) Presso il Campi, Iti. Eccl. di Pia- 
cenza, P. 1 , Apponi. , n-° 75 , p»g- 5o5. 

(b) Presso il Muratori, loc. cit-, cap. la, 
par 98. 

(c) /«, cap. a, pag. 41 » 


(«/) Campi, 1 a/. Ecc. di Piac, } P. i, lib. 
i 3 , pag. 407. Vedi un documento pubbli* 
aito dal Muratori, Antiq . Ital. Med. Aevi., 
T. V-, Diss. 67, col 64>- 
(«) Campi, 1 . c., pag. 411. 

(/) ivi, P‘S- 4*9- 
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habebatur. Come mai ebbe origine questa divisione di un feudo 
tra due Famiglie fino a di nostri riputate fra se stesse diverse ? 
Onde mai vennero questi Marchesi Lupi ? Come fu loro lecito 
mettersi a parte di una Signoria già occupata da famiglia tanto 
possente? Se badiamo a certi frammenti di antiche cronache già 
trovati da Angelo Mario Edoari da Erba , dalla cui copia fatta di 
sua mano li abbiamo trascritti, Nobiles Lupenses venerunt a Hie- 
rusalem a 'nativitate Christi anno 1010 habitare Parmae. Noi però 
crediamo questo un bel sogno, come sogni certamente sono le 
origini ivi attribuite ai Rossi, ai Pallavicini, e ad altri Signori. Se 
diasi retta al famoso Batista Mantovano Carmelita , furono già 
signori di Sora antica città de' Volsci, da cui espulso Lupo, uno di 
tali Signori, sen venne qui, e diede alla famiglia il cognome dal 
nome proprio, e in memoria del perduto dominio di Sora chiamò 
Soragna il suo nuovo Castello. 

Urbs fuit antiquis Some cognomine Volscis 
Soranis genus unde Lupis tic regia proles 
Quae tenuit Soram dieta est, hot expulit illinc 
Barbara Gens Lybico quae quondam erupit ab austro, 
Campos que (sic) gravi pressit ditione penates , 

Et Calabros usque ad Sciculae confinia terme 
Fata Lupi errando passi inconstantia, tandem 
Parmensi sedere solo, fuit hospita Parma 
Longo actis errore viris. Soranìa testis 
Castellum, quod adhuc superest de nomine Some 
Nomen habens, ubi parva tenent, sed ditia Regna («). 

Se si ascolti Ippolito Calandrini , che ne ha scritto e stampato 
una Storia , vennero da Lupo Duca del Friuli. A chi si deve cre- 
dere? Io non credo a verun di costoro. 

Pare che i Lupi fossero in origine Cremonesi perchè assai docu- 
menti del Secolo XIII. dimostrano aver che fare in quella città. 
Certamente fin dal 1314, essendo morto il primo Guido Lupo, di 
cui or ora parleremo , si vede che Ponzio Amati il quale in detta 
città gli andava creditore di molti denari, cedette i suoi crediti a 
Isacco da Dovara e a Ravauiuo de’ Belotti come da pergamena di 
quell’anno, data septimo exeunte J armario ( Archiv. Marchionale di 
Soragna, A., I., 7). Altri documenti li dimostrano possessori di beni 
in Rivarolo di Bozzolo , in Casalmaggiore e in quella Diocesi Cre- 
monese. Potè alcuno degli ascendenti di Guido avere sposato una 
Pallavicina, ed aver ereditato quindi una parte di quella marca, e 
venir ad abitare in Soragna, c cominciare a chiamarsi Marchesi. 

Dissi essere potuto ciò avvenire ad alcuno degli ascendenti di 
Guido, perchè da un istromento del 1343 mi costa che questi forse 


(a) Preuo il P. Vaghi, Comment. b'ratr. tt Sur. Ord. B. AI. V . de Carmelo , l'ig. 37a. 
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fin verso la metà del secolo antecedente ed anche prima abitar do- 
vevano qui, mentre i figliuoli di Guido, investendo di alcuni beni 
la famiglia della Parola eh’ essa teneva per feudo nel luogo della 
Parola, e di Fontanellato, dissero insignorirli de suo feudo antiquo 
et paterno, quod ipsi et patres et fratres eorum et apus eorum cum 
suis majoribus habebant et tenebant, vel prò eis habebatur , et tenebotur 
ab ipsìs Dnis et Patre eorum. et a suis Majoribus ( Archiv. di Sor., 
A., 1 ., 19, Rog. di Migliorino de’ Monachi 1241 7 ex. decembr. ). 

Rimase ai Pallavicini il Castel vecchio di Soragna di qua dallo 
Stirane che stende il territorio anche di là detto poi il Castello di 
Santa Maria, ed ora detto la Castellina, e ai Lupi parte del terri- 
torio di là dal detto fiume. Del possesso tenuto dai Pallavicini nella 
loro Soragna, che appelliam Castellina, fa memoria più volte Fra 
Saliinbcnc, dicendo, clic Pclavicino padre de’ Marchesi Uberto Pe- 
lavicino, e Manfredi ebbe già due fratelli, scilicet Dominum Mar- 
c/iesopulum et Dominum Jiubinum , qui habitaverunt in Soragna , 
quae est villa fertilis in Episcopatu Parmensi , distans a Purgo S. 
Donnini versus aquilonarcm partem. Soggiunge che Marchesopolo 
nel ia 38 avendo data in moglie Mabilia sua figliuola al Marchese 
Azzo d’ Este, venit de Soragna Parmam ; 0 narra che Rubino mori 
assai vecchio nella stessa Soragna 1 ’ anno 1259, assistendo egli stesso 
al letto della sua morte. Tal possesso de' Pallavicini si conferma 
dai Diplomi Cesarci, perchè Federigo li nel 1224 investendo il ce- 
lebre Uberto II de’ suoi feudi, tra i quali Busseto, gli diede anche 
t'astrum Parolae, Costrutti vetus de Soranea, villas seu terras de 
Sancto Doseto luoghi tutti circonvicini alla Soragna de’ Lupi. Cli 
confermò tutto nel 1254 il Re Corrado, ed egli poi nel suo Testa- 
mento fatto l’anno 1269 lasciò a Manfredino suo figliuolo, tntum 
quod habemus et ad nos spectat in Soragna etc. Che poi il detto 
Castel vecchio sia lo stesso che fu detto anche il Castello di S. 
Maria si ha dal Diploma di Cario IV ad Uberto III nel 1160, 
ov’ è detto Castrum vetus de Sancta Maria de Soranea Marchionum 
Palluoicinorum. 

Lasciando adunque ora di parlar della Soragna Pallavicina , e 
venendo a quella che ora porla il nome di Soragna posseduta dai 
Lupi, dico che il primo de’suoi Signori di cui ci rimanga memoria 
egli è il Marchese Guido Lupi, che fu Podestà di Parma 1 ’ anno 
lacj come non solo si trae dal nostro antico Cronioo pubblicato 
■ lai Muratori, ma da autentici documenti conservati nell’ Archivio 
Capitolare di Panna (“). Da lui e da una sorella di Bernardo di 
Rolando Rossi nacquero Ugo, Guido, Rolando, Monte e GottoiFredo, 
che fu Tcinplario, tutti fratelli, de’ quali parlando il citato Salirn- 
bene dico: Dominus Mons Lupus Marchio magnus beltator et for- 
ti-'. . . . Domini Iìernardi Rotondi llubei. ... ex sorore nepos fuit 


<«) Arcluv. .V Canonici , Sec. XIII. , Kum. CVI-, CIX., CXXIII., CXXXVIU. 
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cum aliit fratribus, qui magni Barones fuerunt, et habitabant in 
Parma in Capite Pontis. Primus istorum Dominus Hugo , secundus 
Dominus Guido, tertius Dominai Rotondai, quartus Dominus Moni 
de quo praesens est sermo, quintus Dominus Gottojredus. Ilio fuit 
in Ordine Templariorum magnai et potens, et multum reputata s, eo 
quod Marchio esset. Omnes supradictos vidi, et cognovi, et dicebantur 
Marchioncs Lupi de Soranea, quae villa erat, in qua possessione s 
habebant, distans inferius a Burgo Sancti Domimi per milliaria 
quinque. Tali parole sembrano far supporre che per essi non fosse 
ancora edificata a foggia di Castello la loro Soragna, tuttavia è certo, 
che nel 1237 Ugo, Sopramonte, Rolando e Guido fratelli Lupi si 
divisero il Palazzo e Castello di Soragna (Rog. di Odo Rivalta, 14 
exeunte Ian. 1*37, Archiv. di Sor.,A.,I., i 5 ) benché abitassero an- 
che in Parma, dove per testimonio del Cronista medesimo ebbero i 
Marchesi Lupi 1 ’ abitazion loro in Capo di Ponte narrando altrove 
che uno di questi Signori una volta per dispregio di Uberto Palla- 
vicino, mentr’ ei passava si mise ivi sotto il portico della sua casa 
facendosi da un suo famiglio lavar i piedi. Ugo tra gli altri fu uomo 
di molta gravità e prudenza, onde nel 1229 fu Podestà di Cremo- 
na (“), e nel ia 3 i ebbe la stessa carica in Pisa (*), e nel ia 35 era 
già stato Podestà in Ravenna (Doc. dell’ Archiv. Sor., A., I., io). 

Tenevano essi coi Rossi, e i Correggesi nel 1245 la parte Guelfa 
contro l’ Impcrador Federigo IL Laonde convenne loro uscire da 
Parma (e) dov’ ebbero a rientrare quando interamente la Città ri- 
bellossi al Monarca nel 1 247» di cui restò 1 ’ anno seguente con molta 
gloria trionfatrice. Può essere che in quel tempo deliberassero i Lupi 
di edificar in Soragna Castello e Rocca, onde potervisi meglio in 
appresso difendere; tanto più che ben era ciò necessario per le con- 
tinue guerre che insorgevano tra il popolo di Parma e gli uomini 
di Borgo San Donnino. Fedelissimi intanto questi Signori a Parma 
tennero sempre in essa il partilo migliore, e nella guerra che la 
Città ebbe a sostenere 1 ’ anno ia 5 o contro i Forusciti, e contro i 
Cremonesi, combattè valorosamente il Marchese Monte sino a la- 
sciarvi la vita. Et Dominus Moni Lupus Marchio, dice F. Salim- 
bene, magnui bellator et forti s armatus de Parmensibus et Cremo- 
ncnsibus multai prostravi. . . . Tandem prostratili est. ... et in- 
terfectus in strato. Credo che sia il medesimo chiamato Sopramonte 
dal Corio, da cui sappiamo che nel 1240 era stato Podestà di Mi- 
lano M. S’ impiegò per la patria anche Rolando Lupo che con 
Bernardo de’ Rutlìni andò nel ia 5 a a nome de’ Parmigiani a Brescia 
dove furono rinnovati i patti fra i Rettori delle Città Lombarde 
( Med . Aeo., T. IV, diss. So, col. 487). 


(а) Ann, Praetorum Cremonae Striti, p. 7. (c) Chron. Parn. ad an. ta 45 . 

(б) Tranci , Armai. Pttan., pag. 1H6. (d) Iitor. di Mil., P, a, pag. 107. 
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Fatta dunque Soragna Castello, cominciò a riguardarsi come cosa 
d’importanza, talché nella division de’ partiti sempre più crescente 
nella Città di Parma, essendosi a quel che sembra i Lupi dati a 
seguire la parte Ghibellina, andò la parte Guelfa nel iaòó a impa- 
dronirsi di questo Castello, come dice il Cronico Parmense: Eodem 
anno capta fuit Domus Dominae Egidiolae de Sancto Secando , et 
Castrimi Soragnae, et Castrum de Nuceto et multa alia bona facto, 
fuerant per partem Ecclesiae de Parma. 

Intauto la Storia ci fa vedere alcuni di questi Marchesi di Soragna 
andar al governo di varj popoli col titolo di Podestà, come un Guido 
Lupo Marchese di Soragna, che nel 1279 era Podestà di Jesi («), ed 
un Oberto che nel 1 287 lo era in Piacenza (*), il qual Oberto ebbe 
un figliuolo appellato Rolando, che fu Canonico di Reggio (< 0 , e in 
altre carte dicesi Canonico Morincnse M. Tra questi visse un Mar- 
chese Gherardo, il qual fu padre di Lupo, o un altro Signore, che fu 
genitore di Bonifazio, e di Rolandino. 11 primo di questi due fratelli 
tu Podestà in Reggio nel 1286, e in Pistoja del iay 3 («), e mentre col 
fratello abitava in Parma, essendosi fatto padrone della Città Giberto 
da Correggio, e mal soflercndo eglino ed i Rossi con altri Signori del 
vecchio partito Guelfo vennero all’ armi con mal successo, laonde 
furono dalla parte de’ Correggesi scacciati 1 ’ anno i 3 o 5 e le case 
loro rimasero atterrate siccome leggiamo nel Cronico: Panniti fue- 
runt tamqunm subvcrtcntes Statura Civitatis Domini Guielminus et 
Ugolinus de Rubeis cum filiis omnibus naturalibus , et aliis, et. Ja- 
cobus quondam Domini Gherardi de Rubeis, et Domini Ponifacius 
et Rolandinus fratres de Lupis, et Lupus filius Domini Gherardi 
Lupi, Bonaccursus de Rogleriis , et matti olii de ipsis, et de aliis 
suis seguacibus. Et Domus eorum de C ditate prò Communi venditae 
fuerunt , et diruptae funditus per emptores earum. E notisi che anche 
negli anni susseguenti altre case de’ Lupi furono in Parma atterrate, 
dicendo Bonifizio figli noi di Ugolotto Lupi nel suo testamento fatto 
1 ’ anno i 388 di lasciar fra le altre cose ad Ugolotto Biancardo suo 
nipote unum casamentum, seu solum in quo prisco tempore aedificata 
erat aula seu domus sui genitoris posita in cieitate Parrnae in vici- 
nia Sancii Spiritus. 

Occupata quindi 'Soragna dalle armi de’ Parmigiani, e discacciati 
i Lupi dalla Città si videro a mal partito: laonde coi Rossi loro 
alleati e cogli Scorza, ramo della famiglia Fieschi che possedea feudi 
nel Parmigiano, andarono a qnel castello nel mese di decembre, e 
riuscì loro d’ averlo per forza d’ armi. Giberto però appena il seppe 
spedì gran nerbo di gente ad assediar quel Castello, onde dopo 
ventidue giorni di assedio fu mestieri di cederlo, salve le persone. 


(a) Card. Autonelli , del Dominio della (d) Archivio del R«v. Gapit. di Parma, 
S. S. sopra P. e P., P. VI., pag. 157. Scc. XIII., N. u MCCLXXXIX. 

(i) Poggiali, Memrtr. Itt. di Pine. (e) Chron. Parm. 

(c) Ttcoii, Mem. di Reggio , P. »,pag. 140- 
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e le robe loro, onde tornò in balìa de’ Parmigiani. I Lupi allora ed 
i Rossi amici loro ricorsero ad Azzo Marchese d’ Este, e secolui 
componendosi si misero a stare in Reggio d’ onde collo armi del- 
l’ Estense cominciarono a molestar Parma, e le terre di Giberto. 
Cosi abbiamo nel detto Cronico: Item eodem anno de mense de cem- 
bri ltubei , et Lupi et Scortae ( leggi Scorzai ) banniti et rcbelles Com- 
7/1 finis Parmae cinti suis sequacibus intraverunt Castrum Soraneae, 
et ipsum locitm occupaverunt et posuerunt in rebeliionem Communi s 
Parmae. Quo scito in Civitate incontinenti dictus Potestas, et Do- 
rninus Ghìbertus Defensor cum omnibus soldatis equitibns et peditibus, 
et cum omnibus militibus Communis Parmae et cum Populo universo 
Portar, de Parma, et Portae lìenedictae equitaverunt, et obsederunt 
dictum locum Soraneae , in quo obsedio steterunt per XXII. dies, et 
plurcs fecerunt in dicto obsedio vigiliam et festurn Nativitatis Domi- 
ni , et diem Sancii Step/iani , Die vero Sancii Johannis redicrunt 
omnes habito prius loco praedicto ad pactum, sah is personis et rebus 
eorum in ipso loco, per Dei gratiam sani et salvi. Item eodem tem- 
pore dicti exercitus majores Dominorum praedictorum de Ilubeis et- 
ile Lupis iverunt ad componendum se cum Domino Azzone Marcinone 
Estense. Et qui ante fuerunt inimici, et se cum eo concordati sunt. 
Qui Marchio eos recepit in Civitate Rhegii , et ad eorum instantiam 
plures soldatos equitare fecit de suis super districtum Parmae, et 
maxime in contratis dicti Domini Ghiberti. 

Che perseverassero i Lupi più anni ne’ servigi dell’ Estense, e 
nell’ alleanza co’ Rossi il nostro Cronico lo manifesta, però ebbero 
a star assenti da Soragna che s’ ignora come e da chi si governasse, 
benché sia molto verisimilc che i Correggcsi tanto in Parma pre- 
potenti se la fossero usurpata. Ma siccome nel i3n fa fatta la pace 
co’ Rossi, c cosi ordinando Arrigo Imperadore, tutti gli espulsi da 
Parma tornarono 1’ ultimo giorno in patria (»), dobbiamo credere 
restituiti allora i Lupi iu Soragna, dove per la vecchia nimistà che 
aveano co’ Pallavicini, è probabile, che nella rottura accaduta poco 
dopo tra i Correggesi e il Comune di Parma da una parte, e i Rossi, 
i Pallavicini, e diversi ribelli dall’ altra, corressero ad occupare il 
Castel vecchio, detto il Castello di Santa Maria di Soragna od ora 
la Castellina posseduta da Manfredino Pallavicino, il qual si tenne 
a nome de’ Parmigiani sin all’agosto del 1314 io cui fu nuova pace 
contratta (<■). 

Pare intanto che i Lupi stessero in Soragna divisamente, poiché 
sotto il i3i8 abbiamo notizia di Albertaccio Lupo del ramo di Ugo, 
uno dei cinque figli del primo Guido, clic si era edificato un pic- 
colo particolare Castello, ov’ ebbe molestia dal Socio del Podestà 
di Parma per non aver voluto ubbidire a certa sua sentenza. Odasi 
quanto narra il Cronico di Parma nella continuazione che ne rimane 


(a) Conlin. rui. Coronici Pjr-acn. (&) / n . 
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ancora inedita. Eodem anno i3i8 cum Albertaccius Lupus recusaret 
obbedire Socio Potestatis qui iverat Soraneam ad exigendam quam- 
dum condemnationem factum de eo per Comune Parmae , Domìnus 
Potestà s ( egli era Simone de’ Crivelli Milanese ) cum militibus et 
soldatis Communis, et cum Popolo universo Portae de Parma equi- 
taverunt Soraneam ad quoddam locum, seu Castcllettum («) (lieti 
Albertacci, et ipsum et omnia alia sua bona destruxerunt , et incen- 
dio posuerunt, et dicium Albertaccium duxerunt Parmam, et secum 
existentes in dieta loco , et dieta condemnatio cum quarto recuperata 
et soluto ’fuit ab eo , et ipse evasit caput ; sed per sententiam Col- 
lega judicum absolutus fuit a poena capitali, et a dominis de Curia 
a sententia pecuniaria , de qua absolutione magna verbo dieta fuerunt , 
quia quiilem dicebant bonum esse, et olii malum (*). 

Viveano ben congiunti i figliuoli di Rolandino già nominato e il 
loro cugino Ugolotto figliuolo di Bonifazio, e tenevano la parte del 
Comune di Parma quando seguendo il genio de’ Rossi diessi nel ]3a5 
all’ aderenza di Papa Giovanni XXII. Tal partito seguir non volle 
Manfredino Pallavicino elio signoreggiava il Castello di S. Maria, 
cioè la Castellina, onde le nostre milizie andarono a distruggergli 
quella fortezza (ó e gli tolsero ed incendiarono il Castello della 
Parola M ed altri luoghi; non senza danno però dei Lupi medesimi, 
a’ quali rimase incendiata e derubata Soragna dai soldati medesimi 
del nostro esercito troppo indiscreti. Per la qual cosa il Comune di 
Parma ebbe tosto ricorso al detto Papa pregandolo acciò quanto 
posseduto aveano Manfredino e Tommaso Pallavicini nelle Corti di 
Soragna, della Parola, e in Corte Redaida , parte nella Diocesi di 
Parma, parte in quella di Cremona, volesse compiacersi che fosse 
conceduto a Montino, Ugolotto, Guido, Bonifazio, Antonio e Raimon- 
dino dei Lupi , i quali per opporsi ai ribelli della Chiesa ed agli 
amici di Lodovico il Bavaro aveano gravissimi danni soll'erto: suj 
quale oggetto non tardò il Papa a consultare 1’ oracolo del suo 
Cardinal Legato Bertrando del Poggctto 00 e li compiacque, poiché 
ad Ugolotto del già Bonifazio , conceduta la metà ili detti beni , e 
a Bonifazio, Guido , Montino , Antonio e Reinaldo ( deve dire Rai- 
mondino), figliuoli di Rolandino, data l’altra metà assoggettolli all’an- 
nuo canone di un fiorino d’oro, che pagavano ancora l’anno i3a8 (/). 

Cangiarono tuttavia presto le coso di aspetto , poiché un dispia- 
cere dato dai Papalini alla famiglia Rossi li fece rivolgere a chia- 
mar a Parma l’anno seguente Lodovico il Bavaro, il quale favoriva 
il Pallavicino, e gli avea però fin dal 1837 stando in Milano con- 
fermato lo antiche investiture, per le quali era possessore de’ Beni 


(<i) Questo Castello di Al bertuccio era 
forse alla Motta, o al luogo dotto il Monte 
del Baino, dove ti rodono avanzi di Castello. 
(Al Contiti, mss. Chronici Parta. 

(c) Frammenti di Cron. Pana, nel T. 


XII del Nuovo Giornale di Mod., pa g. 8r. 
W Ivi, pag. 78. 

(e) Documento presso il Fontauini, Dom. 
tempor. dilla Sede Ap.j p«g. a8i. 

(/) Altro Documento, ivi, pag. ago. 
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allora occupati dai Lupi; onde non è a dubitarsi che i Lupi ceder 
dovessero que’ Castelli, e Terreni, a chi era molto più forte e potente 
di loro. Ma insieme è da sapere che, venuto il Bavaro in Parma, e 
passato ad altra vita in quel tempo Manfredino Pallavicino, i figliuoli 
suoi si fecero amici dei Lupi, e vicendevolmente de’ Rossi, e tratta- 
rono parentele , perchè nel mese di novembre del i33o Marsilio 
Rosso eh’ era in Parma Vicario del Bavaro promise una sua figliuola 
ad Uberto figliuolo del fu Manfredino Pallavicino, mentre Donnino 
fratello del medesimo Uberto diede la sua fede ad una figliuola di Ugo- 
lotto Lupi, e Montino Lupi impegnò la sua verso una sorella de’ pre- 
detti due fratelli Pallavicini (<*). Cosi messo fine alle inimicizie co- 
minciarono a splendere giorni più placidi e sereni. 

Sedato ad un tempo il fuoco delle fazioni e abbandonato i Par- 
migiani il partito del Bavaro si rivolsero a Giovanni Re di Boemia 
favorito dal Papa, e, invitatolo alla città, gliene diedero il dominio 
nel i33i. E poiché s’intese che nel mese di luglio dello stesso anno 
la città di Brescia al detto Re Giovanni fatta si era ribelle, il nostro 
Ugolotto Lupo con Pietro Rossi ed altri, prese le armi, seguirono 
Ponzone de’ Ponzoni Podestà di Parma sino a Cremona per ditendere 
i diritti di lui {*). Altrettanto pur fece nel novembre dell’ anno 
dopo Raimondino Lupi, che con molti altri Parmigiani cavalcò ar- 
mato dietro Carlo figliuolo del Re alla Terra di San Felice, ove 
un esercito di nemici Ferraresi, Veronesi, Mantovani e Milanesi, 
restò dai nostri rotto e fugato: onde Carlo per letizia fattosi allora 
crear Cavaliere, diede poscia le stesse cavalleresche insegne a Rai- 
mondino , al suo parente Uberto Pallavicino e ad altri Nobili Par- 
migiani con giubilo universale (*). Ma poiché i Signori da Correggio 
invidiato lungamente il dominio di Parma ai Rossi v’ introdussero gli 
Scaligeri dominatori di Verona, e i Rossi, o gli amici loro dovettero 
fuggir dallo Stato, tra gli altri ordini dati dagli Scaligeri nel mese 
di dicembre del i33G quello vi fu, che il Castello di Soragna si 
distruggesse 60. 

Ma la prepotenza Scaligera non durò molto , e fu punita per 
que’ medesimi che fomentata 1’ aveano: conciossiachè i Covreggesi, 
da cui i Signori della Scala erano stati chiamati al dominio di 
Parma, vogliosi di comando li discacciarono nel i34<> dominando 
però aneli’ essi tirannicamente , e cagionando alla Patria infiniti 
disturbi: conciossiachè avendo eglino promesso di cederla a Luchino 
Visconte Signor di Milano dopo quattro anni, giunto che fu quel 
termine , Azzo da Correggio infedelmente la vendette ad Obizzo 
d’ Este Marchese di Ferrara , e nascer fece una guerra crudele ai 
Parmigiani infinitamente molesta , e dannosa a tutti i Signori che 
aveano feudi nel territorio. I Lupi, oltrecchè già erano espulsi dalle 

(a) Cronic. Parm. Mu. (c) Ivi. 

W Ivi- 14 Ivi. 
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Terre loro, disperarono del ritorno allorché videro nel 1346 impadro* 
nirsi di Panna Luchino , ed abbassar la potenza di tutti i Nobili, 
che spogliò de’ Castelli e Paesi un tempo goduti. Il perchè riguar- 
dando Luchino come un Tiranno, e sapendo di certo, che Parma, 
c tutto il suo Territorio apparteneva all’ Impero, si rivolsero a Carlo IV 
Re de’ Romani e di Boemia , il quale per assicurarli delle Signorie 
loro diede un ampio Diploma ai due cugini Raimondino ed Ugolotto 
Lupi segnato in Praga il giorno ai ( 20, XII Kal. octobris ) ui set- 
tembre del 1 347 investendoli del Marchesato di Soragna e delle 
Terre di Castione col mero e misto impero e diritto di sangue, 
sottraendo que’ luoghi dalla dipendenza del Comune di Parma. Tal 
mezzo di assicurarsi il diritto su i feudi loro usarono in appresso 
anche gli stessi Vescovi di Parma, i Pallavicini ed altri Signori. 

Intanto Ugolotto, se crediamo al Calandrino, ritirato si era a Ca- 
salmaggiorc, dove è certo, che possedeva diversi beni, e venne a 
morte il giorno 4 di fehhrajo del i 3 Si , sepolto rimanendo il suo 
corpo nella Chiesa de’ Frati Minori di quel luogo, fin a tanto che 
non fu poi col tempo trasferito lo stesso avello a Parma nella Chiesa 
de’ medesimi Religiosi, ove si legge questo suo Epitaffio troppo ma- 
lamente dal Calandrini storpiato: 

Uic reciibat, etc. ( 4 S ) 

Raimondino andò ai servigi del prelodato Carlo IV da cui riportò 
l’anno j35o l’investitura di Castell’ Arquato, e di Fiorenzuola, 
sottratte con altro Diploma dell’ anno i 3 Sa dalla giurisdiziou di 
Piacenza, ma non mai occupate dai Lupi. Lo dichiarò suo Consi- 
gliere, famigliare e segretario; e nel 1 3 53 ampia procura gli diede 
ili trattare suoi affari con Veneziani, Padovani, Veronesi, Ferraresi, 
Fiorentini, Perugini, Sanesi, Aretini, Toscani, e Lombardi; onde re- 
cossi in detto anno a Firenze, ove fu mediatore della concordia fra 
esso Re e i Fiorentini, siccome narra Matteo Villani («), da cui 
sappiamo che, fatto Raimondino Capitano di guerra di quel popolo, 
pugnò valorosamente contro i Castracani a soccorso di Barga, con 
grande sconfitta de’ nemici (*). Creato poi Imperadore nel 1 355 • 
gli assegnò la rendita di settecento fiorini d’ oro annui da sottrarsi 
da una maggior somma di quattro mila che a lui doveano i Fio- 
rentini, e gli fece poi grazia nel 1 30 r di estendere tale assegno 
anche alle persone di Guido Lupo, e de’ figliuoli dello stesso Guido 
appellati Antonio, Simone, Galeotto, Folco, e Montino. Mancati 
poscia poco dopo il detto Guido e due de’ suoi lìgliuoli Galeotto e 
Montino, punto non tralasciando il Monarca di riguardar tutta la 
famiglia Lupi con occhio benigno, un altro Diploma spedi 1 ’ anno 
1 366 a favore del medesimo Raimondino, di Bonifazio del fu Ugo- 
lotto, e di Antonio, Simone e Folco del fu Guido, tutti suoi Con- 


(48) V. 

... (f>) 


a facciata a6 del presente volu- 


(o) Istor. Fior., L:b. ft. cap. ~6. 
(6) Ir», Lib. 3, cap. 35. 
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siglieri, Domenici e Commensali, creandoli cittadini di Mantova, 
di Parma, di Cremona e di Reggio, e liberandoli da ogni imposizione 
che far si potesse sopra i beni eh’ eglino possedevano in que’ terri- 
tori. Cosi procurò Carlo IV di ristorare questi Signori dei tanti 
danni che ingiustamente soffrivano esuli dalla Patria; perchè costretti 
tutti a vivere al soldo de’ Guelfi nemici de’ Visconti, trovasi che 
Antonio Lupo, non so ben dire se il zio o il nipote, nel 1 356 com- 
battendo a prò do’ Genovesi contro Bernabò e Galeazzo Visconte 
restò prigioniero nella guerra di Casorate (<■), e che uno di ambidue 
era Podestà in Pavia nel 1359 allora appunto che detta Città era 
de’ Visconti nemica {*). Del pari Bonifazio del fu Ugolotto andò 
nel i36» a stipendio de’ Fiorentini per Capitano, e fece molte pro- 
dezze narrate da Matteo Villani. 

Lasso delle sue molte fatiche ritirossi Raimondino alcuni anni 
appresso a Padova, e nella celebre Chiesa di Sant’Antonio (49) edificò 
una magnifica Cappella in onore di San Giorgio 1’ anno >377 come 
appare dalla Iscrizione appostavi riferita dallo Scardeone, e da altri: 

Oralorium hoc sub auspiciis Beati 
Georgii , ubi condenti s est sepulchrum, 
prò eius , Parentumque , ac Fratrum 
ac Nepotum , indelcnda memoria 
Miles egregius Raymundinus de 
Lapis Parmensis fecit (5o) Ann. Diti 
MGCCLXXVII de mense Novcmbris. 

Ivi eresse il sepolcro della famiglia, facendovi trasferire le ossa 
di Rolandino suo padre, e di Matilde sua madre, ed ivi fu pur egli 
sepellito quando mancò di vivere l’anno i 3"9 coll’Epitaffio seguente: 
Marchio Soraneae, etc. (Si) 

I Nipoti fecero tal sepolcro adornare de’ simulacri della famiglia 
co’ nomi seguenti: 

D. Ilolandinus egregius miles Soraneae Marchio pater. 

Dna Matliilda eius conjux Marchionissa mater. 

D. Raymondinus Marchio Soraneae miles filius. 

D. Antonius Marchio Soraneae filius. 

D. Costantius (5») Marchio Soraneae filius. 

D. Bonifacius Marchio Soraneae filius. 

D. Guido Marchio Soraneae filius. 

D. Antonius Marchio Soraneae miles nepos. 

D. Simon Marchio Soraneae miles nepos. 

D. Fulchus Marchio Soraneae miles nepos. 

neae Marchio e di fecit, tee. a f- 1 7 », « 179 . (P) 
f5il V. a face. i3o del pres. volume. (P) 
(5a) Il Portenari, come diali a f. iaa, il 
chiama Costantino ; ed il Biconi a f. 173 in 
vece sua pone Montino. (P) 


(a)Vill.,L. io,cap. ior;L. 1 t,cap. i3, e i5. 
(A) Corio, P. 3, cart. a3i. 

[ 49 ) y* 1® mie note 35 (a f. tai, col. a), 

^ar mentis $ora- 


l 

• (« f- m> 3, col. a). (P) 

(So) Qui il Bigotti lesso ri 
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Fino a questi tempi crediamo che lontani vivessero i Lupi da 
Soragna, a fronte alla quale avendo nella Castellina cominciato 
Niccolò Pallavicino una Rocca, la volle sospesa Bernabò Visconte 
nel 1377 per certi delitti a lui imputati, e facendo far gente da 
Estor Manfredi lo stesso Visconte, leggiamo che la massa dell’ eser- 
cito si compiesse in Soragna («). Ma imprigionato poi Bernabò dal 
nipote Giangalcazzo, come questi permise al Pallavicino di continuar 
la Rocca della Castellina (*) , è facile che questi si piegasse a fa- 
vorire i nostri Marchesi, fra i quali Sirnone mori all’ entrar del 
1385 e fu sepolto in Padova presso le spoglie di suo zio Raimondino, 
e de’ suoi due premorti fratelli in Padova col seguente epitaffio : 

Egregius mileSj quem stirps generosa Luporum 
Progenuit Symotl rupe sub hac tegitur. 

Patruus hic secum, fratres duo pace quicscunt. 
lieti colit exiguam turba quaterna domum. 

Ortu (53) Crisopolis decoravit A larchionatum 
Soraniae sensu , moribus, atque fide. 

Jusque dedit Patavis bis praeses jure secundo 
Defecit, castris dux fuit armigeris. 

Mensque recepta Dco est , meruit super astra levaci 
Dotibus innumeris lucida fama patet 
Qui Dominus Symon obìit (54) MCCCLXX XV 
Indictione Vili . (55) die X Januar. 

Come accenna questo Elogio era stato Podestà di Padova negli 
anni . Non lasciò figliuoli da Reguarda sua moglie figliuola 

di Manfredo Conte di Como, e nel suo testamento lasciò un legato 
alla Chiesa de’ Frati Minori di Parma, come si raccoglie da un 
Consulto del Cardinal Zabarella M. 

Non andò guari che Antonio, fratello del detto Sirnone, insieme 
con Bonifazio Lupi del fu Ugolotto rimessi furono nel loro dominio 
di Soragna, onde, avendola ritrovata affatto demolita, si accinsero a 
fabbricarvi un Castello nel luogo appellato il Cantone de’ Manghi, 
come risulta dal testamento dello stesso Bonifazio fatto in Padova 
a’ i5 di Giugno (56) del i388. Non avendo esso Bonifazio figliuoli, fatti 
prima diversi legati a Caterina sua moglie, e ad altre persone, chiamò 
erede della metà di detto Castello edificato nella villa di Soragna, 
e delle terre, vassalli, uomini di masnata ed altre giurisdizioni che 
avea iu detto luogo, e nel territorio di Casalmaggiore e di Rivarolo, 
il suo Nipote Ugolotto nato da Caterina sua figliuola (57) e da Antonio 


(a) Angeli, Lib. a, p. aot. 

(*) Ivi, psg. ao4- 

(53) Il Bigoni legge Orla. (P) 

(54) Il Bigoni, 1. c., qui li* la parolaonno. (P) 

(55) Il Bigoni legge: ind. O et ava . (P) 

(e) Zabarella, Coutil, 89* 


(56) Correggi, 5 luglio, come diali nella 
nota ao6. (P) 

(57) Qui l’Affò volle dire sua sorella , co- 
me dimostra 1’ Albero che sta in fine delle 
presenti notizie, e ciò che dice egli stesso 
qui sotto- (P) 
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Biancardo, chiamato nel testamento strenuo ed egregio Cayaliero; or- 
dinando che, morendo ei senza eredi, tutta ricadesse la sua porzione in 
potere di Antonio Lupo, e di Raimondino suo figliuolo, e sostituendo 
foro, in difetto di successione nella Gasa Lupi, la nobile famiglia dei 
Rossi di Parma. Di tutte le altre entrate sue lasciò amministratrice 
la Società de’ Mercanti di Galimala di Firenze, volendo che fosse in 
quella città edificato in via San Gallo un Ospedale per gl’ infermi 
aedicato a San Giovanni Battista, il quale fu poi fin a’ dì nostri 
chiamato YOspedale di Bonifazio . Errò il Sig. Manni sicuramente («), 
seguito dal Lami (*), dove al i38o assegnò il principio della fabbrica 
di detto Ospedale, che forse soltanto nel i 390 vide gittare i proprii 
fondamenti (58). Ordinò Bonifazio di aver sepoltura nella Gappella di S. 
Giacopo da lui edificata nella Chiesa de’ Frati Minori di Padova, e 
infatti, cessato di vivere Fauno stesso, ebbe in quella Chiesa tal 
Epitaffio: 

Proli dolor! hoc rniles, etc. (59) 

Che Ugolotto Biancardo succedesse alla eredità dello zio materno 
Bonifazio non lascia dubitarne un Istrumento dell’anno 1398 , ove 
trattandosi della Cappella maggiore della Chiesa di San Francesco 
di Parma appartenente agli Euzola, e nominata quella de’ Rossi che 
vi sta a lato verso meriggio, si accenna pure a settentrione Capella 
Nobilium Marchionum de Lupis , et Domini Ugoloti de Blancardis 
Militis («). Fu Ugolotto celeberrimo Soldato, e le Storie nostre lo 
commendano alcune volte con somma lode. Antonio Cornazzano nel 
Poema suo dell’Arte della Guerra, lo pone fra i tre più valorosi 
Capitani che mai Parma contasse: 

Tre (6«) Capitan Parma ha , V un Messer Otto , 

Antonio V Avai mio 9 il Baiestraccio , 

Bardo Aldighier, e Biancardo Ugolotto (<0. 


(«) Sigilli, Tom. XV., pag. 148. 

(b) Memorai. Eccl.Flor., T. a, psg. 1118. 

( 58 ) Non errarono nè il Manni, nè il Lami 

quando credettero incominciato questo Ospe- 
dale nel i 38 o- Errò bensì 1 * Allò allorché 
disse che forse soltanto nel 1890 se ne git- 
tarono le fondamenta. Il testamento di Bo- 
nifazio, che sta originale in perg. nell' Arch. 
dello Stato, del quale ho parlato nelle note ao6 
• a 58 , a f. i 85 , e ao 4 > • che fu rogato il 
di 5 luglio 1S88, ha queste precise parole: 
a plnribus annis cifra suis optbus et magna 
parte substantiae sibi divinitus collatae Boni- 
fazio kaedificari et erigi fecit super ejus solo 
et terreno quoddam H ospitale juxta viari 
quae dieitur de San Callo in civitate Fio- 
rentine. (P) 

($9) L’Afio copìolla qui dallo Scardeone con 
tatti gli errori di questo; però mando il lettoni 
alla lezione corretta data da me a f. ao 3 . (P) 

(c) Arch. capit. diP.Sec. XIV., N.* LXXVII. 


(60) Tra*, o non Tre sembra dorarsi qui 
leggere , poiché veramente sono cinque e 
non tre i Capitani Parmigiani qui nominati. 
Di fatto lo stesso Affo a f. 3 a del t-° 3 . 
degli Scritt. Parm. lesse Tra*, e riferì il 

J tasso corrispondente a questo dell’ Arte mi - 
itare del Cornazzano scritta prima in prosa, 
che giustifica tale lezione. Eccolo: De* Par - 
mesani furono eccellenti Capitani M esser Oc - 
to de* Terzi Cornazzani , Misser Antonio 
Cornazzano , Misser Antonio Balestracelo, 
Raldo Aldighieri, Ugolotto Biancardo e Lo- 
dovico di Casa Cantello. 

Il Cornazzano dice ivi ( Capit. 9. del Lib- 
1.") che Parma era famosa per valore militare. 
„ È sono ancor città con le lor ville 
In Italia notate, che iu tal trama 
Spendon gli uomini soi per un Achille. 
Roma, Perugia, Parma hanno gran fama 
Cenerar bon soldati (P) 

(d) A c. I0,t.* dell celia, del Mandello, 1 $93 

k 
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Non rimasero figliuoli ili lui, laonde, morto egli, restarono unici 
nella Signoria di Soragna i figliuoli del Marchese Guido, tra i quali 
Antonio che lasciò Raimondino il qual troviamo aver contro i Pallavi- 
cini tenuto la parte di Nicolò d’Este Marchese di Ferrara quando fu Si- 

§ nore di Parma, e che nel 1418 con Pietro Rossi, e coi Sanvitali con- 
usse genti sotto Gibello contro Antonio, e Donnino Pallavicini (“). 
Dopo Raimondino signoreggiò il Marchese Francesco suo figliuolo, 
ch’ebbe per moglie Catterina figlia di Ugol. Biancardo. Fin dal 1426 
ottenne dal Duca Filippo Maria Visconte privilegi, ed esenzioni pel Ca- 
stello e Corte di Soragna, ed egli pure sostenne alcune controversie co’ 
Pallavicini, e specialmente col Magnifico Rolando intorno ai confini di 
Samboscto, a sedar le quali il Duca Francesco Sforza il giorno 14 di 
Giugno del i 45 o elesse Giudice Gio. Bastiano degli Audreoli Giu- 
reconsulto Lodigiano , nominato di consenso dai due litiganti a de- 
cidere prò quibusdam pertinentiis et confinibus , seu occasione prae- 
minentiarum, honorantiarum , confinium, et aliorum quorundam ju- 
rium in rillis . ... et Saneti Boseti vel alibi in districtu. Cremo - 
nensi et Parmensi .... intra tempus quadraginta dierum continuorurn 
a die praesentationis litterarum nostrarum coniputandorum. Altre liti 
ebbe con Pier Maria de’ Rossi Conte di S. Secondo parimente circa 
i confini , ed anche queste coll’ approvazione ed ordine del Duca 
stesso amichevolmente le compose a’ a 5 di Maggio del 14^9 il Dottor 
Agostino de’ Rossi. L’anno appresso, fatta col mezzo di Raimondino 
suo figliuolo Dottor di Leggi giurar fedeltà al Duca Galeazzo Maria, 
riportò la confermazione de’ suoi privilegi e franchigie riguardanti 
Soragna. Fatto poi suo Testamento a’ 5 di Luglio del 1474 a Rogito 
di Andrea Banzoli da Parma, a favore del Giureconsulto Raimondo, 
detto anche Raimondino, e di Bonifazio suoi figliuoli, maritate molto 
prima le figliuole, cioè Anna in Bonavcnturino de’ Torelli da Man- 
tova , Elisabetta in Francesco de’ Bravi da Parma , e Bartolommea 
in Baldassarre Aldigeri, sen venne a morte, ed ebbe, se non erro, 
sepoltura nella Chiesa della Nunziata, fuori di Parma, de’ Minori 
Osservanti, ove avea fatto egli stesso edificare la Cappella maggiore, 
come dal Testamento di Raimondo suo figlio. 

I due fratelli, giurata a’ 17 di dicembre del 1477 fedeltà alla Du- 
chessa Bona Tutrice di Giangaleazzo Maria, furono investiti del Mar- 
chesato. Raimondo non ebbe figliuoli da Margherita di Antonio Giorgi 
da Pavia , sua moglie a lui premorta. Abitò alcun tempo in Mantova, 
ma, sondo nelle facoltà legali valoroso, fu chiamato alla Corte di Milano 
dove fu Consiglier Ducale. Visse fin all’ anno 1484 in cui fece il 
suo testamento con varj legati, lasciando tra le altre cose che ogni 
anno fossero date too lire imperiali al Podestà di Soragna, e al Ret- 
tor della Chiesa di San Giacopo, Parrocchia di quella Terra, perchè 
col consenso di due prodi uomini dotassero due, o tre zitelle del luogo. 


(a) Angeli, Lib. e, pig. 378. 
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Ordinò di essere sepellito nella Chiesa delle Grazie de’ Domenicani 
fuori di Porta Vercellina, ed a que’ Religiosi lasciò per legato tutti 
i suoi Libri di legge civile e canonica, di Sacra Scrittura, di belle 
lettere e di ogni altra facoltà. 

Il suo fratello Bonifazio tenne il Marchesato pacificamente sino 
ai tempi di Lodovico il Moro, che, fatto Duca, sembra aver voluto 
certificarsi meglio de’ suoi diritti. Egli a’ i3 di Giugno del 149 5 
fece suoi Procuratori il Dottor Pierantonio Centoni Parmigiano, il 
Dottor Niccolò de’ Redenasclii da Lodi, il Dottor Antonio de’ Zn- 
nigo Milanese e il Dottor Antonio Avogadri Parmigiano, perchè 
presentandosi al Ducal Vicario generale Antonio Bocchiarini provas- 
sero quali fossero i suoi diritti sul Castello di Soragna; onde pro- 
dotte le sue ragioni sentenziò Egli a’ a6 dello stesso mese, clic non 
si poteva privare del Marchesato, ma che se gliene dovea rinnovare 
l’investitura; perla qual cosa l’anno appresso il giorno 3o di Maggio ne 
riportò l’investitura coll’approvazione della primogenitura nel Feudo. 
Nel dicembre però dell’anno stesso ebbe a stendere il suo ultimo testa- 
mento. Fu, per testimonio di chi lo vide, uomo di buona statura e 
più tosto grande che piccolo, di color bruno, e di buona complessione. 

Ora per l’ instituita Primogenitura rimase Signor del Marchesato 
soltanto il primo de’ figliuoli di Bonifazio, chiamato Diofebo, non 
senza sdegno degli altri chiamati Antonio, Galeotto c Lionello, che 
si allontanarono da Soragna, e furono sovente al fratello molesti, 
finché per certe transazioni, morto già il primo in Ferrara, gli altri 
due non si disposero a contentarsi di mille ducati annui per gli 
alimenti. Intanto perduti tutti i fratelli, e veggendosi egli senza 
figliuoli, c in sè mancar veggendo la famiglia do’ Lupi, perchè la 
moglie Caterina Castiglioni non gli fu di prole feconda, rivolse l’a- 
nimo a chiamare alcuni de’ figliuoli nati dalle sue sorelle. Ne avea 
avuto uua appellata Luigia maritata fin prima del 1490 al Mar- 
chese Emmanuele Pallavicino di Scipione , clv’ era madre di Fran- 
cesco, e Marcantonio. Un’altra pure prima di quel tempo per no- 
me Caterina era stata data in consorte a Giovanni de’ Meli nobile 
Cremonese, da cui nato era Giambattista, il quale, presa in consorte 
Ippolita Ponzoni, ottenne nel r5o8, o poco appresso un Bambino 
cne fu appellato Ciampaolo. L’ amore che mostrò un tempo ai gio- 
vanetti Pallavicini fece crederlo disposto a favor loro; ma nel 1S09 
fattosi portar a Soragna in fasce il pronipote de’ Moli pose in lui 
tanto amore, che si deliberò di lasciarlo 6UO erede. 

In quel tempo, dopo le vicende che sono troppo note, datasi Parma 
all’ubbidienza di Papa Giulio II., anch’egli a’ 14 di settembre del 
tata mandò a giurargli ubbidienza. Poscia, rimasto privo della con- 
sorte, non pensò ad altro che al tenero pronipote, a favor di cui 
stese il giorno 24 di Ottobre del i5i3 l’ultimo suo testamento, 
facendogli donazione del Castello di Soragna, e di tutti i suoi beni. 
Questa sua volontà si subodorò tosto in Milano da Giovanni Casti- 
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glioni suo parente, tanto piu facilmente che Diofebo si era servito 
del Notajo Costanzo Castiglione Milanese nello stendere il testamento; 
laonde, sperando egli che un giorno lo Stato di Parma tornar potesse 
sotto il dominio di Massimiliano Maria Sforza Duca di Milano, a lui 
ricorse, ed, allegando certi crediti che avea col Lupi, e la propria 
servitù e fedeltà, quattro giorni dopo che tal testamento fu dettato 
ottenne dal Duca l’ investitura di Soragna, da mandar ad effetto 
accaduta la morte di Diofeho. Cosi stando le cose, campò Diofebo 
sino al giorno 7 di Marzo del i5i4, nel quale essendo morto, prima 
che sepellito fosse nella Chiesa di S. Maria de’ Servi di Soragna, 
come ordinato aveva, il Cavalier Giambattista de’ Meli prese a nome 
del figliuolo il possesso di Soragna, e ricevette dal popolo il giura- 
mento di vassallaggio, giovandosi in cosi fare delle armi sommini- 
strategli da Galeazzo Pallavicini suo parente. 

11 Cavalier Giambattista, a dire di chi lo conobbe, era così gentile 
et discreto liuomo quanto mai, et era huomo virtuoso et letterato , et se 
in Cremona fra Cittadini occorreva qualche differenza , esso era quello 
che l’ accomodava , et haveva sempre incaparrato il Castellano et il 
Podestà , il che procedeva per la bontà et verta sua (a). 

Non è a dubitar quindi che tal suo carattere non gli giovasse 
molto a cattivarsi l’animo de’ Terrazzani. Ma non ebb’ egli si tosto 
occupato Soragna, che il Gozzadino, il qual era a capo del Governo 
di Parma, spedi milizie onde ridurla all’ ubbidienza di Papa Leone 
X, le quali dovettero per timore tornarsene (*); di clic data novella 
al Pontefice, vennero tosto lettere al Magistrato di Parma, ai Potenti 
della Città, e a Troilo Rossi, per cui il Papa esortavali a ridurre 
Soragna alla ubbidienza sua, cd a Galeazzo Pallaviciui perchè si 
astenesse di dar al Meli soccorso ( c ). Intanto sotto il dì aa di Mar- 
zo, dice il Fontanini ( ma non già del i5i3, bensì del i5i4)> lo 
stesso Papa ne creò Vicario il proprio fratello Giuliano de’ Medici 
per lui , e suoi successori primogeniti col carico dell’ aniuio censo di 
una tazza di argento di una libbra; e perchè il Meli presentò poi le 
ragioni del figliuol suo, il Pontefice ne commise il giudicio , e, avuta 
relazione quod de jure dicti Johannis Pauli non constabat, dichiarò 
il dì aa Settembre 1 5 1 4 che, avendo commessa la causa a persona 
dotta e grave, egli avea poi seguita la sua sentenza; ma che nientedi- 
meno riservava le ragioni competenti allo stesso Giampaolo («0. Tal 
sentimento delle ragioni dubbie del Meli dato lo aveano i Vescovi 
di Ancona e di Pesaro delegati ad esaminarle corno costa da un 
processo da’ medesimi instituito. 

Il Medici adunque con tutta la forza discacciò da Soragna il 
Meli, e stettevi fin a tanto che armatosi Francesco I." Re di Francia 


(a) Processo del i556. Testila. Matteo (c) Bemli Epùtolae Ltonìs X., Lib. 7 , 
dalla Chiesa. N.* 34 , a5, afi, 27 . 

(£) It». (d) Fontanini, Ist. del Dotti, della S. S. 

sopra P. e P. t L. 3, p. i47* 
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onde ricuperare il Ducato di Milano portò la guerra in Italia; in 
tempo della quale, impossessatosi il Re di Milauo, a lui ricorse nel 
novembre del i5j5, ea ebbe tosto per sè e per la moglie Filiberta 
di Savoja, eli’ era zia del Re medesimo, l’ investitura del Marchesato 
col mero e misto impero, e podestà della spada. Avvenne però che, 
infermatosi egli 1 ’ anno dopo, andò alla Badia di Fiesole per risanare, 
ma vi mori nel mese di Marzo (ri. Allora il Meli fu pronto a spin- 
ger genti a Soragna, e nello stesso mese occupolla (ri, e fece molti 
prigioni. Credeva egli di poterla goder col favore de’ Francesi, ma 
insorse tosto Filiberta di Savoja Duchessa di Nemours, vedova del 
Medici, a contrastargliene il possesso. E perch’ ella fondavasi su la 
investitura di Papa Leone e su quella del Re, facilmente fu esaudita, 
così che il Papa avendo fatto scacciar il Meli da Soragna, ed aven- 
dovi posto per sè e per i Medici Governatore e Podestà Jacopo Ba- 
ddlocchio cittadin parmigiano, spedi lettere sotto il giorno 3 di 
gcnnajo del t S s 7 ed altre assieme ne spedì il Duca d’ Urbino, per- 
chè rinunziasse a Filiberta il possesso, come addivenne. Vediamo 
quindi, clic a ’ 3 di Febbrajo del 1817 era per lei Govemator nella 
Terra Bartolommeo di Melchiorre Ferrari (ri, e che, fatto a lui suc- 
cedere Annibaie Crivelli, fu in inano di lui dato il giuramento di fe- 
deltà alla Duchessa per gli uomini di Soragna il giorno ai di lu- 
glio dell’ anno stesso (<0. 

Intanto, avendo voluto il Re aver il dominio del Piacentino, e 
Parmigiano come paese una volta congiunto al Ducato di Milano, 
la lite insorta fra i Meli, e la Duchessa di Nemours fu portata 
avanti al Senato di Milano, e dopo varii atti venne a comporsi con 
una transazione, per cui si contentò la Duchessa di cedere Soragna, 
e di indurre gli Eredi Medici a cedere ogni ragione , e il Re di 
Francia ad approvarlo, purché i Meli sborsassero a lei la somma di 
quindici mila scudi d’oro dal Sole, come fu convenuto 1 ’ undecimo 
giorno di Giugno del i5i3; le quali cose terminate, fu destinato il 
Dueal Segretario di Savoja Rolando de’ Signori di Verona a mettere 
i detti Meli in pieno possesso del Marchesato come esegui a’ 1 a 
di novembre dello stesso anno. 

Ma non era questa 1 ’ unica lite mossa pel Marchesato al Meli; 
conciosiacchè i discendenti da Elisabetta e da Bartolommea Lupi 
sorelle del Marchese Bonifazio, e zie paterne del defunto Diofebo, 
pretendendo che nullo fosse il testamento di lui a favore del Meli, 
come contrario allo Statuto di Parma, che proibisce 1 ’ alienazione 
de’ beni in favor de’ forestieri , aveauo prima d’ ora mosso contro- 
versia su ciò. Da Elisabetta maritata già nel 1450 a Francesco Bravi 
nata era Costanza unica figliuola che fu madre del Cavalier Fran- 


(a) Nerlì, Comment. di Fir. t Lib. 6, pag. 

lo. 

(ri Leone Smagliati, Cron. mu. 


(ri Rog. di Adamo de* Prefetti, 3 feb* 
1 5 1 7 . 

(d) Rog. di Antonio Bonatti, al Luglio 
1817. 
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cesco Tagliaferri. Da Bartolommea sposata a Baldassarre Al digerì 
uscito era Bonifazio da cui venne Ottaviano padre di un altro Bo- 
nifazio Aldigeri, e nata pur crane Elisabetta sposata a Simone Ce- 
rati, che da lei generò Gherardo e Gianfrancesco. Questi tutti aveano 
delle pretensioni sul Marchesato, e disposti erano già da gran tempo 
a litigarlo, chi più chi meno. Ma caldo erane più di tutti l’ultimo 
Bonifazio Aldigeri quantunque un grado più lontano dagli altri, 
fondato su ciò che da maschile ceppo ei discendeva il più prossimo 
ai Lupi, e dal sentirsi capace di sostener lite per essere ricco, e do- 
vizioso specialmente di Benefizi Ecclesiastici. 1 primi moti di questa 
nuova lite appariranno da una lettera, che Gianfrancesco Cerati 
avca scritto fin dal i5i4 al predetto Aldigeri: 

Al j Mag.“ et hon.' M. Bonifacio 
Aldigerio da Parma quanto 
Piolo cordialissimo. 

Mag. , ’ > et Cordiale M. Bonifacio mio. Circha la informatione de 
le raxon vostre de Soranya per quanto me fatto intender son debile, 
et non essendo valido el testamento del defunto per haver la- 
xato herede uno frosterin che cosa cantra li statuti nostri de Parma, 
la leze da (sanissima raxon a li più proximi parenti habitanti nel 
Dyocesi de Parma quali son et cabalerò de tayaferri, et gerardo 
cerati , et mi, et M. Otaviano Aldigerio quondam vostro patre. Ghe 
dubbi di vuy per essere uno grado de mancho tamen non li manchato 
di oppinione et promissione a vuy possibile reputando la mia raxon 
schudo vostro con ogni honesta. et ricordandone che il cabalerò ta - 
yafero le andato a roma insalutato hospite et fa dire che M. Tolo- 
meo de Mantua la fato citare per la causa de la heredita de M. 
Guido Bravo. Jo non penso mai ben. Et ultra la leze tene che del 
pheudo non habia potuto lavare herede valido , et che la Camera 
Apostolica li habia bona raxon. et per questo il Maga." Julliano da 
molesta a tal herede. et per questo intendo cosi le la verità e raxon. 
et fra nuy se tene che tal lite se acconzia a danari. Sicché vuy 
setti prudente, fati presto, et di la raxon mia disponeti et non al- 
tro a vuy in tutto me afferò et ricontando 3 Novcmbris i5i4 

Totus tester Io. Fran. Ceratus. 

Questo Signore eh’ era stato già caro a Papa Giulio IL, il quale 
oltre i Benefizi che avea di un Canonicato nella Chiesa di Parma 
detto del Pizzo, e certo altro Benefizio in Biauconese, e la Pieve 
di San Pancrazio, ebbe da lui la Badia di Foutevivo quando nel 1 5i3 
privò il Cardinale Federico Sanseverino, e la ritenne fin a tanto 
die Papa Leone non ridonolla al primo possessore, oltre F aver cer- 
cato di essere investito di Soragna dall’ Imperadore Massimiliano da 
cui ebbe diploma amplissimo dato in luspruch il giorno ultimo di 
ottobre del 1 5t 5, compratesi le pretensioni degli agnati, tentò anche 
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in Roma la lite contro del Meli, specialmente allorquando vide nuova 
lega formarsi tra il Papa Leone e l’ Imperador Carlo V. per discac- 
ciare i Francesi d’Italia nel iSai. I Meli padre e figliuolo in tal 
circostanza esser non seppero al Re di Francia infedeli, e comecché 
Parma, aperta che fu la guerra, ritornasse alla ubbidienza del Papa, 
e Matteo Cardinale di Sion Legato Pontificio vietasse a tutti i Feu- 
datari e Signori dello Stato il dare soccorso a’ Francesi, eglino ade- 
rirono a Tommaso di Foy, governator di Milano, e a Odetto fratello 
di lui Luogotenente del Re, ed ajuto prestarongli ad impossessarsi 
del Sale Camerale , de’ frutti de’ Benefizj di alcuni Cardinali , 
e di altri Ecclesiastici, concorrendo eziandio colle armi a devastar 
le Terre le quali date si erano a seguir la parte del Papa. Allora 
l’ Aldigeri prevalendosi delle circostanze , e premendo il più che 
potea , mosse il Legato a dichiararli ribelli e decaduti dal Feudo; 
ottenne che ordinasse a Francesco Salomone Capitano della Lega 
di andar co’ suoi pedoni a scacciarli da Soragna, come da sentenza 
e da Patenti date in Medole del Mantovano il giorno a5 di ottobre 
apparisce. Ma, comecché fossero i Francesi scacciati da Parma il 
giorno di San Tommaso dello stesso anno, nulla ottenne F Aldigeri 
a suo prò. 

Durando però ancora i tumulti di guerra nel i Sai, 1’ Aldigeri 
scortato dal predetto Capitan Salomone andò con tutte le forze che 
potè radunare a Soragna, e vi entrò verso la Madonna <T Agosto 
fingendo di volervi alloggiare, e, poiché vi fu, diede il sacco alla 
Terra, discacciò i Meli e se ne impossessò, standovi sino a Santa 
Caterina, per la qual festa ne fu violentemente scacciato dai Meli, 
come da più testimoni ne’ processi esaminati si tragge. Cessati i 
tumulti delle armi, continuossi la lite in Roma con grandissimo 
ardore sotto Papa Adriano VI., ePapa Clemente VII., nel qual tempo, 
trovandosi col detto Papa Clemente in Bologna l’ Imperador Carlo V., 
parvero venir ad accordi 1’ Aldigeri, e Giampaolo Meli-Lupi, onde 
r Imperadore non ricusò a quest’ ultimo l’ investitura di Soragna, 
in supposizione che conservasse all’ avversario quanto gli avea pro- 
messo. Alle quali cose non soddisfacendo poi esso Giampaolo, avvenne 
che lo stesso Imperadore, contumace riputando il Marchese, ordinò 
a’ 29 di Luglio del i534 ad Antonio da Leiva, che gli facesse resti- 
tuir Soragna all’ Aldigeri, derogando così alla conceduta investitura, 
la quale fu poi all’ Aldigeri confermata da Papa Paolo III. a’ 34 di 
Luglio del 1339. 
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CoTTiFaEDO Cavalier Tempiario; 
viveva ancora in Napoli nel ia55. 


Bonifacio sposò nel ia88 Margherita (li Enrico Pali.* 
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XI. 


Da pergamena posseduta dalla D. Biblioteca di Parma. 

_ ...... i , _ 

In noie dm uri ihu x. Anno ab incarnac. ei’. m. c. lxxvii. Kl. oct. 

indict. x. Tibi burge filie bonizoli et gisle ancillc iuris nri ego quide 
in do sva beatrix que dicor fornaria relieta dni minaboi dna et 
benefactrix tua data ih. a filio meo girardo parabola p.’ p’b. dixi, 
Qn ds omps pat hoies in inicio libero» .... ac p peccato comisso 
servo» facto» ide d» p noli vera» ho factus ac moriens no» in libertate 
costituit. equu e ut et no» p ipso dno nros quocuq. m. servo» factos liber- 
ti donemus. Idoque ego ssa (suprascripta) beatrix que vocor fornaria dna 
tua p remedio aie mee et dicti viri mei dui minaboi beate memorie 
tibi ssc ( suprascriptae ) burge ancille iuris nri libertatem trado do 
cedo conferò et p psente libtatis cartula te ab orni servituti» vinculo 
liberami et soluta dimitto taqua ex ingenui* undiq fores nata paren- 
ti!). Et habea» potestatem eumli manendi et babitandi quo et ubi 
et cu quo volueris a psenti die nec a me nec ab alio de lieredib. 
mei» ullo umqua in tpr habeas rephensione vi cotradictionc svitutis 
sed in ppetuu pmaneas in tua potestate et congrua libtate, Coqui- 
gtuq sive peculiu ta q nc habes qua q in antea xpo auxiliante habue- 
ri» p remedio aiar. nrar. tibi concedo. 

Actu aput scm bartholomeu fel, Rogati teste» intfuer. Arlot’ erotti, 
Albt’ q dr giraldus U"Lt’ porcellus. Guelfus de capologo, et Atto] in’ 
guidoni» mascari, in quor psentia dns gerardu» parabola dedàt. Dns 
quoq arabi de ipo rase oct. in castello de curviaco ad ssam libtate 
pstitit parabola. In psentia et testimonio Macagnani. Johis madeìgisii. 
Girardini opicelli et pdicti giraldi. 

Ego Albi’, not. palai, intfui. et rogatus hec sepsi. 


m 
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Estratto da un’ antica Storia de’ Marchesi Pallavicini 
scritta in latino. Ms. della Biblioteca D. di Parma. 

j 3 ^ [ Anno i3gi Dominus Nicolaus Marchio Pali .* 01 omniu Pallavicinor. 

F»«; princeps ifrascripta pacta cu 111." principe domino dno Galeacio 
Vicecomite mediolani domino habuit et confirmavit noie suo ao Ioha- 
nia et federici Marchionu Pali."" 

uroliti Anno i3gi die 14 Confirmata sunt hec pacta iter Illustre principe 
p.iT.t et ^ om ' tlu dnm Galeaciu Vicecomite virtutu Comite ac mediolani 
dominu et Strenuu ac potente milite dominu nicolau Marcinone 
Pallavicinu; 

P.“ naq post subiectione debita servitia beneplacito ac qcuq. 
[quaecumcjue) possibilia ipis dno Nicolao Johani et Federico, ac ipór. 
augurato i eor. statu et bonore benigna grain piati dui postulant et 
requirut. 

Sedo, quod Imperialia previlegia Jura Castra, fortillicie hono- 
racie, pminecie, exemptiones, Immunitates ac omnia et singula f 
pvilegiis ipius domini Nicolai ac antecessor. suor, iserta et apposita 
nec uo et quecuq. alia Castra loca, et fortillicie ipor. Domini ni- 
colai Jobanis et Federici p pfatu dominu et quoslib. officiales sub- 
ditos plibati dni Ipsi domino nicolao Johani et federico inviolabiliter 
observentur, manuteneantur et deffesentur emologentur et confir- 
mentur et quod pdicti dominus Nicolaus Johannes et federicus suiq. 
successoria possiut fortificare reficere et meliorare omnia Castra loca 
et fortillicias suas prò libito voluntatis sue: 

Tertio quod p. pfatu dominu Galeaciu nec alique aliu i posses- 
sione pacifica Castri et fortillicie Bargoni Juredictionu possessioni!', 
Sallinar. et aliorum quorncuq. spectanciu dicto Castro que p ipm 
dominu nicolau vel aliu ejus noie presentialiter tenentur et possi- 
dente, nullatenus ipe dominus nicolaus molestetur ymo ipó et ip’is 
gaudeat et fruatur ac 1 eisdem nec no et solita Jurisdiotione Imu- 
nitatis dicti Castri et terre Bargoni manuteneatur ac gaudeat et 
gaudere possit no obstando quod p dominu Bernabove Vicecomitem 
et eius natos rupta et ifrincta fuerit hominibus bargoni Imunitas 
antedicta: 

Quarto qnod Castro Tablani ipius domini nicolai quod idebite 
apprensu occupatu et posessu fuit ipi domino nicolao p. dominu 
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Bemabovè Vicecomitem et quon. eius Consorte domina regin am 
pfatns dominila dominili Galeacius teneatur ymo dignetur no tam 
de Jure qua de gra ipi dno nicolao libere relaxare i ipo videlicet 
atatu et grado 1 quo p. pdicta dnam regina tenebatur et possi- 
debatur tempore mortis sue: 

Quinto quod fortillicia nuper icepta per ipm domimi nicolau i 
terra de Soranea parmensi! diocesis p. eundem finiri et perdei pos- 
sit ad ipius voluntate et ad pfati domini statu et honore: 

Sexto quod per prelibati! dominò ipi domino Nicolao littere pa- 
tentes liberi transitus concedantur tam p Civitates qua Castra et 
fortillicias domini prelibati cu famulis etequitibus vigintiquiq. quodq. 
i ipis Civitatibus, Castris et fortilliciis stare et de ipis recedere et 
reddire possit ipe dns Nicolaus prò voluntatis sue libito omni im- 
pedimento cessante famuli quoq. viginti quinq. pdicti et sine ipo 
ire cu eor. arnia et rebus similiter possint reddire ut supra omni 
molestia et impedimento cessantibus, similiterq. fiat ipis Johanni et 
federico cu famulis quindecim: 

Septimo quod super monte petre mogolane diocesis parme sytu 
prope castr. Sollignani sup que ipe dominus nicolaus et marchiones 
de pilligrino jus habere pretendunt nulla fiat nec fieri possit nec 
debeat fortillicia p. ipm dominu Nicolau nec Marchiones pdictos 
nec et novitas alia fiat ymo i eo statu pmaneat I quo pmansit a 
die derupationis ipius usq. i die hodiernum : 

Octavo quod p pfatu dominu concedalur ipi domino Nicolao quod 
sup podiù que ht (habet) i villa seu terra de Costamezana taberna- 
rior. parmensi diocesis fortillicia una construere possit ad prefati 
domini statu et honore: 

Nono quod amici omnes ipor domini Nicolai Joha'nis et Federici 
ta de pma (Parma) Cremona, Burgo Sancti Donini qua de aliis terris 
subiectis dominio pfati dni qui semp. fuerunt sut et totaliter esse 
itendut fideles domino plibato recomissi sint ac recomissos lire (bar- 
bere) dignetur dominus plibatus ac iter alios cives et subditos do- 
mini pfati tam p eunde dominu qua p ejus officiale! prò fidelibus 
habeantur et favorabiliter tractentur: 

Decimo quod pfatns dominus Galeacius mandare dignetur ac fa- 
cere, quod domus ipius domini Nicolai syta i Civitate Mediolani i 

Ì orta orietali que idebite apsa (apprehensa) fuit p pdictu dominu 
nabove Vice Comite et eius officiale! ipi domino nicolao libere re- 
stituatur et relaxetur, ut cu ipe famuliq. sui mediolanu accedent» 
bospitari possint et morari I ea solito more: 
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Undecimo quod omnia Bana et Condempnationes data et facta 
i civitate placentie aliisq. Civitatibus et terria que tenebantnr p 
andictu Bernabove et nato? eius ipi domino nicolao hominib famulis 
et amici9 libere et totaliter canzelentur: 

Duodecimo quod considerata iopia et pauptate hominu Villar. 
Zibelli et Sancte Cruci3 diocesis Gremone i qua occursi sunt ob 
itollerabiles gravitates Comunis Gremone dignetur prefatus dominns 
dns Galeacius dictis hominibus et icolis pdictar villar. saltem p 
decem anos imunitate exemptione et quorucuq. oneru et gravacionu 
absolutione benigne et misicorditer concedere de gra absolvendo 
totaliter pdictos homines icolas et villas p idem tempus a grava- 
cionibus Comuuis Gremone. 


XIII. 

Dall’ Archivio Casapini. 

In nomine Domini Millesimo trecentesimo quadragesimo secundo, In- 
dictione decima, die vigessimooctavo Julii convocata et congregatis in- 
frascriptis hominibus et personis Societatis et Consorcii Scoatorum 
Civitatis Parmae super domo ipsorum in vicinia S. Pauli ut moria 
est in quo loco consueverunt congregari prò factis utilitatibns et 
commodis et uegociis dictae Societatis Scoatorum pertractandis iu 
qua congregatione fuerunt duae partes ipsorum Scoatorum et eciam 
plures quam duae partes , videlicet infrascripti bomines , scilicet 
Reetor dictae Societatis, Primicirii et Sapientes praelibatae Societatis 

S uorum nomina omnium parcium inferius denotantur , videlicet: 
. Petrus Reetor de Opicis et Minister ipsius Societatis, D. Fran- 
ceschinus de Paradigmi , D. Johanninus Murato? , D. Laurencius 
Fornarius, D. Antoniolus Ferarius primicirii ipsius Societatis, et Do- 
mini Johanninus de Qninzanis, D. Johanninus Agoclarius, D. Jacopus 
Burrus, D. Antonius Gallus, D. Albertinus Barunus, D. Frater Guido 
Baiolus, D. Cusinus de Ghisiis, D. Petrezolus Bertuli oinues Sapientes 
ipsius Societatis et gubernatores ejusdem , et infrascripti homines 
ejnsdem Societatis, videlicet: D. Anselminus Bozardi, D. Bartolinus 
de Barchis, D. Tliomas de Speculo, Johanninus Furmenti, Bartola- 
mcits de Careta, D. Ghibcrtus de Gozano, Symon Ramexi, D. Ge- 
rardus de Saca, D. Johanninus Clereghinus, D. Blaxius Timonus, 
D. Jacopinus Terzanus, D. Bertonus Zavaterius , Johanninus Zava- 
terius, D. Giliolus de Sanato Andrea, D. Johanninus de Marzolaria, 
D. Copellus Ramustlus, D. Petrus Nigrellus, D. Mantellus de Man- 
tellis, D. Gerardus Spadolucius , D. Ubertus Genoexii, D. Doninua 
de Speculo, D. Zaniuus Agoclarius, D. Perotus Agoclarius, D. San- 
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drinus Azzi, D. Petrus Azzi, D. Ciliolus de Belli», D. Gerardus 
Manglapanis, D. Ricius Mazza, D. Johanninus Paviae, D. Petrus Pro- 
venzanus, D. Bartolameus Bori fi i , D. Abraminus de Armi», D. Co- 
pellus de Ronzano, D. Prandellus Seclarius, D. Petrus de Cassio, 
D. Johannes Botatii, Rolandellus Stephanoni, D. Laurentius de Cru- 
viaco, D. Copeletus de Puntremnlo, D. Bernardus de Belli», D. Mar- 
tinus Maiolus, D. Bouinus de Audrianis, D. Petrus Dosius, D. Za- 
netu» Segheti, D. Armannus de Carignano, D. Symon Rochus, 
D. Petrus Modenensis, D. Gardinus Codelupus , D. Guielmus de 
Paule, D. Uliverius Turixendi, D. Frater Tomax Fer., D. Laurencius 
de Regio, D. Franceschinus de Mantua, D. Gregorius Vallens, D. Fra- 
ter Johanninus Luppus, D. Nicholaus de Navi, D. Petrus Calcaroxa, 
D. Zaninus de Furnulis, D. Bartolameus Cremonensis, D. Johanninus 
Burlamazza, D. Bernardiaus Vescovus, D. Albertinus de la Cella, 
D. Biaxius Ayche, D. Giliolus de Ascheriis, D. Antonius Brentator, 
D. Andriolus Ficianus, D. Andriolus Ayguine, D. Ugoliuus Ayguine, 
D. Johanninus Bertuli, D. Antoniolus Ferarius, D. Copinus Parme- 
xanus, D. Bersaninus Stelatorius, D. Petrezolus Bcrtulus, D. Michael 
Mulinarius, D. Johanninus Marrus, D. Albertinus Zilini, D. Vixinus 
Panici, D. Cuxinus de Ghixiis, D. Johanninus de Traversetulo, 
D. Johanninus Passata, JL). Johannes de Barelli», D. Lazarinus de 
Cinzellis, D. Jacobus Caruynus, D. Jacopns Gravagus, D. Guido de 
la Veda, D. Zannes de Burga, D. Petrus de la Braia, D. Gerardus 
de Palea, D. Biaxius Conti», D. Gerardus for. de S. Quintino, 
D. Bernabeus Osbregherius, D. Guillelmus Passara, D. Petrus Maf- 
fonus, D. Jacopus ile Lazolis, D. Copdlus jìstefanus, D. Lariolus 
Ferarius, D. Johanninus de Sasso, D. Arpolinus de Naulis, D. Do- 
ninus de Raytnondis, D. Jacobus de Miano, D. Guido de Regio, 
D. Johanninus de Burgo, D. Amadeus de Mulino, D. Zanebonus de 
Rcxana, D. Antonius Gallus, D. Lanl ranchi nus de Placencia, D. Ja- 
copinus de Caxatico, D. Petrus de Caxatico, D. Brunellus Calz., 
D. Johanninus Laxagna, D. Johanninus Puntregninns, D. Petrus de 
Sellis, D. Delagitus Fornaxarius, D. Alhertcllus Grandis, 1). Rolan- 
dinus de Monti, D. Lanfrauchinus de Sellis, D. Abrametus de Arinis, 
D. Johanninus Seclarius, D. Johanninus Murator, Armaninus Subtilis, 
D. Gerardus Beluarrus, D. Landinus de Ayghinetis, D. Johanninus do 
Baldis, D. Cabrinus Martini omnes de Societate praedicta in communi 
concordia, inter quos surrexit dictus D. Petrus de Opicis llector et 
praecepto silentio dixit et proposuit inter praedictos superius nomi- 
nato» quid faciendum esset de bonis et hereuitate Rolandelli Bordelli 
qui in extremis constitutus suum per nuncupationem condidit Testa- 
mentum in quo inter cetera sibi heredes universale» instituit Recto- 
rem, Primicirios et Sapiente» Societatis Scoatorum de Parma et pau- 
peres Hospitalis dictae Societatis de vicinia Sancti Pauli et multa 
Legata pluribns legavit secundum quod patet omnibus de dieta So- 
cietate utrum dieta hereilitas sic appreheudenda vel non; inter quos 
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et super qua propositione surrexit D. Arpolious supcrius scriptus 
et nominatus et consuluit dictam hcreditatem esse apprehendendam 
ad bonum |)ublicum dictae Societatis cum benefìcio inventarii, et 
quod constituantur Sindici qui apprehendant dictam hereditatem 
et possessionem bonorum dictae liereditatis et confìciant inventarium 
de bonis et rebus dictae liereditatis qui Sindici sint de dieta Societate 
et possint agere et defendere et omnia facere quae in judiciis et 
litibus requiruntur et coram quocumque Judice ecclesiastico et 
seculari. Et post ipsum surrexit D. Frater Zinus superius scriptus, 
qui consulendo dixit eodem modo dictam hereditatem esse apprenen- 
dendam secundum juris solempnitatem; et post eum surrexit D. An- 
driolus de Sechis superius scriptus et confirmando praedicta dixit 
et proposuit dictam hereditatem esse apprehendendam. et etiam 
deinde surrexit D. Doninus de Raymondis superius nominatus et 
dixit et proposuit dictam hereditatem esse apprehendendam et pro- 
cedendum esse secundum consilium suprascriptorum, post quos di- 
ctus Dìis Reetor posuit partitum inter eos quod qui volunt quod 
dieta hereditas apprehendatur ponant fabam , et qui non volunt 
<juod dieta hereditas apprehendatur ponant faxolum , dato partito 
inter eos per ipsum Dnum Rectorem et datis fabis et faxiolis per 
dictuin Diium Zinum , qui D. Zinus collegit fnbas et faxiolos a 
praedictis omnibus et singulis supcrius nominatis, et ipsos faxolos 
et fabas numeravit in praesentia dicti D. Rectoris et dictae Univer- 
sitatis, in quo numero dictae fabae repertae fuerunt centum quin- 
queginta duae et Faxioli decemocto unde major pars ipsorum prac- 
sentium in communi concordia concordavit de dieta hereditate ap- 
prehendenda habenda tenenda et possidenda et quod possessio dictae 
liereditatis et bonorum hereditariorum apprehendatur cum beneficio 
inventarii et ita fìrmaverunt statnerunt ordina verun t et delibera- 
verunt inter ipsos et quod praedicta incontinenti exsecutioni man- 
dentur secundum quod superius consultino dictum et propositum 
fuit et est et ita deoetero debeat esse firmum et ratum inter eos 
secundum quod superius dictum et scriptum est. Actum Parmae in 
vicinia S. Pauli super domibus ipsorum Scoatorum , praesentibus 
Dnis Michaele Malaschenna viciniae S. Pauli, Antoniolo D. Georii 
Cassinarii viciniae S. Stephani et Antoniolo Dolzano viciniae S. Quin- 
tini testibus vocatis et rogatis. 

Ego Bartolameus de Armagnis Imperiali auctoritate notarius his 
omnibus interfui et liane Cartam rogatus scribere scripsi. 
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Barbieri, Ap-, ft5. 

Barbieri ( Giov^)7 2^1 

Barbo , o Barbolani, l38. 
Barbuta, a6, 73. 

Barche ( Battolino delle), 
Ap-,84;- (Giovanni delle), 
Ap., 80T 

Barga, terra , 3i • Ap., 2®: 
Bar gotte, castello, e terra , 
a», 64, to8, » oq, 1 17, ìaa, 
iqa, a4T; Ap., 8a. 
Banano (Giacomino), Ap-,4> 

- (Pietro), 3. 

Barnaba da «Trcui, i5 ; 5o. 

Barfolommeo da Bologna , 
Ap , 84. 

«... Cremonese, Ap., 85. 
.... da Prato, 045. 

.... da Sala, a»4- 
.... ufliziale di Gianga- 
leazzo Visconti iSt, 
Barfolommeo ( San ) dalla 
Chiaja,Cl>iesa, 16 1 ;Ap. jìài 
. . . .(Sto), qw.Jro , Ap., 
aau 

Baruffi ( Albertino), Ap-, 84. 
Baruffi (Si mone), a; Ap.,~5T 
Bascapè (GiovannoTo), 70. 
Ba.u/tca-petri ( Giovandolo 
da). V. Bascapi . 

Battano, città, i35, ai A» 
Bastioni (Nic.), 179;» (Pie- 
tro), Veron., a 60. 


BER. 


Battistero, a8o; Ap., 19, ao, 
aa, a5, a6, 37, 38, 4T. 
Battuti ( Compagnia dei ) , 
370*1. 

.... vecchi, x5o. 

Buoi ( Ghino ), Ap., 5. 
Botano de* Niviani Alb. 
Lupi. 

Battano, o Bacano, caste l- 

Jo, 43, 197. 

Bcccadelli (Matteo), 18. 
Becca j, 166. 

Beccaci (Giov.), 4, tS, 17. 
Beccaria (Luigina), AFB7 
Lupi; - ( Toni m asino), ini. 
Beccano (Fra Muaio), ai 8. 
.... (Niccolò), a3o* 
Beccherie , 8^ j. 


Becchetto. V. Ghibaro. 

Berli aloe ( Cristof. de), 377. 
Bec/ugni (Giacomo), ia^ 
Bedodi ( Melchiorre ) , 307. 
Bedollo (Girolamo), Ap., 3i. 
Jleduzzo, terra, 171 . 
Beffatori dello cose patrie 

Vili, IX. 

Beghini (Ant. Maria), Ap.,56. 
Belenzam (Gugl), Ap., 55. 
Belfiore, villa, 371 . 

Beiforte (Cardinale), qo. 
Beiforte, terra, 10, 1 3,44,65. 
Belle-Arti in "Parma. Loro 
stato duranti i secoli di 
mezzo, Ap., 17, ai, 43. 
Beiti ( Bernardo),' Ap., tfj. 
Belli (Giliolo), Ap , 8£ 
Bellinzoni (Bechi no), 58, 59. 
Bellotti (Zamkone), Cremo- 
nese), a5g, a6o. 

Belluno, città, ai 4- 
Belotti ( Riivamno de’ ) , 
Ap. ò3. 

Bell ramino di Ca»truccIo,4&. 
Beltramo da S. Pellegri- 
no, aa7, 

. . . . V- Boriano. 

Bel fraudo, Patriarca, Ap.,&5. 
Il ri v arri ( G liorardo), A p. ,85. 
Bcnci (Bartoloromeojj aèa. 
Bendai (Gaspare), oc3. 
Bendtdei (Antonio), 106. 
Benedetti (Bindurcio, O Bin- 
daccio) da Pisa, 346 , 
aÓ9, afeo. 

.... (Fra Boraccino), 16. 
«... (Maroello),Not., i 17. 

• • • . (Moruello dei), Vica- 
rio, 16, 1 17. 

Benedetto ("Fra ) Abate, 5o. 

• * . . xiii, Autipapa, 

a3a, a 3 3. 

.... ( Chiesa di S.), Ap., 

a6, 3q. 

Bene fica Ecclesiastici, io5, . 
168, e scg. 

Benefiziati della Cattedrale, 
Zi ? **G- 

Benesio V. Cunsinch* 

Beni dei Banditi, iq5. 

.... immobili ( vendita 

d «’)> 94* . . . 

.... restituiti ai Ghibel- 
lini, Ap., £1. io. 

Beno da Varigmana, Ap., <5. 
Bent ivo glio , March. , Ap., 4». 
Bercelo, terra, 4o« 

Bercili ( Berci liode*), Ap.,4- 
Bergamasco, ao8. 
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Bergamo , città, aoo , 337, 
a6o, a 63. 

Bergen zi ( Giacomo ) , ioS; 

- (Gioirò), Ap.,5; - (Gu- 
glielmo), 3; Ap.,3; • (Pao- 
lo), Ap., a3. 

Bergolo, villa , 44» 65. 

Berguto, forse Bergotto, 65. 
Bemabei (Pier Ant-),Ap.,4a. 
Bernardi (Cnglicl. de’), i i.lT 
Bernardo (lì) (Costituzione, 
od Ordinario del Vose. Ber* 
nardo), 3 g. 

Bernardo della Bruna, a8. 
.... da Carpi , Vele, di 
P., 3q^ Ap., aj. 

. . . . da Marano, a68. 

. ... da Panico, Ap., l5. 
.... da Parma, i5i. 

... (San), Ap , 4». 
Bernier/(Ant.),V eacT^fp. , a8; 

- (Giovanni), xi; * (Ci-^ 
rnlamif), Ap., a8. 

Dimazzi, famiglia, Ap., a3. 
Ber tatù (Giov. de*), 97, 167^ 
«5 ,e 5* 

Bertoni (Antonio), xn. 
Bertoni (Pietro), aifix 
Bertoja (Jacopo), Ap., 4f. 
Bettoli (Cioannino), Ap., 85; 

- (Pefratolo), Ap., 84, H57 
Bertolino da Piac., Ap., ai. 
Bertolotti (Fioretto), a5o. 
Bertoluzzi (Giua.), Ap., ar^ 

a5, 3o, 43. 

Betoni (Pag”). V. Bizozero. 
Besazia (Pag )• V. Bizozero. 
Beiozzi (Pag.). V. Bizozero. 
Beverini (Bartolommeo), io. 
Betezzoni (Lazzaro), 49- 
Biade Parmig., »69, 170, >78. 
Biagini (Giovanni), 16. 
Biagio (Chiesa di S ),*3T. 68. 
.... da Fraaaanara, a3o. " 
Bianca Hi Savoja, a5. 

Diane ardi ( Antonio") , 73, 
a i 1; Ap., 71, Alh. Lupi; 

- "("Catte lina ), i84» aii_, 
Ap. , 74 » Alb. Lupi"; - 
(Giacomino), 73; Ap-, 4» 

- (Giacopo), 3; - ( Gio- 
vanna), ai 1: -fLeglarda, 
o Leghyarda ) , 1 3q ; - 
(Paolo), 7?; - (Ugolotto), 
73, ?3, 1 09, i 36 , 176, 
181, e seg., 198, 199, aoo, 
ao8 , e MJg., a 39 , a4» , 
354-57, a63, 374,379; Ap., 
f>6, 73-74, All». Lupi. 

Dia ncardtno- V. Biancardi. 


BOL. 

Bianchi (Compagnia de*). 

V. Compagnia. 

Bianchi (Gherardo), 167. 
.... (Giacomo), 33, 75. 
.... (Giovanni), ai 4- 
.... (Giovanni) ìT^Ucs- 
aandrin, a4>- 

.... (Ubaldo), Ap , 98. 
.... (Ugolino, o Ugolrtto 
de’) per Ugolotto Bian- 
cardi, IQQ- 

Bianchina de* Pellegrini. V. 
Pellegrini. 

Bianchina (Luch.), Ap., 99. 
B ione tardi .V .Biancardi Ugo- 
lotto . 

Bianco Ugolino per Ugolotto 
Biancardi. 

Biancone.! ie, Ap., 78. 
Bianzardo . V . Biancardi 
Ugolotto. 

Biblioteca Italiana, ri. 
Bib/ioth^jue uniocrt . , raa. 
Bichini (Antoniolo), aTiT 
Bichino da Marano, q£7 
Biffi ( Bittista )> Ap , a*; 

- (Giotto), ivi. 

Bigoni (Angelo), iar. 

B ilei fio, o Bizozero , 6 j- 
Biliardi ( F ranceach ino), a5o. 
Biographie univcrtellc , suo 
errore, a39- 

Biordi (Ceccolino), &44- 
Birri , «96, aao. 

Bissi ( Vincenzo Benedet- 
to), xt. 

Bissone- V . Gìambono. 
Bizozero (Bartolomm.), 35; 

- (Giovanni), 6?; - (Pa- 
ganino) , I, 7, 9, 17, 18, 
84; Ap., 3, 7. 

Bizzezoro. V. Bizozero. 
Blancardo- V. Biancardi. 
Bobbio , città, 069. 

Bobbio ( Antonio ), 017; - 
(Uberto), 317. 

Boccacci (Martino), qo, q3. 
Boccaccio (Ciovanni), 5?- 
Boccadadda , »8, 19. 
Bocchiarìni (Ant.)jAp*i 7S* 
Bolla (Girolamo), XI. 
Bollette . V. Officio delle 
Bollette. 

Bologna , città, a5, 3t, 76, 
loa, 11 >5, 197; Ap», 
Bolognesi, 67, 1^7 , >90» *_9£_» 

I96, 197, 300,30», 3Q7, 

ao8, ai », ara, ai47 345 , 
a5q. 

Bolognini , moneta, 54- 


BOR. 

Bombarde, 60, e seg. , reo. 
Bonacossi (Francesco), 614. 
Bonagunta . V. Bonaznnta. 
Bonati (Giovanni), a3S. 
Bonazunta , o Bonagunta da 
P., Ap., 55. 

Boneth (P-), Ap., 54. 

Bonfii (Bartolo in.), Ap., 8S; 
- ( Franteseli ino ), 68 ; - 
(Lunotto), 68, 

Bong/trdo, o Sfangar do (Ani* 
chino), 2^ 

Dongiovanni da Manzano , 

a6, 167. 

Boni (Ugolino) da Qucrrel- 
lo, a6. 

.... (Zauis), 36. 

Bonifacio vni., al* 

. ... ix, i^s, aoS , aio, 
333, 3 34- 

.... Vescovo Venecapolen- 

««, 89. 

Bucini ( Cenesio ), acy; - 
(Giacomo), 1^9- 
Bonizolif Ap., or. 

Bono (Giovanni). V* Giam - 
bono. 

. . . . (Pier) di Como, 179. 
Bontati (Bartol.), ta. 
Bonoicini (Giacomo} - 349» * 
(Odoardo), ra?. 

Bonzagni (Giov. Alberto) . 
V. Pini; - (Giov. Frane.), 
Ap., Ali- (Giov. Ciac.), 
Ap., 4-r. 

Borbone (Carlo), xiv. 
Bordelli (Rolandello), a5o; 
Ap., 85. 

Bordello (Armanetto di F ran- 
ceaco), 4^ 

Bordoni (Frane.), iy5. 

Bor ghetto Lanzabordoni, ai. 
Borghi di Parma, 318. 
Borghigiani, a^ 37 «9» *o, 
a5, 37, a 9, 43 » io 3, 
ira, »5o, F5T7 

«79» ai3, a 14, 337, a<»7> 
364. 

Borgo di Cascina, 78. 

. . a Mozzano, il» 

. . Nuovo, 108. 

. . Pantaleo ne, il. 

. . della Piazzola, 36. 

. . del Vescovo, i44- 
. . San. Donni no, da non 
confondersi con Borgo S. 
Donnino in Val d’Arno, 
xi, xn, 3, i3, ao, 36, 38, 

43 ,47» ffi» 65, 106, 113, 

11 3, 1 1 57~ » 16, i3a, 
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e seg., i5o, i5t, 156, 173, 
a«3, 3^7, a7o7"a4i , >47» 
948, a5o, 069, aSo; Ap., 
6a, 65, 83. 

- . . . S. Egidio, 56, 60. 

.... 8. Ilario, 

. . . . S. Pietro, a 45. 

Borgoforte, 53, aaa, a5^. 

Borgognoni . V. T educhi. 

Baroni (Peretto), 68. 

Borra (Francesco), xr. 

Borri ( Bar* li no ) , Ap., 6 ; » 
(Benedetto), 146 (Fran- 
cesco Burri, o ), Ó9;-(Gia- 
como), Ap., 84; - (Uttoni- 
no), 18. 

2?orro/ie""(THichele) da Ver- 
oelli, 14. 

Bona (Giuliano), 3. 

Sortano , o JBrojannTXBeltra- 
me, o Beltrando), Vescovo 
di Parma, 119, 137, ia8, 
i3a, i33, >43, 160; Ap., 
58. 


Bosco Colorneae, fa 7. 

Boscoli (Giovanni), Ap., 

b 4M«; 

Bastili ( Bernardo ) , 3o ; - 
(Giov. Vincenzo), a66; 
• ( Lisabetta ), 3o. 

Boseti.V. Egidio da Baitelo. 

Basilio (Bernardino), 014. 

Boto Zotto . V. B no zero. 

Bossi ( Girolamo ) , 175 ; - 
( Pietro ). Ap., 5^ - ( Sto* 
(ano) Milanese, a6o. 

Botasti (Giovanni), Ap-, 85. 

Botteri, famiglia, a5o* 

Batteri (Bonaccorso) a5o ; - 
( Crisopino ), a5o ; - (Gui- 
do ), aóo. 

Bottoni (Alessandro), Àp. ; 


Boveri ( Giovanni ) , a8 ; • 
( Massello), Ap., M 
Bovino ( Bonifacio ), Ap., 4* 
Bovo ( S. ), 96. 

Boiardi (Àùselmino), Ap. , 

Mi . 

Bracchi ( Enghìramo), a4». 
Braja ( Pietro ), Ap., 8jT 
Bramante ( Donato ) , Ap , 

3a, 89. 

B ranchino da Parma, 99, 

a4>. 

Brandelesio da Marano, 98. 
Brandolino , ift t . 

Braei( Armannino)^; . (Ber- 
nardo), 1 79 ; - (Bravoli- 
00 ), Ap., òj- ( Costanza), 


Ap., 77 . e Alb. Lupi ; - 
( Elena ) , Alb. Lupi ; - 
( Francesco de* ), Ap., 74* 
77 , Alb. Lupi ; - ( Gio- 
vanni), Ap., 5;- ( Guido), 
Ap.,78. 

Brembati ( Tommaso), 1 ra. 

Brentatore ( Ant.). Ap., 85. 

Brentclle ( Battaglia delle), 
100, «73. 

B reseti lo, i3, e scg., a55; - 
di giurisdizione Parnug. , 
18, 19, i5a. 

Brescia, aoo; Ap., 65, 69. 

Bresciani , ji. 

Bresciano , a 08. 

Brettoni , 1 1 5-117, 119; - a 
custodia di P. , ia3. 

Brina , la. 

Briosc/ti (Ambrogio), Mi!., 

a6o» 

Britanni, ix. 

Brittonare, 1 16. 

Broglia, a58, ay6. 

Bro gitola, 18 i . 

Broletto dimoiano, Ap., 1 3, 

lL — 

Brosano (Bertrando di ). V. 
Boriano Beltrame. 

Brasano ( Siraone ) , Card., 
ra8, i5q. 

Brosano. V. Banano. 

Brunello Cala., Ap., 85. 

Brusi ( Opizino di LJonar* 
do de’), 4 o. 

Bmzina, ipa. 

Budrio, terra, 65. 

Buoi non si potevano ucci- 
dere se non erano visitati 
dal Giudice delle vitto- 
vaglie, 166. 

Buon ter so. V. Tersi ( Otto - 
bono ). 

Buratti, famiglia, Ap., Mi 

Barati (Bernardo), 68. 

Burga, Ap., 8 f ; - ( Giovan- 
ni di ), Ap., 85. 

Buri (Andrea), 53. 

Burlamazza ( Giovannino ), 
Ap., 85. 

Boschetto, Arrliit., Ap., 36» 

Buschino da Montacuto, 3l. 

B asseto , città, 14, a4»; Ap., 
£»• 

Busti ( Giovannolo di Ca- 
taneo de' ) , 55. 

Battaglia, 1 18. 

Bottini (Donnino), *83. 

Buse olio (Cottifredo), 33. 

B ... ali (Giov.), io57 ~ 


(sobrio da Parma. V. Za- 
mortù. 

Cacciaguida , 1 07. 

Cadalo Vescovo, Ap. , 18, 
35. — 

Calmi (Giovanni), a63 ; 
- (Giovannolo), 1 06 ; - 
( Maddalena de’ ) , Alb. 
Lu pi; - ( Protaaio la- 
Calcagni ( Bsrtoloinmeo ) , 
a35; - (Donnino), 167; 
Ap-, 5; - (Guglielmo da’), 
a^Ap.,4 • 

CàlcagnoliX Bartolommeo ), 

i83. 

Calcarosa (Pietro), Ap., 85. 
Calendario del Capitolo di 
Parma, 75. 

Cale stano, il), a3, 94, 96. 
Cali. Brunello. Y. Brunello 
Calzaeani, Oi*te, 

Calzavacca (Bartolo romeo), 
Ap., 3. 

CalzolaJ~, Ap., a5. 

Camera degl* Imprestiti di 
Venezia, 183. 

.... de’ Pegni, iq 5. 

.... di Bernabò Visconte 
incorpora a sè i beni del- 
le famiglie estinte degli 
appestati, 69. 

.... di Carlo Visconte , 

i3q. 

.... Viscontea, 190. 
Campa; , afU - 5. 

Campana (Giacinto) , Ap., 
4a; - (Stanislao), Ap., a^, 

*H7 44. 45. 

Campane '(“fonditori di ) , 
Ap-, ai- 

Camparoiìo ( Zanino ) da 
8em valle, a6o. 

Campi (Giulio), Ap., 3a; - 
( Pietro Maria ), 63. 

Campo di Poviglio - ^ iaco- 
mo dal), aio ; - (Pino 
dal ), aio. 

Comportili ( Bartolo in meo ), 

374. 

Comportili (Cherardo), a34, 
a ?4. 

Camposampiero, 99. * (Gu- 
glielmo da), a ib; - ( Sa- 
ray di ), a 16. 

Canal comi!nè7 167. 

Canali (Ugolino), Ap., 3i. 
Cancelleria Vesc. di P., xi. 
Cane (Faciuo), 1 36, a57- 
Canesano, villa, a^. 

Cani (Bartol.), 327, aa8. 
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Cani da caccia, » fio; - man- 
tenuti da* cittadini per 
Bernabò, 8i , t o6, na. 

Cani ( Pietro de r ), *07. 

Cannoni, 60 e seg. 

Canocio (Bernardino), Àp. , 
29; - (Cristoforo) da Leo* 
dinara, Ap., 39. 

Canonici di Parma, 59, Si; 
• viventi in vita comu- 
ne, jó. 

»... regolari di $. Feli- 
cola, 64, 65. 

.... di». Maria di Re- 
no, 3o- 

Canossa~( Azxo da ), i o4. 

Cantelli { Bartolommeo) ,207 ; 
- ( Bertolino ) > 8 ; - (Boni- 
fazio), 1 4B i - (Franceschi^ 
«0 ) , Ap., 5; - (Ciovan- 
notto) , >48 ; - ( Lariolo 
de*) 3; - (Lodovico) , 172, 
a i 3, aiS, a43, a4S, 207. 
279; Ap-, 7J; getto per er- 
rore Cantelli, ai5; - (Mar- 
tino), 196; « ( Petrezzolo), 
Ap», S;-(P»etro) t i8,a5i; - 
(Ugolino), 179. 

Cantini (Lorenzo), 68, aoa 
e aeg. 

Cantone de’ Manghi in Bo- 
ragli*, Ap., ?a. 

Capeilari (Filippina), 167. 

Capello dal Corvo, 26. 

Capelluti (Adelaide), a 6 , 
Àlb. Lupi; - f Dionigi), 
33) - ( Jacopo), 260; - 
(Mannello), 26, 360, Àlb. 
Lupi. 

Capitani dei Distretti di P. 
e di Reggio, Ap., 5$. 

.... Parmigiani celebri , 
Ap., 73. 

CapitaffS~de\ Divieto , 226. 

Capitolo della Cattedrale di 
Parma, 33, u8, >45. 

Capo di Ponte, 78. 

Caporali di Setti/ - i63. 

Cappe t o della Cappa (Bet- 
tino), 71. 

Cappella clegl» Ajani, Ap. a5. 

- ... de' Baiardi, Ap.,46. 

»... da* B-iiliani, Ap., aiT.' 

»... della B. V. delle Gra- 

*ie, Ap. f 37. 

dellaK V. «Iella Ne- 

ve, Ap., a8. 

• • ♦ . da’Bernien, Ap., 2$. 

- • • . de’ Brtnaczoni, Ap-, 

afL 


Cappella de 'Cantei li, A p., 18. 
• . . . del Centurione, ti 4- 
.... del Comune di l’ar- 
ma, Àp., a3. 

.... d<dCon»orzio, Ap. ,a6. 
.... della Croce, Ap.,3o. 
.... de’ Cusani. Ap., 337 
.... de’ Ravacaldi , Ap. , 
aa- a4* 

.... di S. Agata , Ap. , 

35^46. 

. . . . diS. Agostino, Ap-,a8. 
. . . . diS. Gencsin, Ap. ,aS. 
.... di 8. Giorgio in Pa- 
dova, Ap., 7*. 

.... di S. db. Bvang. , 
Àp., a6. 

. . . . dPS. Gius., Ap., a3. 
.... di S. Martino, Ap., 
aa. 

.... di S. Niccolò do’Zan- 
grandi, Ap., 3o. 

.... de' Tagliafèrri, Ap., 

a4- 

.... de’ Valeai-Baganzola, 
Ap., a3. 

Cappelle— kgpnnte al Duo- 
mo, Ap., 35. 

Cappuccine Nuoce, 95; Ap-, 

Ali 

Cappuccini , Ap., a6. 
Cappuccio femminile, aS3. 
Capra (Giov. dalla), Cremo- 
neae, 260. 

Caprazucca , Castellano e 
Contestabile del Pontedel- 
la Cittadella, 78) Ap., 43. 
Capre , a85. 

Carati (Giovanni), laS. 
Carceri , 190, a38 . 

Cardinale di Luna, a3a. 
.... di S. Angelo/ ^a3. 
.... di S. Ciriaco; o di Ve- 
nezia , r6o. V. Piacentini 
Giovanni. 

Cardinali (sette) passano per 
Parma, 85. 

Carentano "(irei lo), 106. 
Carestia, 33 , q 3, 108, ut, 
170, iflòl»74, .77; Ap-, 
S3. 

Carignani (Cirolamo), 79. 
Carissimi ( Franceachino ) , 

a5o. 

Carlo Borbone Duca di Par- 


ma, xir. 

Carlo iv. Imperatore. 6, i3, 

'..7, 33,34, 37 . » MS-, 
, g/IL allii »4» 


Carlo v. Imperai., Ap., 79. 
«... V. Re di Francia, 1*0, 
.... vi. Re di Fian., i 6 i 7 
. ... Re di Puglia, i^ò- 
. . . . figlio di Giovanni Re 
di Boemia, Ap., 69. 
Carmìgnani (Giuseppe), aia. 
Carmine (Chiesa del), 44» 
aft5. 

Carni, loro vendita, 166 ) - 
proibizione del farne estra- 
zione, 177. 

Caro ih io, 

Corona , 104. 

Carpesano (Francesco), 75. 
Carracci (Agostino), Ap., 
4o, 4a; - (Annibale), Ap., 

3a, 4a. 

Carrara ( Conte da ), a56 . 
o58; - ( Francesco da) il 
Vecchio , 34, 63, 85, 86, 
22l jo±. "4, i»'. <’3®» 
171, 1 70, 184, i BV, 187, 
ai 6; - (Francesco Novel- 
lò da), 106, 184 e seg-, 197, 
198, ai 1 : - (Galeazzo da), 
97; - (Giacobino da), 34, 
Carraresi, 177, «83. 

Carrari (Vincenzo), 175. 
Carretta fBartol.), Ap., 84- 
Carretto (Giorgio del), Mar- 
chese di Savona , 262 , 
273-, - (Ottaviano del ) , 
AÌb. Lupi. 

Carroccio, Ap., ao. 

Carioca, forac Carzsga, 65. 
Cantino (Giacomo), Ap-, 85. 
Carzaga, villa, 44» 65. 

Casa Selvatici, 64. 

Casa (terra della)/ §Ai 
Casal Albino, 171. 
Casalbarbato , 170, 171; Ap., 


Gì. 

Casale , 1 18. 

Casali (Uguccione de*), 162. 
Casalmaggiore, 1 85 ; Ap., 63. 
C asalpò, 264. 

Casal Sant* Èvasio, a4*« 
Casanova (Frane.), Ap., 44- 
Campirti (Mona. Pietro), xi, 
aa, aio, a4B, 049; Ap., 

Cosar 010, 193. 

Casella (Cnstoforo), Pittore , 
Ap., 27; - ( Giovanni ) , 
Àp., 27 ; - (Larietto), 73. 
Casella di Forno vo, 23, io4. 
Caselle de’ Sabbioni, 170. 
Cosala , ii, 64, [ 7j ■ 

Gasoli (Filippo de'), <27. 
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Casorate, Ap., 71. 

Cassarli (Cassano), i35. 
Cassano, ao. 

Cjijinar:(Antoniolo),Ap.,86. 
Collinari ( Giorgio ) , Ap. , 

S*.M- 

Canio, i 5, 6 4- 
Castognaro, 

Cast db aldo , o Cast erbai do. 

Castellar co (Al dri ghetto da), 
Ap.^^-^Aezone de*), Àp. , 
by, - (Federico di), Ap., 
55;- (Guglielmo aci), Ap., 
55; - ( jkUrcobruno di ), 
Ap. , 55. 

Castelfranco, 197, 

Calteli* Ai cardo, 170. 
Castellani (Michele di Venni 
de*), 1 16. 

Castellarono, 319, 
Castellaro, Ap., 64. 

Cast eli* Arcuato, aj~, 37, 3o; 
Ap., 7£! 

Castel lazzo , 308-9. 

Castelli (C. B.J, Vescovo di 
Rimini, Ap., a3-5. 
Castellina , lai; Ap. , 64, 

Càstelfoà'i Balzano, 43, 197. 

• • * • di Brescello, i5a. 

• • • • di Caaalpò, a.59. 

• • . • di Castiglion de' Mar- 
chesi, to6. 

• • • • di Colorno, 79, 80, 

ILÌLa 

• * • • di Correggio, aia. 
.... della Croce, ii£ 
.... di Parma, 47, i5fl. 
.... di PiacenzaTApTT^g. 
.... di Poviglio, 377. 
.... di Soragna, i5o7 ~Ap., 

69, 74-5. 

. • » • di Tabiano, 109. 

• • • • di Torricella, io, io5. 
Castellonchìo, i5, 4-T " 
Castelnovo, 17 T 

. . . . Foglimi. V. Castel- 
novo Piacentino- 

• . • • oltr'Enza, 87, ioa, 
173, aa4, a6a. 

. . . . Parmigiano, a3. 

.... Piacentino, ioa~, 106, 

ila. 

.... d%» Viiconti. V. Co- 
stelnooo Piacentino. 

Castel- Piumaccio, 66. 

Castel- San Giovanni , io3, 

L&k 

Castcl-Torel/o, 10. 


Castel- vecchio di S. Maria 
di Soragna, 64, 991; Ap., 

64, 67. 

CdiTtifttd, 65 . 

Castiglione, Badia, Ap., 6a. 
Castiglione (Costanzo), Àp., 

76; 

Casti gl'ioni ( Caterina ), Ap., 
Tj^Alb. Lupi;- (Ciov. ), 
Vescovo di Vicenza, 176; 
Ap., 75-76. 

Cast ione, 6, 77. 

Cast ione de* marchesi, 34 r« 
Castracane (Frane.), 3 1, 35. 
Castracani, Ap., 70 j - ( Àr- 
ns«),j4. 

Castngnano , 49» 11 7» 

Cast rum Tobias. V. labiano. 
Categli. V. Cantelli. 
Caterina (S.) Monastero, 3. 

. ... (S.) da Siena, aaJT 
Cattabiani l famiglia ) ,~ To6. 
Cattabiano ( Geraniino ) ApT^ 
5; - (Marchino), 347. 

Colf anco ( Ambrogio ), ro6. 
Cattano della terra Parmen- 
se, 64- 

Catt sdraie di Parma, 107. 
Cause civili , 8a e aeg.j ifró. 
Cavalcali) (Giovanna), Àp , 

Cavalierato , come si confe- 
risse, 171. 

Cavalieri Teutonici, Ap.,37. 
Cavallette , 77; Ap., 53. 
Cavalli (NiÉHT-de^), 687 
Cavasti ( Roggi ero ), “387. 
Caviceli ( Jacopo ), ^ 
Cavriago, Ap., 81. 

Contagili (Cazzago de* ), t. 
Cecco d* Ascoli, 46. 

C eccolmo da Perugia, a58. 
Celio ( Gaspare), Ap., 4o74a. 
Cella ( Albertino della), Ap., 


Celia, o Celle, villa, iS, 64, 

113. 

Centelli. V. Cantelli ( Lodo- 
vico ). 

Centoni (Giovanni), ip5 ; - 
(Ilarìo ), 73; -(Leonardo), 
34'. - ( Martino ) , ibi ; - 
( fier.Ant.), Àp., 

Cerati ( Clierardo ) , Ap. , 
78, Alb. Lnpi ; - ( Giaco- 
mo} , 1 1 ^ - ( Giovanni 1, 
- ( Giovanni Frane.), 
Ap., ?H, Alb. Lupi; - (Si- 
mone), Ap., 78, Alb. Lupi. 

Cercanti, 49, SoT 


95 

CIT. 

Ceretolo, i5. 

Ceriolo , iiFT 

Cernitone ( Antonio) , 139, 
343, a43 ; - ( Bartolo rn- 
meo), »ag, i36, a4 a ,a43, 
079. 

Cerro ( Andrea del ) , 178, 
366: - ( Atto i V. Atto} 
- ( Gherardino). V. Ghe» 
Tardino. 

Cartolilo, 58. 

Certosa di Panna, 34, 83, »33. 

Certosini, i3i e seg. , j 33» 
135, i55. — 

Ceruti ( Paolo ), 317. 

Cervello (Giuseppe), 343. 

Cervi (Leonardo), 10T. 

Cervi, proibizione diT"ùcci- 
derli, i6t. 

Cervia, città, 77. 

Cesarmi ( Filippo), Àp., 56. 

Cesena, città. 119. 

Chiaravalle della Colomba, 
Ap., «a. 

Chiavaro ( Marsilio ), 129, 

Chierichini ( Giovannino ) , 

enterici, non potevano chia- 
mare in giudizio i seco- 
lari se non duranti il Po- 
destà o i Giudici di que- 
sto, i4a^3. 

Chiesa ( Lodov. della), ia6. 

Chiesa nel Ponte del Taro, 7. 

Chiese del Parmigiano, loro 
enumerazione, ro5. 

Chiesuola del Palazzo del 
Comune, ix. 

Ciborio della Cattedrale, Ap. , 

33, 46. 

Cicognara (Leopoldo), Ap., 
a8 ; - moglie di Ciac. La- 
latta, Ap., 46. 

Cigogna ( Emmanuele ), 77, 

Ctmsbue ( Giov. ), Ap., 30, 

ai , a5. 

Ci/igoliTDucale, a3q. 

Cin^a, Ambasciatore di Pir- 

ro, 106. 

Cimatili (Lazzari no), Ap., 85. 

CipclU ( Luigi ) , Canoni - 
co, xi; Ap., 44, 45. 

Ciriano, 86 . 

Ci/iolus, 31 5. 

destano, viìTs, 14». 

Cisterciensi, i4l»a; - di Foo- 
tevivo, i3- 

Città J‘ argento scolpita in 
Parma, Ap., 20, 47.- 

0 
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C1T - con. 

Compagnia (gr.n) di Fra Mo 
naie, 33, 35. 5 q- 
.... de’ Militi, 157. 

.... diS. Gior pio, 129, >35. 
• • « • della Stelle, no, i36- 
Compagnie di predatori, 143, 
a 45» 

»... di soldati foresi. , 84. 
... . di ventura, 33, 85/ 
Compromessi, 1 65. 
Compromissarj , ivi. 

Comune, o Comunità, i55. 

di B/S.Donn., 347. 

di Parma,7, 181T U7T 

> 7^i - perde gran part/TilT 
sue franchigie, 240; -mun- 
da a spianare il Castello 
di Casalpò, #64; Ap., 3j. 

di Piacenza, 16. 

Conclave del 1378, ta -T ~ 
Condui meri ( ÀngeJoTf" i37, 
i 38; - (Jacopo), ivi. 
Con/alone del Popolo, 270. 

C onfcssionc, o C onf astoni del- 
la Cattedrale, Ap , ai , aa. 
Confini tra Borgo e Parma, a. 
Confiscazione de’ beni del 
delinquenti, 173. 
Confraternita de’Battuti di 
Penitenza, ajo-r. 

pei Defunti, 74. 

del Sacco bian- 

co, #70-1. 

Congiure, i 63- 
Consiglio UT” Bernabò Vi- 
sconte, i5q. 

• ... . de’ dugento di Pa- 
Via, ai 

..... municipale di mil- 
le cittadini, 54. 

. ... .de’ novecento in 
Milano, a4o. 

Coneoli delle Parrocchie, a3a. 

di Vicinanze, a8T7 

Consorziali , Ap., 3o. 

Consorzio di San Giacomo 


Cittadella , terra, i35. 
Cittadelle di Porta nova , 
aa 7 aa8, 373. 

Cittadini aventi il mero e 
misto imperio, i64- 
fidale citU, .9F7I14. 
Clan (Ottino de^JTTn — 
Clemente vi., 319, 3i. 

vii., Antipapa, a3, 

la 4» ia6, 128, 1 33 , i 5 o 7 
iQi, aa3, aa4, a3a; Àp., 
79* 

G/yrrèi (Giovanni), 167. 170. 
Clermondi ( AJbertòTToI^ 
(Gherardino), Ap., aa7 ~ 
Clero, i58j - Parmigiano, xi, 
3i^ «5, 86, 144, >76; - 
Piacentino, xiTÈS- 
Clesio (Bernardo), Ap., 55. 
Codagnelli ( Audrea ), iJTT 
1 H r > , ai6. 

CoJUupi (Cardino), Ap., 85. 
Codiponte , » 53. 

Codognoti. VT Codagnelli. 
Cogolonclào, 1 ia. 

Cogorano (Duartn), 88 ; - 
(Emma nuda), 88. 

Co/a di Rienzo, o. 

Colla ( Antonio), "Ap., 45; - 
( Bertolino), 196^. (Ma™) 
da Urzano, f5aT 
Collegi gastigati, aaS. 
Collegiata di S. Antonino di 
Piac., xi. 

Collegio Laiatta , Àp., 18,34. 
•*... de’ Nobili, Ap., aj7 
• • • ^ • de’ NoUj (nuovo), 

Colletta, 69. 

Colombi, 189. 

Colonna, pittore, Ap., 4*. 
Colorno, 5, 79, 80, 108. 
Coltura dè r campi, a86. 
Combricole proibite, 162 , 
t63. 

Cometa del 1371, 96. 

Comitive, i63. 

Commenti sopri 1 quattro 
Evangelisti, ma., 167. 
Commercio. V. Traffico ; - 
tra’ Parmigiani e Pisani, 
Ap., 36. 

Coma, città, 180, 187. 
Compagnia degli Angli, 0 
Bianca, 7 a, 99 

‘ ’i iV <f«i Bianchi, o 
dell* Misericordia. a6o e 
* e g» «73- 

• • de’ Brettoni. V. 

£ fettoni. 


CO IL 

Contesta da Pistoja, x 83. 
Conti (Biagio), Àp.,"~85, • 
(Ili mlaccio), anj_> X^ a * 
corno), 179; -(Cian-Maria), 
Ap-, 4^; - (Lodovico), 80. 
Conti di Savoja, 8, 84. 
Controllo, gabella, 342. 
Conventicole, i63. 

Convento de’ Carmelit., i5*. 
Conversi del Consorzio. "5. 
Convertite di S. CristoforòT 
*45. 

Conviti del Capitolo, 39. 
Copasquale , t 3. 

Copeletto dà Pontremoli , 

Ap., 85. 

Capello X. pstefanus sic ) , 

Ap., 85. 

Copermso , n8. 

Coperto j, 189. 

Copino Parmigiano, Ap., 85. 
Cora , Capitano, ao~. 

Corchia, 4A, 65. 

Cordolo , 76. 

Corio, su<r~èrrore, ao5. 
Cornatelo, 171, 

Cornaztano "(Antonio), an, 
a5o,a63; Ap., 73; - (Fran- 
cesco Maria) ,“Sp., 3a; - 
( Gherardo ) , 88 , atl i - 
( Giacomo) , ÀpT, a3^ - 
(Gian-Brrn.) , Ap., a3; - 
(Giovanni), 33; Ap., 33; 

- (Guglielmo), Ap. , 67""^ 
(Mahiìia da), Alb. Lupi; 

- (Marsilio), ari. 

Cor mona, o C ormano , terra, 

4a , 86. 

ConugTiol 4a, ^ ng, 


di Galizia, aio^ Àp., 
Cotuorzio degli Scovati, affò; 


A P*> e seg. 

dello Spirito San- 
to, 11, 89. 

• "3e* vivi e de* mor- 
ti, 39; - sua fondazione 7^2 
o se*.; Ap., 48; 

Contadini Parmigiani assal- 
gono Parma, 1 >3~4- 
Conte di Romagna , la, a6. 

. ... di Savoja , 99^ 

* /A? di Virtù. VTVuconti 

{Gumg dicano). 


Coronella Chiesa di 8. Pao- 
lo, Ap., aj. 

Corona di carta posta sul 
capo del falsificatore di 
monete, e dello spendi tore 
di esse, 119. 

.... di ferro da chi fosse 
data a Carlo nr. , 38. 

Corpi caatigati, aa5. 

Corrado, n±L 
Ap.» 64. 

• • ... di Svevia, ii3. 

di Teck, 16S, tSj. 

Era marito di Verde di Al- 
drovandino d’Este. Mori in 
guerra nel i386, e fu se- 
polto in Ferrara. 

Correggesi (Signori di Cor* 
**85 *° )> 6, a3, Q 7 , ai 5, 
a64, 379 ; Xp.7T57o6- 
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COR. 


DEB. 


q -5 


DCC. 


Correggio, (A ntonio di), ra5, 
* (Aao il 


«echio;, i, ì±S, i , 18, 
3i, 36, 37 ,Ti. 467 ÌQ. TF7 

53, 70, oo, 97, loh, 136; 

XpT, 69; - (.fzzo il giovo* 
ne), 18, gì. 98 , 

lo 8 , 75q , >78 ; -“Jeftro 
; - (iijrtolommeo). 


„ 171, , - 

(Giberto), 1,1, IB, 19, 73, 
74, 70, 8o.fC7 o3ro7-ioo. 
■ 7', ohi, WT;~ Xp.. 66, 
67; • (Giberto d'A«ol."37 
»7 a i - (CioTtnni), 5, 1H7 
17»; A P ., 4 ; . 
(Guido), f 7, 86, Q7,~Tà8» 
aia, aj5, a5fl, a 5g; - (Lo- 
dovico), 7Q, iò^T iq 5; ■ 
( Matteo NoveUoJ, ~t 37 - 
(Piero di Giberto), r j's\ 74, 
a 1 *» a '4 » ^59; - (Roberto^ 

; - (Tommaaiua ), 79 ~ 
(Vannini), 69. 

Corrèggia, citta/ 67, ai4- 
Corruttela del Clèro, 3i. 

de’ Magistrati, a8r. 

Corruttori di Magistrati, i65. 
C or t azione , o Cortesone (Ci- 
atello di), i5a, 197. 

Corte (Cirol. ~tfiTIa77 a78. 

Corte Redai da, i5, ai i ; Api. 

— 1 * 

Cortetone. V. Cortazxone. 

C orticello, 1 85. 

Cortona , 182. 

Corvo. V. Capello , e Giovan - 

na dal. 

Cojmo (8.) 161. 

Colorazioni, i6a-3- 
Cottamezzana , at, 64, iaa, 
191, a4»i.Ap., 837“ 
Costituzioni d* Innocenzo ir. 

_ contro l’eretica pravità, 87. 
Costumi de’ Parmigiani, 195, 
a8i e aeg. 

Co«* (Bernardo), 167; -(Fi- 
lippina di Bernardo)', 167. 
Coucy (Engaerrand de), T4TÌT 
Coz z ano (C iber to da),Àp..8i. 

Cozzo, rilla, 44. 

Crema, città, i3ó. 

Cremaschi (SaràKnè), Manto- 


▼ano, a >7. 

Cremerà , fiume, 154. 
Crtmona, 3 , ,9, 3 7 , T 8 7 , aoo 

83, i 84. P ' ! ' *’ Sili, 


Cremonese , 198, aoi. 
Cremonesi , 3/ 18, tq. 

Crepa (CoifrecIello)7Ap., |5. 
Crevalcore , 74. 

C rispi (Giovanni), 147. 
Cristiani (Antonio), iq 6; - 
(Paolo), q3. 

Cristina (Chièsa di S.), Ap., 

ai 

Cristo/oro (Chiesi di S.), 4, 
l45;Ap., 58 ;- di Vene*., a37 
• • . . (Convertite di S.)Mò^ 
netterò, 3, 5 , t 5. 
Cristo/oro dal "Groppo, 1 9 a. 
...... da Parma, a4a. 

...... da Varlatico, 179. 

Crivelli , o Crivello (Ann ira- 
*«). Ap , 77; -( Francese bi- 
no o Franchino), ao7, ai5; 

- (Simone), Ap., 68. 

Croce (S.) di Parasacco, vil- 
la, i5. 

Croci preziose, Ap., 43. 
Crociata contro Bernàhy, 86. 
Cronica dei Dogi Veneziani. 
i38. * 

inedita di Trento, 

Ap., 5o, e seg. 

Croppa “(Giacomino ), Mi- 
lanese, 974. 

Crotti (Arlotto), Ap., 8t. 
Cumulo y terra, 40. 
Cunegonda, Regina, Ap., 35. 
Cunsich, o Cunsiac , o Curn- 
sich, o Camsinic (Conte di), 
uominato Benesio, a3g. 
Curia Treguana, 84. 

Curson , 0 Messi, 195. 
Curtarolo, o Cortaruolo , 99. 
Curzano (Cuido), 74. 

Cutelli (Rolandelló)78i. 


Dandolo (Andrea), i38; - 
(Zanino), 34. 

Daniele da Parma, Ap., 3a. 
Danneggiatori de’ campi, pu- 
niti, a 85. 

Danni dati, a85. 

Datii divcMiTi?. 

Dazio dello Carceri, a3 8. 
.... feneratorio, affi? 

. . . . dell’imbottatura, 193, 
a6°, a63, a?4- 
• • • • della acanna tura del- 
le carni, »66, aa8. 

. . . . sopra le strade e j_ 
danni dati, sM. 

Debitori frodolenti, 164. 


Delaito (Fri), n. 

Delfina , Vescovo di Parnìa,3. 
Delfino di Vienna, 8. 
Delitti, 173. 

Denaro , moneta, 377. 
Dentone, pittore; Ap., 4à. 
Deposizione di Cristo dalla 
Croce, Ap., 3a. 

Deputati «opra le entrate ,90. 
Descrizione del Battistero al 
Parma, Ap., ai. 

Devisi (Giovanni"), a. 

Dieci (I) di Lucca, "58. 
Dignità Ecclesiastiche, 168, 
c seg. 

Diss (Taddeo de’). V. Più. 
Dino dalla Rocca, ila, 1 15. 
... da Urbino, i£ 

Diritto di far abbruciare i 
delinquenti, 84, 85, 
Disciplina in Porta nova , 
a5o. 

. . • • • . vecchia, a5o. 
Disciplinanti di S. Quinti- 
no, 68. 

Diversi (Giovanni), i4a, 166, 
178; - (Niccolò), a5q, a6a. 
Divieto (ufficio del), aalT 
Documenti di Storia patria 
perduti per la nostra cit- 
tà, x, xi. 

D od e sino, moneta, 377. 
Dodi, o Dodo (Ciovannello), 
ai , - ( Maestro) , ai ; - 
(Tedrolo). ai. ~ 
Dolce (Lod.),~Ap., 46. 
Dolzani (Antoniolo),Ap.,86. 
Domenicani , 87. 

• JiPiacenza, i3. 

Domcnichina da Cassio, 79. 
Domenico di Bandino d’ A- 
rezzo, 107. 

Donati (Manno), 77, 78, ga. 
Don gala, terra, i^T 
Donna (Cosmo), "^5. 

Donne abbruciate, 87. 
Donnino (S.), parrocchia di 
P., detto di Porta nuova, 


188, a4i. 

Donnino da Crema, 106. 

• ... da Miano, ig6T 
.... da Specchio, Ap., 84- 
D or delti ( Pietro), Ap., $a7 
Dosi (Pietro), Ap., 85. 
Dovara, 4l » “ ( Anna di ) , 

4£i-( ficco da), Ap., 63. 
Dragoni ( Antonio ) , aa. 

• . • . (Giovanni) da~Ta- 
lenza , a6o. 

Duca d’ Austria, i5o. 
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DUO. 


Duca dì Baviere, 1 5o, aoo. 
... di Berry, a33. 

... di Borgogna a33. 

... di Lombardia , ao3. 

. . . d' Orléans, a33. 

... di Savoja, ioa. 

... di Turcnna, 168. 

... di Urbino, Ap., 72* 
Ducato d' oro , suo valore , 
aS4-, ^7- 

Duca ( Guglielmo de), da 
Crema, a 17. 

Duomo di filano, 8. 

di Parma, i~à5, a8o; 

Ap., 18, 3a, 35,36, 38,43. 
..... di Pisa, Ap», 36. 


Ebrei accusati di malefi- 
ci!, la. 

Eccelino, Ap., 38. 

Ecclesiastici giudicati da giu- 
dici ecclesiastici , 180 ; - 
imprigionati , 65 , 86, 8q, 
t)7, i oa; - altre pene loro 
inflitte ioa; - maltrattati, 
167. 

fio da Busseto, a8. 

Egidio, o Zilio, (Priorato di 
S.), 56-7. 

Egt dtola da S. Secondo, Ap., 

Elbungo, Vescovo, Ap., 18, 

41- 

Elee ( Emman. Conta d' ), 
a3o, 


Elemosine , 49- 
Elettori dell* Impero, a3g. 

. de' Procuratori del 


Comune diminuiti, 178, 
IT»* 

Emanatilo da Brentonico , 
Ap-, 5^. 

Emigrazioni de* sudditi Vis* 
contei, ao6. 

Emo ( Pietro), 147. 

Enrici ( Picrotto ), Ap., 4^ 
Enrico da Lesignano, 007. 
.... Vescovo di Trento , 
Ap., 55. 

Entrata - della Città e del 
Distretto di Parma nel 

i364, 79. 

Entusiasmo didtvotlone, a68, 
e seg. 

Entola ( Antonio), Ap., aa; 
- (Gian fra ncesco), Ap-, a8, 
A7; -(Luca), Ap., a8, 47; - 
(Odoardo), Ap., 4; -(Tom* 


PAL. PER. 

maso da), 17Q, 196; - (fa* Falsificatori, e tosatori di 
miglia), Ap., 73/ monete, 1 io. 

Erario del Comune affidato Famiglia, o Birri del Pode- 
a’ Forestieri, 55. stà, aao. 

Erba (Angelo ila), Ap., 39; Fano , città, 187. 

- (Ang. Mario da ), 43, 55, Fani uzzi (Giovanni), i3o; • 
95,a5a;Ap., 3q,44;-(Uian- (Marco), ioL 

Ciacopo da ) , Ap., 3g; - Farisei (Ambrogio), Ap., 5^ 
(Ciorgioda),95;Ap.,3a,3g; .... (Giliolo de’), a. 
-(Melchiorre da), Ap., 89;- Farnese (Alessandro), - Ap.; 
(Picr-Augelo da), Ap., ù'S. da; - (Ottavio), Ap., 40, 

Erberia, terre, 101. 46; - ( Pier-Luigi ), Ap., 

Eremita di S. Basilide , a6. - (Pietro), 66; - (Ra- 

Eremitani , 5. nuzio I. ), Ap., 4o> 4 a - 

Eresiarceli, Ej: Fattucchieri, no. 

Eresie, 8j. Fatuli (Antonio), Ap., 3o; 

Ermanno , o Armanno da Ma- - (Gherardo), Ap., 3o, 38. 

rana, oda M arino , od a AI e- Fava, suo valore nel i4©0, 

rana, Parmigiano. Ap., 55. 077. 

Esenti ( Persone) dai Dazj , Fava (GiosefTo), Ap., 

007. Fazio da Caatelnovo, 7$. 

Eserciti regunati in Parma, Fazioni de' Guelfi e de Chi- 
191. bellini, 81, 83. 

Esposti , a6. Fea (Niccolò), Aretino, 

Este (Alberto d*), 98, aag; Fedeli (Giovanni), Mil.,aa7. 

• (Àldrovandino d* ), 3i, Federigo, da Govergnano , 
4IL 7 °» * ( Amo d* J , io» » 36. 
aao; Ap., 6i, 67; - (Poi- ...... I. Itnper., Ap. 37. 

cod*), 85; - (Francesco d') II., 87; Ap ., ao, 

3i,5i (Marchese d’), vii, 37, 4?» 64- 

1, 53, io! ; - (Niccolò d’), Federigo 7 Marchese di Sa- 

69, 85, 94, 98; Ap. 74i - luzxo, 108. 

f-Niccotd Iti: tF), a 197- da Siena, 16. 

(Obizzo d ’), a; Ap-, - 69; - Duca di Teck., 

(Ugo d’), 85. >56, 1 57. 

Estensi, Ap., 61, 6a. Fedolfi, o t'redolfi, (Franca- 

Estimo, 1 33. sco), 8 ; - (Simonino), a4« 

Estimo dello Stramazzo ( Ex* Felicola ($.), 3f K 34, 64 • 
timum S tramatii ), 84. Felino, terra, 80, 96, i56. 

Estrazione de’ Grani proibì- \j_i , ai6. 

t», 170. Fer. (Frate Tommaso), Ap., 

Eurosia (8 ), Ap-, li* 

Evangelisti (Statue in bron- Feragna (Feragnolo da), Ap., 
zo degli), Ap., 09, 47- 5; - (Fra Giacomo), iu 

Ferdinando Re de’ Romani, 
F Ap., 4'« 

j-t Fermo, UÌTtà, aia, ai 3- 

JO abbricieri del Duomo, Ap., Ferrapecora (Andriolo), 3. 

3.U. Ferrara , 75, 98, aog, >>9. 

Fabiano e Sebastiano (SS.), Ferraresi, aag; Ap., 69, 70. 

Ap., a3. Ferrari (Antonio) Bologne- 

Fabvttino da Parma, ioa. se, ai 8. 

Facchino da Crema, 1 06. Ferrari (Antoniolo), Ap., 84, 

Facino (Cane), i36- " 85; - (Bartolommeo), Ap.» 

Facinorosi , aa6. 7 t|*( L ariolo), Ap., 85; - 

Facio (BartoTommeo), ai3. ( Melchiorre ), Ad., 7 v. 
Falegnami di Parma mandati Ferro ( Antonio dal, o del ) 
al Cimpo di Padova, 18 3. aa7; -( Enrico del), 18;- 
Falsarii, omicidi, ladri ed { Giacomo del ) , Ap.l“3 , 
avvaleuatori, aa4-5. 4_i • (Lorenzo del), 19 & 
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FES. 

Festasio (Niccolò), ta 3 , 219. 
Fette por U vittoria contro 
i’Armagnac, aoQ, aio. 
Fichi (Caldo JFTjST 
Ficiani (Aminolo), Ap., 85 . 
Ficosecco { Rai a ieri da), iTBT. 
Fiera di S> Ercolano abolì - 
ta, 79. 

Fieschi~X Giovanni ) , a 4 i - 
(Isabella), 6: - (Niccolò), 
04; ~ (famiglia), Ap-, 66 . 
Filiberto di Savoja, Duches- 
sa di Nemours, Ap., 77. 
Filippino da Monza, i 5 i. 

dalle Sale, na. 

Filippo da Marzolara, io 5 . 

(Frate) dell'Ordine 

de' Minori, a6i, a6a. 
.... Pisano , o da Pisa , 
a44» * 35 . 

Fillo (Giovannino), Ap», 5 . 
Finto da Parma, Ap., 55 - 
Fiorentini , 3 i, 66, 73, 77, 
90 , 1 1 3 , tao , lai, ia 3 , 
U*». ~iS?7 190, iqi , igBÌ 
api, 004, 007, aog^ mo- 
ia, ai 4 , 339, a 43 , 34^, 
iSS , iS j ; Tp 7 , jo. 
Fiorenza, ao 3 . 

Fiorenzuola , a 4 , a7 , 3 o, 
069; Ap-, 70. 

Fiori ( Desoldeo , o Degol do 
de’), 5 o Era nel i 38 oVicar. 
pen dei Vescovo Bresciano 
come si trova a f. 1 38 del 
Coelum S. Briaanae Feci. 
del Fayno. Ivi è chiamato 
Degoldus de Floribus de 
Parma Praepositus S. Jo. 
Baptiitae Brixiae ad eom- 
mune Baptisterium; - (Ot- 
tobuono), a 35 ; Ap., 6- 
Fiorino (Gurnbatt.), Ap., 4 a. 
Fiorino d’oro, a, a 5 ; - suo 
valore, 4 » , 22 _l ìhs 
_a 54 , 067, 377. 

Fisico. V. Leone da Fisico. 
Fi vi zzano ( Spineta ), ai 8- 
Flagellanti, a 4 q. 

Flessi ( Cardone), Ap., 5 . 
Fogazzolo , 0 Fugazzolo, i 5 . 

Fogliano (Bonifazio), a 3 ; - 

steri * 

Folco d’ Azzo, Ap., 6a. 
Follato (Giacomino). i5i. 
Folli, *Ì\. 

Fondatori d’ istituzioni ca- 
ritatevoli, aSi. 


FRA. 

Fonditori di campane Par- 
migiani, >3 ; Ap. , 45 , 6 
seg. 

Fontana ( Bartolo mmeo ) , 
140; - (Dondazio), 5 a; - 
( Cardo della), Ap-, 4 j ~ 
( Pietro), ioo. 

Fontana in Parma, Ap., 4 f. 

Fontanabroccola, Ap-, 61. 

Fontanellato , 170, 17 », a 64 ; 

_ *P-. 64 - 

Fontevufo, J] Ap., 78. 

Forestieri. Proibizione di ac- 
cettarli in Città in tempo 
di peste, 17. 

Formenti (Giovannino), Ap., 
84 - 

Fornati (Giacomino), Ap., 
3 i ; - (Ciamb.), Ap., 4 » , 
46 ; - (Lorenzo), Ap. 

Fornaria (Beatrice), Ap., 81. 

Fomaro (Obizzo), aB. 

Fomasari (De lai to), Ap., 85 . 

Fornicoli (Ugolino), 041. 

Fumali (Zannino), Ap., 85 » 

Fornooo, terra, io 5 . 

Fumavo (Giambatt), Ap., 

li . , 

Foro del proprio giudice, 
inevitabile, 166. 

Fortanerio , Amministratore 
del Vescovado Ravennate, 
Mi 

Fortezze. Proibizione di eri- 
gerne di nuove, am. 

Fortificazioni di Parma, a 3 . 

Fosio, villa, 14, 64 - 

Fosio ( Filippo), i 46 , « 79 , 
187; - (Pietro), 187. 

Fossa (Terre della), ia 4 . 

Foy (OJdetto), Ap., * 
(Tommaso di), ivi. 

Fragno , o Fragno, villa, x+. 

Fragno , o Fragano (Copel- 
lo, o Coppello), Ap., 4. 

Francescani , 87. 

Francese luna. Priora di S. 
Agnese, i 5 . 

Franceschino da Mantova , 
Àp., 85 . 

. . . . da Paradigna, Ap , 84 - 

Francesco (S.) del Prato, o 
San F rancesco Grande , 
Chiesa, 148, a 48 ; Ap., 
a 5 , 73. 

Francesco Conte di Bargone. 

108. 

di Guidone di Lu- 
cio, 34 ; Alb. Lupi. 

da Lione, 99. 


FUC. 


Francesco da Marano, i o 5 , 
a68; Ap., 4 - 

da Parma, Àp., 54 - 

L^Re di Francia, 

Ap-, jfi. yu 

da Sassuolo, a 4 a. 

...... da Todi, 16. 

Francesi , ix; - sconfitti, 309; 
- cacciati da Parma, Ap., 

79 * 

Franchigie tolte, a 36 , a 4 o. 
Francia ( ) Pittore, 

Ap. ,3^ N. B. 11 quadro qui 
indicato, da alcuni attri- 
buito ad un Francia, è vera- 
mente di Cristoforo Casel- 
la. V. Bertoluzzi , Noviss. 
Guida a f. 1 84 . 

Francesi (Alberto), a 45 . 
Fraore, terra, i^i* 

Fr ascar olo , villa, l 4 » 64. 
Frati della Carità, 1 1 , a 34 » 
.... Carmelitani, *t 4 - 
.... Carmelitani Scalzi, 4 ^; 
.... Conventuali, o Frati 
minori, il&» 

.... Minon di Bobbio , 
1 48 ; - di B- S. Donnino, 
148; - di Casalmaggiore, 
» 48 ; - di Cremona, » 46 ; - 
di Padova, iA 3 ; - di Par- 
ma, 148, a[o7^365; Ap., 
73; - di Piacenza, 148. 

. . . dell’Ospedale di Ro- 
dolfo, 1 17, i 4 *« 

. • . della Penitenza, i 4 *« 

. . . Predicatori, a 34 » 

.. . della Religion vec- 
chia. V. Religione vecchia. 
... del Sacco, iA 4 * 

. . . delloSpirito Santo, io. 
. . . del Terz’ Ordine di~S. 
Francesco, 4 »; Ap., 36. 
.... Umiliati, 14*- 
Fredolfi ( Bartolommeo),3f r. 

374, » 83 . 

Fregnano , luogo del Mode- 
nese, 106. 

Frigeri (Franceaco), 54 > 55 ; 

Ap., 31 . 

Frignano ~ 3 a Seaso, a 56 . 
Frisati (Todeeco), 337. 
Friuli, 198. 

Froa (Froino), Ap., 5 . 
Frodatori del sale, i< ffi e seg. 
del dazio del vino, 

330 . 

Frumento , *>no prezzo , 33 , 


\ 
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CIO. 


Fl'L. 

Fulehini ( Bartolomraeo ) , 

. Lùji \ 

Fulgori (Francesco). Lo «te- 
so che Frigeri. V. 
Fumigazioni, 267. 

Fuoruscili Parmigiani, 9, 77, 
i3?; Ap., JL 65. 

Furiosi e pizzi, 181, a3r-a> 
Furlanctto (Giuseppa), ac i. 
Furore di parte, a34 


(jrabardello , o Gabardolo 
(Gian palazzo) da Monza, 
i83, »Q4- 
Gabbioni, 1 

Gabella del contratti, a4*. 

del viuo, aao. 

Gabelle, a35, 047, afy* 
Gabriele da Carnaio, 188. 
Gabriele da Felino, >837 
Gabriele da Parma, 9 1. 
Gabriello de Parma, Capita- 
no, 101. 

Cabrino da Parma, Ap., a3. 
Gabrio da Cavriago, 187, iTHT 
Caino (Desiderio), 49. 
Gajano, villa, 11 5. 

Galano (Antonio)7 007. 
Galarate ( Giov. da), i43. 
Galeotto uà Panico, Ap., i5- 
Galichiano (Giacomo), affi 
....... (Pietro), 7 3, a?4. 

Galli (Ant. ), Ap. , 84, o5. 
Gallina (Fra Marco ) , a357 
Gallinella (Castello di), 7737 
Gallo ( Francesco ) , 1 38 ; - 
(Gì acopi no), 68. 

Galvagno da Campile, o da 
Campiaio, 1 83, 104. 
Gambacorta, 9», a44i~* (Pie- 
tro), 1 Q 1 , aio- 
Gambar a (Càttunz.), Ap.,3a. 
Caudino (Giovanni), 84- 
Garfagnana, 88. 

Garimberti ( Filippo ), 107 ; 

' * 9; -(Cio- 


-(Ciacoraino), 179; 
vanni), 4a; - (Cranciollo), 
*34; - (Xùca), Ap., - 
(Ugolino), 1x4, 3b5- 


Garofani ( Anton-Maria ) , 

aa4- 

Garsi ( Albertino), >49* 

. . . . ( F rate ) , a4q. 

. ... ( Pietro ), 167- 
Gasapini d’ Antignate, a49* 

( Giacomi no ), auj 1 )- 

Gasapino (Giudice), a49» 

G asparino da Ctstione, i83. 


G aspatoio da Vi mercato, ro6- 
Gasparotti (Tumulato), *11; 
Ap., 45. 

Gastaldi , Àp., 56. 

Gastaldi (Giovanni), 161. 
Gatti ( Busolo), u; Ap., 4* 
Gaudenti (Cavalieri), 8i~ 
Gav asseti , o Gaoasetti secon- 
do l’Àffo, (Camillo), Mo- 
danese, Ap., 

Gavazolo (Arnianino), Ap-,4- 
Gazata ( Pietro), qó. 
Gemorei ( Pietro d«T~), veri* 
aimilro. Zasnorei, 
Genealogia degli Dei di Ciov. 
Boccaccio, Ó7 e sog. 

do* Visconti, x5a. 

Genesio ($.), Chiesa. V. S. 

Maria Borgo T aschieri. 
Genoesi (Uhertr), Ap., 84. 
Genova, 30, 3a, 33, a3a. 
Genovesi, 53, 139, i3$, »38. 
Gente (Antoiuoioddla), 340. 
• . . . ( Ciborio da ), 9, ?5. 
Gerardo Fot. di S. Quintiuo, 
Ap. , 85. 

Gero da Parma. V. Zero da 
Parma. 

Gertrude ( Gcltrude secondo 
l’Aflo) Imperatr., Ap., 61. 
Gesuati , Ap., a6- 
Gherardi (Barnòba), (5,59. 
Gherardino dal Cerro 7 ~ni8. 

d» Roggi®! l4l. 

da Sacca, fondi- 
tore di campane , Ap. , 

41^ 

Gherardo da Bologna. Ap., 55. 
daCastell’Anjuato, 

UL 


. . • . . Diacono, Ap., 6a- 
..... Maestro. V. Fatali. 
.... .V. Sacca. 

da Soragna, a46» 

Ghia} a de’ Maladobbati ,171. 
Chiara di Parma, 87. 
Ghiaradadda, ao8. 

Chibani (Giovanni), 193. 
Ghibaro (Coppclletto), a6. 
Ghibellini, e Cucili, 9, 16, 
6o, 8 r , 83, a4o; Ap-,~3> 
8, a5, 667 

Gfufberto da Marano, ao* 
Chinami ( Giacomo ) 




Ap., 4. 

Ghirarddcci ( Chernb. ),a5r. 
Ghisi ( Cusino ), Ap. , ~ì?4» 
85; - ( Leonardo ), Ap., 7. 
Ghixlicri ( Manfredo ), Al- 
bero Lupi. 


Ghiiolfi (Giacomo) da Cre- 
ma , a6c. 

Giacomino da Casatico, Ap , 

Si, 

da Lesionano, i o 5. 

Giacomo, Conte di Bargone, 

loL 

...... da Brescia, 46- 

....... o Ciacopino da 

Iseo. V. Iseo. 

...... da Matsleto, 161 • 

...... da Miano, Ap.7^57 

da 5. Michele, a, 

■ iii 'M- 

. . . . . . di Ciovanni da 
Piacenza, 3. 

da - Ratniano, So. 

di Savoia, 19. 

dalla Stradclla , 

*49- 

Giacomo (Chiesa di S ) , 349 . 

( Chiesa di S. ) di 

Ti vita, o in Tutta , 33. 
Giacomo e Filippo ( Chiesa 
de’ SS- ), 76. 

Giambono da Bissone, Ap-, 
>0, 43-4- 

Giandemaria.X - Zandemaria. 
Giannolo , o Giovanni da 
Casate, 54, 73, 79. 

Gì annone ( Pietro J7” '4°- 
Giberti (Giberto), 196, - 
(famiglia), Ap., 3 q. 
Giberto. V. Cozzano. 

da Gajone, a5o- 

Gigliato, moneta, 79. 

Gilbert olo dalla Porta, a5. 
Gilio (Andrea de). V. da* 
drea. 

Giliolo da S. Andrea, Ap-, 

Giojoso (Maestro), i8a. 
Giorgi (Antonio) da Pavia, 
Ap. , 74; Alb. Lupi; - (Mar- 
gherita)', Ap., 74; Alb. Lu- 
pi ; - ( Pietro ") Vescovo , 

ak 

Giorgio del Carretto. V . Car- 
retto. 

da Madregnano, 8»^ 

di Neydelc, Vescovo, 

Ap., 55. 

. . . . . da Pistoja, uà. 
Giorgio (S.), Chiesa, 37^49* 

(S.), Oratorio, lai, 

1x9, ao4; Ap., 71. 

Giostre , a ÌJ9. 

Giotto, iaa; Ap., ai, a$. 
Giovanna dal Corvo, a5T 
da Montecchio,68 . 
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Giovanna de Piaeetira, Ap , 

3o, 3>- 

Regina di Napoli, 

85, i3^, 140. 

Giovanni d' Alena mina, 16. 

d’Azzo degli tlbal- 

diui, 176, iQQ. 

. del Bagno, 1^. 

da Baibiano, IQ7, 

ao i^aa g t a43,a44r*56.a5fc- 

da Bargone (Con* 

te), log. 

Tai Boemia, Re, 44 . 

Ap., 63. 

. da Bosseto, 35. 

da Brescia, Ap., hi 

. ..... da Coloreto, 2>_ 

de Comitatu di 

Parma, Ap., 54. 

dalla Cróce, iga. 

di Donna Rifiuta , 

iL 

(Frate) canattie re, 

au 

(Frate) di Coraja, 

a65. 

da Calarate, ia8. 

. . ...» da Crajana, aAg. 

Crisostomo (P.) da 

Volano, Ap., 5^ 

Mansionario, 74. 

...... da Miano, 43- 

dalla MiramTT, 117. 

da Monch. , Ap.,4a. 

di Monferrato (Mar* 

chea»), i3g. V. Marchese. 

da Oleggio. V. Fi- 

sconti. 

da Pannocchia, 42: 

...... di Paolazsa da So^ 

ragna, j3. 

Giovanni xxir., Papa, i44- 

da Parma, Ap., S4. 

Canonico.Q^- 

Canonico <fi 

Trento, Ap., 5o, 54, 56. 

.HidóTXón- 

ventuale, na. 

Procur., 168. 

Sagrista m 

Seggio, 10». 

• • ... (Frate) Priore del- 

la Certosa di Trisulto, 1 33. 

da S. Leonardo , 

io4, ai 1. 

di Sporo, Ap., 54. 

. . .... da Vane*., Ap., 35^ 

Veac. dì Zeist, 3». 

Viaconti, Arcive- 

acovo. V. Visconti. 


co z. 

Giovanni (5.) Battista, qua- 
dro, Ap-, 33. 

Giovanni (5.) Evangelista, 
137, Ap-, 3 1 ,, 4» , 58. 

($.) di Firen., iac. 

(8.) Geiosolimita- 

no di Panna, a >8. 
Giovannino del Borgo, Ap. , 
te, 

di Gibbone, 

muratore, Ap. . 

84. 65. 

da Traversatolo.. 

Ap-, Mi 

Gualdi (All erto), Ap., Si. 
Girolamo (S.), AlonaiteròT^ 

, quadro, Ap., 3a. 

Gironi ( Berti amino ), 491 “ 
(Giliolo), Ap., i3, ib. 
Giila, Ap-, 81. 

Giublilto, ai, ìqa, io4» 
ac5, 074. 

Giudice dei Dazi, iq 3, aao. 
della gabella grossa, 

*4*. 

delle gabelle, 1 ^0. 

delle vittovagl- frEC. 

Giudici contravventori pu- 
niti, 1 56. 

Giulini ( Giorgio), 7», ir 1, 
ia6, i35. 

Giunsprudenta Parmigiana, 

*41; . 

Giustizia amministrata dai 
Luogotenenti di Bernabò, 

te. 

Glafey (Adamo Federico ÌM, 
Condrali (Cherardino), Ap., 
5; - (Pietra), a 83, - (Si- 
mone), iq 6, a83T 
Gonfalone dipinto, Ap., a6. 
Gonzaga (Agnese Visconti), 
ac5-6j_- (Feltrino), 69, 

tÌlSIl s 4Ì ■ ( F >tir- 

pino), 41; " ( Francesco), 
1 87, ao5, a> 7, aaa, a4g, 
aSa, a66: - (Guido), E9, 
y ; - (Lodovico), 89, »ao; 
^(Luigi),4i ; Ap., 54; (Ugo- 
lino), 4 f » 40, 5a, 53, 67. 
GcnzaghTTSS; T?, «5, 38. 

Gonzate (Damiano), A p. , 29, 
47; - (Filippo), Ap., aq, 
47; - (Giacomo Filippo), 

IpT, 39, 421 
Gotto, CS7 
Gotuli (Filippo), r ia- 
Govemolo , 53, a5^» *55- 

Gozzadino, Governatore di 
Parma, Ap. 76. 


GB E. 


Gì zzo, f 1.1 se Corro, t$. 

Gì affi da guerra, icò- 
Cromatica, villa, ig 3 . 

Grandi (AlhertdlojTÀp., 85 . 
Grano ( Giorgio dal), Ap., 

Crcpai di (Cane, o Cante), 
M 9 , a 4 i, -(Catellano, Ca- 
tilano, o Catalano), 4a, 

11 9 > > 47 , » ^41 - a; - 

(Frane. Wario)rXp., a?, 
3 o; - (Niccolò) 119. 

Grassi (Giub«|)pf).~^i. 

.... (Isiduio), 88. 

Grate (Castole da), 7. 
Giavag/ii (Giacomo), Ap., 85. 
Gravezze enoimi, 63 , ) 55 T ~ 
Greci (Don Bernardo), 167. 
Gregorio xi., 5 c, 111, »757 

ia 3 . 

Grida conti o il portar ar- 

19- 

Gngo/oaz Patma, 1 75. 
Gromtrio, 188. 

Grondala , terra, 10. 

Grossi ( Bandoni rnc-o dei ), 
Ap., 04, a6$ • (Giacomo), 

Ap-, jr — 

.... (altro Ciacomo), 75. 

.... (Pietro), 24; 

Grosso, Moneta, ao6, 877. 
Gualtieri , terra, 10, a55. 
Guardomannone, o Cuarda- 
navona, 10. 

Cuordanavona. V. Guardu- 
mannone. 

Guardasene , 36 , i 36 , 171 , 

308- — 

Guardie campestri, a 85 . 
Guarini (Cristoforo ), a 4 a, - 

( Si mori ino ), 17, 55 . 
Cuarnaschelli ( Luigi J, xi. 
Guasconi ( Binde ) , 77. 
Guastalla, 6, iR^ a 537 ~ 
Guatino ( Simone ), 3 . 
Guazzatoti ( Giacomo"), 45 , 
46 ; Ap., 13^ 

Guazxondi (Bartolino), Ap., 
5 ; « (Marchisio), ivi:- (San- 
Brino), ivi. 

Guazzi (Bettino), 

Guelfi. V. Ghibellini. 

Guelfo da Campolongo, Ap., 

81. 

Guerra, medo d’ intimarla 
e di accettarla, 196. 

di Chioggia, 1 1 3 , 


1^129, iSt." 

• • • . tra' Veronesi 
devani, 178. 


Pi- 


Digitized by Google 


100 


li’t. 


CUG. 


LAN. 


GuglUlmino da Cacalicchio, 

Ap. 7.; 

Guglietmo, Cardinale. 168. 

da Collecchio , 

Ap.,5. 

Eremita, 34.9. 

Maestro, 74. 

da Melatolo, l£; 

A P -,Ai 

di Monferrato , 

Marchese, iZq- 

da Neviano, 178. 

da Parma, Ap., 54- 

da Paule, Ap.,85. 

Guibodo , Vescovo, Ap., 61 ■ 
Guidello , o Guido da Vi- 
mercato,69, 10S, r 17, 1 3 1. 
Guido di Asso, 170. 

• . da Bagnolo, 70, 7 1. 

. • da Correggio, a4?T ~ 

. . da Panna, Ap., 55. 

. . da Reggio, Ap., 85. 

. . dell* Veda , Ap.~85. 
Guidolino <la Enzola.Ap., ao. 
Guidone di Lucio, Alb. Lupi. 
Guinzoni (Faziolo) , ai 3 ; « 
( Manfredino ), 81, 106. 
Guittaldi, fossa, Ap., 61. 
Guizolo, 74» 

Gujenii (Jacopo ), 374. 

H 

Jìanpont (Giovanni), 161. 
Havok<xood ( Giovanni ) di 
altri chiamato Hauheuuod, 

73, 78, 93, 96, ioa, io5, 
1 08, 117, 133 , i8a , 

190» *9» * i 97j api, ao8. 


I lario il a Pannocchia, Ap.,5. 
... . da Parma , fonditore 
di campane, Ap., 46. 
.... ( 3 .), 1M. 

.... (9.) di Baganza, ijh 
.... (S.), statua, Ap., 39. 
.... (3.), TilU, 12- 
Imbottatura. V. Dazio. 
Immagini de’benemeriti del- 
la patri*, ix. 

Immunità , 189, 190, 007. 

di Monasteri, 138. 

..... . dei nobili, o d’al- 
tri, annullate, 8a, Qo. 
Imperatori. Pretendono al 
Ducato di Mil., a48. 
Imperiale , moneta, suo va- 
lore, a5, aa8, a3^. 


Imperli meri e misti, 190, 
336. 

Imposte. V. Tasse. 
Incantesimi , 1 1 9 . 
Indifferenza frTTatto di re- 
ligione, 87, a8 t. 
Indulgenze , si. 

Ingegneri (Guglielmo), 69; 

- (Salgino), 9; Ap., 3 L j. 
InghiramOy 140» 

Inglesi , 1 1 7. 

Ingratitudine, aia. 
Innocenzo ir., 87 ]_ 

Ti. , 

da Prato , Ap. , 

5o , 54- 

//inondazione del Po, a33. 
Inquisizione , 87. 
Insegnamenti pubblici in fi.* 
8. Donnino, 106. 

Insegne Imperiali, 34». 
Interdetto a Parma, 39. 
Interesse del danaro a pre- 
stanza, a5A- 

Interminelli (Enrico degli), 
Ap., i5. 

Investiture (modo di dare le), 

Inviciati ( Gabrio) d’ Ales- 
sandria, 147. 

Isabella di Francia, ia5. 
Iscrizione relativa al Ciub- 
bileo del i3oo, ai. 

Iseo (Giacopino dè)~da Bre- 
scia, 80, 83, 84- 
Isola, 1 18. 

Isolani (Giacomo), 175. 

I soler) (isolino), 11, 70. 
Ivrea, città, iq. 

J 

Tesi, città, Ap., 66. 

Jus gladix , 84- 


Lago di S. Secondo , Ap- , 

fi*. 

Laiatta (Alessandro), uà; 

- (Giovanni), a6o; Ap.,"46^ 
Lama (Pietro de), Ap., ITT 
Lambert usi (Egano), 1 15 . 

(Pietro), 18. 

Lambro , 71. 

Lami (Giovanni), Ap., 7 3. 
Lamo (Lanf ranchi no de) 4^5. 
Lance ( llario dalle), Ap., 

5 >Zi 


Lance, soldati a cavallo, co- 
me si componevano, 73. 
Lancetti (Vincenzo), i^aa. 
Landò, Conte, 5i, 53, 60, 
1 17; - ( Corrado ) , 34; - 
(Lucio), 95, 96, 98. 
Lamio! fi (Stefano), 196. 
Lanfrmichc ( Albertinello ), 
349. 

Lanfranchi (Giovanni), Ap., 
4a • 

Lanfratichino da Piacenza , 
Ap- , 85. 

Langhirano , 136. 

Lanzi (Luigi), Ap., a6. 
Lasagna (Giovami inò)7 A P>» 
Mi 

Lasagni (Antonio), 89. 
Lavagna (Conte di), a 64- 
Lazoli (Giacomo), Ap., 85. 
Lazzaro (Fra) da Lodrigna- 

no, a So. 

Lega contro l’Arciv. Giov. 
Visconti, 34. 

«... contro Ciangaleazzo 
Visconti, 3 17. 

.... contro {visconti, 85, 
90. 

.... do’ Visconti co* Vene- 
ziani contro i Genovesi, 

i34- 

.... di Bernabò Visconte 
coi Fiorentini, 114. 

.... di Giangalcauo~Col Re 
di Francia, a33. 

.... per distruggere le Com- 
pagnie di ventura, 89. 
Legati Papali Francesi, I i3. 
Legulei , i65. 

Lendinara, 98. 

Leo ( Enrico) - , 1 88. 

Leone (Barat.) di Fisico , ?5- 
Leone x., Ap., 76, 79. 
Leoni delDuomo7ApT^43,44' 
Libertà si va spegnendo in 
Italia, 376. 

Libro delle Obbligazioni , nel- 
l’Archivio Vaticano, 160- 
Limano, 4o« 

Linati (Filippo), 88. 
Lionello, Duca di Chiaren- 
za, 88. 

Lira imperiale, 377. 

Lite tra il Vescovo Ugolino, 
ed Azzo da Correggio , 

7> 

Liti Decreti por abbreviar- 
le, i56, 166, 188; - per 
terminarle per compro- 
messi , i65. 


Digitized by Google 


101 


L1T. 


LUP. 


M AD. 


Litta (Cittrrini), » 83 ; » 
(Cristoforo), 79, 1 387783; 

- (Molo), 55. 

. . . . (Pompeo), 71,99, 1 18, 

i4o» i43, i5o, >9*» >4»» 
*?»■ 

Lodi, citta, 1 80. 

Lodovico il’ Angli, 140, «4»» 

«46. 

il Bavaro, Ap.,68.q. 

da Parma, a la, ai 3. 

pittore, Ap., 07. 

...... Re d’Uogheria/Co, 

70, 73. 

L imbardi* eretta in Duca- 
to, a 53. 

Lontani (Bartolommeo), i o5; 

- (Guido), Àp., 4- 
Loptz (Micheli*), Tp. , «8, 

ai, 38, 44 . 4 *. 

Lorenzo da Reggio, Ap., 85. 
Loschi (Cecco), xjq. 

. . . • (Cabrio), 71 , 374. 

. . . . (Ciacomo),Ap-, a4~a6. 
.... (bario), Ap., 

. . . . (Ugolino), 161, a;4- 
Loia, 100. 

Lizzala, villa, 44. 65. 

Luca (Chiesa Hi S.T7~ «48> 
Luca dalla Guardia, >74. 
.... da Parma, 24. 

. . . . da S. U Manco, iqa. 
Lucca, 84, 38, 34 *>. 

Lucchesi , i Ó7, 34.5, a4S,a58. _ 
Lucio il.*, I ^apa, Ap., a.57 
Ludedera. V . Zaccagni (Ber* 
nardino). 

Lugagnano, terra, 193. 

Lume (obbligo di portar il) 
di notte, il. 

Lunario , do. 

Luogotenenti di Bernabò Vìa- 
conti, 8a, 127; - quale au- 
toriti avessero in Parma, 

i3f , i3a. 

Lupi (Agnesina), All). Lu- 
pi; - ( Alhertaccio ), Ap., 
67, 68, Alb. Lupi; - (Al- 
di), detta Suor Isabella, 
Alb. Lupi;- (Anna), Ap., 
74; i«>*; - ( Antonia), ivi; 

- ( Antonii ), 5a, 57, 83, 
86, 93,0 9, ico, 1 22, iaq, 
T48,~ ~i56, » 85; Ap., t>8, 
70 -a, 7 4. 5 t Alb. Lupi; 

- (BartoTommea), Ap., 74» 
77, 78, Alb. Lupi; - (Bra- 
irice), Alb. Lnpi;-(Ber- 
ranlino), ivi; - (Bonifa- 
c»), 6, 24, a6, 27, 34, 37, 


6 *i 66 , 20 ^ 2^.221 

78, 83 - $6, 93, 99, 100, 
IOO, 120 - 132, 129, «35, 
i36, i38, 14?, 1 56, 184, 
|85, 203 - 5; Ap., 66 , 68, 

70 - 72, 74. 76, 77, Alb. 
Lupi; - (Buttapane), Alb. 
Lupi ; - ( Catterine ) , 121, 
a 85, 204; Ap., 72, Alb. 
Lupi; - (Cavalcabò ), a6; 
Alb. Lupi; - ( Contessa ), 
Alb. Lupi; - (Corrado), 
ivi ; - ( Corradino ), q3 ; 
- (Costantino), 122; Ap., 

71 ; - ( Costando ) , Ap. , 
71, Alb. Lupi; - ( Diofe- 
bo), Ap., y5 - 7^ Alb. Lu- 
pi; - (DonellalT" 34; Alb. 
Lupi; - (Elisabetta) Ap., 
?4, 77, Alb. Lupi; -(En- 
rico), Alb. Lupi; - (Fa- 
brizio), «Vi; - (Filippina), 
ivi; - (Filippi ), sei; - (Fot- 
co), 77, 83, 122, 148; A p., 
70,71, ATI» Xupi; - (Fran- 
cese!» e) , ivi ; - ( Frances- 
chine), ivi ; - (Francesco), 
Ap.,74, Alb. Lupi;-(Fran- 
cesco ) detto di Mei ara, 
Alb. Lupi; -(altri Fran- 
ceschi ), ivi ; - (Gabriele), 
Albi Lupi; - (Galeotto), 
Ap., 70, Alb. Lupi; -(Ghe- 
rardo), Ap., 66, Alb. Lu- 
pi;- (Ciacopiuiy, Alb. Lu- 
pi ; - (Ginevra), iei; - (Gior- 
gio), «Vi; - (Giovanni), 93; 
Àlb. Lupi; - (Giovanni^ 
Canonico , 72, y3 ; Alb. 
Lupi ; - (Giovannino), Alb. 
Lupi; - (Corano), q 3; Alb. 
Lupi; - (Gotti frodi), Ap. , 
64, 65, Alb. Lopi; - (Gu- 
glielmo), Alb. Lup»;-(Cu- 

lielmuccio), ivi ; - (Cui- 

i), 99^ n5, 123, taq, «38, 
148; A p., 63, 68, jo, 71, 
74, Alb. Lupi;- (Guido No- 
vello), 77* Alo. Lupi;-(Le- 
ganla), Alb. Lupi; - (Leo- 
nello), Ap., 7.5, Alb. Lu- 
pi; - (LuigiÌTT Ao., 70, 
Alb. Lupi; - (Lupi), Àn-, 
66 , Alb. Lupi ; - (Mabi- 
lie), Alb. Lupi; - (Man* 
frodino ), iei; - ( Marghe- 
rita), ivi; - (Maria), ivi; - 
(Marsilio), ivi; - (Matilde), 
122; Ap., 71 , Alb. Lupi; * 
(Matteo), g3 ; Alb. Lupi; - 


5! 


(Monte, o Sopramonte, ed 
altro Monte), Ap., 64, 65, 
Alb. Lupi;- (Monti ni), Ap., 
68 « 70, Alb. Lupi; - (Nic- 
colò), Alb. Lupi; - (Ober- 
to), Ap., 66, Alb. Lupi; - 
(Orlandino), Alb. Lupi;- 
(Paganino), ivi ; - (Pieri- 
no), ivi ; - (Princivalle), 
ivi; - (Raimondi ni), 6, 34, 
27, 28, 3o, 3 s , 33, 46, 5», 
J3, FI7 77» 83 - 5, 93, 100, 

114, » io, 12^ lai, 129, 
f3o, i4-S, »~8o, 204; Ap., 
68 - 74 , Alb. Lupi ; - (Rai- 
mondo), Ap., 74» Alb. 
Lupi; - (Ramai rio), Ap., 
68; - ( Rengarda , o Re- 
guarda), 148; Ap., 72, Alb. 
Lupi ; - (^.icheldina), Alb. 
Lupi; - (rloland ino), 6^27, 
98, 99, i »4, 123; ApT7 6ò^ 
68, 7 1 , ATbT Lupi ; - (Ro- 
lando}, Ap., 64, 65, Alb. 
Lupi; - (Rolando), Caso- 
nico di Reggio, Ap., 66; 

- (Seto), All». Lupi; - (Si- 
mone), 7^ 77, 83, 99, 
100, 107, Il 5, 120, 122, 

nq> TW, FS57 147. TW, 
Ap-, 70 -a, Alb. Lupi; - 
( Sopramonte o Monte ), 
Ap. , 65 , Alb. Lupi ; - 
(Uberto, e Ubertino), Alb. 
Lupi; - (Ugo), Ap., 64, 
65, 67, Alb. Lupi; - (Ugo- 
lino, o Ugone, ed altro 
Ugolino), 9-3, Alb. Lupi; 

- ( Ugolotto ), 6, a4, 26, 
3A, 99, lag, 1 38, i85; Ap., 
44, 66, 68 - 70, 72, Alb. 
Lupi ; - famiglia, 77, 185, 
379; Ap., 61 - 79 , ed Al- 
bero predetto. 

Lupo, Ducadi Friuli, Ap., 63. 
Luppo ( Fra Giovannino ), 
Ap., 85. 

L uto, >83, 284. 


M 

il Iaberini (Giovanni), Ca- 
nonico, Ap., 44- 
rincagnano , Ap. ,81. 
Mietila}, t 66 , aa8; Ap. , >5. 
Macerata, città, 187. i81T~ 
Mi la/berti (Egidio). a3. 
Model gisi (Òiov.), Àp., 8t. 
Madonna coronata , statua, 
Ap., alL 

9 
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Madonna delia Scala, Ora- 
torio, Ap., A** 

della Scodella , 

quadro, Ap-, 3a. 
Madruccio (Cristoforo), Ap., 
SS, 

Maestri delle entrate, aa5. 
Maffeo da Borgo San Dou- 
nino, a5o. 

Alaffoni ( Pietro), Ap., 83. 
Magistrati Parmigiani TliTt 
Sec. xiv., aa3. 

Magli , a34 . 

Magnoni ( Filippino) , ai4- 
Maini (Ralfaolc), i o3. 
Alajoh (Martino), Ap., 85. 
Alalabranca ( Alberto ), 8 a. 
Malacarne ( Vincenzo), a4*. 
Maìacria( Barttdoimnco),i> i • 
Ai alamudre (Giov.), Ap., .'3. 
Malandranno, villa, Ap.,41. 
Al alaschenna (Mich.),Ap. ,8». 
31 alaschiati (Giovanni), a^<). 
Malaspina (Patio), Ap., 4~>. 

(Francesco), aa7. 

(Leonardo), aiò. 

31 alasi lati ( Boni fa aio ), ~aKT 
3 J alatati 1 ( Carlo) , a5 
a64i -(Galeotto), 60, 78; - 
(Pandollo), 77, 78, a56, 
a65. 

Malattie cagionate dal fred- 
do, 173. 

31 alenatone, \Sj. 

Malcàuti , o Megli adusi, o 
Mei duri, (Guglielmo de’), 

Sii, aSi. 

31 alfa t tori ricoverati da’ feu- 
datari, Sa. 

3 Ialie, 119. 

31 alossi~ pittore, Ap., 4 a * 
31 aitraversi, 43, 83. 

3 Ialusi (Calino ), 54. 
3 Iandello (Attolino, o Ot- 
tolino), 1 35. 

31 andri (Pianiranc. dei), ix. 
Mandria (Bartolom. da), tB5; 

- (Margherita da), iS5I 
31 andria , villa, 1 8S» 
Mandrio (Gabriele), Ap., 37. 
Manerio (Benedetto), 687 
Manfredi ( Astorre, o E*tòr- 
re , o Ettore ) , 139, 1 36, 
a64; Ap., 70; - famiglia, 66. 
Alatijredinollà'Sassuoio, 1 04T 
Alanfredo , Conte di Como, 
148; Ap., jr. 

Alangani ( Filippo ), 007. 
31 angario (Gian-Fraucesco), 
È& 


Manghi ( Cantone de'), i8>. 

Mangiapani (Gherardo), Ap-, 

M. 

Manioerti (And rido), a 5 1 ; 
- (Giovanna), i85; - (Nic- 
colò ), 1 81. 

Al anni ( Domenico Maria), 
57, flo3, ao4; Ap. , t3. 

31 annata ( Al berte! lo), 5a. 

Alantegazzi ( Paolo ) , Mil , 
337 ; - (Rida 1 1 do) , 1 9 a , 193. 

Manùgna (A mi rea), Ap.,3i. 

M (intelletti , arnesi da guer- 
ra, 106. 

ManteÌU~\ (Ciov. ), xst. 

Mantelli ( Mantello ), Ap-, 
84 ; * ( Pellegrino ) , ai6. 

Man tota, 87, 149, aoj, a 557 
a66; Ap., 71 . 

Mantovani , Ap., 69. 

Mantovano, a r > 4 - 

Manuerti ( Venanzio ), afro. 

d/anuminioae di schiavi , 
e *eg.; Ap., 81. 

31 ansano (dongiovanni). V. 
dongiovanni da. 

31 anzi ( Azzo di Ciov. ) da 
Reggio, 16. 

Alanzoco ( Francescolo), 48. 

Alarono (Salvo da), Ap., 

Alarbassano , i5; - detto Mor- 
basno nel ~6aluzio , Ali - 
icell., T. 3, »85. 

Al archcse dèi Carretto, 4?_i 

di Cera, 4?- 

di Ferrara , 196, 

aoa, a46, 371. 

, . . . . di Mantova, 196, 

a54- 

di Monferrato, 8^ 

19,47, 51,67,73, 90,91, 
96799, 100, raS, 7797 
T"«TTdi Sai uzzo , - K7~47. 
da Scipione^ - iò6. 


Alarchesino , 74. 

Alarco (S.), Chiesa, 33. 
Alareo da Mataleto, 47. 
... da Parma ( l'rato), 
a66. 

» . . Tiberio. V. Tiberii. 
. . . (Ugolino da S.), ai: - 

a3, 70. 

Alarco, moneta, aS. 

Mar coaldo , Vicario di Carlo 
iv., So - a, 88. 

Marcelo - da Modena, a 34- 
Alarganti (Giacopo de*), 3. 
Alargherita d’Àustr., Ap.,4?I 
• . . • • . • sorella del Re 
di Cipro, ia5. 


Margherita de Urbe, 311. 
Maria (S.)di Hertrade. i 37-8. 
. . . (S.) Bianca, 43; Ap., 
a6. 

. . . (S.) Borgo Traschieri, 
a » 94; Au., 36. 

. . . (S.) Maddalena, mo* 
nastero, 3, 3o. 

. . • (S.) "Monastero, forse 
delle Grazie, 

. • . (S.) nuova, 4?» 48. 

. . . (5.) dell'Orto uiVe- 
nezia, a3. 

• . . (Si) - Parmense , de* 
Serviti, 143, i44- 

, , . (S.) del Tempio, Chie- 
sa. V. Santa Maria Borgo 
Taschieri. 

Alarta di Portogallo, Ap., 43. 
Aiariano oltre Taro, 10. 
Alarignano, borgo, 67. 

( Giorgio da ) , 

Milanese, 334. 

(Giov.da),a35. 

Marini (Parino, o Pacino ), 
90, ia3. 

Al armoni (Cassandra), AlK 
Lupi. 

Alarmi finissimi del Duomo, 

Ap-, *Zi, 

Alarmitta (Francesco), Ap., 

39, 3o, 47- 

jl/arn(Giovannino), Ap.,£j. 
Morsigli (Guido), 179. 

Al arsili (Francesco de’), iay. 
AI art ani (Guido), 44; Ap.,ia. 
Martelli (Bartolom. de’), àT. 
Martinengo (Achille), ÀIE7 
Lupi. 

Alartini (Cabrino), Ap.,85. 

(In noe. ), Ap., 41. 

( Vito - Giuseppe)", 

Ap-. »4> 44- 

Martino iv., a 17. 

Vesr. cltParma, 1 39- 

AI art ino (S.) de ' ’ Bocci , Chie- 
sa c Monastero, 97» »4 1 * a - 

($.) di Òalegana, 

Chiesa, 37!. 

(8.) de’ Zopellari , 

Parrocchia, I7 a - 
31 artirio di S. Placido ,Ap. ,3a. 
Marziano , o da Marzano, 
(Jacopo), Pemgino, a6a. 
Alar solar a , a4* 

(Giovannino da), 

Ap., 8f 

Al osca rr(A t tol i no) , Ap., 81 ; 

- (Guido), Ap-, 617^ 
Massa, città, 188. 
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Masserìzie casereccia non 
pagati dazio, 1 83. 

Massolo da Parma, i3o. 

MataletOy villa, ia6. 

(Ciac, da), 007. 

Maiali ( Franceschino ) , 
Ap., 7. 

Mat alato . V. Matteloro. 
Matilde , Contessa, 18. 
Matricola del Collegio de’ 
Notaj, 146. 

Matteloro (Federico da), 70. 
Matteo, Cardinale di Sion, 
Ap., 7^ 

Mauri (Giovanni), Àp., 44- 
Maza (Guido della), Ap., ^ 
Mazza (Andrea), 137. 

(Riccio), Ap., 85. 

Mazzetti (Antouio), 68, g3; 
Ar-» 49- 

A/flzao/JtAndriola),Ap.,3» ; 
-(Ar mattino), Ap., 3 1 ; — 
(Filippo), Ap., 3o; - (Fran- 
cesco), a 18; Ap., 04» 3o - 
33; - (Girolamo), ót • 33; - 
(Michele), Ap.,3o; - (Pier- 
llario), Ap., 3o, 3i; -Pit- 
tori, Ap-, or , 3 1 . 

Mazzoli (MazznIa)7Ap., 3t. 
Mazzucchelii (Giammaria), 

$7. 

Medesano , air. 

Medici , famiglia, Ap., 77; - 
(Galasso de*), 3i ; - (GTu- 
liano de’), Ap., 76. 
Medicina , bastia, 100. 
Megliadusi. V. Maledissi. 
Melata , terra, a55. 
Melchiorre da Meletolo, 33. 
Meledusi . V- Maledissi. 
Meletolo, villa, a55. 

Meli (Giovanni), Ap., jS, 
Alb. Lupi; - (Giov. Batti- 
»U), Ad., 2 ì> 76, Alb. 
Lupi; - (Giov. Paolo), Ap., 
75, 76, 79, Alb. Lupi. 
Mdtlupi (Casimiro), xi. 
Melilupi ( Diofebo ) , Alb. 
Lupi; -(Giov. Paolo). V. 
Meli. 

MjUi (Francesco), da Son- 

A/Wi.), Ap., 4j. 
irentàut,^ ^ ,3 , . % .- L - 
ilercantly^l .gq, 188, ago. 

M erettici 

Ut'li d.l Po**, di Pietra, 
atterrati, *7 V 
Situai, antico dlCun Ree. 
li, ut. 


io3 

MON. M OR. 

Messi . T. Cursori. Monache di S. Paolo di P., 

Metidicio , l iti, ai 3. i35, i3q, 170; Ap., 3o. 

Metis (Sironue de), Ap., óó. .... . ili S. Quintino, 17, 
Mezzadri (Bertone), ai^T i4o, i45> 166, 178, a(TÌ7 

Mezzano, 41, 1 1 8. Monaci di 5. Cene&»o, 18. 

del Vescovo, ai5, di 8. Giov. Evang"., 

a?4» 4ì Ap., a6, 3i , 3a. 

Mezzano, moneta, 077. di S. BlarìaTH Quar- 

Mezzi (Giacomo), 104* tizola, 16. 

Miano , villa, 64- di S. Martino de* 

Michele , beneficiato, 7Ì. Bocci, 167. 

Michele di Pagano di Mar- Monastero «li S. Alessandro, 
cltesella dal Bosco, Ap., 18, 35. 

Michele (S.) dall’Arco, A p., r Monastèró~d\ Fontevivo, *4* 
2 jL Monastero di S. Martino, 69T 

(S.) de’ Catti, 86. Monastero di Vigorculo, 4,4. 

(S.) degl» Umiliati Monchìo , terra, 19J. 

di Parma, 96. (Leouardòda),Àn., 

(S.) dT Vigorculo, 

4t 5* Moneta di S. Bovo, 96. 

..... (S.), villa, Ap., 6a. « • • • • imperiale Pai mìgia- 

Mìcheli (Angelo), xj, 19, na, 477, a84. 

>79' Monete aumentate, indi ri* 

Micia gnoni ( Lucchcsino ) , messe al primo valore, ac6. 

Ap.,6. # false, 54 , 119. 

Migliorino de'Monachi, Ap. , ..... d’oro e d’ argento 

64- loro estrazione proibita. 

Milanesi, i5r, a8o; Ap., 69. ac6. 

Milano eretto in Ducato! valore forzato di 

afe. , esse, 476-^ 

Milio (Antonio), i83. Monferrato, ?;e V. Marcii, di. 

Milizia Italiana restaurata, Monforte. \ 7 ~Monteforte. 

149 , 478. ^ Mongardo. V. Bongardo . 

Minaboi , o Menahuoi , Àp., Monitorio del 1373 contro 
8 Ll Bernabò, io3, 

Mincio, fiume, aia, a54, 455. Monreale. V. Mortale. 
Minifero , 68. Monselice , 100. 

Minori Osservanti, aa4. Montali (Giberto), 33. 

Mirandola , 44> ?6, 9 a * Montanari (Antonio), ai4- 

Mirano , 99. . ..... (Francesco), 161. 

31 ut r ale, a3a, a63. 485 - & . . . : . . (Montino), àT57 

Mitriate , pena, 19$. Montebello, 171. 

Modanese , 190, 197. Montecchìo, a3T, a64* 

Modena , cìKSy~ iaa, 197, Toscano, 3o. 

442, a64. Montechiarugolo , 18, 3oT 

Modenesi (Pietro), Ap., 85. Monteforte, o Manforte (Arri- 
Moderanno (S.)diBerceto,^oT godi), 77;^ Pietro da),5g. 

Moggi (Moccio de’), 1 36l 3 fonte l'àìerio , i5 Ta4i. 
Moirago, villa, Ad., 48T Monti (Luoghi de*), 193. 

Molci, o Molti (Benvenuto Monti (Maurizio), 409I 
*1**).» a > 80; - (Francesco), . . (Rolandino), - X|r,85- 
: Qj' Monza (Castello di ), 177 , 

Molinarì (Michele), Àp., 85. «87. 

Molino (Amedeo), Àp., USI Morale pubblica e privata. 

Molossi (Lorenzo), 84, 485. agl- 

Molti (Taddeo), *»4- M or amano, r3o. 

Monache, di 8. Agnese, 3^4» Morbasno. V. Marhassano. 
iS, jS. Moria (Bassano), a34* 

di S. Alessandro, Morbio (Carlo), vi. 

*07 , 418. Moretano (Simone), 8i* 


D 


ic4 

SI OR. . OLL. OSP. 


Manale, o Manreale, Frate, 

33, 33. 

Morozzi (Giacomo-Ànton. ), 

Ap., 3o. 

Mortalità del Bestiame, 177. 
Motchino { Giovan ni-Simone), 

Ap., 39, 40. 

Mulini, i o3, a34» 

Multe imposte agli ufficiali 
pubblici, aa5, >3i. 
Municipi Italiani, vi. 
Munizioni , escuti dai Dazj, 
aoy. 

Mura di R. S. Donnino, a i4- 
Mura di Parma, 78, 79 > 90 » 
io ^compite, toi; - da S- 
Michele a Porta nuova, 
78, 79; - da Porta Bologna 
a Porta S. Michele, 90; - 
da Porta S. Pietro a Por- 
ta S. Basilio, ioi_. 
Muratori, Ap., à57 
Muratori ( Lodovico Anto- 
nio), XII, XIII. 

Murmurolo (Bernardo), ia5. 
Muro della cittadella atter- 
rato dal vento, a64« 
Musacchi (Cervaaiuo), 179; 

-(Rizzarono), >5i. 
Musaici , Ap., ijij_ o seg., 

34, A 7 . 

Musio (Fra)da Beccaria, ai8. 
Mussi (Giovanni), >84. 

Muti (Filippino), Ap., 2 i • 
(Odoyrandino), ad. 


JSf apoi eone , Cardinale di 
S. Adriano, «43. 
Nascimento «li M- V-,Ap.,o4* 
Naselli ( Ambrogio), 33, 607" 
Nata ( Antonio ) , 341. 
Nauli ( Arpolino) , Ap., 5, 
83, 86; - ( Michele ), >87~ 
Naviglio, »3. i5. 

Neve in quantità enorme, 

54, 66. 

Nìbli, famiglia, jS. 

Niccolò d’ Arezzo, a8. 

, • . da Caatelnovo, >37. 

• • . da Collecchio, 11 a. 

• • . da Modena, Ap., 55. 

• • • da Napoli, a3a. 

• . . dalla Nave, Ap., 85. 
... de Rejo (torte da Reg- 
gio) , Ap., ai. 

Niccolò (S ), Chiesa, Àp., 85. 

(3.), Chieaa al Ponte 

del Tare, j. 


Niccolò Vescovo di Trento, 

Ap-, 54»J>5. 

Nicolli ( Francesco) , aao. 
Nicoloti ( Donuino), 8 l. 
Nicoluccia, Ap., 3 r. 

N icona, città, 70. 

Nigrelli ( Pietro)^ Ap., 84. 
Nirone, 12L1. * 93 * 

Nwiani ( Barano de*), Alb. 
Lupi. 

Nizza della Paglia, 209. 
Nobili , esenti dalle gravezze, 

L&5. 


Nobili Parmigiani, assogget- 
tati al Comune e frenati, 
io, li; - impediti di aver 
casa , poderi o diritti in 
certe terre, 10; - obbligati 
a dar malleverie, 10; - pene 
loro minacciate, 8a; - spo- 
gliati de’ feudi, S; - teati- 
monianza loro, riluttata,! 1. 

Nocera, città, 376. 

Noceto, villa, a4t; Ap«» 66. 

Nogarole , terra, a3a. 

Notabili (dugento) di Par- 
ma, 90. 

Notaj falsificatori, 194. 

.... obbligati al secondo 
Notajo ne' loro atti dal 
i 384 , i^6. 

Novara, città , 5i_^ 

Nozze di Carlo Visconti, i3<j; 
- di Valentina Visconti col 
Duca di Turenna, iq 3- 

Nunziata, Chiesa, Ap., 40, 

ÈiL 

Convento, &>4’ 


0 

Oblìi ( Antonio ), >45. 
Obizzo , 74- 

"Abate di San Mar- 
tino, 168. 

da Marano, 98. 

Occhi ( Bartolo rameo ), >35. 
Oddi ( Antonio), Ap., a8. 

. . . (Giovanni), 196. 

. . . ( Mauro ), Ap., 4a. 
Oddone, Monaco, >49» 

Odii di parte, 1897 
Odoni ( Bai «aro ), 84. 

Officio delle Bollette, o delle 
Lettere, 170. 

Ogino, moneta, 377. 

Oleggio (Giovanni da). V. 
risconti. 

Oliviari ( Annibaie), Ap-,>9. 
Olle (Gherardo dalle), 577 


Omicidi, 1 63 e seg., 169, a *4- 
Omoboni ( Marco), a3$. 
Omoòono (S ), 046. 

Omodci (Francesco), 6u 

(Giov. degli), 193. 

(Begnerolo), 49» 

Origina, torrente, 36- 
Opera parrocchiale’della Cat- 
tedrale di Parma, >4?- 
Operaj della Cattedrale, Ap. , 

>4. 

Opicelli (Gherardi no), Ap. ,81. 
Opici (Pietro), Ap. , K4, 85. 
Oratorio di S. M. degli Au- 
S®li, Ap., 41. 

de’ Frati del Sacco, 

»44- 

Oratorio di S. Croce in So- 
ragna, >6. 

ilTS. Francesco, 148. 

. .... di S.C10. Battista, 

21ÌL 

Ordelaffx (Cecco) , Ap. , 39,47. 

da Forlì, 667 

( Francesco~<ìegli), 

100. 

. . . . . (Pino), >65. 
Ordinario del Vescovo Ber- 
nardo, 39. 

Orlano, terra, i4* 

Orificeria di Parma, Ap., >8. 
Qrlandini (Giulio), Ap., 4». 
Orlando da Parma, 1 1 3 . 

Or Man t (Duchi di), >48. 
Ornamenti femminili, a8a-3. 

preziosi scoperti 

in Parma, An., 18. 
Orombelli (Paolo), 334. 
Orsini (Francesco degli), <)>; 
- (Paolo, o Paolino), 

344 , >58. 

Orsohna (B. ) de’ Venerj , 
lift, 333, e seg. 

OrsóUhe ( Convento delle ), 
15?; Ap.. >5. 

Orioni (Alessandro), a3 , 

77, 1 14, 1 >6. 

Osbreghen{ Barnaba), Ap., 85. 
Osnago (Giovanni da), 74* 
Ospedale di S Alberto, li. 

di Araldo, >$7 7 

di Bonifazio, lao- 

iaa,t85,303, >04; Ap., 73. 
. ,TT. . diS.Giov. Lvang. , 

139. 

di S. Ilario da Por- 
ta S. Croce. V. Ospedale di 
Rodolfo Tinsi. 

delle Sante Lucia* 

Caterina, in Mantova, too. 
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Ospedale di Rodolfo Tanzi, 
il, 16, a6, 39, 49, 5 o, 
5578 ^ 7 117, afro; Ap., 

di S. Sepolcro, >14. 

di S. Spirito della 

Carità, 1 1. 

di"" 5 . Stefano, 0 di 

Gerardo Zilii, 74. 
Ospedali, Menti dalle deci- 
me, i6« 

Osterie, 07 5 . 

O stiglia. 149. 

Ottobelli (Gabriele), 3 a. 
Ottone iv., 40. 

. ... di Brunssrich, 2 3 q« 
Otto ville, « 5 . 

P 

Pace del 3 ^ marzo x 364 * 

76, e seg. 

.... del lonovemb. <370, 

89, 93. 

. . . .del x37», 97. 

.... del i 38 o coucliiusa 
in Torino, » 36 . 

.... del i 38 i, » 38 . 

.... del i 3 aa, a 1 4. ai 5 . 
.... generale, 85 , 89. 
.... tra parecchi Guelfi e 
Ghibellini Bergamaschi , 
a 4 o . 

.... tra i Rossi e i Cor- 
reggesi , a 65 . 

«... tra 1 Veneziani e i 
Padovani., iqS. 

.... tra Bernabò Visconte, 
ed il Gonzaga, il Marchese 
di Ferrara , e Giov. da 
Oleggio, 54 . 

Palatene, forse Pad e lengae, 

illL 

Paderno, terra, 86, 

Padova, 70, 77, 91, 180, 
19^ « 99 » al lT a 79 - 
Padovani ~, 1 98 , aoo, 107; 

Ap., 7 o. — 

Pagano da Ro(D* Rande"), 
141. 

Pag motti (Bomesio), Ap., 

\ 53 . 

Pà&azzano, villa, > 4 , 44 * 65 . 
P (Cerardo), Ap., 85 . 
PaiartkCf Michele), 100. 
PalasonK f 6,. 

Palasti (Wj||o)7 ~^37. 
Palazzo Boritili, 9. 

t -^ola, Ap., 4 '« 

.... del Coatte, g, at 5 , 
* 3 a, a8o; Ap., lo, aa. 


PAU 

Palazzo Ducale in Parma, 
Ap., 4o. ' . 

«... . de* Farnesi in Par- 
ma, 4?* . . 

dei Ferrari, aó4« 

del Giardino, Ap., 

4o» 4x- 

imperiale, Ap., 18, 

3 7- 

Melilupi, 78. 

di Piacenza7Ap.,4t. 

del Vescovo, Ap. ,35. 

Palio, 6j, a65. 

Pallavicino, famiglia , i3l, 
a 19, 279; A p., 61-4, 67, 8a. 
P aliavi cino (Antonia), a 19; 

- ( Antonio), Ap., 74; • 
(Barca Icone), ?3; - (Bor- 
nisenta),73^- (Cazzano, O 
Gazano), 19, ao, a8 , Ap., 
la; - (Donnino), 14, i5, 
a8; Ap., 69, 74, Alb. La. 
pi; - (E m ma nuele), Ap., 
75, Alb. Lupi ; - ( Enri- 
cKetto), i5; - (Federigo), 
a8, «ai, 191 ; Ap., 8», 83; 

- ( Francesco) , 1 5; Ap., 
75; - (Calamo), Ap., 76; 

- (Giacomo), da Bargone, 
i5, 108, 117; - (Giovanni), 
i5, tal, 19»; Ap., 8a,83;- 
( Guglielmo), 19, ao, 3a, 
33, »34, 1 35; -"XRlabilia), 

64; - ( Bla nf rodino), 
14, ao, 28; Ap , 64, 67 ~ 9, 
Alb. Lupi ^(Marcantonio')^ 
Ap., 75, - (Msrchesopolo), 
Ap-, 64; (Marchesotto) 
da Scipione, 178; - (Nic- 
colò), 64, 7^74^ 107, 109, 
in, 117, laa, t~à47 ~ 171, 
Idi, aio, ari, a », «19, 
aoo, a 4T7 a5i,~ a5q, afiij 
afta, otij; Ap- , 8 a, 83; - 
(Oberti), 5,9, 14, i5, 19, 
ao, a8, 357 ~ 53 -~47 7^7 A4* 
107, raa - 3, 179; Ap., o, 
4, 6, 7, ra, 64, 65, 69;- 
(PietròJi - (Rolando), 
Ap., 74; - {Rubino), Ap., 
64; - (Tommaso), Ap.. 68; 
“T^go), Ap., 6a ; - (Ugo 1 
lino) Slarchese^i Scipio- 
ne, aa?^« (Ugnccio), aofj 
Varano, Alb. Lupi. 
Pallio tiiUss - «Mia Catte- 
drale, Ap., ao, 46. 

Pallio dipinto, Ap., a6. 
.... (od hi azione del) in 
Milano, i(3. 


PAR. 


o, a34« 
irano, Ap., 7. 


Palliotto dell’ Antelami 
(1178), Ap., rg, 44- 

Palmia ( Antonio ), a4»; - 
(Giacomo), ivi . 

Palotto dm Crema, 274» 

Pala (Bartolommeo) , *4*; 

- (Gherardiuo), ivi. 
Panciroli (Guido), 45. 
Pancrazio (S-), Pieve, Ap., 

?1L 

Panici (Vicino), Ap., 85. 
Panigaro , borgo, 66. 
Pon/4ii«ato(Marchesino da), 

207. 

Paolo (S-), Chiesa, Àp., 35. 

. . 11., Papa, r38. 

. . IH., Ap , 47779. 

. . r., Ap-, Sòr 

. , Geometra, 58. 

. . da Lugo, ' 

. . da Pavarano, 

. . dal Pizzo, 90. 

Papi francesi, u37~ 
Papiniano, Vescovo di Par- 
ma, 74- 

Popone ( Bertolino ) , 3o ; - 
( Masetto), ivi. 

Parasacco (S. Croce di), i5. 
Paraselene, 06. 

Parenti degfi ufficiali pub- 
blici esclusi dagli appalti 
dei dazj e delle Tesorerie, 

<94- 

Parma, 107, 187, 197, api, 
007 ; - accresciuta di abi- 
tanti , J\ } - assalita dai 
Contadini nel i385, i53; 
e dagli Ungheri, 60, 61; 

- consegnata a Luchino 
Visconti , 1 , a ; - datasi 
all’ubbidienza di Giulio 
IL, Ap. , * 75 ; - eretta in 
Ducato , 240 > a5», a53 ; - 
famosa per armi, Ap., 73; 
-scambiata con Pavia, a5i ; 
• scomunicata, indi sciolta 
dalla scomunica, 29 , 3o ; 

- se. fosse assalita nel f36q 
dalle genti della Chiesa , 
90; - signoreggiata da quat- 
tro figli di Bernabò, 80 ; 
. auo mura. V. Mitri; 

- tue porte. V. Porte; - 
unita al Ducato di Milano 
diffinitivamente, a39 , a4o- 

Parma, torrente, rompe il 
muro della Città, i$7 ; - 
rompe il ponte di Donna 
Egiaia, aaa. 

P arma( DonnTno da), 57-9,71. 

r 
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Parme se (Cristoforo), Ap- a 

Parmigiani , aoi , ara ; - a 
studio in Pavia, 175T* aven- 
ti ufficio fuori di Patria, 
vili cacciano gli U nglieri , 
61; » contro Tabiano, IC£, 
ni;- difendono la piazza 
contro i contadini, 1 63^4 > 
• in buona corrispondenza 
coi Reggiani, 178; - in lite 
coi Borghigiani, 19 ; - in 
lite coi Cremonesi, 18: e 
questa decisa in favor uei 
nostri, mandano am- 

basciatori a Milano per 
giurar fedeltà al Duca , 
a 5 i ; - muovono contro 
Reggio, lo assediano, 

46 ; sconfitti, 46; - obbli- 
gati ad i ligi noce) ii arsi al 
passare di Bernabò, 87;-più 
ricchi costretti a prestar 
danaro al Visconti, 89; - ri- 
tornati in potere deTTapa, 
Ap-, 79;- sconfitti e molti 
di loro rimasti prigioni, 74; 
-si armano dai quattordici 
ai sessa ut 'anni per seguire 
le bandiere Viscontee, ? 3 ; 

- si associano alla Compa- 
gnia de' Bianclii , 069 ; - 
si difendono contro l Te- 
dosctii e i Borgognoni, 5 ij 

- si governano a popolò, 
1 37 , 1S0 , * 5 f ; - soccor- 
rono BoIogna,~ a 6 ; - valo- 
rosi, 6 »;- visitano la tom- 
ba, di S- Ousobono , a 46 . 

Parmigianino . V. Mattala 
( Francesco ). 

Parmigiano, territorio, ao8; 

- devastato da’ nemici, ed 
anche dagli amici, io», 
io 3 , ic 5 , 108. 

Parmigiano (Donnino)* V* 
Parma (Donnino da}. 

Parmigiano giustiziato in 
Bologna, 5 & 

Parodi ( Giacomo ), a 40. 

Parola, torrente, a. 

villa, x 57 ~ 85 9 170, 

a 4 i ; Ap., 6 a,~^ 7 ^« 

Pascolo, terra, i 3 . 

Pascolo del Comune, a 85 . 

Passera (Giovanniuo ), Ap., 
85 . 

. . . . . (Guglielmo}, i'pì- 

Passione < 1 i G. C. scolpita, 
Ap., 43 . 

PassonóXA Ibertmo de), 196- 


Patriarca di Aquileja, i 38 . 

di Grado, io 5 T 

Pattar ani (Niccolino), 147-8; 

(Paolo), Ap- 7 ^ 

Pavia, Sa.S7> 168,171, iqc-t, 
aag , a 3 o , a 5 i-i, a66 ; - 
scambiata con Parma, aSi. 

Pavia (Giovannino di), Ap., 

Pasti e» furiosi, 181, a 3 i-a. 

Pece ioli, castello , 65 . 

Pedaggi sul Po, {£[ 19. 

P tingitano , villa, Ap., 3 q. 

Pedrim ( Lorenzo ), 7*4. 

Ptgion*, moneta, V. Pigione. 

P e gain (Giacomo), Ap. , 5 . 

. . . * . (Recordato), ai l. 

Pelacani (Biagio), 1 38/ 379; 
Ap., aa, aji ; - ( Sebastia- 
no), 314. 

Pelando, sorta di veste, a 83 . 

Pclavìcini. V- Pallavicino. 

Pellegrini, 194. 

Pellegrini (Bianca de’), Ap. 

* 7 . 49 - 

Pellegrino, monto, 88. 

Pellegrino, terra, Ap., 83 . 

Pelliciaj, Ap., a 5 . 

Pelli t sari (Giovanni), a 4 » 

(cln amata per errore Pd- 
ì izza zi dall 'Affò), ati. 

Pelosi ( Antonio ), a 49 ~ 

. . . . (Francesco), Ap., 4 ?» 

Pena del fuoco, *47, aa 5 ; - 
di mille fiorini al Ghibel- 
lino che uccidesse un Guel- 
fo, o per converso, 79 , 0 
seg. ; - di morte a chi fugge 
di prigione avendo delitto 
di Stato, 376; - di aorte 
contro i violatori di mo- 
nache, 073. 


Pene criminali, 173, a 36 ; - 
a chi abusava della licenza 
delle armi a 36-7 ; - a chi 
si chiamasse Guelfo , o 
Ghibellino. 8r; - a chi of- 
fendesse altrui con armi 
in presenza del Duca, a 65 ; 
- a chi uccidesse sei rag- 
gi urne, 10^- agli ufficiali 
che commettevano violen- 
ze , estorsioni , ed altri 
misfatti, 367; - contro gli 
eretici, ed ■ loro fautori, 
4 * 1 L - contro" il portar ar- 
mi, 79, a 36 - 7 ; - corporali, 
a 36 ; - Ji morte , 169: - 
relative ai cani di Bernabò 
Visconti, 8*^ 


Penitenti. V. Bianchi. 
Penuria di danaro, a 54 - 
Pepali (Giacomo)* 3 a; - 
(Giovanni), ivi. 

.... Signori di Bologna, 
a 5 ; Ap., 14. 

Perceval (Giorgio), la. 
Percussori, 169- 
Perugia, 344, ^76. 

Perugini, 3 (, i 5 a, 1 5 ?> a?>; 

Ap-, 2°i 

Persisti {' Canonico Agosti- 
no ), 11 4 . ai 3 . 

Peschiera (Costanzo da), ta 3 , 

a 34 - 

Pestilenza, ip-ia , 16 , 17 , 
67, 68, 107, 109, 159, 180, 
TteTà 66 T\^ 73-5 ; Ap , 
5 o- 3 , 57 . 

Petenari ( Odolino de’), 89- 

(Pietro), Ap., 4 i 

Petrarca (Francesco), 1, la, 
17, a 3 , 34 > 38 - 6 o, 88, ioFT 
107, i 36 , i« 4 > *79 > *P * 
a t_^- sua morte, 107. 
Petroni ( Maffeo di ¥ rance- 
schiuo ), » 85 . 

Pel torelli (Pietro), Ap., 55 . 
Piacentini, 17. 

Piacentini (Uartolomraeo ), 
viu, ^342.5^63^70, 77 » 
85 , 90, 91, ia>7, ialT 7 ~i 347 
i 3 q, 16 i ; - (Kliseo), 161 ; 
- (Francesco), 1 38 , - (Già- 
corno), i6ij - (Giovanni), 
a 3 , 77, 91, n 4 > 1^6- 8, 

1 5 o - i 61 , aa 4 ", a 3 a - 3 ; • 
(Girolamo), iòi; - (Ceo- 
nisio), ivi; -(Rolando), 70. 

. . . . . (Ciovannetto), a>0. 
Piacentino , territorio, aofl. 
Piacenza, 16, 3 o, i37, t 5 g, 
198, ao 87 a 33 , 367, 369, 
a» 4 ; Ap., 4 °, fa» 
Pianadetto, 193. 

Pianta di Parma del i57a, 
76, q 5 ; Ap-, a 5 . 

Piazza di Par. fortificata, |A. 
Pi azza lunga ( Bernabò da) ,557 
P scardo (Stefano), a 16 - 8. 
Piccione . V- Pigione. 

Fichi (Galvano), I ii« 

Pico (Ranuccio), Ì70. 
Piemonte , ao8. 

Pier Damiani (S.), Ap., 36 . 
Pietra (Suor) Eremita, a 57 
Pietrabarza (Rocca di), 4 a, 
91, arti. 

P set ramo golana, 44 , 65 , * 4 * » 
Ap-, 83 . 
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Fietrasanta, ai4- 
Pietro d’ Arragona , 3a. 
.... di Bourges, Cardint» 
le, 98, iei^ »oa. 

. . . da Casatico, Ap., 85. 

. . . da Cassio, Ap., 85. 
... da CavriagO, 4, 33. 
... da Cazzola (Fra), 3o. 

. . . , Frate, 1 1. 

. . . , Frate, Piloro della 
Certosa di Monte Bene» 
detto, 1 33- 

... da Guastalla, 69. 

... di Luna, 160. 

. . . da Mataleto da P.,33. 
... di Monteforte, 59. 
... da Parma, Ap., 54- 
... I., Re di Cipro, alt. 

. . . 1L7 Re di Cipro, 1 17, 
lai» 5. 

... da Rivo, Frate, it. 
... dal Sale, 117, T3B, 
107, 166, »7a, 194, aio, 
aa4, afro, 37. 

. . . della Verde , 

... da Verona , 1 

. . . Vescovo di Fano, 188. 
Pietro (S ) Apostolo, dipi n- 
to, Ap., a3. 

Pietro (Sì, "Chiesa, Ap., a5. 
.... (S.) inCiel d’oro, 3o. 
.... (S.) Martire, Chiesa, 
Ap., a6. 

.... (§i) sul terraglio di 
S. Giov. Evang. , 3, 4- 
Pietro (S.) del Campo Cer» 
varo, Pieve, 171. 
Pie//i(Damiano de^) , Ap.,39. 
Pievano di Tirale, 5a~ 

Pieve d’ Ottoville, i5. 

.... di Sacco, i85, 186. 
Pigione, o Piccione , o Pe~ 
gione, moneta, ao6, a77. 
Pigutt ulo (Giacomo), a4i_. 
Pus (Taddeo de), 107, i3a; 
Ap., 58. 

Plico , Vescovo, indi Cardi» 
naie. V. Prata. 

Piletta, Ap., 4o» 

Pincolini (Anton.), a t 4, *47* 

• ».... (Clierardino)'ai4. 

• • • (Vittorio), Cano- 
nico, xiii, ai, a3. 

Pinghethù (Giov.), 196. 
Pini (GiaiSAlb. de’), Xp7>4«- 
Pino da Cremona, 74. 
Pinocci (Pinocelo), or motti 
(Pinottoì, a4« 

Piombino (Stato di), *67. 
Piacilo da Semico, 147. 


POP. 

Ptovado, 100. 

Piroli (Andrea), Ap., 3?. 
Pisa, 84, i8a, 101, a43, a.jij, 
a6i, ibi, 87?; Ap., 65. 
Pisani, ~r 167, 340, ifrj. 
Pisano (Giovanni), ai^T 
Pitti (Ciovannolo), Ap-, i5. 
Fissoti (llariùlo), Ap., ^ 
Pista} a, Ap-, 66. 

Pistnni , a3i|. 

Pittori Parmigiani,Ap.,a i.3- 
Pi/ /ure del Battistero, Ap.po. 
in Parma, Ap-, 19, 

a5, 3o, 33. 

prolaue, tolte, Ap-, 

aiL 

Pizzicagnoli, Ap. , a5. 

Pizzo, villa, 8 1 ; ApTJ y8. 
Pizzofreddo , io, 14, 64. 
Platina (Bart.), 190. 

Plotoni da Borgotaro, 65. 
Po, congelato, 38, 89;» rom- 
pe il Ponte ^~ ~a33. 

Podestà di Parma , 380; • 
suo potere nel xiv. secolo, 
io, 11; - da chi scelto, 
8a; - durata del suo uffi- 
cio varia, Jl^. 

Poesia decadata per la guer» 
ra, Ap., 4o. 

Poggetto ( Heltraudo del ), 

144, Ap. , 68. 

Polesine , di S. Vito, 64. ia4» 
341; Ap-, 6a. 

Poltregnini (Giovannino), 
Ap., 5, 85. 

Polvere ardente, 60, e seg. , 
Ili 

Pongolini ( Borghina de’ ) , 
■ 46; » (Palmiere), 94. 
Ponte di D. Egidia, ori Ca- 
prazucca , 78, i57,aaa,a6o. 
.... dì Galleria, ora Fonte 
verde, 

.... della Pietra, odi Pie» 
tra, ora Ponte di mezzo, 
hs. ;_A p., 41. 

. . . . di Pietra^ - lull* On- 
gina, a3, 36. 

.... di Taro, 7. 

.... di Trebbia, 16. 
Pontenure, 5t. 

Ponti e Strade , iq3. 
Pontregnini. V. Poltregnini . 
Panzoni (Ippolita), Àp., ?5, 
All». Lup*f— (Paolo), 42; 
- (Ponzone de’), Àp., 6q. 
Popolazione di Parma dimi* 
nuita, 68, 178, e seg. 
Popolo di - Parma, Ap., aa. 


P RE. 


Popolo, voce proibita da G »« ri- 
ga leazzo Visconti , 1 55. 

Por. V. Daniele da "Farm-. 
Porcelli (Uberto), Àp., 8*. 
Porro (Giovanni), i5o, 1 5 1 ; 

- (Lanfranco), 1 77, 193. 
Porta (Bartolommeo della), 
Ap>, 4> * (Giovanni della), 
3, <£2~Xp., 4. 6, 2j_ - 

(Vernacelo "dilla), a?4< 
Porta S. Barnaba, 56^ 

. , . S. Basilio, 101, iqa. 
. . . Benedetta, 5~6;Ap. ,67. 

. . . a Bologna, 56, qo, io3. 

. . . Cristina, 56. 

. . . S. Croce, 9 , 1 4 » i5, 
56, 141 - a, 193.; Ap., 67. 

. . . sTDonnino in Borgo 
S. Donnino, 1 06. 

. . . S. Egidio, Volgarmen- 
te PcgO lotta, 56. 

. . . S. Francesco, 61, i48. 
... 8.* Maria Nuova, 47, 
i53. 

. . . S. Michele, 56, 7*, 78, 

79, 90, 

. . . S. Michele in Bcrgo 
S. Donnino, 1 06. 

• . . Moneta, 56^ 

. . . Nova, i5, 56, 79, aai. 

. . . Parma. V. Porta 5." 
Croce. 

. . . Pegolotta. V. Porta 
S. Egidio. 

. . . S- Pietro, loi , 

. . . Stralicila, lAt - a. 
Porte di Parma, 5o. 

Porto del Taro, 

Posta delle lettere, 170. 
Potenti accarezzati da Gian- 
galeazzo, 170; - assogget- 
tati al Comune e frenati, 

10, IV. 

Potenza de’ Nobili abbas- 
sata , Àp. , 70. 

Po viglio, aio, a55. 

Pozzi d’ acqua salsa, 64- 
.... di Salso, dipinti, Ap., 
aa. 

Pozzo (Giovanni dal), >5o. 
Prandi (Bartolommeo), ai^ 
r5a;- (Stefano di), ai5»7. 
Prandium. V. Procurdtio. 
Prata (Pileo), 73, 85, 168. 
Prato (Innocen. da), £2* 


_ ,Ap.,: 

Prato (Niccolò dal), Mila- 
nese, 337. 

.... della nave , na. 
Precauzioni contro la Peste, 
367. 
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PRE. 


REO. 


ROB. 


Precettoria di S. G* Batti* 
sta, ì j8 . 

Presidio - *. li Parma, i 56 . 

Prestiti perGiangaleazzo Via* 
conti, aS4. 

Presale, 340. 

(Antonio de), at 5 . 

Princicalle, delia Mirandola^ 

aS8. 

da Soragna, i 83 . 

Privilegi, 8», 189, iqo, 307- 

Processi contro 1 rei, da ape* 
dirai in quindici di, a 36 . 

Processioni de’ Bianchi, a6g, 


Processioni in P. per l'acqui- 
»to di Piaa, 067. 

Procuratio in lignificato di 
Prqndin n, 3 <j, 1 1 8. 

Procuratori del Comune di 
Parma, 178. 

Progresso della Pitturi in 
Parma, Ap., 34. 

Proibizione «li abitare fuori 
del territorio Farm., ao6; 
- di correre ai rumori, e 
di gridar all* irmi, 60; - di 
declinare il foro compe- 
tente, 1 66; - d’impetrare 
dignità o grado, o cartel- 
la, o fetidi, eoe-, «lillà Cu- 
ria Romana senza licenza 
del Principe, a 38 . 

...... ai Podestà di te- 
nere ufficiali natii della 
loro giuria iizioue, ai 3 . 

Proprietà, cosa sacra, v. 

Prospero ( 3 .), Chiesa, Ap-,a 5 . 

( 5 .), di Reggio, Mo- 

nascerò, t 45 . 

Prospettica, Ap., a». 

Procani (GiovannarTo), i 47 « 

Procensani (Pietro), Ap., 83 . 

Procceiitori de’ Fiorentini, 
aoq, aio. 

Piselli , famiglia , a 4 q ; - 
(Gian-Francesco), ix, a~ 4 q; 
-(Gun-Ifaria), lx; - (Lu- 
cia), ai8. 

Pugni ( Giacomo ), 174; - 
(Giovanni de*), q 3 ; Ap. ,$S. 

Pàlpito scolpito dall’ Autel- 
mi, Ap., iq. 

Pascolo (Bartolommoo), 5 o. 


Q 

asiatica. V. Q alatala. 
Vallatala, 104, 10S. 
Quartari ( Biagio ), 179. 


Quartari (Giovanni), 71, 100, 
111; - ( Pietro), ai 1. 
Quartiere, Chiesa, Ap. , 4 *- 

Convento , 4». 

Quartieri di Parma, 56 » 
Quastrasani: cosi in alcune 
Cronache; lo stesso che 
C<istracane . 

Q sottrino, moneta, ao6, a77. 
Qriazani (Giovannino), Ap., 
84 ; ~ (Margherita), 140. 


Rachelli ( Gherardo ), a 6 o. 
Rsff nello Sanzio, Ap-, 377 
Ra gazsola, i 5 , 34 1- 
Ragioneria del Comune, ix. 
RaimonJ < (Donnino), Beato, 
8 q, aóo;-( Donnino), a 5 o; 
Ap. , 85 , 86 ; » (Giacomo) , 
a 3 o; Ap. , 4 ;'(N>òcolò), a 35 ; 
- (Raimondo), Beato, flq, 
Rainaldi (Girolamo), Ap. , 40. 
Ramengo «la Gasate, 9, 38 , 357 
Rimessi ( Simone ), Ap., 84^ 
Ramiano, villa, a 4 - 
Rimonti, o Raimondi ( Ri- 
mondo). V. Arimondi (Gu- 
glielmo ). 

Rampi (Giacomino), 1S7. 
Ramponi (Francesco), 1 15 . 
Rtmistli (Copello), Ap-, 84 . 
Ranci. V. Orsolina (B.) de* 
Venerj . 

Rango ni (Aimerico), aj6 ; - 
( Aldobrandino ) , io 4 ; • 
(Gherardo), 104; - (Gu- 
glielmo), Alb. Lupi;- (Ro- 
lando ), Ap , 54. 

Ranieri ( Giacomi no) , a 63 . 
Rateatolo, villa, i 4 , 64 . 

Rao scaldi ( Cappella oei ) , 
Ap., aa; ■( Antoniolo), Ap-, 
7; - (Lazzarino), Api., 6* 
Rao aldi ( Fra Ciuf, de’ ), 7. 
Rie arano, terra, ij. 64 . x 4 t. 
Ravenna, città, Ap., 63 . 

Re di Cipro. V. Pietro, ed U^O, 
... di Francia, 160, aj 4 ; - in- 
vita Bornabò «Ila pace colla 
Chiesa, io 3 ; - pretendente 
al Ducato di Milano, a 48 . 
...d'Ungheria, 5 ^ 63 , 85 , 
OQ, i 38 . i 4 o- V- anche Lo* 
dooico. 

Redenaschi (Niccolò de’) da 
Lodi, Ap., 76. 

Regalie, 1 69, ai8. 

Reggiani, 177, aia; Ap., 5 g. 


Reggiano , IQQ, 197. 

Reggio , 35 , 69, 91,94-6 4 q» 
i 5 1, 177, 180, 197, aa67 
noq; Ap., 5 g, 66-7, 71. 
Reggio lo, a 5 ò. 

Registro magno del Comune 
di Piacenza , ao. 

Regna (Giacomo) , iga ; - 
(Giavazio), ai 3 . 
Regolamento del - Consorzio 
de’ Vivi e de’ Morti, 75 ; 
Ap-, 43 . 

Reguarda, o Rengarda, da 
Como, Alb. Lupi- 
Religione vecchi* ^Frati del- 
la), aa 4 > »66. 

( Monache 

della ) , aa4* 

Religiosi, esenti dalle gra- 
vezze, iS 5 . 

Reno, terra, 1^71. 

Reparata (Chiesa di 8.) di 
Firenze, i 85 . 

Restani (Antonio), a 49 * 

Reti di «ine ali, 189. 

Ribelli , aa 5 . 

Ribellione de’Contadini, 1 53 
e seg. 

Ribaldi (Luigi-Francesco) , 
A p. , 56 . 

Riccardi (Dctiquerio), a, 3 , 
a 3 ; Ap. , 5 . 

Ricci ( Andreolo ) , Ap. , 4 _i 

- (Rosso de’), 91. 

Richa (Padre), ao 3 - 4 - 
Richi selli ( Giov. ), ai8. 
Ridolfo «la Camerino , 

Rifiuta (Donna). V. Giooan- 

ni di Donna Rifiuta . 
Riformagioni (Banco delle), 
a t 5 ; Ap-, 16. 

Rigato ( Raigusium ), villa, 
40, u8, 173, iq 3 . 
Rimagna, villa, iq 3 . 

Rimino, città, 1 1 4 » t 3 o. 
Rtncine, villaggio, a 43 - 
Ripamonte (Giuseppe), 1A6. 
Ri prodi (Galeano), Ap., 54 ; 

- (Leone), ìpì. 

Riti (Marco), ao7» 

Ritratti da’ benemeriti della 

patria, ix. 

Rioalta, terra , 4 o- 
Rinatolo, villa, i 85 . 

di Bozzolo, Ap., 63 . 

Rivo ( Fra Pietro da ). V. 
Pietro. 

Rico Sangonario, aji . 

Ro (Pagaao da). V. Pagano. 
Roberti (Antonio), 339. 
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ROB. 


ROS. 


Roberto di Ginevra, Cardi- 
nale, 1 t5, MQ, ia4, a a3. 
V. aache Clemente vii. 
Antipapa. 

Robolini (Giuseppe), 17!, 
i83, an, 23o, a5i, 266. 
Rocca di Borgo S* Donnino, 
lofi. 

. ... di Correggio, a ia. 

. • . . Pietrabarza, 4*» 

2 JÌ. 

lei Ponte di Capra- 

zucca, 78- 

. . . . drPorta S.*Croce,i5. 
. • . . di Porta 8. Mich., 72. 
. . . . ,0 Rocchetee di Porta 
nova, 1 5, 47» 7 $> 76, 78» 
95, 149,107,027, 228,278. 
Rocca (Giovanni della), 1 . 

-(Lodovico dalla) da Pua, 
79,8o;-(Pietro della), i33. 
Roccabianca, Ap., 17. 
Roccabruna (Automo Gau- 
denti), Ap., 54. 
Roccaferrara, oRoccaferrata, 

Aitili. a 7 8 * 
Roccalanzona, ai. 

Racchette del Ponte di Gal- 
leria, 47- 

alla Porta di S.* 

Maria Nuova, 42; 

di Porta nuova. 

V. Rocca . 

Roco (Simone), Ap., 85. 
Rofello (Bartolo Giovanni), 

i3o. 

Rogiti fatti nel piazzale del 
Duomo, 35. 

Rolandoto JaTarma, Ap., 5 4- 
Rolando da Osnago, 49. 
de’ Signori "di Ve- 
rona, Ap., 77. 

Romagnani (Ciac. Andrea), 
Ap., 55; - (Girolamo), ivi. 
/Romana (Monast. di S/), 3o. 
Romitorio di femmina, ao. 
R, inchini (Amadio), xi, xu, 
78, q6, 1 46; Ap., aS, 43, 
■i'j ; V( Luigi), xu, 104; 
ApT, £2* 

Rancori, villa, 14, 64. 
Rondoni (Cristoforo), xi. 

R >nJmni, pittore, Ap., 3i-a. 
Ronzar tQj villa , aA- 

Romano (CoptdlòJTAp., 85. 
Rossetti (OWmb.), lar^ 
Rossi (Agostino do'),~Ap., :4; 
- (Andraccio, Andreasi i, o 
Andreasso de’), ( \ n . 

drea) , 3^ 149 ,~Kp 7 , Sa. , 


- (Antonio), 191; - (Bel- 
tramo, o Bel traodo, padre, 
e figlio), i3, 4i, 78, 74» 
86, 91, io47Tà47~?47, »4%T 
156, 17», 192, ai i, ai5, 
Sia, aaq, a% aia, 240, 
a jtj - (Beltrando, marito 
di Lucia Puelli ), a4q ; - 
( Bernardo ) Ap. , 64 ; - 
(Bernardo) di Qualatula, 
io4j - ( Boniccorso do’ ), 
13; - (Cacciagliene de’ ), 
T; - ( Cara co si) , 91 ; - 

(Calterina), 246, - (Uon- 
nino ) , ai 6 , à5ò ; - ( Fi- 
lippo do*), 84; -(Florida), 
1 9 a ; - (Francesca), alò; , - 
(Calvanino) di Qualatula, 
104 ; - (Galvano), a i6 ; - 
( Gherardo ) , Ap. , 66 ; - 
( Giacomi ) , i3^ 4 r > 5o, 
74, 81, 91, 117, nt>, 1^87 

«wr xp.. aifrér^T 

cornino ) , 173 ; - ( Giaco- 
mino) di Qualatula, ic>4; 

- (Giovanni), 211,216.278; 

- (Girolamo), *49 • " (Gu- 
elielmino ) , Ap. , 66 ; - 
(Guido), a 5 1 ; - (Jacopo) 
Vescovo di Verona , ia6, 
«J*- 5 » a| 6, a3a a~TT - 
( Legar Ja Lupi), Alb. Lu- 
pt; - ( Leonora ), ai6, aiQ, 
aao; - ( Lucia Puelli ), 0.49 ; 
-( Marsilio), qt , 11 3; ApV, 
69 ; • ( Matteo) , i5 , 4 
Ap., 4 , 16 ; - (Onotrio) , 


6 9 ; - ( Matteo) , 10 , 47 
p. f 4, »6 ; - (Onotrio) . 
85; - ( Orlando ), 1 43 ; - 
(Ticr-Maria), 8a; Ap., 37, 
a 9» 47» 74; - (Fmtri), 9^ 
• 104, laa, aoa, a«6, ao 1 , 
a ^7> Ai>. , 26, 69, 

74 ; - ( Roland»), 7TTTTT 
5o, 81, 9J2. 117-18, ia4, 
T7i,~TIa, 171 , 192; Ap., 
64 ; * ( Kolandino ), Ap., 
66 ; - (Rosso), Ap., 4 , - 
( Scanno de’ ),4o; - (Troi- 
lo), Ap., 76; - (Ugo), a5o; 
- (Ugolino) Vescovo, 4, 
6j.is.33i 3,), 41-3, 43-5^; 
66, ?4 , 76, 89, pi, to3, 
ht-iH, 128,278; - (altro 
Ugolino), Ap. , 5; - (altro 
limolino), Ap., 75 ; - Fa- 
miglia, tt*.. i3i. .as*j Ap., 
63, 65, 68, 69/ 73. 

Rossi (TJ^o), 75 

Rossini (Angelo), 242, ajg. 

Rosso ( Uberto ), 217. 


IO9 

SAN. 

Roteili (Crisopino), 34-5,39. 
Rozerii ( Ciacomo ) , 242. 
Rubbia (Giacomo), Milane- 
se, a 18. 

Rubò inno, ia 5 . 
llubeis ( Padre Bernardo de), 
Ap., 35 . 

Rubi era, 99. 

Raffini (Bernardo do*), Ap., 
£i- 

Rugarli (Alessandro), xt. 
Ruini (Bertolino), 34. 
Rusca. V. Rusconi. 

(Roberto), » 33 . 

Rusconi (Giovanni ) Vescovo 

di Parma, » * 33-34 » 
i 4 v 43 , 148 , iq3 , a 18, 
34772% 274; Ap., a 4 ; - 
( Luceriò ), 161; - ( MSIct- 
to), a6, 53 , 66. 

Russi, ix. 


3 

Sabbioni (Antonio), ai4- 
Sablis (Antonio de), lofi. 
Sacca (Gherardo da), Ap.,84. 
Sacco (Compagnia del ), 270, 
W. 

Sacerdoti con vesti secola- 
resche, 226 - 7. 
Sagrainorp, a65. 

Sala, terra , 246. 

Saladino (Tommaso), Ap.,45- 
Salarj sospesi, 206. 

Sale . V. Filippino dalle Sale. 
Sale. V. Pietro dal Sale. 
Sale , «66, 178-9, 274; 

Ap. , 79. 

Saliceto ( Bartol. da ), i 47« 
Sai imbene (Frate), Ap., 19. 

ao, 36, 38. 

Saline, ApTTHo. 

Salomone (Frane.)» A(»., 79. 
Salso minore, 166; Ap., 2a. 
Saluzzo , 108. 

Salvatela (Torre di), 106- 
Salvini ( Prospero), Ap., 4 a » 
Salvo da Marano, Ap.,^. 
Sambosctoy villa, Ap., 64, 74- 
Sanesi , 3 1 , 48 , 157 , 182 ' 
245^ Ap., 7 2 i 

San front, io8T 
Sangallo ( Antonio), Ap., 39. 
San Secondo, 81-2, m 3, 171; 
Ap. , 61. 

Sansevertno (Feilerico), Ap., 

78. 

•Santacroce, villa, 341; Ap., 


Digitized by Google 


1 IO 

SAH. 

Sancitale ( Alberto ) Eletto 
di Parme , »4-5 ; - ( An- 
tonio, o Automolo), 73, 

74 » 1 * 5 » 170, 17 «» 
noi'; - (Franasolo), 5, 6 ; - 
l Ciammartino ) , à6~4 ; - 
( Gianfrancesco ) , q 3 ; - 
( Gianquirico ) , a^ 44; - 
( Giberti ), 1 , a 7° » »4> 
65, 73, 9T, aa7, a5?7 
io , afri , afri; 


i5o 


( LuicTJI 
9*> 2j 


.. Hp 

• (Obi zzi), 
75, q3, a46, a5t; - (Rog- 
gero ) , 76 ; - ( Stefano )^ 
xi ; - Famiglie, ai5, 079 ; 
Ap., 74 . 

5«n*i>i/o'ìtrZibello, ville, a 4i- 

Sanzio. V. Raffaello. 

Saray di Campo»anpiero, ai6. 

S ariana, città, a i 4» " ( Con- 
ferenze per le pece in ) , 
3a, ia3. 

Sassati (Cherardo), a35. 

Sassi (Bartolommco), iSa; - 
(Giovartnino), Ap., 85. 

Sassoni (Migliadusio) , i5a. 

Sassuolo, q 3 , io», 1 04. 

(Francesco iT7y,-i4^ 

(Mnnfredino)V io4^ 

Saulasis (Giovanni), a 14. 


Sacello (Paolo), a3q , a6a. 
Savigi (Donniuo 
Lia. 


aoq, a 

rar), 


106, 


Savignano , 35. 

Savii ili creilenze, 9. 
Scacabarocci ( Pasturino ) , 

*47- 

Se ac chini (Scmpr.), Ap., 56. 
Scala (Antonio dalla), 170, 
176 , 181, 198, aia; - 
(Uan-Francesco dille ) , 
198 ; - (Can-Grande dal- 
la), 3i, 33,36, 37; - (Can- 
Signore, o Signorio dalla), 
84,- (Frignano dalla), 36, 
37; - (Mastino dalla), a5; 
-( Regina dalle), a5, iog, 
ia8, 1 3» , i36, i43, 145-467 


Ì4Q7I5IT 

Scaligeri , la 


Uteri, ia8 , 176, 177, 
198; Ap., 69. 

Scantini aria, Il5. 
Scannab'icii (Annibale), a»6. 
Scannatura delle carni, iGff, 

uiR. 

Scardeone, ao3. 

Scardua, famiglia, a49- 
Scarlatto. V. Pallio. 

Scarpi (Si mone), ao. 
Schiavi, aiQ. 


SEN. SI M. 

Schioppi, *06. Sepolcro di Cristo rappre- 

Scienze , e lettere Italiane, sentato in legname, 54; 
*79- tt Ap., »«. 

Scipione, castello, 109. di un Farnese, Ap., 

Scisma d‘ Occidente, ia4, a3, &4- 

i34, 1S9, aa3, a3a, e aeg., (Chiesa di S.),Ap., 

aBi. a8. 

Scofoni (Giovanni), a40- Serafino , Sagrista, ?4- 

Scolari Parmigiani obbligati Sereni (Niccolò), 167. 

a studiare in Pavia, 174. Serraigero (Pietro), *76. 
Sconfitta data dai Visconti Serra (Girolamo), 33, 108, 
all'esercito della lega, 5 a. |37, a43» 

Scopatori, o Scavatori (3o^ Serraglio di Boglione, 100. 
città dogli), 68, 049. . « ... di Mantova, a 54. 

Scorvegni ■ V. Scrovegni. di Sant'Elero, 99. 

Scorza, famiglia, Ap., 66. Serravalle, io, a4». 

Scotti (Gherardo), 1 45, *49> Sertori (Matteo de’), 41. 

- (Leonardo), Ho; - (Pie- Servi , o Serviti (Chiesa de’), 
tro), Alb. Lupi. u-S; Ap., 4^1 

Scovati e Disciplinanti , a5o; Serviti di Parma, »43, i44- 
Ap., 84» c **£• V. Scopar- Sesino, moneta, ao6, a77- 
tori y o Scavatori. Sette , i63. 

Scrovegni (Pietro), 074; - Sfide di guerra, 60. 

(Ugolino), a 34. Sforza (Bona), Ap., 74i - 

Scudtllari (Giovanni), i44» (Boaio), Ap., 46; - (Co- 

Scultura , 54, 55; - in Parma, stanzo), Ap., aq, 47; - 

Ap., 18, 4a, o seg. (Francesco), vi 1, "1^5; A p., 

iScim/qUol Correggio , Ap. ,3 1. aq, 47 > 4P> ?44 - (Fran- 

Scuola di Pittura in Parma, ccscardi Bosio), Ap., 46; 

Ap-, 3r. -(Giovanni), Àp.,^T“ 

Scuole di Parma, 079. (Lodovico) detto il Moro, 

S curano, vj2. i55; Ap., 75; - (Sforzino), 

Secchia, torrente, a li. Ap., 46- 

Secchiari (Giovannino), Ap., Sgherbetlo (Luca), a4^ 

85. Sgr aratore, 16. 

Secchiari (Prandellu), ivi. Siena , 64, a?7~, *7^. 

■Secco (Atidriolo), a5i ;Ap.,86. Sigefredo, famiglia, Ap., 35. 
Secolari giudicati da giudici Sigefredo il.". Vescovo, Ap., 
secolari, 180. 3i. 

Secondino , o Secondotto , o Sigillo della Comunità di 
Secondottone, Marchese di Parma, Ap., aq. 

Monferrato, ia5-a6, 1 3 q del Vescovo Borsino, 

Secondo (S .San Secondo. Ap., 58. 

Sede pontificale ristabilita SignoroUT, o Feudatarii , 8a. 

in Roma, ii 5. Silvestri (Niccolò), 196- 

Sedia episcopale^ marmorea, Silvestro da Bologna, Ap.,4*- 

Ap. , 44* Simona (Beata) dalla Can- 

Sedili del Coro di S. Ciov. na, Ap-, a8, 39. N. B. Era 

Ev-, Ap., de’ Cantulii di Canzo. V- 

Seghe, a 3 4 ■ Cantù,Vicendedella Brian- 

Seghetti (Za netto), Ap.,R5^ za, 1, a83» 

Selle (Lanfranchiuo delie), Simone ambasciatore de’Bor* 
,85;-(Pìetro delle), ivi. ghigiani, ao, ai. 

Selv Or piana, orjrfT da Enza, r3o. 

S macia ( Senacino della), • . ... da Felino, M. 

Ap., 4i da Modena, a5i. 

Senato e Senatori di Mila- dalla Morte, 60, 6a. 

no, da Parma, i3o. 

Sentenza contro Giovanni da Simonetta (Cicco), 78; Ap., 
Oleggio, -f5; Ap., la,.».* 48. 


Digitized by Google 


SIN. 


STR* 


III 

TAT. 


Sindacato dei cultori, iq 5 - 6 ; 

* de* pubblici officia l»7 ì 8 o- 
Sindacatori degli ufficiali del 
Comune stipendiati dalla 
Camera Viscontea, 180. 
Sinodi Parmensi del i$64i 
e del 1674* 10 5. 

Sire di Coucy t T4fi. 
Sismondi (Siamondo), xm, 
ia, 6 a, 67, 7 »> QQ» 9 $» 
Top, ili, 009, a? a, ayfrT 
Sissa, tèrra, i_ji. 

Smeraldi (Smeraldo) , Ap. , 
aS, 4o» 46, 

Smirne, citta, i5. 

Soardi ( Cornino - ), *78-79i 
- (Guglielmo), 11 a, ia3j 
xa4 > i 3 i , a34ì - (Guido, o 
Uhidino), a», a 35. 
Soarza, villa, 64* 

Società del Consorzio di 8. 
Omobono in Cremona, 70. 

de* Crociati, io. 

. • . . . de* Mercanti Ji Ca- 
limala, Ap. , 73. 

..... degli Scopatori. V. 
Scopatori. 

. ... segrete diverse, i 63 . 
Sojaro, pittore, Ap., 3 a. 
Solagna , borgo, 99. 

Solata , 73. 

Solari (Anto niolo), Ap., 4» 
6; - (Ciovanni), 144* 
Soldati, loro origine in Ita- 

li*, 

Soldino, moneta, stijj. 

Soldo , moneta, 077. 
Solignano , vi Ila, 14^64, 17'» 

041; Ap., 83. 

Sommi (Rola'ndo), i4a. 
Somorioa , o Sommanoa, o 
Semorioa, villa, 14, 64 * 
Soncino , città, at 7 T ~ a 4 fc~ 
Sora, città , Ap., 63 . 
Soragna, terra , 6, a? 764 , 77» 
85, ina, i3g7 i 4 f » »5o> 
755 , 194; IpT, 61 -a, 64 , 
63, -4, 76, 77, 79, 83. 
Sorelli (Alberto ), Ap., 11. 
Sottile (Armanino), Ap.,85. 
Spada (Lionello), Ap., 4 a « 
*PQ*kcì (Gherardo), ApT, 

Spagna^ ( Tolomeo ), Alb, 

5puf<2retici^àJ 4a8an dro), ao. 

Specchio (Tom*. dà) , Ap. M* 

n r fi lìiiMd 1 

(Ugolino), in. v 
Spenni (Valeriana), j3^. 


Spese de’ litigi, i 65 , a 3 t. 
Speziali, Ap-, a 57 
Spigatolo, villa, i 4 , 64 * 
Spinelli ( G i ani 1 m ttTJTAp. , 4 1 • 
S pineta. V. Fini zzano. 
Spinola (Arsone), 4 - 9 > * (Spi- 
netta), 196, aoò - 7. 
«Spirito (Chiesa di 8.), Ap.,*6. 
.... (Vicinanza di 
.... Sant o(Y iati dello), io- 
Spoleto , città, a 76. 
Sparsane, valle, 1 5 . 
Sposalizio di M. V., Ap., a 4 > 
Sprangai (Curzio), 2^,3. 
Squadre della Città di Par- 
ina, e di partito , 188, 189. 
Stimata, isola, j 3 . 

Sta in pace, fortezza, 14, » 5 . 
Stabut mater , inno, 071. 
Stabili. V. Cecco d* Ascoli. 
Stagno, villo, ia 4 i Ap., 61. 
Stesone, 187. 

Statue antiche, Ap., 44 » 

. . . . in marmo, iuterracot* 
ta ed in gesso, Ap-, 17, a8. 
Statuti di Borgo 6. Donni* 
no, 3 , ai 3 , ai 4 » 

.... . dì Corniglio e di Ri- 
goso, 118. 

dell’Ospedale di Ro- 
dolfo, 1 17 . 

fn~Pàrma riformati, 

3 ^ 9 ^ !£>_ a ^°- 

Stazzano , villa, ria. 
Steccata , tempio 7 ~aT 8 ; Ap., 

3a, 3g. 

Steccato (S. Maria dello). V. 
Oratorio di 8. Giovanni 
Battista . 


Stefanini da Modena , 4 5 ; 



Stefanoni (Rol orniello), Ap., 

M. 


5te/a/ori(Rersanino),Ap. ,85. 

Stipendiarli , aa i, a 34 > a 35 " 

Stirane, iti. 

Storia di Wrraa legata con 
quella delle altre città 
Italiane, vili. 

Storia ecclesiastica dì Parma, 

vii. 

.... municipale, vi, ix, x. 

fiorente in 

Piemonte, nelle due Sici- 
lie e nel Regno Lombardo- 
Veneto, vi. 

Stornello , terra, r^i. 

S trabucchi (Francesco), Ap*, 


Strada fFachino da), a 3 o. 
Strada di S. Marcellino, a6o. 
.... serrata dal Castello 
di Porta nova sino al Pon- 
te di Donna Egidia, 78. 
Strade fatte sicure, ai 4 - 
.... maestre e borghi di 
Parma ammattonati, ai 8. 
Stramazzo (Estimo dello ) . 

V. Estimo. 

Strimieri (Pietro de*), 076. 
Strovigno. V. Scrooegni. 
Strozzi (Panzino), 116* 
Studio di Bologna, i 3 o. 
.... di Padova, ido, 079, 
.... di Parma, i 3 o, 079. 
. ... di Pavia, 174, a66. 

. . . . V. Università di Pia- 
ccnza. 

Stupa (Franceschi no), i 4 * 
Suore di Borgo delle orti- 
che, 3 , 4 * 

. . . . dTST Domenico, lAa. 
. . . . dell'Ospedale di ito* 
dolfo, 1 17. 

.... di VIgorculo, 3 , 4 , 5 . 


T 

Tabiano, terra, 64 , 109, 
iri^ raa, i 36 , i9a, à 4 i; 
Ap., 8a. 

Tacoli (Irone), i 38 . 
Taddeo da Parma, Capitano 
di giustizia, 143. 
Tagliaferri (Fraucesco), Ap., 
77-8 , Alb. Lupi ; - (Lo- 
dovico), Alb. Lupi. 
Taglie, > 4 o* 

Taglio della lingua a* Guelfi 
e Ghibellini, 8i, 83 — 4 * 
Talenti ( Tommaso-Dino ), 
Ap., 3 , 4 * 

Tanzi (tlodolfo) , V. Ospe- 
dale di Rodolfo Tanzi. 
Tardeleri ( Antonio) , ari ; 

- (Gherardo), i 85 ; - (Mat- 
teo ) , ia 4 , »m ; - ( Tad- 
deo), 85 . 

TarentinTf Jacopo), 79. 
Tarlati (Pier 6 accone£fF) 2 3 o J . 
Taroni (Agostino), Ap. , a 3 ; 

- ( Francesco ), ini. 

Tarsia ( lavori di), Ap., ao. 
Tartarotti (Girol ), Ap., 54. 
Tasse, « 38 , ao 6 ; - diminuite, 

i 5 i;- e normi, imposte da 
Bernabò Visconti, 94 ; - 
imposte al Clero, 94, 97. 
Tatti ( Giovanni), off. 
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TAU. 


TOR. 


UBE. 


Tauri ( Gu nardo) , 22 l Tibtrù (Giovanni), ai 1,174; 

Teatini, Ap., - (B. M irco-Tiberio de'), 

Teatro Farnesiano, Ap. , ^0, Parmigiano, ao, a3, 44» 
4a» 96; Ap., la. 

Teck (Corrado di), i56, i5?; Tiberio (Beato) da Parma. 

- (Federigo di), un. V- Tiberii (B. Marco, ecc.). 

Tedeschi, ix. Tiene (Adoardo) da Vicenza, 

e Borgognoni, ri- a37, a4t> 146. 

fiutano di portar le armi Timone (Biagio), Ap., 84- . 
contro il Vicario e le in- Tutti (Giambatt.), Ap., ji. 
sogne dell'Imperatore, Sa. Tintori (Galdino), ali. 

ed Un gli eri, rissa Tiraboschi (Girolamo)^ 10, 

tra loro e gl’ Italiani, 83. 65, « 5 1 ♦ 

T elisio da Marano, a68 T trotti (Gaetano), xi. 

Temperetlo. V. Casella (Cri- Turano (Tichianum) t 171, 
stoforo). i')3. 

Tempio (8* Maria del). V. Tobias (Castruoi). V. Ta- 
A tuia (3 ) B.* Taschieri. biano. 

Templari, 9 4; Ap., a6. Toccali (Giulio), Ap., 56» 

Tendali. V. ÀttendoUT T oliar pio, villa. 134, i 3 i. 

Teodorico, Re, Ap., 34- Tomacello ( Marchese Xn- 

Teodoro, marcile** di Mon- drea), aia -3* 

ferrato, i 3 i). Tomm<uitu~\ Giacomo Filip- 

Terenzo, villa, i5. po ), ao3. 

Termopili, 134. Tommasino da Cozzano» 1 >8- 

Terra del Bosco, 4o» 64- da Monteccbio da 

Terra Santa, a+5- Parma, 3i, 53. 

Terremoto, ao, » 43; Ap., 5o da - Preda, *3. 

Terreno di Ga inago, o Ter- Tommaso da PietramalaTTfo. 

ritorio di Terreno, o con- da Ronco, 179. 

trada del Terreno di Gai- da Specchiò • V . 

nago, 75. Specchio. 

Ter ritorii di Parma, e di Tommaso (Chiesa di S. ), 
Piacenza devastati , 1^7 , Ap., 44* 

ao7-3. Toppi (Giovanni), 174» 

Terroni (Giacomino), Ap., Torchiara, Ap-, 07. 

84. Tordelli (Giovami!), 4; 

Terzi ( Antonio ) , i35 ; - Torelli (Bonaventura, o Bo- 

( Costanza ), 1 3 5 ; - V Glie- naventurino do’), Ap., 74» 
rardino), 1 35; — ( Glierar- Alb. Lupi. 

do), i o5, i35; - ( Giber- (Costanza), i35. 

to), i3 0, iti ; - ( Giovan (Guido), .53. 

na), 134, 1 35; - ( Guido), Torello del Comune di P., 

104-5 , i35 , 186, - (Ja- 7*; Ap.. ai. 
copo), 1 35; — ( Mie colò ), Torittndi (Oliviero), Ap,85. 
na, ia3, 1 3-1-5, (5o, i5a, Tornitili (Antonio), 

171 , aoi, ait, a3.), a4o, (RiilTìuo), i83. 
a57, 179; - (Gttobuono), Torre del Comune, i5a. 

vii, i35 , a a45, a56, . . . . Ji Coparmio , e Hi 

a58, a64, 376, 279; Ap., Coenzo, io. 

73; - ( Terzo ), i3o , - Ca- .... del Duomo, Ap., 38. 

P itani e Governatori per .... di Porta S. Donnino 

Impuro, 171. in Borgo 3. Donnino, 106. 

Ter ziolo, moneti, a38. .... di Porta S. Michele 

Testa (Giovanni-Francesco), in Borro 9. Donnino, 106. 

Ap., 40. .... del Pubblico, Ap. , 

Testimoni faUi, 194-5. 3o, 33-9. 

Teloni ( Stefano ), 18. .... di salvaterra, toó. 

Ttùerry ( Agostino), vi, di San Gottardo in 

Tiarini , pittore, Ap., Milano, a8o. 


Torre (Cristoforo dalla), ix, 

49, u8, 144, 168, ioa, 
34, 

4^-4’ 46. _ 

. . . . (Franchino dalla), aa4- 

Torresani (Giacomino), 64; 

- (Paolo), 188. 

Torri atterrate, io4- 
T or ricella, io, io5. 
Torrigiani (Pietro), au 
Torti (Antonio), 077. 
Tortona, i 3 y. 

Tortone se , 109. 

Toscani (Giac.). V. Roierti. 
Toscani, *79; Ap., 70. 
Toschi (Paolo), Ap.,^ a4, 44» 
Traffico , i6a, 188, agii 
T recasali, 171. 

Trecco (Ambrogio), n6. 
Trefiumi, iq3. 

Tregua tra i Cittadini Hi 
À'juileja , e 1 Duchi d’Au- 
atru, ed il Conte di Go- 
rizia, 70; - del i368 tra 
Bernabò Visconti, e la le- 
ga, 88 ; - del 1374 traini 
ed il Papa, non avvenne, 
108, «11 ; - del 1370 tra 
il Papa ed Visconti, mi, 
«r 3 ; - tra Giangaleazzo 
Visconti ed il Mircb. ili 
M inferrato , la? ; - tra 
Giangaleazzo ed 1 Fioren- 
tini e Bolognesi, iqi ; - 
tra esso e la lega, 264. 
Trento, città, q3; - sua ero- 
nica, Ap. , 5o - 57. 

Treoigi , qq, iJ 5 ,~i 86. 
Trezellino, capitano, ao7. 
Treno, castello, 157. 
Tribunale di provvisione di 
Milano, ai7. 

Tribunali ecclesiastici, 180. 
T rioulzi (Isab. ), Alb. Lupi. 
Tronchi, o Tranci (Niccolò), 

a5, 66. 

Tacci (Simonina, moglie di 
Bernardino ), II. 

. . . ( Tommisiuo ), Ap.,4. 
T arcana (Duca di), 1 70» 
187, 193. 

Turenna (Viscontessa di), 09. 


U 

U b aldini (Giovanni d* Az- 
zo degli), t?ó, iqo. 
Ubaldo (S.), Ap., 33. 
liberti ( Csscellina - dègli ) , 

a73. 
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UBE. 

Uberto di Bonomo, Ap., 54. 

da Parma, Ap., 54* 

da Scipione ( mae- 
stro ), i5. 

Udine , citta, i36. 

Ufficiale dei danni dati, a85. 
Uffizioli della notte, i5X 
Uffizioli pubblici, addetti a 
trattici particolari, a3i ; - 
debbono essere forestieri, 
nè possono essere nativi del 
Comune da essi governato, 
nè avervi ascendenti o di- 
scendenti, i8q, ai3, aa8j 
- non possono stare assenti 
più di ao giorni, iBq ; - 
obbligatisi pagamento dei 
dazj e delle imposte, i<}5, 
aa8,a35; - puniti per vio- 
lente ed estorsioni, 067. 
Uffizi pubblici, 14. 

Ugo d'Axzo,MarcTTr,Ap.,Ca. 
... di Oberto Marchese , 
Ap., 61 -a. 

. . . ir. , Re di Cipro, S7- 

. . ?A\ 8*1 uzzo , Marchese , 
108. 

... di S. Severino, S£. 

. . . Vescovo dì Parma, vi. 
Ugolino Rossi , Vescovo di 
Parma. V. Rotti. 

da San Marco. V. 

Ard eri g beri , e Marco. 
..... da Sivizzano,o Fra- 
te Ugolino di 8.* Maria 
Bianca, 4 a» Q4- 
Ugorotti ( Antonio), 007. 
Ul dorico (Chiesa di S ), 76. 
Umiliati di B.* S. Donnino, 

ao» 44» Ap., la. 

di Padova , a3. 

di Parma, 44T Ap»> 

13. 

Ungheri, 60 -6^85. 

Unioni di genti armigere , 
proibite, i8q. 

Università di Pavia, 174, a66. 

di Piaceuza, a65-G. 

Urbano v.,71, 77, 84, 85, q3. 
vi. , 1 34, iaÓ, i3?7 

Vijo , 145 , 107-8 , 193 , 

aa3, 374. 

Utènze cittadinesche, e vii- 
^ lere^ c> a 3i. 

U tiretti (.Don Vincenzo ) , 

Usurai , a 34, a35_ 

Uva rossa mat< 


ciar di giugno, a 7 3. 


r ura nrl corniti- 
»gno. 


VER. VI G. 

rr Ver onici (Francesco), 81. 

V aivoda di Transilvania , (Veronico), aTfc 

100. Verri (Pietro), a, 71, a33. 

Vaibona, 44 > 65. Ver tua ( Jacopo77 aoi . 

Vaicieca , 193. Vescovi (Bernardino) , Ap., 

Val d' EràTTfr ^ 

Valdetacca, iq3. Vescovi di Parma , come si 

Val di Baganza, i5. assicurassero il diritto sui 

Valdipò , 107-8. loro feudi, Ap., 7 o; - loro 

Valente, arciprète, 4 1 - diritti sul Taro, sulla Par- 

Valenti (Benedetto), XTb.Lu- ma, sulla Baganza , sul- 

pi; -(Doro tea), iw;- (Siino- l’Enea, sul Po, sulle rive e 

ne), spi; - (Valente), ivi. sui pascoli pubblici, »34; 

.... .(Giacomo), al . -padroni d**l Mezzano, 4 

(Gregorio), Ap., 85. di Sabina, Porto ed 

Valerano , villa, 34. Ostia , 3o , 3a. 

Vale zzo, aaa. di Trento, Ap., 54» 

Valle Sazolina , io. Vescovino (Epucopinut) , Jq. 

Valsugana, 5a. Vescovo di Mantova, i45- 

Vanga, Vescovo, Ap., 56. di Novara, a 7 3. 

Varano de* Melegari, 341. di Parma, >37; -eleo- 

Varese ( Carlo). 30, 33. te dai dazi» , ÌÌ4, ao 7 ; - 

Vasco ( Rinieri ), 9^. presente all* investitura di 

Vassalli del Vescovo di Tren- Ciaugaleazzo, 389; - sco- 
to, Ap., 56. mimica gli uomini di Cor- 

Vedova ( Giuseppe), ao3. niglio e di Rigoso, 173. 

Velluti (Donato), aj^ di Silva, i 7 4» 

Ven cesino Imperatore, laa, di Vicenza, i 7 5- 

i 34. 171 » 1 76, a5i-3; - dà Vessillo del Comune di Par- 
1* investitura, ludi la con- ma, a 7 o. 
ferma del Ducatodi Milano Vesti femminili, a8i-4- 
a Giangaleazzo, a&^-^O, .... maschili, 381. 

a4 7 , aSi - a33. .... di una cittadina di 

Venerj,~Ti m igl la , uà. Parma, 383. 

(Orsolina de’). V. Vezatica, villa, »93. 

Ortolina. Viatico, terra, 14, 64- 

Venezia, 77, 304. Vicariato di Ferrara, q8. 

Veneziani, 98, 99, i35, 1 38 , ...... imperiale restitui- 

a-55; Ap., 70T to ai Visconti, 89. 

Veneziani (Giuseppe), zi. Vicarii imperiali, ~I3à. 

Veniero, Doge, 147. Vicario di Lodovico il Ba- 

Vento impetuoso, atterra i varo in Parma. V. Rossi 
merli del Ponte di pietra, (Marsilio), 
ed alcuni portici, 3 7 5. Vicedominato del Palazzo E- 
Vercelli, città, 5i. piscopaie, q»-3, t i8« 

Verde ( Terra dèTTa), i5^ Vicedomini , 93. 

Verde (Pietro della), Ap.,4* Fscerfoim’/is‘(BaMoinode’) ,q I ; 
.... (Ugolino della), ApT7 -(Gherardo de’) ÌPi;-(Mal- 

2 j_ i 1 . garotto de’), ivi] - (Mornel- 

Verme ( Giacopo dal ) , 73 , lo de’), ivi; - V. Visdomini . 
1 37 , i5o, i5a, 173, i~83. Vicemali ( Simone ) , iS«. 

- iH 7 ," i 9Q, 197, 008- Vicenza, 84, 176-7, 3 n. 

aio, a Vi- 7, 377-8. Vico (Enea), Ap., 4»» 

.... (Giuseppe dal), xi. Vidalenzo, villa, 

.... (Luchino), l5a, i 7 a. Vi 'dice (Bernardo), i85. 

Verona, città, 3ft, 84, 176 , Vienna, città, Ap., ir. 

I97-SOU1 ms, > 54- Vigliono ( Peri no dc~YT a63- 

Veronese, ao3. Vignola (Castello di), 93. 

Veronesi , 199, aoo; Ap», 69, Vignola (Giacopo Dirozzi 
2 2i d» ), Ap., 40. 
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VI G. 

Vi fotone. V. Vioolone. 

Vigor culo, o Vigortulo, 8. 
Villani (Giovanni)» »> >Q» 

- (Matteo), ao, 3i,~5i« 

(Simone), a4. 

Villani ed agricoltori, non 

possono portar armi, i64- 
Villataura, 73. 

Vimercato, 7o3. 

(Galeazzo da), 

285 . 

.....*.( Guidello da ). 
V. Guide! lo. 

Vincirnala (Giorgio), 3, 48- 
Vini avvelenati, to4- 
Vino , 277; - suo dazio, aao, 

a63.~ — 

Vincola, Ap., la. 

Viola (Benedetto), l83. 
Violatori di monache, pu- 
niti di morte, 

Viottolo di Parma chiuso , 

a 07. 

Vipera Viscontea, t5a. 
Virtù, feudo, i aS. 

Visconte (Teodaldo), a3, 36. 
Visconti (Agnese). V. Gonza- 
ga (Ambrogio, o Ainbro- 
giolo), 74, 85 , q 5, loa, 
io3, ì o5 ; - (Azzone), 16; 

- (Beatrice), 140, 149; - 
(Bernabò), 5^ 17, aò, 3a, 
43, e seguenti, 61, o seg., 
^97 7 1 > 74» ?6> 79» Ba-3, 
87 -90, 92- 96, 101 - io3, 
ìo3, 107- ìcj, in - ii 3, 
ii5, 1 i7-8>ta3-3,ia5, ta8- 
i3a, 1 36-7, 141 * »53 , 167, 
iòi, 167; Ap., ia-i6, ?a, 
83;- (Carlo), 44 >80,86, 90, 
q 3-4, 134, 1357127, i3o - 
i3a, 187 - 139, 141 - i43, 
148 - i5i, 182, ini, 007, 
at'ò, a6i ; Ap., 58, 84; « 
(Cattenna), i34, 199, aÌ3; 
•(Filippomaria), i55,a48; 
-(Galeazzo), 17, a5,3a, 43, 
4?, 67, 83, 85 ,'88, 96, ic37 
i l 5, ia_5-6, i3a, 174; Ap-, 
f5T ~- ( Gaspannój7~a4; - 
( Ciampica nino ), i5o , - 
(Giangaleazzo), 83, 91,93, 
i|5, ia5, i3a,T5Q, iI67 
I4q ~ ui, iS5 - t>j_ ioa, 
«to', 17*, >77, 181, i8a, 
188 -api, aoj^ò, ai 3, 017, 
a3i, a33, a3o,a3q, ali, 
04 -, a5i, a5a, a 6 a, a65; 
Ap-, 70, 8a; agogna d» es- 
ser fatto He de' Lombardi, 


167; fatto Duca, a 3 o, e*eg.; 
( Giovanni ) Arcivescovo, 

V. 5 - 10, i!- 39 , 3 . 3 , ■??, 

a io: sua morte, 35 , 36 ; 
-TGiovanni), Frate, 1 

- (Giovanni) <la Oleggio, 
ai, »7, a8 . 35 , 43 - 46 , 
5 i, 56 , lófl; Ap., ia; - 
( Lodovico ), 80, 96 - n 

- (Luebino), 1, a, 5 ^ e 

•*K*> 9 , *a, >47 T 5 , a4, 
1 37 , àT 3 ;~ 3 Tp *>97 70; 

- ( altro Luebino ), 124; 

- (Marco), 80, 96 - 7; - 
(Matteo), 17, 3 a, 3o-7, 
43 - 4 , «37 ; Ap. , 14 - 

( Pietro ), 84-5 ; - ( Regi- 
na), 96-7, 109, laH, 1 3 f , 
| 36 , i 45 , 146 ; - ( Rodol- 
fo), fto, 8 a- 3 , 86, 96-7, 
ia 5 , i 3 i , 141-a, 143.0, 
Ì8a, a6i ; - (Serafino), 35 ; 
-(Stefano), 1 1 7;-(Valcntina 
di Bernabò), 1 17, ia 4 - 5 ; 

- (Valenzia, o Valentina di 
Giangaleazzo), l68, ^ 3 , 
177, 187, to 3 ; - (Violante 
di Galeazzo), 88, iaà; - 
(Zanone), 85 ; - (Zanotto, 
o Giannotto), a37, 241-0, 


*60, 277* 

Visconti divenuti Signori na- 
turali di Lombardia, ai8. 

Visconti, cortigiano del Du« 
ca d’ Angiò, a4a. 

Visconti (Gherardo), Piacen- 
tino, 171; - (Niccolò), r'pì. 

Visdomini, famiglia, ai 5; - 
( Antonio ) , ini; - ( Barto- 
lommeo ), ini; - ( France- 
sco), 264 , 267; - (Lodo- 
vico), "aEt^XTretro), ^64. 

Vìsita della Cattedrale di 
Parma, Ap-, ai. 

Visitazione di M. V., qua- 
dro, Ap., a 2* 

Vissi (Giovannino), Ap., 4* 

Vita comune de’ Canonici, 

Fiwdi M. V., scolpita, Ap., 

46. 

Vitali (Giuseppe), ia5. 

• . . . (D. Placido), xi. 

Vitelli (Paolo), Ap-, 46* 

Viterbo, città, 77, 85, *71. 

Vittoria riportata da Berna- 
bò Visconti ad Erberia, 
IOI- 

Violone, Vigolone; errore 
dell’ Affo, 24. 


ZEF. 

Volperola, o Vulparolo, «•, 

Volpi (Gaetano), Àp., 4 6* 7* 
Volta (Alessandrino della), 

Vose hi. V. Vasco. 

Voto, come ai desse nel bec. 
xiv-, 9. 

Vulparolo» V. Volperola. 

W 

Tf^i .rtemberga (Conte di), 

i56. 


% oboli (Lazzaro de'), 
Zaccagni (Benedetto), Ap., 
39; - (Bernardino), Ap., 
3a, 39; - (Giaufrancesco), 
*F» 3 ,. — ' 

ZaccaruTf f- Franceacanto- 
nio), Àp., 37. 

Zaffi, errore. V. Zeffi. 
Zambclli (Giovanni), aio. 
Zambernardi ( Andriolo) , 

ai 3; - (Antonio), ai3-i4- 
Zombano de Rexana, Ap., 

85. 

Zamorei, o Zamorreo , (Ca- 
briode'), 16,36,64, i83».+ ; 
Ap., 5^- (Pietro), 8;- (Va- 
lvriano ), 1 83. 

Zandegiulii (Damiano), 64- 
Zandemaria ( Copellino ) , 
Ap. , 6; - ^^(Fniuccsco), ai 5. 
Zandogiulus (Dam. de). V. 
Zandegiulii. 

Zanetta di Zannino, a ll. 
Zangrandi ( Ilario ), 207. 
Zanguidi (Giorgio), Ap., 33- 
Zannino dalla Valle, 14^ 
Zannane da Cropello, 90. 
Zannoni (Andreolo de’), 80; 

- (Si monino), Ap.. 4* 
Zanoli (D. Giovanni), xi. 
Zapelli , 118, 2 36. 

Zappata (D. Maurizio), xiv, 

4^5^56, 127, ia8, i33- 
Zara, citta, fi. 

Zaeatarello (Lorenzo), 166. 
Zonati (Bartolommeo), l5a; 

- (RufHuo), <Vi. 

Zavattcri (Bertone), Ap. , 84. 

- (Giovannino), ìai. 

Z. inatti (Gherardo), i o5. 
Zecca (Casa della), ìi^ 
Zecchino . moneta, a, 9^ 
Zeffi (Pietro), 75;~Xp., 48. 
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ZEN. 

Zeno da Parma. V. Zero da 
Parma. 

Zero da Parma, 36-7» 
Zibello , terra, «5; Ap., 84- 
Zilini (Albertino}, Ap.7o5- 
ZiUo (S.). V. Egidio (S.JT- 
Zilioli (Giovanni), intaglia- 
tore, Ap., aq. 

Zilj (Gherardo) detto de' Ca- 
ler;, 79 ; -(Giacomino), ivi. 


zuc. 

Zimagni (Bertolino), Ap., 5. 
Zino, Frate, Ap., 86. 
Zironi. V. Gironi. 

Zobii (Albert olio), 

Zoechi (Pietro), Ap., 5. 
Zoli (Andriolo), Ap., 37 
Zop filari . V. Afar/ino -£$.). 
Zuc caro (Taddeo), Ap., 3a. 
Zucca (Marcantonio), Ap- , 

22*. Ah 
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ZUR 

Zurnignann da Calettano , 
Ap., 5. 

Z um co (Antonio de’), Mila- 
nese, Ap., jS. 

Zunii (Francesco), Ap. , 
45 . 

. . . . (Uarìo), ai 1 , aif.; ~ 
(Zollano), aii. 

Zuppa (Paoloy,~ ^3-4« 

Zura , isola, 7 ^ 
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ERRATA CORRIGE 

' Fttt. 


XII. 

Nota ('*). 

cavato tanto da questo 
archivio, quanto, ed 
in maggior dovizia , da 
quello 

cavate da questo archi- 
vio ; ed in maggior 
dovizia ne ha tratte 
da quello 

S 

Nota, col. i,l. il. 

che, fosse 

che fosse 

9 

Nota, col. a, l. i 3 . 

favore, il 

favore; il 


. . . . , Z. 47. 

prodeceuore 

predecessore 

la 

Nota (•), I. a. 

a Luglio e si- 

a luglio, esi- 

aa 

Nota <•>'), col. 1, l. 6. 

fratelli della stessa fa- 
miglia Aldighieri 

f rateili , della stessa fa- 
miglia Aldighieri, 

57 

Nota, col. a, l. 1 e 4. 

Genealogia 

Genealogia 

68 

Nota, col. a in fine. 

Durati ( Ve Duratis ) 

Burati ( Ve Buratis ) 

7 ® 

Nota, col. a, l. a. 

Era questo 

Era questa 


. . . . , Z. a 3 . 

Perc'wcd 

Perceval 

75 

Nota, col. a, l. 17. 

Zaffi 

Zeffi 

81 

l. 13 . 

Cagnattiere 

canottiere t \ 

88 

Nota, col. a, l. 08. 

•tipendii 

stipendi 

io 5 

Nota, col. a, l. 18-9. 

giu reperiti 

giurisperiti 

117 

l. 19. 

giureperito 

giureconsulto 

148 

Nota (>«), /. 4. 

Giovanotto 

Giovannotto 

169 

I. 6. 

giureprudcnza 

giurisprudenza 

176 

TVbla 

Gattaro 

Gataro 

)88 

l. 19. 

partegianti 

parteggianti 

007 

l. 9, e io. 

A’collegati Italiani, Bo- 
lognesi, Fiorentini e 
Padovani 

A* collegati Italiani (Bo- 
lognesi, Fiorentini e 
Padovani ) 

a >3 

l. ai. 

giureperiti 

giurisperiti 

ai6 

Nota <»»), col. i, I. 9. 

figlia del Re) 

figlia del Re Pietro I.) 

a6o 

■/Vola (4»5), Z. a. 

Manuerti 

Manuerti, 

Appendice, f. 38 , l. 9. 

i 36 o 

1&60. 

• • 

. . /. 48, Z. a. 

Zaffi 

Zeffi 
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